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PROPRIETÀ   LETTERARIA 


Firenze  —  Sub.  Q.  Carnoteccbl  u  Agli,  PiazK.t  Mcutaua 


Al  Dott.  OTTONE  HARTWIG 


Amico  carissimOj 


Voi  foste,  ai  nostri  giorni^  il  primo  che  sulle  pie  an- 
tiche origini  di  Firenze  e  del  suo  Comune  j  iniziò  ricerche 
scientifiche^  fondale  sui  documenti. 

Io  ebbi  la  fortuna  di  conoscervi  quando  veniste  fra  noi, 
per  condwre  a  termine  queste  ricerche.  U  allora  in  poi  j 
durante  molti  anni,  potei  fare  lunga  esperienza  della  vo- 
stra fida,  costante,  inalterabile  amiciziay  che  ripongo  tra  i 
maggiori  benefizi  concessimi  dalla  fortuna. 

Permettete  che^  in  segno  di  alta  stiìna  e  di  animo  sin- 
ceramente  grato,  io  dedichi  a  voi  questi  miei  studi  sulla 
storia  di  Firenze. 

Vostro  affesi.  amico 

P.     VlLLARI. 

Firenze,  apHle,  1893. 


PREFAZIONE  ALLA  SECONDA  EDIZIONE 


La  storia  di  Firenze,  quella  specialmente  dei  due  primi 
secoli,  è  davvero  inesauribile.  Quando  nuovi  documenti  e 
nuovi  lavori  sembrano  aver  gettato  su  di  essa  una  luce 
definitiva,  si  presentano  ad  un  tratto  altri  problemi,  che 
obbligano  a  ricominciare  da  capo  le  ricerche.  Avviene 
come  agli  alpinisti,  i  quali,  quando  credono  d'aver  rag- 
giunto la  cima  del  monte,  ne  scoprono  invece  un'altra,  ed 
un'  altra  ancora,  sempre  più  alta  e  più  lontana  :  par  che 
non  si  debba  mai  finir  di  salire. 

Questo  era  già  seguito,  quando  nel  1893  io  raccolsi  i 
vari  capitoli  del  presente  lavoro ,  assai  prima,  in  diversi 
tempi,  pubblicati  in  alcune  Riviste  italiane.  Essi  erano 
sin  d' allora  divenuti  antiquati,  e  bisognò  correggerli,  mo- 
dificarli in  più  luoghi.  Questo,  dopo  undici  anni,  è  dive- 
nuto oggi  anche  più  necessario,  e  dovetti  accorgermene 
appena  mi  accinsi  ad  apparecchiare  la  presente  edizione. 
Gli  studi  di  storia  fiorentina  infatti  hanno  di  recente  pro- 
gredito più  rapidamente  ancora  che  nel  passato.  Sono 
venute  alla  luce  opere  importantissime  e  documenti  nuovi, 
che  il  lettore  troverà  citati  nelle  note.  ^    Ed  il  progresso 


*  Ho  fatto  generalmente   precedere  da   una  lineetta  —  le  note 
più  recenti,  e  le  aggiunte  alle  not«  della  prima  edizione. 
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s'  è  fatto  non  solo  nella  storia  politica  ;  ma  in  quella  del 
diritto  medioevale,  e  più  ancora  nella  storia  economica, 
del  commercio  cioè  e  dell'industria.  Tutto  ciò  costringe 
assai  spesso  a  modificare  la  prima  narrazione  dei  fatti,,  i 
quali,  se  anche  non  mutano,  debbono  essere  presentati 
sotto  una  luce  assai  diversa. 

Io  mi  sono  cosi  trovato  di  fronte  a  difficoltà  molto  mag- 
giori che  non  avevo  supposto.  Riprodurre  il  mio  scritta 
quale  era  nella  prima  edizione,  senza  molto  correggere,  mi 
pareva  impossibile.  Quando  si  sa  che  una  data  e  sbagliata, 
che  un  fatto  non  avvenne  nel  tempo  o  nel  modo  che  si 
era  prima  creduto,  come  si  può  continuare  a  ripetere  V  er- 
rore? Ma  una  volta  che  si  pon  mano  a  correggere  un 
periodo,  bisogna  spesso  mutare  anche  queUo  che  è  innanzi 
e  quello  che  vien  dopo,  qualche  volta  anche  tutta  una 
pagina  o  più  pagine  di  seguito.  E  ciò  si  deve  natural- 
mente fare  in  condizioni  d' animo  e  di  mente  assai  diverse 
da  quelle  in  cui  s'era  scritto  prima.  Mettere  poi  queste 
modificazioni  in  armonia  fra  di  loro  e  col  resto  dell'  opera  ; 
correggerla,  lasciandole  la  forma  ed  il  carattere  suo  pri- 
mitivo, è  cosa  estremamente  difficile.  Si  corre  il  rischio 
di  comporre  un  libro  che  non  è  più  quello  che  si  pubblicò 
la  prima  volta,  e  neppure  quello  che  si  scriverebbe  oggi, 
se  si  cominciasse  addirittura  da  capo. 

L' illustre  prof.  Ranke  sosteneva  perciò  che  un  lavoro 
storico  deve  serbar  sempre  la  sua  forma  primitiva,  per- 
ché questa  è  in  relazione  coi  tempi  in  cui  esso  fu  scritto, 
e  ne  determina  il  valore.  Ed  a  tale  concetto  s'  attenne 
fedelmente  nel  condurre  l' edizione  definitiva  delle  sue 
opere.  Ma,  lasciando  stare  che  di  ciò  egli  non  venne  da 
tutti  lodato,  anzi  fu  da  alcuni  biasimato,  e  lasciando  stare 
che  ciò  che  può  dirsi  delle  opere  d' un  uomo  come  il  Ranke 
non  sempre  può  ripetersi  di  quelle  degli  altri,  io  non  so 
quale  sarebbe  stato   veramente  il  suo    pensiero,   quando 
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si  fosse  trovato  a  ristampare  un  proprio  lavoro  sopra  un 
soggetto  storico,  che  per  nuove  indagini  fosse  mutato  come 
e  quanto  è  mutata  ai  nostri  giorni  la  storia  fiorentina. 

Ma  qui  mi  si  può  certo  osservare  :  che  bisogno  o'  era 
di  ristampare  un  libro  divenuto  già  cosi  vecchio?  Non 
sarebbe  stato  meglio  abbandonarlo  addirittura  al  suo  de- 
stino? E  quello  che  forse  avrei  fatto,  se,  fin  dal  prin- 
cipio, mi  fossi  reso  chiaro  conto  delle  difficoltà  che  do- 
vevo affrontare.  Tuttavia,  senza  farmi  illusione  sui  difetti 
e  le  lacune  di  questo  mio  lavoro,  ritengo  anche  oggi, 
come  credevo  nel  pubbUcame  la  prima  edizione,  che  il 
suo  concetto  fondamentale  serbi  intatto  il  proprio  va- 
lore, e  possa  quindi  riuscir  sempre  di  qualche  utilità.  Io 
mi  proposi,  nel  cominciare  questi  miei  Studi,  di  esami- 
nare le  diverse  costituzioni  politiche  della  repubblica  fio- 
rentina, il  legame  che  le  uni  nel  successivo  loro  svolgi- 
mento, e  le  relazioni  in  cui  si  trovarono  con  V  avvicendarsi 
dei  partiti,  con  le  inteme  rivoluzioni  della  Città.  Mi  pa- 
reva e  mi  pare  che  questo  esame  getti  una  viva  luce  sulla 
storia  di  Firenze,  e  riesca  spesso  a  dare  una  chiarezza  e 
precisione  quasi  matematica  a  ciò  che  dapprima  sembrava 
confusione  e  caos.  A  far  davvero  un  tale  esame  è  però 
necessario  occuparsi  dei  vari  elementi  che  costituirono  la 
società  fiorentina:  degli  ordinamenti  politici  non  solo,  ma 
anche  del  diritto  pubblico  e  del  privato,  che  sono  fra  loro 
strettamente  connessi  ;  della  vita  economica,  che  era  come 
la  vita  stessa  del  Comune,  il  quale  si  può  davvero  parago- 
nare ad  una  grossa  Casa  di  commercio.  Le  guerre,  le 
rivoluzioni,  la  politica  di  Firenze  trovano  quasi  sempre 
la  loro  prima  spiegazione  negl'  interessi  industriali  e  com- 
merciali, dei  quali  in  passato  gli  storici  troppo  poco  si 
occuparono.  Esaminati  questi  elementi,  nella  loro  orga- 
nica connessione,  è  necessario  tener  conto  anche  dell'  azione 
che   gli    avvenimenti   esterni,  che   le   vicende   degli   altri 
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Comuni,  che  il  Papa,  il  re  di  Napoli,  l'Imperatore  eser- 
citarono sulla  storia  intema  di  Firenze,  spesso  sospenden- 
done, alterandone  il  naturale  suo  svolgimento.  Tale  era 
la  meta  ambiziosa  che  io  m'  ero  sin  da  principio  proposta, 
nel  condurre  una  serie  d'indagini  nelle  quali  cercavo  ap- 
punto la  sintesi,  V  unità  organica  di  una  vita  comunale 
cosi  varia,  cosi  multiforme. 

Il  nuovo  materiale,  che  si  è  andato  raccogliendo  dq^gli 
studiosi,  fa  sempre  più  vivamente  sentire  la  necessità  di 
una  tale  sintesi.  Ma  se  coli'  infinito  numero  di  nuovi  par- 
ticolari messi  in  luce,  essa  può  fondarsi  ora  sopra  una  base 
più  sicura,  da  un'  altra  parte  si  è,  nello  stesso  tempo,  reso 
estremamente  più  arduo  il  condurla  a  termine.  Quando 
infatti  la  storia  del  Comune  si  conosceva  solo  per  sommi 
capi,  riusciva  agevole  scoprirne  i  lineamenti  generali  ;  ma 
oggi,  in  mezzo  alla  miriade  di  fatti  nuovi,  1'  unità  gene- 
rale ed  organica  par  che  si  voglia  qualche  volta  inesora- 
bilmente nascondere  ai  nostri  occhi. 

Quando,  or  sono  poco  meno  di  quarant' anui ,  iniziai 
queste  ricerche,  io  tentai,  credo  la  prima  volta,  di  dare 
un  saggio  del  come  si  poteva  scrivere  una  storia  che 
si  occupasse  più  che  altro  dell'  organismo  politico ,  giu- 
ridico, economico  del  Comune  fiorentino  e  del  suo  natu- 
rale svolgimento.  Neil'  accingermi  ora  a  correggerla,  mi 
sono  proposto  solamente  di  dimostrare  che  il  mio  primo 
concetto  è  sempre  attuabile,  è  sempre  opportuno  ed  utile. 
Esso  solo,  io  ne  sono  più  che  mai  convinto,  può  guidarci 
ad  una  chiara  e  sicura  conoscenza  della  storia  di  Firenze, 
che  è  cosi  necessaria  a  comprendere  la  storia  d' Italia ,  e 
cosi  gran  parte  ha  avuto  alla  formazione  della  società  e 
della  civiltà  moderna.  Se  questo  mio  tentativo  potrà  in- 
durre altri  ad  assumere  la  difficile  impresa,  e  condurla  a 
termine  più  sicuramente  fino  alla  caduta  della  Repubblica, 
le  mie  pazienti  fatiche  non  saranno  state  invano. 


PREFAZIONE   ALLA  SECONDA  EDIZIONE  XI 

Ho  tralasciato  di  ripubblicare  la  Cronaca  del  pseudo 
Brunetto  Latini,  messa  in  Appendice  al  secondo  volume 
della  prima  edizione,  perché  essa  potrà  in  avvenire  trovar 
luogo  più  opportuno  in  una  raccolta  di  antichi  cronisti.  — 
Ed  ora  non  mi  resta  altro  che  raccomandarmi  alla  bene- 
vola indulgenza  del  lettore. 

Firenze,  Dicembre,  1904. 
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E  necessario  ohe  io  dica  al  lettore  quando  e  come  que- 
sto libro  fii  scritto. 

L'anno  1866  cominciai  nel  nostro  Istituto  Superiore 
alcune  lezioni  sulla  storia  di  Firenze.  In  esse  mi  propo- 
nevo di  esaminare  più  specialmente  quale  era  stata  la  co- 
stituzione politica  della  Repubblica,  quali  Je  sue  varie 
forme,  in  conseguenza  delle  rivoluzioni  inteme,  che  cosi 
lungamente  travagliarono  la  Città.  In  tal  modo  io  speravo 
di  riuscire  a  scoprir  le  cause  vere  di  queste  rivoluzioni  ; 
di  trovare  una  specie  di  filo  conduttore  nel  laberinto  d'una 
storia,  che,  non  ostante  i  grandi  scrittori  che  l'avevano 
trattata,  a  molti  appariva  assai  spesso  intricata  ed  oscura  ; 
di  determinare  i  periodi,  in  cui  dovrebbe  essere  logicamente 
divisa.  La  soluzione  anche  d'una  parte  sola  di  tali  pro- 
blemi, avrebbe  certamente  avuto  la  sua  utilità. 

Continuai  qualche  tempo  queste  lezioni,  arrivando  sino 
agli  Ordinamenti  di  Giustizia  di  Giano  della  Bella  (1293), 
dove  mi  fermai.  Una  parte  ne  pubblicai  nel  Politecnico  di 
Milano,  un'  altra  nella  Nuova  Antologia  di  Firenze.  Mi 
proponevo  allora  di  raccoglierle,  di  rivederle  e  ristamparle; 
ma  dopo  avere  esitato  alquanto,  non  posi  in  atto  il  mio 
pensiero.  Mi  sembrava  necessario  aggiungere  almeno  qual- 
che cosa  sui  fatti  che  seguirono  dopo  la  caduta  di  Giano 
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della  Bella  e  l'esilio  di  Dante,  per  cònchiadere  cosi  tatto 
il  primo  e  più  importante  periodo  della  storia  politica  di 
Firenze.  Ma  oltre  di  ciò,  io  vedevo  che  l'obbligo  di  con- 
tinuare,  a  giorno  fisso,  le  lezioni  una  volta  cominciate,  non 
mi  aveva  sempre  lasciato  il  tempo  necessario  a  superare 
le  difficoltà  incontrate  per  via.  Non  bastava  quindi  una 
revisione  superficiale  ;  occorreva  più  di  una  volta  riempire 
qualche  lacuna,  riscrivere  da  capo  alcune  pagine.  E  questo 
portava  la  necessità  di  nuove  ricerche,  dalle  quali  altri  la- 
vori allora  mi  distrassero. 

Intanto  uscivano  continuamente  alla  luce  nuovi  docu- 
menti, nuove  dissertazioni  e  monografie  sulla  storia  di  Fi- 
renze, anche  opere  notevolissime  e  di  gran  mole,  come 
quelle  del  Capponi,  del  Del  Lungo,  dell'  Hartwig,  del  Per- 
xens,  di  altri.  Tutto  ciò  rendeva  sempre  più  difficile  il  ri- 
vedere e  correggere  quei  miei  scritti,  che  divenivano  ne- 
oessariamente  sempre  più  antiquati.  Ma  da  un  altro  lato 
dovetti  più  d'una  volta  accorgermi,  che  non  poche  delle 
osservazioni  da  me  fatte  erano  dai  nuovi  documenti  confer- 
mate, che  alcune  delle  idee  generali  da  me  esposte  veni- 
vano da  autorevoli  scrittori  accolte  e  seguite.  Questo  m' in- 
duceva naturalmente  ad  essere  meno  severo  nel  giudicare 
l'opera  mia,  che  anche  amici  nei  quali  fidavo,  mi  spinge- 
vano a  ripubblicare. 

Cosi  fu  che  m'indussi  a  riprendere  gli  studi  tralasciati, 
e  nel  1888  feci  alcune  lezioni  sui  tempi  d'Arrigo  VII  e 
dell'esilio  di  Dante.  Più  tardi  ancora,  nel  1890,  convinto 
che,  dopo  le  recenti  pubblicazioni,  quello  che  avevo  scritto 
sulle  origini  della  Città  e  del  Comune,  riusciva  affatto  in- 
sufficiente, tornai  da  capo  sull'argomento  in  una  nuova 
serie  di  lezioni,  che,  come  avevo  fatto  di  altre,  pubblicai 
nella  Nuova  Antologia.  Finalmente  cominciai  a  radunare 
le  foglie  sparse,  a  rivedere  ed  a  correggere. 

Da  quanto  ho  detto  risulta  assai  chiaro,  che  io  qui  ho 


PREFAZIONE  ALLA  PRIMA  EDIZIONE  XV 

dovuto  riunire  lavori  diversi,  i  quali,  sebbene  continuino 
tutti,  con  uno  stesso  concetto  generale,  a  trattare  il  me- 
desimo argomento,  furon  pure  scritti  a  grandissima  di- 
stanza di  tempo  gli  uni  dagli  altri,  in  un  periodo  di  2ò 
anni,  periodo  in  cui  gli  studi  sulla  storia  di  Firenze  fa- 
cevano, per  opera  di  molti  e  valenti  scrittori,  rapido  cam- 
mino. E  però,  quantunque  mi  sia  adoperato,  come  meglio 
ho  saputo  e  potuto,  a  modificarli  e  coordinarli,  essi  restano 
tuttavia  vecchi  lavori,  più  o  meno  staccati  ;  né  mi  fu  pos- 
sibile evitare  molte  ripetizioni.  Per  raggiungere  una  mag- 
giore unità  organica,  avrei  dovuto  riscrivere  tutto  da  capo, 
fare  un  libro  nuovo,  non,  come  volevo,  una  semplice  ri- 
stampa di  scritti  diversi,  ai  quali  appunto  perciò  ho  dato 
il  titolo  di  Ricerche. 

A  ristamparli  finalmente  m' indussi,  perché,  se  io  non 
m'inganno,  le  osservazioni  che  feci,  le  idee  che  sin  dal 
principio  esposi  sul  carattere  generale  e  sullo  svolgimento 
progressivo  della  storia  fiorentina  venivano  spesso,  come 
ho  già  detto,  dalle  pubblicazioni  dei  nuovi  documenti  con- 
fermate. Il  lettore  deciderà  se  mi  sono  illuso.  Io  spero 
tuttavia  che,  nel  dare  il  suo  giudizio  su  questo  libro,  vorrà 
tener  conto  del  tempo  e  del  modo  in  cui  esso  s' andò  for- 
mando. 

Firenze,  Aprile,  1893. 
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La  storia  delle  libertà  italiane  dal  Medio  Evo  lino  alle  in- 
vasioni straniere,  che  incominciarono  con  Carlo  Vili  nel  1494, 
si  ridnce  principalmente  alla  storia  dei  nostri  Comuni.  £ssa 
non  è  stata  ancora  scritta,  e  quel  che  è  peggio  non  potrà  scri- 
versi fino  a  che  non  saran  messi  in  luce,  ordinati,  illustrati  i 
materiali  su  cui  lo  storico  deve  lavorare.  Quali  erano  i  più  an- 
tichi Statuti  politici,  e  quelli  delle  associazioni  d'Arti  e  me- 
stieri, quali  le  leggi  penali  e  civili,  lo  stato  delle  persone,  le 
entrate  e  le  uscite,  il  commercio,  l'industria  di  quelle  repub- 
bliche, sono  tutte  domande  alle  quali  noi  possiamo  finora  assai 
imperfettamente  rispondere,  qualche  volta  non  j)ossiamo  rispon- 
dere punto.  E  senza  rispondervi,  la  storia  civile  dei  nostri  Co- 
muni rimane  oscura. 

L'Italia,  col  Machiavelli,  col  Giannone  e  con  altri  non 
pochi ,  dette  al  mondo  i  primi  esempi  di  (juella  storia  civile, 
che,  insieme  cogli  avvenimenti  politici,  s'occupa  dei  partiti  e 
dei  governi,  delle  leggi  e  delle  istituzioni.  Coi  lavori  gigante- 
schi del  Muratori  essa  iniziò  ancora  la  grande  scuola  di  quella 
erudizione  storica,  che  è  V  unica  base  sicura  della  storia  mo- 
derna, massime  della  storia  civile.  Ma  noi  ci  lasciammo  ben 
presto  strappar  di  mano  lo  scettro,  che  avevamo  conquistato. 

1  Pubblicata  la  prima  volta  nel  Poìiiecnico  dì  Milauo,  marzo  1866. 
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Non  oi  801)0,  ò  vero,  mancati  mai  grandi  eruditi  e  valorosi 
Btorioi  ;  ma  a  scrivere  davvero  la  storia  nazionale  d'nn  popolo, 
non  basta  il  lavoro  d*Qno  o  di  pochi,  perché  essa  deve,  in 
qualche  modo,  essere  l'opera  della  nazione  stessa.  Solo  il  la- 
v\m>  <H>iietmle  di  più  dotti  e  di  più  generazioni  può  riuscire  a 
<sHm)inaro  e  studiare  T  infinita  massa  di  niateriali,  che  è  neces- 
saria a  rìtri>\*ar6  nella  storia  di  tanti  municipi,  che  sono  cosi 
diversi  Oli  in  continua  guerra  fra  loro,  la  storia  del  popolo  ita- 
liano. Fra  noi  da  lungo  tempo  si  lavora,  ognuno  per  conto 
proprio;  manchino  quell'accordo  e  quelle  mutue  relazioni  tanto 
nei*essarie  a  fare,  col  lavoro  degl'individui,  progredire  di  pari 
passo  quello  di  tutta  la  nazione;  manca  un  metodo  rigoroso 
e  comune  a  tutti. 

Io  certo  non  dimenticherò  qui  di  citare  l'esempio  delle  De- 
putazioni e  Società  di  storia  patria,  sussidiate  dal  Governo, 
delle  quali  fanno  parte  uomini  benemeriti  e  dottissimi.  Ma  esse 
ancora  non  lavorano  secondo  un  disegno  generale  e  comune; 
anzi  nel  seno  delle  stesse  Deputazioni  si  vedono  qualche  volta 
i  vari  membri  attendere  a  lavori  importanti,  se  si  vuole,  ma 
che  pure  non  hanno  fra  loro  alcuna  connessione.  Cosi  si  dovrà 
aspettare  un  gran  tempo,  prima  che  qualche  periodo  della  no- 
stra storia  venga  da  tutti  i  lati  compiutamente  illustrato.  E|)- 
pure  non  avremmo  bisogno  d'andar  fuori  di  casa  a  cercar  le 
norme  da  seguire,  i)erché  queste  norme  fummo  noi  i  primi 
a  trovarle.  Né  solo  le  Deputazioni  e  le  Società  pubblicarono 
assai  utili  raccolte  di  documenti.  Chi  non  ricorda  le  fatiche 
indefesse  del  benemerito  Vieusseux  e  de' suoi  amici  nel  diri- 
gere V  Archivio  Storico  Italiano  ì  A  mostrare  quanto  possa 
giovare  la  pubblicazione  d'una  sola  serie  di  documenti,  fatta 
con  un  fine  chiaro  e  determinato,  basterebbe  citare  le  Rela- 
gioni  degli  ambasciatori  veneti,  date  alla  luce  per  opera  del- 
l'Alberi,  con  tanto  profitto  della  storia  non  solamente  d'Italia, 
ma  d'Europa.  Che  progresso  non  si  farebbe,  se  il  lavoro  di 
tutti  gli  eruditi  italiani  si  potesse,  per  consenso  unanime,  coor- 
dinare ad  uno  scopo  comune  ?  Si  pensi  un  poco  quanto  e  stata 
ed  ò  utile  la  grande  raccolta  dei  Monumenta  diretta  dal  Pertz 
a  Berlino,  sussidiata  dalla  Confederazione  germanica,  condotta 
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colla  cooperazione  di  tutti  i  dotti  tedeschi.  Questi  Monumenta 
sono  davvero  un  grande  monumento  alla  storia  nazionale  della 
patria  tedesca,  ed  intorno  ad  esso  s'è  potuto  fondare  una 
scuola  gloriosa  di  eruditi  e  di  storici. 

Dopo  che  l'Italia  s*è  unita,  e  di  tanti  Stati  ha  fatto  uno 
Stato  solo,  è  necessario  che  ella  sappia  nella  storia  de' suoi 
Comuni  ritrovare  la  storia  del  suo  popolo.  Il  Comune  è  la  isti- 
tuzione  con  la  quale  dal  Medio  Evo  si  passa  alla  società  mo- 
derna. Sorto  in  mezzo  ad  una  moltitudine  di  schiavi,  di  vas- 
salli, di  baroni,  di  duchi  e  marchesi,  seppe  creare  quel  ferjso 
staio  e  quel  popolo,  che  distrusse  in  Italia  il  feudalismo,  dalla 
rivoluzione  francese  distrutto  poi  in  quasi  tutta  Europa.  Con 
esso  e  per  esso  si  formò,  osservava  anche  Agostino  Thierry, 
quella  grande  riunione  di  uomini  liberi,  che  nel  1789  intra- 
presero, per  la  Francia  intera,  ciò  che  avevano  compiuto  nei 
municipi  i  loro  antenati  del  Medio  Evo.  ^  Ora,  siccome  l'Italia 
appunto  è  stata  il  centro  e  la  sede  delle  libertà  comunali,  cosi 
si  tratta,  con  questi  studi,  non  solo  di  conoscere  la  nostra 
storia  civile,  ma  di  porre  in  evidenza  la  parte  che  noi  avemmo 
nel  ritrovare  i  principii  della  società,  della  civiltà,  della  cul- 
tura moderna.  Chi  studia  attentamente  la  storia  del  diritto 
romano  nel  Medio  Evo  italiano,  può  osservare  che  i  nostri  glos- 
satori, quando  facevano  rinascere  fra  noi  la  vecchia  giurispru- 
denza, inconsapevolmente  la  modificavano,  adattandola  ai  nuovi 
tempi.  E  Francesco  Forti  a  ragione  aflFermava,  che  chi  studia 
i  nostri  Statuti  deve  accorgersi  che  molte  di  quelle  norme,  le 
quali  si  trovano  nel  Codice  Napoleone,  e  si  credono  opera 
esclusiva  della  rivoluzione  francese,  erano  già  nelle  antiche 
legislazioni  italiane.  Io  credo  che  la  nostra  storia  dovrà,  in 
ogni  parte  della  vita  civile  degl'Italiani,  confermare  osser- 
vazioni simili,  perché  in  essa  sono  le  prime  origini  delle  li- 
bertà moderne.  Ma  questo  lavoro  aspetta  ancora  chi  sarà  ca- 
pace d'intraprenderlo,  e  non  basterà  un  uomo  solo.  Noi  vo- 
gliamo occuparci  ora  d'un  soggetto  assai  più  modesto.  Il  nostro 
sco|)0  è  di  dare  un  rapido  sguardo  alla  storia  d'un  solo  Co- 

*  Lettres  sur  Vhist,  de  France,  Lettera  XXV,  in  line. 
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muDO,  e  da  essa  si  vedrà  quante  nnove  ricerche  ci  restano 
ancora  da  fare,  e  quante  qnistioni  restano  ancora  insolute. 

Le  vicende  della  repubblica  fiorentina  trovano  qualche  ri- 
scontro solamente  nei  tempi  più  floridi  della  libertà  ateniese. 
Invano  cercheremmo  in  tutta  quanta  la  storia  moderna  un'al- 
tra città  piena,  ad  un  tempo,  di  tanto  tumulto  e  di  tante  rie- 
ohoKKe,  nella  quale,  versandosi  tanto  sangue,  fiorissero  del  pari 
lo  arti,  lo  lettore,  il  commercio,  l'industria.  Lo  storico  quasi 
non  orodo  a  sé  stesao,  quando  deve  descrivere  un  pugno  di 
uomini  ohe,  raeoolti  sopra  un  palmo  di  terra,  stendono  i  loro 
trufHoi  in  Oriento  ed  in  Occidente;  aprono  le  loro  banche  in 
tutta  Kuropa  ;  accumulano  tesori  cosi  vasti,  che  le  private  for- 
tuito bastano  qualche  volta  a  sostenere  sovrani  vacillanti  sui 
loiv  troni,  K  devo  dire  ancora,  che  questi  ricchi  mercanti  fon- 
darono con  Dante  la  poesia  moderna,  e  con  Giotto  la  pittura  ; 
con  Arnolfo,  con  Brunellesohi,  con  Michelangiolo,  che  fu  poeta^ 
pittore,  scultore  e  architetto  ad  un  tempo,  innalzarono  quelle 
MtU))endo  moli  che  il  mondo  continuerà  sempre  ad  ammirare. 
l  primi  e  più  accorti  diplomatici  d'Europa  erano  fiorentini,  la 
Molenda  politica  e  la  storia  civile  nacquero  in  Firenze  col  Ma- 
chiavelli. In  sul  finire  del  Medio  Evo  quell'angusto  municipio 
muui^liava  ad  un  piccolo  punto  di  luce  che  illuminava  il  mondo. 

Parrebbe  che  a  conoscere  la  storia  di  questo  Comune,  le 
ditUcoltà  dovessero  essere  già  tutte  superate,  perché  di  esso  i 
pitì  grandi  scrittori  italiani,  i  più  grandi  storici  si  occupa- 
rono da  lungo  tempo  e  lungamente.  Quale  altra  città  può,  in- 
fatti, vantare  i  suoi  annali  compilati  da  uomini  come  il  Vil- 
lani, il  Compagni,  il  Machiavelli,  il  Guicciardini,  il  Nardi, 
il  Varchi?  Ed  alle  storie  o  cronache  bisogna  aggiungere  una 
serie  infinita  di  Diari,  Prioristi,  Ricordi,  senza  parlare  per  ora 
dei  più  moderni  scrittori,  che  sono  anch'essi  una  vera  molti- 
tudine. Era  tra  i  Fiorentini  comunissimo  l'uso  di  registrare, 
di  giorno  in  giorno,  i  fatti  che  seguivano  ;e  cosi  s'andò  sem- 
pre più  aumentando  la  loro  ricca  e  splendida  letteratura  sto- 
rica. Pure,  con  tutto  ciò,  non  v'è  storia  che  presenti  ancora 
tante  difficoltà,  e  che  sia  piena  di  tante,  che  sono  o  paiono^ 
insolubili  contradizioni.   Gli  avvenimenti  passano  dinanzi  ai 
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lOfltri  ocelli,  descritti,  dipinti  con  splendidi  colori;  ei  succe- 
dono con  rapida  e  non  mai  interrotta  vicenda;  ma  sembra  che, 
senza  tregna  e  senza  legge,  obbediscano  >iolo  al  caso.  Odiì  per- 
sonali, gelosie  e  private  rendette  sono  cagione  dì  rivolnziom 
politiche,  le  rjnali  contaminano  la  Città  di  sangue  civile;  dn- 
raDo  mesi  e  qnaleUe  volta  anche  anni,  per  finire  in  leggi  ar- 
bitrarie, che  si  tenta  di  violare  o  disfare  appena  sono  sanziO' 
nate  dai  magistrati.  E  cosi  spesso  vìen  fatto  di  chiedere:  questa 
■è  dunque  Topera  degli  accorti  diplomatici,  dei  grandi  politici  ì 
sono  dunque  bugiarde  le  lodi  di  senno  e  di  accortezza  poli- 
IJtìca.  prodigate  ad  uomini  che  non  seppero  mai  dar  sicure  leggi 
ferme  istituzioni  alla  patria,  e  che,  nelle  più  gravi  faccende 
Stato,  si  lasciarono  dominar  solo  dagli  odii  e  dalle  passioni 
personali:  o  sono  bugiarde  le  lodi  che  da  secoli  noi  diamo  a 
questi  storici,  i  quali  eoi  pid  splendidi  colori  ci  descrivono  fatti 
impossibTli.  K  egli  mai  credibile,  che  da  tanto  senno  nasca 
tento  disordine?  E  come  poi,  in  mezzo  a  cosi  gran  disordine,  su 
lesta  nave  della  Repubblica,  abbandonata  all'arbitrio  d'ogni 
rento,  poterono  tanto  «plenilidamente  fiorire  le  arti,  le  lettere 
le  scienze?  Fin  ci  sì  pensa,  più  cresce  il  mistero. 
Certo  la  storia,  quale  la  vogliamo  oggi,  non  è  pid  qaella 
«he  scrivevano  gli  antichi.  Noi  cerchiamo  le  cagioni  de'  fatti, 
che  gli  antichi  descrìvevano  solamente.  Noi  vogliamo  conoscere 
le  leggi,  i  costumi,  il  commercio,  le  idee,  i  pregiudizi  degli 
uomini,  e  gli  antichi  s'occupavano  quasi  esclusivamente  delle 
ioni  e  delle  passioni  umane.  La  scienza  politica  del  secolo  xv 
principalmente  nno  studio  dell'uomo,  e  la  nostra  è  prìnci- 
ilmente  uno  stadio  delle  istituzioni.  La  storia  moderna  vuole 
esame  non  solamente  dell'uomo,  ma  anche  della 
lieta,  in  tutte  quante  le  sue  forme,  istituzioni  e  leggi,  sotto 
tutti  quanti  gli  aspetti.  Per  queste  ra^onì  ì.-  stato  necessario 
rifar  tante  volte  da  capo  il  lavoro,  che  pure  cosi  splendida- 
ntente  avevano  compiuto  gli  antichi. 

Lacìando  da  parte  quei  raccoglitori  di  favole  e  leggende 
Ile  origini  di  Firenze,  le  quali  si  ripetono  anche  dai  ero- 
tti, noi  possiamo  divìdere  gli  storie!  fiorentini  in  due  grandi 
iole.  Primi  sono  gli  autori  di  Cronache  o  Diari,  i  quali  fiori- 
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rono,  più  che  altro,  nel  Trecento,  sebbene  continuassero  anche 
per  lungo  tempo  di  poi.  Lo  scrittore  in  esse  re^ristra,  giorno 
per  giorno,  i  fatti  di  cui  fu  spettatore,  e  spesso  anche  attore; 
animato  dalle  medesime  passioni  che  descrive,  diviene  non 
di  rado  eloquente,  senza  mai  fermarsi  a  fare  considerazioni 
astratte.  Egli  suppone  sempre  nei  suoi  lettori  la  piena  cono- 
scenza di  quelle  istituzioni  politiche,  tra  le  quali  era  nato  e 
vissuto,  che  a  noi  sono  ignote,  e  che  pid  di  tutto  vorremmo 
conoscere.  Nondimeno  il  cronista  del  Trecento,  come  spesso 
avviene  a  Giovanni  Villani,  osservatore  impareggiabile,  si 
ferma  a  descrivere  cosi  minutamente  i  fatti,  raccoglie  tante  no- 
tizie, che,  senza  quasi  avvedersene,  noi  ci  troviamo  trasportati 
in  mezzo  alla  società  de*  suoi  tempi.  Nello  scendere  a  questi 
particolari,  egli  sembra  quasi  scusarsi  col  lettore  di  fermarlo 
su  cose  che  paiono  a  lui  di  assai  piccolo  momento,  ed  è  molto 
lontano  dal  supporre  quanto  preziose  più  tardi  sarebbero  per 
noi  state  appunto  le  notizie  che  ci  dà  sul  commercio,  sulla 
pubblica  istruzione,  sulle  entrate  e  sulle  uscite  della  Repub- 
blica, e  quante  altre  noi  dovevamo  desiderarne  invano.  Appena 
però  questi  scrittori  s'allontanano  dai  loro  tempi  e  dai  fatti  che 
hanno  veduti,  essi  o  debbono  copiare  letteralmente  da  altri 
cronisti,  o  cadono  in  grossolani  errori  :  la  narrazione  ]>erde  al- 
lora ogni  pregio  ed  ogni  autorità,  ogni  calore  ed  ogni  colore. 
Noi  passiamo,  a  un  tratto,  dalla  più  vera  e  vivace  descrizione 
alle  favole  più  strane,  al  più  grande  disordine,  perché  essi, 
anche  nel  copiare  letteralmente  dagli  altri,  lo  fauno  senza  il 
più  piccolo  discernimento.  Ne  sono  un  esempio  i  puerili  rac- 
conti del  Villani  sulle  origini  di  Firenze.  La  critica  storica  non 
era  allora  neppure  in  culla. 

Colla  erudizione  del  secolo  xv  incominciò  la  lettura  e  Timi- 
tazione  di  Sallustio,  di  Livio,  e  gli  scrittori  italiani  non  si  con- 
tentarono più  di  registrare  i  fatti  alla  giornata,  senza  nesso, 
senza  ordine.  Molti  scrissero  in  latino,  altri  in  italiano;  ma 
tutti  volevano  comporre  una  narrazione  storica  più  artistica 
0  più  artificiale.  Facevano  esordi  e  considerazioni  generali, 
descrivevano  a  lungo  e  con  T  aiuto  più  della  fantasia  che  di 
ricerche  critiche,  le  guerre  che  non  avevano  viste,  e  di  cui 
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poco  0  nulla  sapevano;  ponevano  di  continuo  in  bocca  ai  ge- 
nerali ed  agli  nomini  di  Stato  discorsi  immaginari;  qualche 
volta  perfino  scrìvevano  in  forma  di  dialogo  la  loro  narra- 
zione, ^  ])ur  di  allontanarsi  dagli  scrittori  del  Trecento.  Fu  un 
tempo  di  esercizi  retorici  e  d'imitazione  servile  dei  classici,  nel 
quale  la  storia  e  la  letteratura  italiana  decaddero,  apparec- 
chiandosi però  a  risorgere  nel  secolo  seguente.  Pure  lo  spirito 
critico,  il  bisogno  di  connettere  i  fatti  e  cercarne  le  cagioni 
nacquero  allora,  e  si  formarono  per  opera  appunto  degli  eru- 
diti, specialmente  di  Flavio  Biondo  e  di  Leonardo  Aretino. 
Nel  cinquecento  noi  troviamo  una  nuova  arte  storica  assai 
progredita.  Il  Machiavelli,  che  se  ne  potrebbe  dire  il  pid 
illustre  fondatore,  comincia  appunto  col  fare  un  rimprovero 
agli  storici  precedenti,  perché  «  delle  civili  discordie  e  delle 
intrinseche  inimicizie  e  degli  effetti  che  da  quelle  sono  nati, 
avevano  una  parte  al  tutto  taciuta,  e  quell'altra  in  modo  brie- 
vemente descritta,  che  ai  leggenti  non  puote  arrecare  utile  o 
piacere  alcuno  ».  Queste  parole  ci  danno  indirettamente  una 
immagine  fedele  delle  sue  Istorie  Fiorentine,  nelle  quali,  non 
ostante  molti  errori  di  fatto,  ha  lasciato  un  monumento  im- 
mortale alla  propria  fama.  Il  Machiavelli  cerca  le  cagioni  de- 
gli avvenimenti,  l'origine  dei  partiti  e  delle  rivoluzioni  seguite 
nella  Repubblica;  e  cosi  un  nuovo  metodo  di  scrivere  le  storie 
è  da  lui  trovato,  una  nuova  via  è  aperta.  Egli  abbraccia  in 
una  mirabile  sintesi  tutta  quanta  la  storia  della  Bepubbliea; 
lascia  da  un  lato,  con  profondo  disprezzo,  tutte  quelle  favole 
che  i  cronisti  avevano  accumulate  sulla  fondazione  di  Firenze, 
e  gli  eruditi,  come  l'Aretino,  avevano  anch'essi  già  dimenti- 
cate; getta  uno  sguardo  di  aquila  sulla  lotta  dei  partiti,  dalla 
loro  origine  fino  ai  suoi  tempi.  Fu  veramente  il  primo  ad  in- 
traprendere una  tale  ricerca;  e  dopo  di  lui,  non  ostante  le 
replicate  indagini,  il  suo  concetto  fondamentale  sulle  origini 
e  sul  carattere  di  questa  lotta  rimase  sempre  inalterato  e  fermo 
in  tutti  quanti  gli  scrittori  posteriori. 

Delle  istituzioni  però  il  Machiavelli  s'  occupò  assai  poco, 

^  Per  esempio  la  Stai'ia  di  Fireme  di  «oro  Dati. 
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delle  leggi,  dei  costumi  quasi  punto.  E  quello  che  è  più,  egli 
era  cosi  fattamente  in  balia  del  suo  genio  divinatore,  che 
trascurò  assai  spesso  la  esattezza  storica  dei  fatti  particolari. 
A  persuadersi  del  numero  veramente  grande  non  solo  d'ine- 
sattezze ma  di  veri  e  propri  errori,  che  se  noi  sembrano  imper- 
donabili, e  che  pur  si  trovano  nel  suo  libro,  bisogna  parago- 
nare le  sue  narrazioni  con  quelle  degli  antichi  cronisti  che  a 
lui  erano  note,  e  delle  quali  pur  si  valeva  scrivendo.  Non  solo 
le  date  sono  spesso  sbagliate,  ma  ancora  il  nome,  il  numero  dei 
magistrati,  la  forma  delle  istituzioni.  Sembra  che  nel  tempo 
medesimo  in  cui  divinava  lo  spirito  dei  fatti,  raffazzonasse  a 
suo  capriccio  i  fatti  stessi.  Qualche  volta  riproduce  pagine  e 
pagine  intere  dalle  Storie  del  Cavalcanti,  scrittore  del  secolo 
decimoquinto,  copiando  perfino  i  discorsi  immaginari,  che  que- 
sti poneva  in  bocca  de*  suoi  contemporanei,  e  con  pochi  tocchi 
egli  sa  maravigliosamente  infondere  vita  nuova  nella  pesante 
narrazione  che  gli  sta  dinanzi,  senza  punto  occuparsi  di  far 
nuove  ricerche  per  renderla  più  fedele  al  vero.  Cosi  il  suo  libro 
divenne  una  guida  preziosa  e  pericolosa  nello  stesso  tempo. 
Egli  qualche  volta  non  si  asteneva  dal  porre  un  fatto  vero  là 
dove  meglio  tornava  al  suo  ragionamento,  alla  sua  teoria,  riem- 
piendo in  tal  modo,  senza  troppo  scrupolo,  le  lacune  che  tro- 
vava nel  volerla  dimostrare.  Suo  scopo,  come  egli  stesso  ci 
dice,  era  sopra  tutto  d'indagar  le  cagioni  dei  partiti  e  delle 
rivoluzioni.  Quello  che  alcuni  chiamano  oggi  il  colorito  locale, 
il  colorito  storico  dei  fatti,  scomparisce  del  tutto  nella  sua  nar- 
razione, massime  dei  primi  avvenimenti  della  Repubblica.  Gli 
nomini  appartengono  a  diversi  partiti,  commettono  azioni  ora 
tristi  ora  generose,  ma  in  tutti  i  tempi  sono  per  lui  sempre  gli 
stessi.  E  quanto  ciò  debba  nuocere  ad  una  chiara  conoscenza 
dei  fatti  è  facile  immaginarlo. 

A  misura  che  il  Machiavelli  s'avvicina  ai  suoi  tempi,  egli 
vede  la  costituzione  della  Kepubblica  alterarsi  e  corrompersi, 
la  libertà  decadere,  e  mille  passioni  personali  sorgere  ad  affret- 
tare la  rovina  delle  antiche  istituzioni.  La  conoscenza  dei  più 
minuti  particolari  sarebbe  stata  allora  tanto  più  necessaria  a 
farci  intendere  la  trasformazione  che  si  andava  compiendo  della 
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società  fiorentina;  iiia  e^Ii,  che  era   un  nomo  educato  nel  se- 
colo XT,  aveva  sempre  dinamì  a  aó  l'esempio  di  Tito  Livio  e 
de^li  altri  scrittori  romani,  i  qnali  a  lui  come  a  tutti  Ì  suoi 
contemporanei  avevano  ispirato  un  grande  disprezzo  dei  troppo 
minuti  particolari.  ciie  potevano  far  perdere  l'epica  unità  della 
etorica   narrazione;  e  quindi  IÌ  trascurava.    Quando  più  tardi 
s'avvicina  la  inevitabile  prevalenza  dei  Medici,  sotto  i  quali 
anch' egli  visse,  il  Machiavelli,  con  mal  celato  disgusto,  rivolge 
il  suo  occhio  dai  fatti  interni  della  Kepubblica  a  quelli  esterni, 
dei  quali  principalmente  bì  occupa.   Ci  parla  di  guerre  con  |)rin- 
cipi  e   [lopoli  di   fuori,  si   ferma   a  parlarci  anche  di   quella 
rolitica  generale  e  teoretica,  che  fu  sempre  l'occnpa/Jone  pre- 
ìletta  della  sua  mente.    In  mezzo  agl'intrighi  delle  Corti,  alla 
revalenza  contrastata  degli  uni  o  degli  altri,  si  vede  che  egli 
i  in  cerca  anche  qui  del  modo   con  cui   un  principe  nuovo 
kvrebhe  iKituto  rinnire  le  sparse  membra  delta  patria  italiana, 
icerata.  calpestata,    Questo   nobile  e   grande  pensiero  lo  fa 
asso  fermare  su  conei  de  razioni  astratte,  dimenticando  quasi 
Pdie  sta  scrivendo  la  storia  di  Firenze. 

Quando  noi  leggiamo  le  antiche  cronache  fiorentine,  vediamo 
sorgere  dinanzi  ai  nostri  occhi  vive  e  parlanti  le  immagini  di 
Oiann  della  Bella,  Farinata  degli  Uberti,  Corso  Donati,  Michele 
i  Laudo.  Le  loro  ambizioni,  i  loro  amorì  e  i  loro  odii  ci  sono 
Dti.  ijuasi  familiari;  ma  noi  ci  troviamo  in  mezzo  al  tumulto 
rrequicto,  irrefrenato  e  irrefrenabile  delle  passioni,  senza  ca- 
^re  donde  spiri  il  vento  che  agita,  confonde  in  un  turbine  solo 
Mmini  e  cose,  nò  dà  mai  tregua.   Appena  siamo  fuori  del  rag- 
visuale  dello  scrittore,  le   immagini  si  confondono,  e   la 
Htra  vista  sembra  insieme  colla  sua  oS'uscarsì.  Anche  nelle 
?ìne  pili  elo<|uenti  ed  evidenti  noi  leggiamo  i  nomi  d'isti- 
i  e  dì  magistrature,  di  cui  non  possiamo  comprender  bene 
I  valercele  attribuzioni:  le  vediamo  ora  alterarsi,  ora  scom- 
Mrìre,  ora  riapparire  di  anovo,  senza  capirne  il  perché.    Da 
un  altro  luto,  quando  per  lo  studio  e  l'imitazione  degli  antichi 
scrittori,  incomincia  nei  secoli  xv  e  xvi  l'arte  di  abbracciare 
una  più  vasta  cerchia  di  fatti,  e  si  cercano  le  cagioni  e  le  re- 
^H^lationi  di  questi  fatti,  per  raccoglierli    in   una    visibile  unità. 
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manca  ancora  quella  critica  storica  che  è  necessaria  ad  accer- 
tare i  fatti  stessi,  a  delineare,  definire  le  istituzioni  e  le  leggi, 
a  colorire  e  quasi  ridestare  il  passato  nella  sua  yaria  e  muta- 
bile fisonomia.  Lo  storico,  il  Machiavelli  più  di  tutti,  manda 
col  suo  genio  come  dei  lampi  di  luce,  che,  di  tratto  in  tratto, 
illuminano  le  età  trascorse;  ma  esse  restano  pur  sempre  in- 
certe, indeterminate  nella  nostra  mente.  Noi  oggi  abbiamo 
bisogno  di  conoscere  gli  uomini,  le  istituzioni,  i  partiti  e  le 
leggi  quali  veramente  furono.  Né  ciò  basta,  perché  bisogna 
comprendere  ancora  come  tutto  ciò  si  costituì  in  una  sola  unità 
organica,  e  come  da  quegli  uomini,  da  quei  tempi  nacquero 
quelle  istituzioni  e  quelle  leggi. 

Questo  è  ciò  che  gli  scrittori  moderni  avrebbero  dovuto 
fare,  ma  che  per  molte  ragioni  non  hanno  ancora  saputo  o  po- 
tuto fare.  E  prima  di  tutto,  il  fiorire  delle  lettere  e  delle  arti 
nei  tempi,  in  cui  la  libertà  fiorentina  decadeva,  e  la  grande 
eflScacia  che  esse  ebbero  sulla  cultura  moderna  in  Europa,  ri- 
chiamarono naturalmente  Tattenzione  degli  scrittori  quasi  esclu- 
sivamente su  questa  parte  della  storia  di  Firenze,  perchè  essa 
aveva  una  importanza  generale,  quasi  universale.  Cosi  fu  che 
i  più  fra  i  moderni,  massime  gli  stranieri,  studiarono  assai 
meno  quei  tempi  appunto  nei  quali  s'erano  formate  tutte  le 
qualità  più  nobili  del  carattere  fiorentino,  s'erano  formate,  edu- 
cate quelle  forze  intellettuali  e  morali  che  più  tardi  si  resero 
visibili  nelle  lettere  e  nelle  arti,  tanto  universalmente  ammi- 
rate. ^  E  molti  sembrarono  persuasi  non  solamente  che  le  arti 
e  le  lettere  italiane  fiorirono  quando  i  costumi  si  corruppero, 
ma  che  la  corruzione  morale  fosse  quasi  la  causa  del  loro  fio- 
rire, quando  essa  invece  corruppe  anche  le  arti  stesse  e  le  let- 
tere, che  furono  figlie  della  libertà  e  della  moralità,  alle  quali 
poterono  solo  per  qualche  tempo  sopravvivere. 

Finora  pur  troppo  non  s'  ò  visto  nessun  grande  scrittore 
moderno  porsi  di  proposito  a  trattare  la  storia  politica  e  co- 
stituzionale di  Firenze.   Qualche  cosa,  bisogna  riconoscerlo, 

^  Dopo  la  pubblicazione,  nel  1866,  di  questo  nostro  scritto,  si  fecero  molte 
ed  importanti  ricerche  sulle  ori^nni  di  Firenze  e  sulla  storia  interna  del  sno 
Comune.  Avremo  occasione  di  ricordarle  in  seguito. 
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anche  più  dei  moderni,  fecero  i  due  Ammirato,  ì  quali  fin  dal 
secolo  XVII  avevano  già  cominciato  a  ricercare  negli  archivi,  e 
composero  un  lavoro;  per  quei  tempi,  veramente  pregevole.  Se 
non  che,  né  essi  s' erano  proposto  di  scrivere  una  storia  della 
costituzione  fiorentina,  né  la  loro  critica  era  sufficiente  a  rag- 
giungere un  tale  scopo,  quando  pure  lo  avessero  avuto.  Ac- 
canto a  notizie  nuove  e  preziose  sui  fatti,  sui  trattati  com- 
merciali ed  anche  sulle  istituzioni,  ci  danno  spesso  una  con- 
gerie di  particolari  inutili,  che  fanno  smarrire  V  unità  generale 
della  narrazione. 

£  inutile  qui  aggiungere  che  quegli  scrittori  moderni,  i 
quali  parlarono  di  Firenze  nelle  storie  generali  d'Italia,  do- 
vettero di  necessità  trattare  assai  fuggevolmente  di  un  Comune 
che  nelle  loro  opere  aveva  una  parte  aflFatto  secondaria.  Essi 
s'affidarono  ciecamente  all'autorità  degli  antichi  storici  o  cro- 
nisti, senza  fare  ricerche  personali,  e  senza  neppure  abbastanza 
distinguere  nelle  opere  di  costoro  quelle  parti  il  cui  valore  è 
certo  incontrastabile,  da  quelle  in  cui  essi  copiano  da  altri, 
o  ripetono  tradizioni  favolose.  Basta  ad  esempio  paragonare 
il  Villani  col  Malespini,  per  vedere  come  uno  certamente  co- 
piasse dall'altro.  *  Il  Machiavelli,  come  dicemmo,  copiò  capitoli 
interi  dalle  storie  del  Cavalcanti;^  il  Guicciardini,  fu  già  no- 
tato dal  Banke,  tradusse  più  volte  Galeazzo  Capra,  più  noto 
col  nome  di  Capella;^  il  Nardi  riprodusse  di  saua  pianta  il 
Bnonaccorsi.   Senza  dunque  una  critica  degli  scrittori  e  delle 


1  Quando  scrivevo  queste  parole,  il  Malespini  era  giudicato  più  antico 
del  Villani,  il  quale  perciò  avrebbe  copiato  da  lui.  Più  tardi  però  lo  Schef- 
fer-Boichorst  provò,  con  argomenti  a  molti  dei  quali  non  si  può  rispondere, 
che  il  Malespini  invece  non  è  che  una  compilazione  fatta  sul  Villani,  anzi 
il  più  delle  volte  una  semplice  riproduzione  di  esso.  Il  march,  iì.  Capponi 
non  ne  rimase  persuaso,  avendo  nel  Malespini  trovato  alcune  espressioni 
che  accennavano,  secondo  lui,  ad  un^  antichità  più  remota  del  Villani.  Ma 
nuove  indagini  e  molto  diligenti,  iniziate  dal  prof.  Vittorio  Lami,  conferma- 
rono l'opinione  dello  Scheffer-Boichorst,  che  ora  è  da  tutti  accettata. 

*  Pubblicate  in  Firenze,  1838,  voi.  due,  dalla  tipografìa  air  insegna  di 
Dante.  Vedi  anche  Qervinus  GeschicJite  der  fiorenti niscJien  Ilistoriographie. 
Frankfurt,  18.33. 

3  Capellae,  Commentarii,  che  dal  ir>31  al  1542  ebbero  undici  edizioni. 
Ne  parlò  a  lungo  il  Kaxke,  Zur  Kritik  neueier  Geschichtschreiber.   Leipzig 
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loro  fonti,  senza  nn  giusto  giudizio  del  valore  relativo  che 
hanno,  della  fede  che  meritano  le  varie  parti  delle  loro  opere, 
nulla  è  più  facile  che  lasciarsi  trarre  in  inganno  anche  da 
storici  assai  autorevoli.  Per  questa  e  per  non  poche  altre  ra- 
gioni, molte  sono  le  sorgenti  d'errori  nei  moderni  storici  del- 
l' Italia,  quando  parlano  delle  cose  fiorentine.  Noi  li  vediamo, 
di  tratto  in  tratto,  fermarsi,  dietro  la  scorta  dei  cronisti,  a 
definirci  che  cosa  era  il  Capitano  del  Popolo  o  il  Podestà  o 
il  Consiglio  del  Comune,  e  poi  durare  una  gran  fatica,  per  met- 
tere d'accordo  queste  definizioni  colla  realtà  dei  fatti,  ogni 
volta  che  quei  nomi  ricompariscono  più  tardi  nelle  storie.  In 
tutto  ciò  v'  è  quasi  sempre  una  doppia  sorgente  di  errori. 
Le  definizioni  che  gli  antichi  danno  dei  magistrati,  sono  ap- 
pena accennate,  quando  essi  parlano  dei  loro  tempi,  e  sono 
spesso  inesatte  quando  se  ne  allontanano.  I  moderni  invece 
cercano  quasi  sempre  una  definizione  precisa,  determinata  e 
costante  di  istituzioni,  che  incominciarono  a  mutare  il  giorno 
stesso  in  cui  nacquero,  e  che  d'immutabile  non  ebbero  altro 
che  il  nome.  Questo  nome  non  solo  resta  inalterato  quando 
l'istituzione  è  divenuta  affatto  diversa  da  ciò  che  era  stata  in 
origine,  ma  spesso  per  lungo  tempo  sopravvive  alla  istituzione 
stessa.  Ed  è  singolare  allora  veder  le  ingegnose  ipotesi  che  si 
fauno,  per  dar  corpo  e  realtà  a  questi  nomi  che  son  divenuti 
ombre  d'un  passato  che  s'è  dileguato.  Per  uscire  da  un  simile 
laberinto  non  v'  e  altro  mezzo,  che  provarsi  a  ricostruire  la 
serie  dei  mutamenti  principali,  che  ciascuna  di  siffatte  istitu- 
zioni ebbe,  e  non  perder  mai  di  vista  le  relazioni  che  esse  ser- 
ban  fra  loro  nelle  continue  vicende  cui  vanno 'soggette.  Solo 
cercando  la  legge  ohe  regola  e  domina  questi  mutamenti,  è 
possibile  ritrovare  il  concetto  generale  della  Repubblica,  de- 
terminare il  valore  delle  sue  istituzioni. 

Ma  come  fare,  se  molti  degli  elementi  più  necessari  a  com- 
piere un  tale   lavoro  ci  mancano?   L'erudito  ancora  non  ha 

und  Berlin,  1824.  —  Aggiungo  ora  che,  a  mio  avviso,  questi  lia  molto  esage- 
rato a  danno  del  (ìuicciardini,  il  cui  valore  storico  è  confermato  dai  docu- 
menti.  V.  il  mio  libro  sul  Machiavelli,  in  fine  daW Appendice  al  voi.  III. 
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linnta,  stiuliata,  illnstrata  la  serie  infinita  delle  Provvisioni, 
\gVì  Stalnti.  delle  Oousiilte  e  Pratiche,  delle  Relazioni  degli 
ambasciatori,  in  nna  parola  degli  atti  uHìciali  della  Repnl)- 
blica,  molti  dei  quali  non  furono  neppure  cercati  o  trovati. 
Xoi  tuttavia  crediamo  che,  senza  preaumere  di  serìverc  ora  una 
vera  e  propria  storia  di  Firenze,  reati  pure  a  fare  uu  lavoro  non 
del  tntto  inutile.  Possiamo  di  certo  prendere  a.  guida  gli  an- 
tichi storici  e  cronisti,  in  quelle  parti  solamente  nelle  quali 
parlano  come  testimoni  oculari,  cercando,  dove  è  necessario, 
di  temperare  il  loro  spirito  partigiano,  col  metter  loro  a  ri- 
scontro gli  scrittori  d'avverso  partito.  La  serie  dei  documenti 
pubblicati  alla  spicciolata,  e  di  erudite  dissertazioni,  è  pure 
vastissima,  sebbene  troppo  lungi  ancora  dall' esser  compiuta; 
nelle  ditHcolti'i  e  lacune  principali  si  può  agevolmente  ricor- 
rere all'Archivio  fiorentino.  K  dopo  siiTatte  indagini  a  noi  t.\ 
sembrato,  che  sia  agevole  fin  d'ora  dimostrar  chiaramente  come 
tutta  quanta  la  storia  di  Firenze  possa  rischiararsi  d'una  nuova 
Ince,  ed  il  suo  apparente  disordine  possa  scomparire.  Le  rivo- 
luzioni polìtiche  di  Firenze,  infatti,  per  poco  che  nno  le  esa- 
mini attentamente,  cercandone  le  cagioni  vere  e  reali,  al  dì 
sotto  delle  apparenti,  che  spesso  ingannano,  si  vedono  succe- 
dersi eon  nn  ordine  logico  maraviglioso.  Alla  più  strana  con- 
fusione sembra  che  venga  rapidamente  a  sostituirsi  una  suc- 
cessione e  connessione  quasi  matematica  di  cause  e  di  effetti. 
Gli  odii  e  le  gelosie  personali  non  appariscono  pid  come  le 
sole  cagioni  delle  divisioni  e  dei  partiti  ;  si  vede  che  sono  invece 
le  occasioni  che  accelerano  o  arrestano  il  febbrile  e  rapido  av- 
vicendarsi dì  quelle  divisioni  e  dì  quelle  riforme,  con  le  quali 
il  Comune  fiorentino,  facendo  esperienza  di  tntte  le  costituzioni 
politiche  allora  possibili,  arrivo,  di  grsdo  in  grado,  alle  più 
larghe  libertà  di  cui  il  Medio  Evo  poteva  esser  capace.  Ed  è 
questo  scopo  cosi  nobile,  questa  libertà  cosi  larga,  ciò  che  ri- 
desta tutte  quante  le  forze  intellettuali  e  morali  nel  seno  della 
Eepubblica,  che  suscita  un  maraviglioso  acume  politico,  ed 
io  mezzo  ad  un  apparente  disordine,  fa  fiorire  cosi  splendida- 
mente le  lettere,  le  arti  e  le  scienze.    Quando  finalmente  gli 
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odii  e  le  passioni  a£fatto  personali  prevalgon  davvero,  allora 
il  disordine  divien  minaccioso,  la  costituzione  si  corrompe,  e 
la  libertà  precipita  a  rovina. 

Con  questi  scritti  non  si  presume  altro,  che  dare  un  saggio 
della  storia  di  Firenze  nei  tempi  in  cui  furono  fondate  le  sue 
libertà.  Il  soggetto  è  di  tale  importanza,  che  lo  storico  Thiers, 
come  tutti  sanno ,  se  ne  occupò  lungamente,  ^  ed  un  illustre 
Italiano  ha  già  dedicato  molti  anni  d'assidue  ricerche  a  scrì- 
vere una  nuova  storia  della  Bepubblìca.^  Se  queste  pagine 
potessero  servire  d'annunzio  o  d' incitamento  alla  pronta  pub- 
blicazione d'un' opera  che  dovrà  certo  onorare  la  nostra  let- 
teratura, esse  non  sarebbero  state  scritte  invano. 


II 


La  storia  delle  libertà  italiane  nel  Medio  Evo  può  dividersi 
in  tre  grandi  periodi  :  le  invasioni  barbariche,  le  origini  prime 
del  Comune,  la  formazione  e  lo  svolgimento  della  sua  costi- 
tuzione politica.  Nel  primo  periodo,  in  cui  una  società  vecchia 
si  decompone,  e  ne  sorge  una  nuova,  male  si  può  la  storia  di 
una  città  o  provincia  dividere  da  quella  delle  altre,  perché 
si  tratta  di  Goti,  di  Longobardi,  di  Greci  e  di  Franchi,  che  do- 
minano volta  a  volta  gran  parte  d'Italia,  ponendola,  quasi 
per  tutto,  nelle  medesime  condizioni.  Lo  stato  dei  vincitori  e 
dei  vinti  è  dovunque  lo  stesso,  mutando  solo  col  variare  dei 
dominatori.  In  mezzo  alla  oscurità  dei  tempi  ed  alla  scarsità 
delle  notizie,  le  differenze  che,  sotto  i  medesimi  dominatori, 
passano  fra  una  parte  d'Italia  e  l'altra,  sono  assai  poco  visi- 
bili. Esse  però  divengono  sempre  maggiori  e  si  vedono  chia- 
rissime dopo  il  primo  sorgere  delle  libertà  comunali.  Di  queste 


I  II  Thiers  non  attuò  mai  il  vagrlieggiato  disefi^no  di  scrivere  una  storia 
fiorentina.  II  copioso  materiale  che  egli,  per  mezzo  del  Canestrini,  aveva  a 
questo  fine  raccolto,  venne  bruciato  a  tempo  della  Comune.  Il  Canestrini 
potè  pubblicarne  solo  una  parte  di  cui  aveva  serbato  copia. 

^  Qui  s^  allude  alla  Storia  del  marchese  G.  Capponi,  che  allora  non  era 
stata  anche  pubblicata. 
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UbcrtEi  le  orìgini  pia  oscure,  eebheue  non  le  pìfi  antiche,  Bon 
forse  quelle  di  Firenze,  la  qnale  assai  tardi  incomincia  ad  acqui- 
stare la  sua  grande  importanza  politica.  Siccome  però  il  nostro 
proposito  è  solo  d'illiiBtrare  la  storia  della  costituzione  fioren- 
tina. COBI  diremo  poche  e  fugaci  parole  snl  periodo  barbarico. 
Sulle  condizioni  in  cnì  si  trovò  allora  la  società  italiana, 
dalla  <|nalc  più  tardi  sorse  poi  il  Comune,  s'agitò  un  tempo 
lunga  e  vivissima  disputa  fra  scrittori  italiani  e  tedeschi.  Ma 
il  rigitre  metodico  delle  ricerche  venne,  nella  prima  metà  del 
secolo  six,  continuamente  turbato  dalle  passioni  e  dalle  ten- 
denze politiche.  Più  che  a  scoprire  le  origini  vere  del  Comune 
8Ì  mirava  a  decidere  se  il  merito  A'  aver  fondato  le  libertà  mo- 
derne spettava  ai  Tedeschi  o  agl'Italiani.  Ed  ognuno  cercava 
di  risolvere  il  problema  secondo  i  desideri  del  suo  patriottismo, 
ssani  più  che  secondo  la  serena  imparzialità  scientifica. 

Sul  finire  del  secolo  xviii  la  quistione  era  stata  variamente 
discussa  fra  noi  da  valenti  eruditi  quali  il  MafTei,  il  Sigonio, 
il  Pagnoncelli  e  molti  altri.    Il  Muratori,  senza  nessun  sistema 
prestabilito,  con  un  vero  genio  storico,  gettò  dei  lampi  di  luce 
iiiaravigliosa  sul  eoggetto,  sollevandolo,  colla  sua  portentosa 
dottrina,  ad  una  grande  altezita.  Ma  I&  disputa  cominciò  a  di- 
renire  ardente   quando  il  grande  Savigny  trattò  l'argomento 
nella  sua  immortale  Storia  del  diritto  romano  nel  Medio  Evo. 
Volendo  egli  dimostrare  la  non  interrotta  continuitù  della  gin- 
risprudenza  romana  in  quel  perìodo,  si  trovò  dì  necessità  con- 
dotto a  sostenere  (tanto  ogni  cosa  nella  storia  sì  collega),  che 
sotto  i  barbari  gl'Italiani  non  solo  non  avevano  perduto  ogni 
_,    traccia  dell'antico  diritto,  come  sì  era  da  alcuni  preteso,  ma 
■^bpeppnre  ogni  libertìi  ))crgonale,  come  da  altri  era  sostenuto, 
I^Ba  che  il  municipio  romano  non   era  mai  stato  compiutamente 
'"    distrutto.  11  risogimento  perciò  delle  nostre  repubbliche  e  della 
^inrìsprudenza  romana,  altro  non  era  che  un  rinnovamento  di 
antiche  istituzioni,  di  antiche  leggi  giammai  affatto  scomparse. 
lu  Germania  furon  subito  compresele  conseguenze  ultime,  cui 
menavano  le  idee  del  grande  storico,  ed  allora   l'Eicliorn,  il 
Leo,  il  Bethmann  Hollweg,  Carlo  Hegel  ed  altri  si  levarono  a 
^^■tooibatterc  l'opiniouc  d'una  origine  romana  del  Comune  ita- 
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liano.  Essi  sostennero,  invece,  che  i  barbari,  massime  i  Longo- 
bardi, la  cui  signoria  era  stata  più  lunga  e  più  dura  dì  tutte 
le  altre,  ci  avevano  tolto  ogni  libertà,  avevano  distrutto  ogni 
traccia  di  diritto  e  d'istituzioni  romane,  in  modo  che  i  nuovi 
Comuni  ed  i  loro  Statuti  sarebbero  stati  una  creazione  nuova, 
la  cui  prima  origine  si  doveva  solo  ai  popoli  germanici. 

Queste  opinioni  avrebbero,  i^econdo  ogni  apparenza,  dovuto 
trovare  nel  patriottismo  degl'Italiani  un'ardente  opposizione, 
e  quelle  del  Savigny  ottenere  un  favore  universale.  Eppure 
non  fu  cosi.  Non  mancarono  fra  noi  molti  e  dotti  seguaci  tanto 
dell'una  quanto  dell'altra  scuola.  Allora  si  ridestava  fra  noi  lo 
spirito  nazionale,  si  desiderava,  si  voleva  già  un'Italia  unita 
e  libera,  a  prezzo  di  qualunque  sacrifizio,  e  si  odiava  ogni 
cosa  che  a  questa  unità  fosse  sembrata  avversa.  I  Longobardi 
erano  stati  sul  punto  di  dominar  tutta  Italia,  e  solo  i  Papi 
avevano  potuto,  col  chiamare  i  Franchi,  fermare  le  loro  con- 
quiste. Se  ciò  non  avessero  fatto,  1*  Italia,  fin  dal  nono  o  de- 
cimo secolo,  avrebbe  potuto  essere  una  nazione  unita  come  la 
Francia.  Era  già  risorta  fra  di  noi  quella  scuola  che,  sin  dai 
tempi  del  Machiavelli,  aveva  veduto  nel  Papato  la  cagione 
funesta  delle  divisioni  d'Italia.  E,  come  era  naturale,  questi 
Ghibellini  del  secolo  xix,  confutando  le  opinioni  del  Savigny, 
esaltarono  i  Longobardi,  si  provarono  a  lodarne  la  bontà  e 
l'umanità,  maledissero  il  Papa,  che  aveva  impedito  il  loro 
universale  e  permanente  dominio  in  Italia.  Ma  v'era  un'altra 
scuola  politica,  capitanata  allora  dal  Gioberti,  che  invece  spe- 
rava il  risorgimento  d'Italia  dal  Papa,  e  questa,  che  prevalse 
fino  a  circa  la  metà  dell'anno  1848,  quando  cominciarono  le 
disillusioni,  prese  a  sostenere  l'opposta  sentenza,  avendo  tro- 
vato i  suoi  più  illustri  rappresentanti  nel  Manzoni,  nel  Troya 
ed  in  altri.  Ad  essi  non  fu  difficile  provare  che,  in  fin  dei 
conti,  i  barbari  erano  poi  stati  barbari  davvero;  che  avevano 
ucciso,  distrutto,  calpestato  ogni  germe  di  cultura  nazionale: 
se  avessero  stabilmente  dominato  la  Penisola,  avremmo  avuto 
un'Italia  germanica.  11  Papa  col  chiamare  i  Franchi,  qua- 
lunque fosse  stato  il  suo  intendimento,  aveva  pure  recato  qual- 
che benefizio  alle  moltitudini  troppo  duramente  oppresse.    I 
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Franchi,  essi  agginn^evanu,  sollevarono  alquanto  le  popolazioni 
latine,  permisero  l'uso  della  legge  ronmna,  dettero  nuovo  po- 
tere ai  Papi  od  ai  veacovi.che  contribuirono  di  eerto  al  risor- 
gimento dei  Comani.  Cosi,  con  opposti  intendimenti,  le  mede- 
sime opinioni  venivano  aosleoute  al  di  qua  e  al  dì  là  delle 
Alpi.  Ed  in  questa  disputa,  senza  che  gli  scrittori  stessi  ne 
fossero  consapevoli,  l'erudizione  era  sottoposta  a  fini  politici; 
la  serenità  e  la  verità  storica  ne  soffrivano  non  poco.  Il  Balbo, 
il  Capponi  ed  il  Capei,  pigliando  una  ria  di  mezzo,  inclinando 
chi  pid  dn  un  lato,  chi  piiì' dall' altro,  cercarono  sostenere  opi- 
nioni assai  temperate,  e  con  la  loro  dottrina  portarono  sulla 
questione  moltissima  luce. 

In  vero  la  diflìeoltà  principale  nasce  tutta  dal  perché  pochi 
si  vogliono  persuadere,  che  nel  Medio  Evo,  come  in  tutta 
i^nanta  la  storia  moderna,  bì  trova  sempre  l'azione  vicende- 
vole, continua  di  due  popoli,  latini  e  germanici,  e  che  delle 
pili  grandi  rivoluzioni  politiche,  sociali,  letterarie,  non  b  mai 
possibile  dar  tutto  il  merito  o  tutta  la  colpa  ad  uno  di  essi 
solamente.  Anzi  là  dove  sembra  più  evidente  che  si  tratti  del- 
l'assoluta prevalenza  d'uno  di  essi,  bisogna  andare  tanto  più 
^ardìnghi,  e  cercar  la  parte  che  spetta  all'azione  dell'altro. 
A  pesare  poi  e  misurare  equamente  la  giusta  parte  che  essi 
«bbero  nella  storia,  meglio  assai  d'un  sistema  ispirato  da  idee 

iiohe  preconcette,  riuscirebbe  utile  una  descrizione  impar- 
»ale  degli  avvenimenti.  Quando  i  fatti  sono  bene  accertati,  le 
costrizioni  sistematiche  non  sono  più  necessarie,  perché  le  idee 
generali  risultano  naturalmente  dai  fatti  stessi.  Se  qui  fosse 
pernioaso  portare  il  paragone  di  tempi  molto  diversi,  si  po- 
trebbe osservare,  che  nel  secolo  xvii!  la  letteratura  francese 
inraae  la  Germania,  fu  generalmeute  imitata,  e  ne  derivò,  per 
aoiuegiienza  inaspettata,  un  rinnovamento  della  letteratura  na- 

lale  tedesca.  Sarebbe  egli  necessario,  per  esaltare  il  carat- 
nazionale  di  questa  letteratura,  sostenere  che  quella  grande 
diffneione  dei  libri  francesi  fu  solo  immaginata  dagli  storici? 
Più  tardi  la  bandiera  francese  entrò  in  quasi  tutte  le  città  della 
Germania,  ed  Ìl  popolo  tedesco  fu  umiliato,  calpestato.  Da  quel 
jDomento  noi  vediamo  lo  spirito  nazioimle  tedesco   rinnovarsi 
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e  rideetaraì  vigorosamente.  Dovremo  dire  che  questo  ridestarsi 
fn  opera  dei  Francesi?  Non  vai  meglio  descrivere  gli  eventi 
come  seguirono,  lasciando  da  un  lato  le  generalità  teoriche? 
Comprendo  bene  l'abisso  che  separa  qnesti  fatti  recenti  dagli 
antichi;  ma  pure  mi  sembra  che  avesse  ragione  il  Balbo, 
quando  osservava,  che  l'essersi  potuto  disputare  sull'origine 
dei  Comuni,  con  tanto  ardore  e  con  tanta  dottrina,  cosi  lun- 
gamente dalle  due  scuole  opposte,  dimostrava  che  la  verità  non 
era  ne  tutta  da  un  lato,  né  tutta  dall'altro. 

Ognuno  sa  come  le  invasioni,  che  devastarono  l'Italia  e 
saccheggiarono  piti  volte  Roma,  furono  principalmente  cinque. 
Odoacre  coi  suoi  Eruli  dette  il  colpo  di  grafia  all'Impero 
nel  476,  A  Ini  suecessero  i  Goti,  divisi  in  Visigoti  ed  Ostro- 
goti. I  primi  avevano  con  Alarico  assediato,  saccheggiato  Roma 
(410)  e  poi  erano  scomparsi.  I  secondi  occuparono  stabilmente 
r  Italia  sotto  Teodorico  (480),  che  prese  al  solito  pei  snoi  il  terzo 
delle  terre,  e  lasciò  ai  Gomanì  le  loro  leggi,  la  loro  ammìnistra- 
BÌone.  Questo  governo  che  fu  molto  loda'o,  esaltato,  massime 
dal  Machiavelli,  andò  divenendo  col  ti.mpo  sempre  più  dnro  e 
intollerabile-  I  Romani  cominciarono  allora  a  dimostrar  sim- 
patie pei  Greci  dell'impero  d'Oriente,  dove  governava  in  qnel 
tempo  Giustiniano,  che  voleva  riconqniatar  la  Penisola,  e  vi 
rinsci  con  l'opera  de' suoi  generali,  Belisario  e  Narsefe,  man- 
dati, com'essi  dicevano,  a  liberare  gl'Italiani.  Il  governo  dei 
Goti  era  stato  militare  con  nn  conte  in  ciascuna  provincia,  e 
militare  fu  quello  dei  Greci,  che  ai  conti  sostituirono  i  duchi. 
Gli  Ostrogoti  avevano  dominato  l' Italia  per  cinquantanove 
anni  (493-552),  e  i  Greci  la  tennero  altri  sedici  (552-568).  I  duci, 
i  tribnnì,  i  gindicì  minori  erano  designati  in  nome  dell' Impero.^ 
I  nuovi  venuti  presero  le  terre  occupate  dai  Goti,  le  quali 
darono  assai  probabilmente  al  fisco.  La  loro  tirannia  fn  divei 
da  quella  dei  Goti,  perché  non  di  barbari,  ma  di  nomini  c< 
rotti,  e  forse  perciò  anche  più  dura, 

I  Greci  avevano  cacciato  i  Goti,  ed  i  Longobardi  vennertì 
a  cacciare  ì  Greci.  A  poco  a  poco  essi  progredirono  nelle  loro 
conquiste,  ed  in  quindici  anni  furono  padroni  di  tre  quarti 
d'Italia,  lasciando  solo  alcuni  lembi  di  terra,  più  specialmente 
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I  poterono  mai  caeciitre  d 
lisero  profoDde  radici  nel  euolo  italiano,  dove  restarono 
per  pid  di  dne  secoli  (508-774),  dominando  con  assai  dura 
signoria.  E  cominciarono  col  prendere  il  terzo  delle  terre,  te- 
nendo jiiù  cbe  mai  oppressi  gl'Italiani,  non  rispettando  nò  le 
leggi,  ni.'  le  istituzioni  romane.  Sotto  di  essi  parve  distrutta 
l'antica  civiltà,  e  s'apparecchiarono  ì  {Termi  della  nnova.  i 

Icui  primi  passi  restano  ancora  in  nna  grande  oscurità.  Tutte 
le  dispute  intorno  alle  orìgini  dei  nostri  Coninni  cominciarono 
appunto  dall'esame  delle  condizioni  in  cui  furono  gl'Italiani 
{■otto  i  Longobardi.  Se  l'antica  tradizione  fu  davvero  spezzata. 
p  se  cominciò  un'altra  atfatto  nuova,  c)ì>  potè  solo  avvenire  sotto 
fi  domìnio  dei  Longobardi.  Se  essa,  invece,  non  fu  che  pro- 
fondamente alterata,  per  poi  risorgere  più  vigorosa  e  rìnno- 
rarsi,  anche  ijucsta  profonda  alterazione  e  questo  principio  di 
rinnuovaniento  dovettero  seguire  sotto  di  loro. 

In  questo  mezzo,  là  dove  il  dominio  grreco  poti-  sopravvivere, 
esso,  divenuto,  per  la  lontananza  e  la  debolezza  dell'Impero, 
sempre  piiì  incerto  e  trascnrato,  lasciava  le  popolazioni  meno 

Nppresse.  Cosi  fin  dal  settimo  ed  ottavo  secolo  si  videro  aor- 
ere  a  nuova  vita  alcune  città.  Il  Comune  incominciò  presto 
formarsi  anche  in  Roma,  dove  era  assai  cresciuta  la  potenza 
del  Papa,  nemico  dei  Longobardi,  i  quali,  essendo  di  religione 
Ariana,  cominciarono  col  non  rispettare  i  vescovi  cattolici,  né  il 
clero  minore,  nessuna  cosa  sacra  o  profana;  e  piA  tardi,  quando 
s'erano  pare  convertiti  al  cattolicismo,  minacciarono  piil  volte 
e  assediarono  la  stessa  Città  eterna.  Cosi  finalmente,  per  sal- 
varsi da  un  nemico  esoso  e  vicino,  il  Papa  invitava  i  Franchi 
a,  liberare  la  Chiesa  e  l'Italia  dalla  nfifandissimn  gente  dei 
Longobardi.  I  Franchi  vennero  fra  di  noi.  condotti  prima  da 
Pipino,  poi  da  Carlo  Magno,  che  distrusse  il  regno  longobardo, 
e  fece  larghi  donativi  dì  terre  al  Papa,  che  potè  cosi  iniziare 
il  dominio  temporale  della  Chiesa.  Carlo  fa  da  Leone  IH  (800) 
coronato  inii>eratore  del  nuovo  impero  dei  Franchi,  che  venne 
trasferito  più  tardi  in  Germania,  dove  ebbe  il  nome  di  sacro- 
I  romano   Impero  o  Impero  romano-gertnauico ,  e  dominò  tutta 

l'Kuropa  nel  Medio-Evo. 
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Ed  allora  il  disfacimento  delle  istituzioni  barbariche,  già 
cominciato  in  Italia,  divenne  assai  più  rapido.  Si  vide  nella 
società  italiana  un  turbinoso  fermento  che  annunziava  il  prin- 
cipio di  nuove  trasformazioni.  Si  trovavano  accanto,  e  me- 
scolate insieme,  istituzioni,  consuetudini,  leggi,  tradizioni  lon* 
gobarde,  greche,  franche,  ecclesiastiche  e  romane.  Segue  un 
lungo  e  violento  tumulto  d'uomini  e  di  cose,  in  cui  il  nome 
italiano  appena  si  ode.  Tutte  le  vecchie  e  le  nuove  istituzioni 
sembrano  lottare  fra  loro,  ed  invano  cercano  impadronirsi  della 
società,  quando  finalmente  sorge  il  Comune,  ed  incomincia 
rèra  delle  nuove  libertà.  Come  dunque  è  sorto  il  Comune? 
Ecco  la  stessa  domanda,  che  continuamente  ricomparisce. 

Noi  non  vogliamo  qui  seguire  quei  dotti,  che  dalla  frase 
incerta  d*un  antico  codice,  dalla  dubbia  espressione  d*un  cro- 
nista hanno  voluto  cavare  ingegnose  e  complicate  teorie.  È 
certo  che  1*  Impero  romano  era  un  aggregato  di  municipi,  i 
quali  s*  amministravano  da  sé  stessi.  La  città  era  la  cellula^ 
se  cosi  può  dirsi,  della  grande  società  romana,  che  incominciò 
a  sfasciarsi,  quando  nella  capitale  venne  a  mancare  la  forza 
di  attrazione  necessaria  a  tenere  unito  un  cosi  gran  numera 
di  genti  e  di  città,  separate  da  vastissime  campagne,  e  queste 
eran  deserte  o  abitate  solo  da  coloni  e  schiavi  che  le  colti- 
vavano. I  barbari,  invece,  non  conoscevano  il  vivere  cittadino, 
ed  il  Gau  o  Comitatus,  in  cui  erano  appena  embrioni  di  città 
0  piuttosto  di  villaggi,  che  venivano  abbandonati,  spesso  anche 
distrutti  nel  trasferirsi  da  un  luogo  ad  un  altro,  era  come  l'u- 
nità primitiva  della  società  germanica.  I  capi  di  essa  coman- 
davano l'esercito  e  giudicavano  nel  comitato.  Gli  anziani  com- 
pievano Io  stesso  ufficio  nei  villaggi.  Più  comitati  uniti  for- 
mavano, in  caso  di  guerra,  una  Civitas  comandata  da  un  re 
0  capo  militare,  eletto  dal  popolo  in  armi! 

Quando  adunque  i  popoli  germanici  si  sovrapposero  ai  la- 
tini, il  (rati  si  sovrappose  alla  città,  che  divenne  parte  di  esso. 
E  i  conti,  come  capi  militari  dei  comitati,  comandarono  la  terra 
conquistata,  della  quale  i  vincitori  presero  un  terzo.  Cosi  fe- 
cero i  Goti,  cosi  avevano  fatto  i  barbari  di  Odoacre.  Quando 
i  Longobardi  vennero  in  Italia,  le  antiche  istituzioni  germa- 
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he  s'erano,  pel  Inngo  vagare  e  la  vita  militare,  assai  alte- 
rale presilo  di  loro.  Basì  divisero  il  paese  conquistato  in  DQcati 
daclii  che  dipendevano  da  un  re.   La  loro  signoria  la,  mas- 

le  nei  primi  tempi,  assai  i»in  dura,  e  la  loro  storia,  restò 
ÌA  oscura.  Cominciarono  eoli' uccidere  ì  più  ricchi  e  potenti 
Bomani;  presero,  a  quanto  pare,  il  terzo  non  delle  terre,  ma 
della  rendita,  lasciando  cosi  i  popoli  oppressi  senza  proprietà 
liliera,  e  quindi  in  nna  condizione  anche  peggiore  che  Botto 
fe'li  altri  liarhari.  I  Goti  avevano  lasciato  1  Bomani  vivere  a 
lor  modo,  ma  i  Longobardi  non  rispettarono  nessuna  legge, 
nessun  diritto,  neqsnna  istituzione  dei  vinti.  In  tutti  gli  tìflìci 
regi,  in  tutti  gli  atti  pubblici,  osserva  a  questo  proposito  il 
Uanzoni,  non  si  trova  mai  un  personaggio  italiano,  nemmeno 
immaginario.  Ma  da  nn' assoluta  tirannia,  da  una  vera  e  pro- 
pria soggezione,  alla  distruzione  totale  d'ogni  legge,  d'ogni 
diritto,  d'ogni  istituzione  romana,  come  alcuni  vorrebbero,  ci 
corre  un  gran  tratto.  Perché  i  Longobardi,  che  i  pili  fanno 
aacendere  a  soli  70,000  uomini  in  arme,  avessero  potuto  dav- 
vero distruggere  ovunque  la  vita  romana,  bisognerebbe  sup- 
porre un'azione  governativa  cosi  ordinata,  disciplinata,  co- 
stante, permanente,  che  sarebbe  Irreconciliabile  con  lo  stato 
barbarico  di  quella  gente.  L'ome  potevano  essi,  incapaci  di 
comprendere  la  vita  romana,  inseguirla,  ritrovarla,  riconoscerla 
per  tatto,  ed  estinguerla?  Ammesso  ptire,  quistione  del  resto 
assai  disputata,  che  ai  Romani  non  fosse  lasciata  nessuna  pro- 
prietà libera;  ammesso  che  il  diritto  romano  non  fosse  stato 
legalmente  riconosciuto  mai,  né  rispettato  da'  Longobardi,  non 
ne  verrebbe  per  conseguenza,  che  quel  diritto,  e  con  esso  ogni 
avanzo  di  civiltà  romana  fossero  allora  stati  veramente  di- 
strutti. Più  giusta  e  pili  credibile  sembra  l'opinione  di  chi 
sostenne  che  ì  Longobardi,  venendo  in  Italia,  pensai^sero  molto 
più  a  sé  che  agl'Italiani,  pei  quali  legalmente  non  provve- 
dessero a  nulla  addirittura,  contentandosi  di  tenerli  sottoposti 
jd  loro  arliitrìo. ■  Cosi  i  vinti,  nelle  loro  relazioni  private,  e 
ivanque  l'azione  del  governo  barbarico  non  arrivava,  pote- 

T0N1  Lettere  svi  Longobardi, 
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vano  continaare  a  vivere  col  diritto  romano,  con  le  loro  seco- 
lari consuetadini.  I  Romani  ed  i  Longobardi  restano,  in  vero^ 
lungamente  sulla  terra  italiana  come  due  popoli  fra  loro  estra- 
nei; la  fusione  tra  vinti  e  vincitori,  altrove  cosi  facile,  si  di- 
mostra in  Italia  sempre  difficilissima.  La  tenacia  e  la  persi- 
stenza della  stirpe  latina  fra  di  noi  è  tale,  che,  i  vinti  possono 
più  facilmente  essere  distrutti,  che  perdere  la  personalità  loro. 
Infatti,  appena  la  necessità  delle  cose  e  il  lungo  vivere  in- 
sieme avvicinano  i  due  popoli,  diviene  inevitabile  ai  barbari 
far  larghe  concessioni  alla  civiltà  dei  Latini,  sottomettersi  ad 
essa,  che  pare  estinta,  ma  si  ritrova  sempre  in  vita.  Come 
spiegare  altrimenti  quel  piegarsi,  a  poco  a  poco,  del  diritto' 
longobardo  sotto  la  forza  maggiore  del  diritto  romano;  come 
spiegare  quella  specie  di  nuovo  diritto  che  sorge  col  tempo,, 
e  che  il  Capponi  chiama  quasi  edifizio  romano  su  germaniche 
fondamenta^ 

Quando  i  Longobardi  si  furono  fermati  stabilmente  in  Italia, 
cominciarono  a  vivere  non  solo  nelle  campagne,  ma  anche 
nelle  città,  che  non  potevano  certo  distruggere  del  tutto,  e  co- 
minciarono a  desiderare  una  proprietà  stabile.  Al  tempo  del 
re  Autari,  secondo  la  opinione  di  molti  scrittori,  essi,  invece 
del  terzo  dei  frutti,  presero  una  parte  forse  anche  maggiore 
del  terzo  delle  terre.  Il  che ,  se  da  un  lato  aggravò  i  vinti  » 
dall'altro,  lasciando  ad  essi  una  libera  proprietà,  migliorò  gran- 
demente la  loro  condizione.  ^ 

E  se,  come  osserva  il  Manzoni,  noi  non  troviamo  ricordata 
alcun  regio  ufficiale,  né  grande  né  piccolo,  di  sangue  romano, 
è  certo  del  pari  che  i  Longobardi  avevano  pure  bisogno  di  am- 


*  Con  molto  acume  parlarono  di  ciò  il  Capponi  ed  il  Capei  nelle  loro 
Lettere  sui  Longobardi  (Appendice  deW Archivio  Storico  Italiano,  voi.  I 
e  II),  ey  cosi  il  Troya,  il  Manzoni,  il  Balbo  ecc.  La  questione  versa  snir in- 
terpretazione di  due  passi  di  Paolo  Diacono.  Quello  che  parla  della  prima 
divisione,  quando  i  Longobardi  presero  il  terzo  della  rendita  delle  terre, 
è  chiaro  :  His  diebus  multi  nohilium  Romanorum  ob  cupiditatem  interfecti 
sunt,  Beliqui  vero  per  ìtospites  divisi^  ut  terciam  partem  suarum  frugum 
Langobardis  persoìverentf  tributarii  efftciuntur.  L'altro  invece  è  assai  più 
oscuro,  ed  ha  lezioni  diverse.  La  più  generalmente  adottata  ò  questa:  Hujus 
in  diebus  (di  Autori)  ob  restaurationem  Regni,  duces  qui  tunc  erant^  omnefn 
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istratori,  di  coetrattori,  dì  operai,  di  mnrÌDai,  e  dovettero 
ciò  ricorrere  ai  Romaui,  in  queste  arti  taoto  più  abili  di 
irò.  Qnestti  fece  ai  che  le  antiche  Schotae  o  associazioni  di 
mestieri,  come  sostiene  il  Capponi,  non  scomparvero  mai 
il  tutto  durante  il  Medio  Evo.  Alla  loro  opera,  come  a  quella 
dei  maestii  comacìni,  ricorsero  spesso  i  vincitori.  Per  quanto 
rozza,  alterata  e  disordinata  fosse  la  forma,  in  cui  queste  asso- 
ciazioni poterono  resistere  all'  urto  barbarico,  pure  erano  un 
elemento  dell'  antica  civiltà,  di  cui  in  qualche  modo  manten- 
nero il  filo  non  interrotto.  Intorno  ad  esse  rimanevano,  come 
Abbarbicati,  altri  avanzi  e  tradizioni  della  stessa  civiltà;  e 
ndo  ogni  altra  forma  di  governo,  ogni  protezione  mancò 
:1Ì  antichi  abitanti  delle  città,  ed  il  n|nnicipio  romano  scom- 
iFvc  qnasi  del  tutto,  esse  poterono  pigliar  qualche  cura  del 
pubblico  bene,  e  tenere  riunita  insieme  la  cittadinanza.  '  Pili 
di  una  volta  troviamo  che,  nei  tempi  di  magf;iore  calamità,  le 
cittii  chiusero  le  porte  in  faccia  ai  barbari,  difendendosi  con 
energia;  qualche  embrione  di  governo  e  di  amministrazione 
doveva  pure  esservi  percbf^'  ciò  avvenisse,  e  sì  potesse  andare 
innanzi.  Vinto,  domato,  calpestato,  per  quanto  si  voglia,  il  vec- 
chio municipio,  uon  sì  potrà  mai  supporre  che  fosse  per  tutto 
interamente  distrutto,  scomparso  per  modo  da  dover  credere, 
quando  torniamo  a  vederlo  rivivere,  che  fosse  risorto  dal  nulla, 
per  opera  esclusivamente  dei  popoli  germanici,  o  sìa  di  quei 
popoli  che  non  avevano  mai  conosciuto  le  città  prima  di  ve- 
l'IBÌre  in  Italia.  Ifon  cominciarono  le  città  greche  nel  mezzo- 
imo  della  Penìsola  a  risorgere  fin  <lal  vii  e  vili  secolo,  al 


lantiarum  suarum  medietatcm  regaUbm  usibiu  tribuunt...  ;  popuU 
adgravali  per  langobardos  hospites  partiuntur.  Dna  leiione  <Iel  se- 
cwlo  X.  nel  codice  ambrosisno,  dice  Invece;  aggravati  prò  Langobardis, 
hoipitia  partiuntìir.  La  divisiODe  delle  terre  (hospitia)  e  non  dei  fratti 
sarebbe  più  uhia ramante  indicata  in  questa  seconda  leiioue,  che  il  Balbo 
accetta.  Il  prof.  Capei  perb  crede  che,  anche  accettando  la  prima  leKiooe, 
d  debba  inteudere  attivamente  la  parola  partiuntttr.  I  vinti  dimiero,  egli 
diev.  le  (erre  coi  vincitori,  e  furono  quindi  agg-r^vati,  avendo  dovuto  cedere 
la  metà  dei  loro  beni;  ma  ne  vantag^^iitrana  in  questo,  che  l'nlira  metà 
loro  libera  proprietà. 
(Jnetla   opinione  del  Capponi   viene  o|;gi  da  altri   molto   combnttutn. 
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tempo  cioè  dei  Longobardi,  e  certo  non  per  opera  di  popola- 
zioni germaniche  che  non  v*  erano  colà?  Non  sorse  nel  me- 
desimo tempo  il  Comune  di  Roma,  senza  che  i  barbari  si  fossero 
stabiliti  nella  Città  eterna?  E  se  gli  antichi  municipi,  caduti, 
oppressi,  quasi  annientati  dai  Longobardi,  dopo  trascorso  an- 
cora qualche  secolo,  finalmente  risorsero,  non  dobbiam  noi  cre- 
dere che  seguirono  allora  V  esempio  delle  città  sorelle  del  mez- 
zogiorno? Che  significa  la  tradizione  tanto  diffusa  che  solo  nella 
greca  Amalfi,  esempio  d*  indipendenza  e  libertà  alle  altre  re- 
pubbliche, Pisa  potè  trovare  il  volume  delle  Pandette  romane, 
di  cui  s' impadroni  colla  forza,  conservandole  come  il  suo  piA 
prezioso  palladio  ?  Tutta  la  storia  posteriore  del  Comune  non  è 
forse  una  lotta  continua  della  risorta  gente  latina  contro  gli 
eredi  della  gente  germanica  ?  Che  se  la  civiltà  latina  era  stata 
totalmente  distrutta,  strano  davvero  sarebbe  che  i  morti  si  le- 
vassero poi  a  combattere  ed  a  battere  i  vivi.  A  noi  dunque 
par  chiaro  che  i  Longobardi  nulla  lasciarono  per  legge  ai  vinti, 
ma  che  pur  non  poterono  realmente  toglier  loro  ogni  cosa: 
molto  essi  tollerarono  o  non  videro  ;  e  la  tradizione,  la  consne- 
tudine,  la  tenacia  della  gente  latina  mantennero  in  vita  gli 
avanzi  dell'antica  civiltà.  Cosi  solo  si  riesce  a  spiegar  come 
mai,  dopo  una  lunga  e  dura  oppressione,  che  sembrava  avere 
distrutto  ogni  cosa,  quando  appena  incominciò  a  seguire  qual- 
che strappo  in  quella  forte  catena  di  barbari,  che  stringeva 
cosi  crudelmente  le  popolazioni  italiane,  subito  risorsero  le 
istituzioni  latine,  e  riguadagnarono  il  terreno  perduto. 

La  società  barbarica  aveva  non  solo  una  forma,  ma  anche 
un'indole  essenzialmente  diversa  dalla  romana.  Quello  che  s'è 
chiamato  individualismo  germanico,  a  differenza  della  socia- 
bilità e  dell' accentramento  latino,  era  il  carattere  predomi- 
nante fra  i  barbari.  Si  osserva  in  essi  una  tendenza  costante 
a  dividersi  in  gruppi  separati  e  indipendenti.  Era  un  orga- 
nismo che,  quando  perdeva  quella  forza  d'unione  e  di  coe- 
sione, che  gli  veniva  dalle  necessità  della  guerra,  neir  impeto 
della  conquista,  subito  si  sminuzzava,  si  sgretolava.  Dalla  vita 
nomade  e  selvaggia,  dal  sangue  stesso  pareva  che  i  barbari 
avessero  ereditato  una  personalità  e  indipendenza  irrefrenabile. 


INTRODUZIONE  25 

che  rendeva  loro  difficile  il  sottomettersi  Inngamente  ad  nna 
comune  autorità.  E  però  colla  pace  cominciavano  subito  a  ma- 
nifestarsi i  germi  d'  una  divisione  che  li  indeboliva.  Infatti, 
quando  i  Longobardi  s*  ebbero  assicurata  la  conquista  di  quasi 
tutta  Italia,  invece  di  unirla,  la  divisero  in  trentasei  Ducati, 
governati  da  altrettanti  duchi,  poco  meno  che  indipendenti 
e  signori  assoluti  in  ciascuno  di  essi.  Avevano  sotto  di  sé  ga- 
sindi  e  sculdasci,  che  giudicavano,  secondo  il  diritto  longo- 
bardo, in  compagnia  di  giudici  assessori,  a  cui  i  Franchi  so- 
stituirono poi  gli  scabini.  1  capi  delle  schiere  barbariche  si 
resero  a  poco  appoco  padroni  dei  castelli,  che  essi  preferivano 
alle  città.  Come  i  duchi  longobardi  ed  i  conti  franchi,  che 
vennero  dopo,  che  erano  più  dipendenti  dal  Re,  cercavano  di 
avere  autonomìa  più  .che  potevano,  cosi  dagli  uni  e  dagli  altri 
cercarono  di  rendersi  indipendenti  i  signori  dei  castelli,  e  cosi 
la  società  barbarica  s'andava  sempre  più  sgretolando.  Pei  vinti 
non  v'era,  nei  primi  tempi  della  conquista  longobarda,  diritto 
né  protezione  alcuna;  neppure  l'autorità  del  clero  e  dei  ve- 
scovi veniva  rispettata.  L'oppressione  fu  cosi  dura,  che  nei 
due  secoli  di  dominio  longobardo,  sembrava,  come  già  ve- 
demmo, che  il  popolo  italiano  più  non  esistesse,  ed  in  nessuna 
occasione  si  vide  un  serio  e  vero  tentativo  di  rivolta.  Non  ba- 
stò allora  a  pruomoverlo  neppure  l'esempio  delle  città  libere 
del  Mezzogiorno. 

Se  non  che,  come  già  abbiamo  accennato,  andò  sempre  cre- 
scendo la  potenza  della  Chiesa,  la  quale  non  voleva  tollerare 
la  superbia  ed  oltracotanza  dei  barbari,  e  finalmente  il  Papa 
pensò  di  cacciare  uno  straniero  con  un  altro,  invitando  i 
Franchi  a  venire  in  Italia.  Carlo  Magno,  fondatore  di  un  nuovo 
Impero,  non  poteva  avere  pei  Latini,  dei  quali  s'  era  pur  molto 
vantaggiata  la  rinascente  civiltà  de'  suoi  Stati,  quel  barbarico 
disprezzo  lungamente  avuto  dai  Longobardi.  Egli  voleva  esten- 
dere le  sue  conquiste,  il  suo  potere  ed  anche  la  cultura  in 
tutta  Europa;  voleva  raflforzare  il  Papa,  per  esser  da  esso, 
che  lo  consacrò  ed  incoronò,  moralmente  aiutato.  Quando  Carlo 
venne  in  Italia,  la  sempre  disgregata  famiglia  dei  Longobardi 
mal  poteva  resistere  alla  più  forte  unità  dei  Franchi,  ringa- 
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gliarditi  dalle  vittorie,  dal  genio  militare  e  politico  di  colui 
che  li  guidava,  e  che  era  il  più  grande  uomo  del  suo  secolo. 
Invano  i  Longobardi  s' apparecchiarono  alla  difesa  :  dopo  due 
secoli  di  dominio  sicuro,  sebbene  contrastato,  il  loro  regno 
cadde  per  sempre.  E  finalmente  nel  giorno  di  Natale  del- 
l'anno 800  Carlo  Magno,  che  già  s'era  impadronito  di  gran- 
dissima parte  d'Italia,  venne  in  Boma  coronato  imperatore 
da  papa  Leone  HI.  L'Impero  fu  cosi  ricostituito  in  Occi- 
dente, e  consacrato  sotto  nuova  forma,  separato  affatto  e  indi- 
pendente da  quello  d'Oriente,  che  restò  tuttavia  la  vera  e 
sola  continuazione  dell' antico.  I  Franchi  successero  ai  Longo- 
bardi, ed  il  Papa,  coir  assumersi  il  diritto  di  consacrare  il 
nuovo  Imperatore  quasi  da  lui  creato,  ne  ricevette  largo  do- 
nativo di  terre  nell'Italia  centrale,  dando  cosi  principio  al  do- 
minio temporale. 

La  condizione  degli  Italiani  sotto  i  nuovi  padroni  fu  di 
certo  assai  migliore.  Il  diritto  romano  venne  riconosciuto,  ed 
ebbe  subito  assai  larga  diffusione,  il  che  è  segno  evidente 
che  nei  due  secoli  di  dominazione  longobarda  non  era  poi 
morto  davvero.  Carlo  sollevò  la  condizione  dei  Latini,  che  in- 
nalzò qualche  volta  sino  agli  uffici  di  nomina  regia;  ma  quello 
che  formò  il  carattere  proprio  del  suo  regno  in  Italia,  fu  il  nuovo 
ordinamento  che  gli  dette.  Distrusse  la  grande  potenza  dei 
duchi,  minacciosi  troppo  all'unità  dell'Impero;  sostituì  ad  essi 
i  conti,  da  lui  più  dipendenti.  Nelle  Marche,  o  sia  province 
limitrofe,  che  avevano  l'estensione  di  più  Comitati  insieme 
riuniti,  pose  invece  i  marchesi  (MarTc-grafen).  In  questo  modo 
potrebbe  dirsi  che  l'antica  unità  germanica  del  Gau  o  comi- 
tato, sebbene  profondamente  trasformato,  continuava  ad  esser 
la  base  della  nuova  società  barbarica.  L'Imperatore  inoltre 
cominciò  a  dare  uffici,  terre,  possessi  in  beneficio,  cioè  a  dire 
in  feudo,  sotto  condizione  d'un  servizio  militare  obbligatorio. 
Questo  fu  il  principio  d'una  vera  rivoluzione  sociale  iniziata 
già  prima  dai  Franchi,  ma  condotta  ora  a  termine  col  nome 
di  feudalismo.  Né  solo  l' Imperatore,  ma  anche  i  re,  i  conti,  i 
marchesi,  i  vescovi,  per  avere  buon  numero  di  dipendenti  o 
vassalli,  dettero  terre,  rendite,  uffici  in  feudo  ai   loro  sotto- 
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posti.  Cosi  8i  creò  un  nnmero  ìntìnito  di  nuovi  potenti,  vas- 
salli, valvassori,  e  valvassini.  À  poco  a  poco  la  forma  di 
tutta  qaanta  l:i  Bocietù  divenne  nel  Medio  Evo  fendale:  la 
terra,  con  gli  uomini  che  la  coltivavano,  fu  concessa  con  l'ob- 
bligo di  prestare  ìuBieme  eon  essi  nn  servizio  militare,  I  me- 
desimi privilegi,  i  medesimi  obblighi  accompagnavano  ogni 
concessione  di  doininii  o  uffici,  ancLe  a  questi  essendo  quasi 
sempre  unita  la  concessione  di  terre  o  di  rendite.  Cosi  quella 
tendenza  della  stirpe  germanica  a  dividersi  e  suddividersi  in 
piccoli  gruppi,  si  manifestava  per  tutto:  l'Impero,  le  città,  la 
Chiesa  stessa  iìnirono  coU'assumere  forma  e  carattere  feudale. 
I  vescovi,  già  da  più  tempo  possessori  dì  lienelizi,  salirono  a 
sempre  maggiore  potenza,  fino  a  che  li  troviamo,  come  altret- 
tanti conti  o  baroni,  anche  in  campo,  alla  testa  dei  loro  vas- 
salli in  armi.  Essi  ebbero  per  sé  e  pei  loro  sotto|)osti  le  immu- 
nità dai  tribunali  e  dalle  le;;gi  ordinarie,  altro  vantaggio  ine- 
stimabile, che  doveva  contribuire  a  farne  dei  piccoli  sovrani 
indipendenti,  con  nnclei  più  o  meno  grandi  di  popolazioni  a 
loro  sottoposte.  Ma  la  nuova  trasformazione  sociale  non  si  fermò 
qai.  A  poco  a  poco  il  sovrano,  impensierito,  ingelosito  della 
potenza  crescente  dei  grandi  feudatari,  che  s'atteggiavano 
quasi  a  sovrani  indipendenti,  cominciò  ad  fsentarc  i  benefizi 
0  fendi  dei  vassalli  dall'autorità  del  conte  o  del  marchese, 
dichiarandoli  ereditari,  con  una  serie  di  leggi,  elie  tendevano 
Intte  a  sollevare  i  minori  potenti  contro  i  maggiori,  a  dare 
sempre  più  forza  all'  antorità  regia  o  imperiale.  E  questo  fu 
invece  quello  che  riuscì  in  Italia  ad  aprire  la  via  del  riscatto 
al  popolo  oppresso.  Tutto  ciò,  per  altro,  avvenne  assai  più  tardi, 
Carlo  Magno,  che  cominciò  a  dar  forma  determinata  al  feuda- 
lismo, tenne  unito  e  fiorente  l'Impero,  ebe  solo  dopo  la  sua 
(814)  si  cominciò  a  decomporre,  sciogliendosi  in  vari 
sempre  più  deboli,  e  cadde  in  un  gran  disordine  quasi 
larcbia,  dalla  i|itale  axsai  più  tardi  potè  uscire. 
Il  dominio  dei  Franchi  durò  fra  noi  sino  alla  morte  di 
Carlo  il  Grosso,  seguita  nell'SSS;  e  durante  questo  dominio 
di  115  anni,  la  rivoluzione  da  md  qui  sopra  accennata  segui 
lentamente,  ma  costantemente,  Ìl  suo  cammino.    Cresceva  per 
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tutto  il  feudalismo,  e  crescevano  del  pari,  d' anno  in  anno,  le 
esenzioni.  I  feudi  si  concedevano  ai  vescovi  anche  piA  che  ai 
laici,  perché  i  vescovi  non  avevano  eredi  cui  trasmetterli.  E  di 
tutto  ciò  finirono  col  profittare  a  poco  a  poco  le  città.  Dap- 
prima dominò  in  esse  il  conte  franco,  esclusa  quella  parte  che 
era  di  patrimonio  regio,  e  che  fu  detta  gastaldiale,  perché  vi 
comandava  il  gastaldo;  poi,  aumentando  la  potenza  dei  vescovi, 
divenuti  feudatari,  un'  altra  parte  fu  esentata,  e  divenne  vesco- 
vile. Questa  si  estese  a  poco  a  poco  a  quasi  tutta  la  città,  che 
fini  col  trovarsi  comandata  dal  solo  vescovo.  Cosi  s'indeboliva 
la  fibra  e,  quasi  direi,  si  smagliava  la  società  barbarica,  con 
un  metodo  che  poteva  riuscire  assai  utile  a  tenerla  soggetta 
all'autorità  suprema  del  sovrano,  se  non  vi  fosse  stato  un  po- 
polo, che  si  credeva  morto,  ma  che  era  pur  vivo  e  vicino  a 
sollevarsi  contro  i  nobili,  i  re,  gl'imperatori,  contro  i  vescovi 
e  contro  i  papi.  Due  rivoluzioni  ebbero  luogo  successivamente 
in  favore  della  libertà,  cominciate  ambedue  sotto  i  Carolingi, 
e  continuate  sotto  i  loro  successori.  La  prima  fu  quella  che  in- 
deboli e  snervò  la  società  barbarica,  la  quale  aveva  trovato 
in  Italia  un  terreno  assai  poco  adatto  a  fecondarla;  la  seconda 
apparecchiò  il  sorgere  dei  Comuni. 

Colla  morte  di  Carlo  il  Grosso  cessò  il  regno  dei  Franchi. 
I  popoli  germanici,  fermatisi  una  volta  sulla  terra  italiana, 
cominciavano  subito  ad  incivilirsi.  L'Italia  però  doveva  an- 
cora traversare  una  serie  di  rivoluzioni  e  d'anni  tristissimi. 
Nello  sciogliersi  dell'Impero  franco,  s'erano  visti  i  conti  e 
soprattutto  i  marchesi,  i  quali  ultimi,  come  vedemmo,  riuni- 
vano sotto  il  loro  dominio  assai  più  vasto  territorio,  sorgere 
a  strane  pretese,  tentando  di  formare  addirittura  Stati  indi- 
pendenti, spesso  anche  riuscendovi.  Ed  in  vero,  fino  ad  oggi, 
come  osserva  il  Balbo,  molte  delle  famiglie  regnanti  discen- 
dono  da  marchesi  franchi.  Invano  s'erano,  colla  speranza  di 
subito  indebolire  i  maggiori  feudatari,  dati  ai  loro  vassalli 
benefizi  ed  immunità:  la  potenza  che  essi  avevano  acquistata, 
non  si  poteva  cosi  facilmente  estinguere.  Anche  in  Italia,  dove 
l'indole  del  paese  e  la  tenacia  d'un' antica  civiltà,  che  non 
era  mai  scomparsa  del  tutto,  che  anzi  cominciava  a  rifiorire, 
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ire  il  Papato  ed  i  Bizantini  aver&no  messo  grande  ostacolo 
info  della  società  germanica;  aiieh*  in  Italia  Tediamo  ora 
"àorgerc  conti  e  marcheBÌ  a  disputarsi  la  corona  regia.  Segui- 
rono perciò  lunghi  anni  di  nuove  desolazioni  e  di  lotte,  che 
si  chiasero  col  lasciare  finalmente  l' ambita  corona  in  mano  di 
re  e  d'imperatori  tedeschi.  Infatti,  dopo  aver  comhattnto  fra 
loro  per  la  corona  d'Italia,  Berengario  duca  del  Friuli  e  Guido 
marchese  di  Spoleto,  con  altri  conti,  duchi  e  marchesi  italiani 
0  stranieri,  continnarono.  per  lo  stesso  line,  a  combattere  un 
re  tedesco,  due  di  Borgogna,  e  finalmente  Ottone  il  gran  re  di 
permania,  che  restò  vincitore,  ed  ebbe  poi  anche  la  corona 
iperiale.  Furono  più  di  settanta  anni  di  guerre  continue, 
irante  le  quali,  per  la  prima  volta  si  videro  regnare  in  Italia 
)  italiani,  con  dominio  però  sempre  incerto  e  contrastato.  Se- 
guirono circa  quarant'anni  di  pace  (961-1002),  nei  quali  go- 
vernarono Ottone  I,  II  e  III  imperatori.  Di  nuovo  un  italiano, 
il  marchese  Arduino  d'Ivrea,  contese  ai  sovrani  tedescbi  la 
corona  d'Italia;  ma  egli  fu  vinto  nel  1014  da  Arrigo  di  Ger- 
mauia,  soprannominato  il  Santo,  a  cui  successe  Corrado  della 
casa  di  Franconia  o  Salica. 

Questi  due  sovrani  tedeschi  compierono  quella  trasforma- 
zione del  feudalismo,  che  i  Carolingi  avevano  incominciata,  e 
gli  Ottoni  proseguita.  Ma  essa  non  bastò  ad  assicurare  defìniti- 
Yamente  l'alto  dominio  degl'  Imperatori   in  Italia.  Certo  ii  che, 

I e  urne  gli  Ottoni  avevano  moltiplicato  a  più  potere  le  esen- 
ni dei  minori  vassalli  dall'autorità  dei  conti  e  dei  marchesi, 
noltisaime  citti  italiane  avevano  attidate  ai  vescovi;  e  8ic- 
De  da  tali  e  tante  esenzioni  venne  assai  agevolato  ìl  risor- 
nento  dei  Comuni,  cosi  s'andò  l'ormando  l'opinione  di  coloro 
[oali  vollero  di  questo  risorgimento  attribuire  agli  Ottoni  il 
rito  principale.  Ma  Io  scopo  degl'  Imperatori  era  stato  ben 
altro,  e  non  lo  avevano  raggiunto.  Essi  volevano  diminuire  la 
forza  di  quelli  che  potevano  contrastar  loro  la  corona,  come 
di  fatto  aveva  minacciato  di  fare  la  sollevazione  del  marchese 
d'Ivrea.  Per  questa  ragione  Arrigo  il  Santo  andò  oltre  nel 
I sollevare  i  feudatari  minori  a  danno  dei  maggiori,  a  seguo  tale 
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portò  queet'  opera  a  inapsio'"  compimento,  faTorendo  sempre 
più  ì  minori  fendatarì,  e  dichiarando  erediditarl  i  benefizi. 
Da  quel  momento  la  vittoria  dei  re  ed  imperatori  tedeschi 
sairaristocrasia  fendale  fu  assienrata,  perché  i  yaBsalli,  una 
volta  padroni  dei  loro  feudi,  venivano  Botto  la  dipendenza 
diretta  della  Corona,  e  cosi  l'orgoglio  dei  g:randì  8Ì<rnori  era 
fiaccato  per  sempre.  Ma  non  era  fiaccato  il  nuovo  orgoglio 
popolare,  divenuto  tanto  pili  potente,  quanto  meno  era  stato 
avvertito. 

È  certo  adnnqne  che,  per  un  gran  numero  dì  fatti,  le  con- 
dizioni della  gente  romana  erano  andate  continuamente  mi- 
gliorando; che  la  Boeietà  feudale,  per  opera  degli  stessi  so- 
vrani che  r  avevano  fondata,  si  sfasciava  e  sfibrava  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  in  Italia;  e  che  la  civiltft  latina,  per 
forza  naturale  delle  cose,  risorgendo,  alterava,  assimilava  e  i 
smaltiva  gli  elementi  della  società  germanica.  Prima  che  Ita- 
liani e  Tedeschi  sì  comliattessero  fra  loro,  le  tradizioni  dei 
vinti  avevano  più  volte  combattuto  e  sopraffatto  quelle  dei 
vincitori,  i  quali  avevano  già  in  molte  parti  accettato  il  diritto 
romano.  Finalmente  le  popolazioni  insorsero  o  vollero  la  san-  i 
zione  dei  loro  municipali  Statuti.  I 

Gl'Italiani  si  trovavano  in  uno  stato  di  fermento  e  trasfor-   , 
mazione  profonda,  quando  si  videro  i  primi  segni  del  risor- 
gimento dei   Comuni.   Né   il   dominio   barbarico,  né  l'Impero 
s'erano  potuti  mai  impadronire  di  tutta  la  società  italiana;  e 
quando  il  feadatismo  pareva  che  dovesse  anche  fra  noi  diffon- 
dersi ovunque, ed  assicurare  agl'Imperatori  tranquilla  signorìa, 
sorgevano   invece   a   un  tratto  nuove  cagioni  di  pericolo  e  dì 
lotta.  Il  Papato  e  il  clero  salivano  a  sempre  maggiore  e  piA  I 
pericolosa  potenza.  Le  immunità,  per  tema  dei  laici,  date  seni' 1 
pre  più   largamente  ai  vescovi,  li  avevano  resi,  come  signori  f 
temporali,  dipendenti  dagl'  Imperatori  nel  tempo  stesso  che,  \ 
come  dignitari  spirituali,   dipendevano  invece  dal  Papa:  eb-  I 
bero  infatti  doppia  investitura.  Da  ciò  venne  un  disordine  1 
grande,  una  corruzione  scandalosa  nella  Chiesa;  i  vescovi, 
mutati  sempre  più  in  sig-nori  feudali,  comandavano  nelle  città.  ! 
guerreggiavano  in  campo,  tenevano  corte  bandita,  si  davano  ^ 
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i  tnttì  ì  piaceri.  I)  Papa  volerti  rimettere  in  essi  la  rlÌHciplina, 
|fl  comandarli  c>:)n  assoluto  imperio,  nominarli  senza  alcuna  in- 
B^renza  dell' Imperatore;  ma  qnestì  a  ciò  rivamente  si  oppo- 
Vneva,  perché  il  loro  temporale  dominio  li  metteva  logicamente 
lancbe  sotto  la  sua  antoriti.  Cosi  cominciò  qacUa  celebre  e  re- 
morosa  lotta  delle  investitnre.  nella  quale  la  vittoria  tra  il  Pa- 
lpato e  r  Impero  restò  lungamente  contrastata.  Intanto  m-  la 
Chiesa,  né  l'Impero,  né  il  feudalismo  potevano  esclusìvanieute 
impadronirsi   della  società,  e  le  continue   dìspute   crescevano 
il  disordine.  In  tale  stato  di  cose  la  forza  polìtica  dei  vescovi 
s'andò  indebolendo   anch'essa,  ed  i  Comuni  dell'alta  e  della 
media  Italia,  nel  tempo  delle  sedi  vacanti,  dovettero  di  ne- 
cessità imparare  a  reggersi  da  mó.  Vedevano  le  fìtta  del  mez- 
,  Mgiorno  già  costitatte  in  repubbliche  assai  fiorenti,  sentivano 
^d'avere  anch'esse  forze  sempre   maggiori  pel  crescìnto  eom- 
■JDercio  e  pel  disordine   feudale,  capirono  finalmente  che  era 
sonata  l' ora  del  riscatto.  Né  l;'i  dove  restavano  a  comandare 
i  conti  laici,  le  cose  andarono  itiversamente.  Il  parteggiare  per 
l'Impero  o  per  la  Chiesa  suscitava  sempre  dei  nemici  ai  po- 
tenti, il  che  procurava  aiuto  ai  deboli. 

Neil' undecime  secolo,  adunque,  dall'un  capo  all'altro  d'I- 
talia, sorgevano  i  Comuni,  e  una  volta  gustata  la  dolcezza  del 
vivere  libero,  non  fu  più  possibile  rimetterli  in  vassallaggio 
dei  vescovi,  né  dei  conti,  né  dell'Impero.  Ma  sorgendo,  essi 
81  trovarono  dovunque  circondati  da  un  numero  infinito  di  conti 
e  duchi  e  baroni,  piccoli  e  grossi.  La  società  feudale,  forte 
anche  dentro  le  mura  dì  parecchie  città,  era  al  di  fuori  poten- 
tissima, padrona  assoluta  di  tutta  la  campagna.  Ritenendosi 
eredi  del  sangue  germanico,  essendo  esercitati  alte  armi,  i  no- 
bili del  contado  combattevano,  in  nome  dell'Impero,  e  nel  pro- 
prio interesse,  la  nuova  società  comunale,  che  ad  un  tratto  si 
levava  potente  e  rainacciosa  contro  di  essi,  e  della  quale  in 
realtà  facevano  parte  solo  il  popolo  ed  i  nobili  minori.  I  nobili 
4el  contado  scendevano  dai  loro  castelli  a  chiuder  le  vìe  al 
L  eommercio  dei  Comuni,  imponevano  taglie,  minacciavano,  vo- 
L  levano  trattar  da  vassalli  i  liberi  cittadini,  che  perciò,  sde- 
gnati, uscivano  di   tratto  in   tratto  a    far  vendetta,  e   non   di 
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rado  finivano  con  lo  spianare  i  superbi  castelli.  Invece  i  nobili 
che  erano  nelle  città,  stanchi  di  vivere  in  mezzo  ad  uomini 
che  non  ammettevano  distinzione  di  sangue  o  di  casta,  ma  che 
pure  avevano  interessi  affatto  diversi  dai  loro,  spesso  venivano 
a  conflitto  col  popolo,  e  quando  avevano  la  peggio,  cercavano 
di  emigrare  per  andare  a  raggiungere  i  propri  compagni  nel 
contado.  Questa  emigrazione  era  però  avversata  dal  Comune, 
che  cercava  invece  d'obbligare  i  nobili  del  contado  ad  abitare 
dentro  le  mura  della  città,  dove  erano  costretti  a  riconoscerne 
le  leggi  ed  a  sottomettersi.  Il  Papa  incoraggiava  spesso  i 
Comuni,  perché  a  lui  giovava  scemare  la  potenza  temporale 
dei  vescovi,  e  gli  era  necessario  T abbassamento  dell'Impero. 
Cosi  la  lotta  degli  artigiani  e  commercianti  contro  il  feuda- 
lismo s'inaspriva  sempre  più,  e  con  essa  cominciava  davvero 
la  storia  dei  nostri  Comuni. 

Non  bisogna  però  farsi  T  illusione  di  credere  che  il  Co- 
mune sorgesse  in  nome  dei  diritti  dell'uomo  o  di  una  vera, 
assoluta  libertà  e  indipendenza  nazionale.  Nulla  di  ciò.  L*  Im- 
pero era  riconosciuto  sempre  come. la  fonte  unica,  univer- 
sale del  diritto.  Infatti,  fino  a  quasi  tutto  il  secolo  xv,  le 
città  guelfe  o  ghibelline,  nemiche  o  amiche  dell'Impero, con- 
tinuarono a  scrivere  in  suo  nome  i  pubblici  atti.  ^  Le  rinascenti 
repubbliche  riconoscevano  sempre  l'alto  suo  dominio,  e  la  loro 
dipendenza  da  esso;  quasi  direi  che,  chiedendo  una  nuova 
e  più  generale  esenzione,  volevano  solo  essere  come  duchi  o 
conti  di  sé  stesse.  Combattevano  contro  i  nobili  e  contro  T  Im- 
pero; ma  dopo  la  vittoria  accettavano  la  suprema  autorità  del- 
l' Imperatore,  ed  a  lui  chiedevano  la  sanzione  delle  conquistate 
libertà.  Né  i  Papi  desiderarono  mai  la  distruzione  delF  Im- 
pero, che  essi  avevano  consacrato,  della  cui  protezione  ave- 
vano bisogno,  e  che  riconoscevano  al  pari  di  tutti  come  sor- 
gente e  personificazione  vivente  del  diritto  politico  e  civile: 
volevano  però  sottomettere  il  potere  temporale  alla  suprema 


1  Vedi,  fra  gli  altri,  il  documento  3,  nel  voi.  I  iìeìV Archivio  storico 
italiano,  documento  che  si  riferisce  alla  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia 
nel  1494,  e  la  nota  che  vi  aggiunse  il  Marchese  Gino  Caitoni. 
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autorità  spiritnale,  superiore,  secondo  essi,  ad  ogni  altra.  La 
teocrazia  ed  il  feudalismo,  il  Papato  e  V  Impero  sussistevano 
adunque  e  combattevano  sempre  fra  loro,  quando  il  Comune 
sorgeva.  Esso  dovè  lungamente  ancora  lottare  contro  osta- 
coli d'ogni  sorta;  ma  era  destinato  a  trionfarne,  a  creare  il 
terzo  stato  ed  il  popolo,  che  soli  potevano  dal  caos  del  Medio 
Evo  far  nascere  la  società  moderna.  In  ciò  sta  la  sua  princi- 
pale importanza  storica. 


YlX^AVI- 
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I 


Le  origini  di  Firenze  sono  assai  oscure,  nò  valgono  a  ri- 
schiararle i  cronisti,  i  quali  o  ne  tacquero  o  le  avvolsero  nelle 
leggende.  Su  di  essi,  sul  valore  e  la  credibilità  diversa  di  ciò 
che  dissero,  si  ò  recentemente  scritto  assai.  Ma,  per  volerne 
saper  troppo  e  per  troppo  sottilizzare,  si  è  qualche  volta  finito 
col  disputare  lungamente  e  dottamente  anche  su  cose  che  forse 
resteranno  sempre  ignote,  né  importava  poi  molto  conoscere, 
e  si  è  lasciato  da  parte  ciò  che  più  era  facile  scoprire  e  più 
necessario  sapere.  A  questo  modo  si  corre  il  rischio  di  formare 
intorno  a  tali  scrittori  una  specie  di  scienza  occulta  pei  soli 
iniziati,  quando  tutto  quello  che  di  veramente  certo  ne  sap- 
piamo, può  esprimersi  in  poche  parole. 

Il  Comune  di  Firenze  sorse  più  tardi  di  molti  altri,  e  quindi 
più  tardi  ebbe  i  suoi  storici  e  cronisti,  perché  la  storia  del 
Comune  si  comincia  a  scrivere  quando  esso  ha  già  acquistato 
eoscienza  della  sua  personalità.  Cosi  fu  che  nel  secolo  xii  si 
cominciarono  a  raccogliere  notizie  annalistiche,  le  quali  regi- 
stravano alcuni  fatti  principalissimi  seguiti  in  Firenze,  con  le 
date,  i  nomi  di  luoghi  e  persone,  e  nello  stesso  tempo  si  prin- 
xìipiarono  a  formare  elenchi  dei  Consoli,  che  erano  il  primo 

1  Pubblicato  nella  Nuova  Antologia  di  Roma,  1  Maggio  1890. 
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magistrato  del  Comune,  ai  quali  s'aggiunsero  poi  i  nomi  dei 
Podestà,  che  successero  ai  Consoli.  Questi  magistrati  mutavano 
d'anno  in  anno  o  anche  più  spesso,  i  loro  nomi  servirono  ai 
cronisti  come  di  guida  cronologica,  e  cosi  sotto  di  essi  si  regi- 
strarono ben  presto  i  fatti  principali  della  Città. 

Delle  antiche  raccolte  annalistiche  fiorentine  e'  è  rimasta 
un  frammento  assai  antico,  che  trovasi  nella  Vaticana,  ed  è 
scritto  a  tergo  d'un  foglio,  il  quale  fa  parte  d'un  codice  di 
leggi  longobarde.^  Sono  in  tutto  diciotto  notizie,  che  vanno 
dal  Ilio  al  1173,  scritte  da  diverse  mani,  tutte  però  del  se- 
colo xu,  non  senza  errori,  e  neppure  in  ordine  cronologico. 
Esse  sono  nondimeno  molto  importanti,  perché  le  più  an- 
tiche che  abbiamo.  Un'altra  simile  raccolta  di  notizie,  pid 
lunga,  ma  assai  posteriore,  che  va  dal  1107  al  1247,  si  trova 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  in  un  manoscritto  del 
secolo  XI11.2 

Ambedue  furono  recentemente  ripubblicate  ed  illustrate  dal 
dottor  Hartwig,  che  le  intitolò  Anndles  fiorentini  /,  ed  An- 
nales  fiorentini  11.^  Il  codice  in  cui  si  trovano  i  secondi  An- 
nali, contiene  anche  il  più  antico  elenco  di  Consoli  e  di  Podestà 
che  ci  sia  rimasto,  il  quale  va  dal  1196  al  1267,  e  potè  con 
nuove  ricerche  essere  reso  più  compiuto.  ^    Altri  non   pochi 

'  Codice  vaticano  palatino  77j,  che  contiene  la  raccolta  di  leffjri  longo- 
barde, conosciuta  col  nome  di  Lombarda.  Primo  a  scoprirvi,  a  terjro  del 
fojflio  71,  le  notizie  annalistiche  Horentine,  fu  il  bibliotecario  Fogffini,  che 
le  conmnicò  al  Lami,  il  quale  ne  i)ubblicò  una  parte,  con  un  suo  coniente. 
Le  pubblicarono  poi  tutte,  prima  il  Pertz,  poi  l'Hartwiff,  e  finalmente  ne 
dette  una  fototipia  esatta  il  prof.  C.  Paoli,  nel  primo  fascicolo  deir.rlrr/iicia 
paleografico  itaìiano,  diretto  dal  prof.  Monaci  in  Roma. 

'f  E  un  codice  di  S.  M.  Novella,  ora  tra  i  Majjliabcchiani,  77tì,  E,  A, 
Conventi  soppressi.  Sono  quarantasei  notizie,  di  cui  una  parte,  cioè  le  prime 
venticinque,  fino  all'anno  1217,  furono  pubblicate  dal  Fineschi  nelle  sue 
Memorie  storiche  degli  nomini  illustri  di  S.  M.  Novella^  voi.  I,  pa- 
gina .*):W-832. 

3  D.""  0.  Hartwkj,  Qaelhn  nnd  Forsrhungen  zur  àltesten  GesMchte  der 
Stadt  Vlorenz,  La  prima  parte  fu  pubblicata  a  Marbnrgro,  1S75,  la  seconda, 
che  contiene  i  due  Annali,  «ad  Halle,  ISSO. 

^  Lo  pubblicò  prima  il  Fineschi  (Op.  cit.  voi.  I,  pag.  257),  e  lo  ha  poi 
ripubblicato  PHartwinr  (II,  ISO  e  seg.)  con  molte  agtjiunte  ed  osservazioni. 
Non  pochi  nuovi  nomi  di  Consoli  contiene  la  cosi  detta  Cronica  di  Brunetto 
Latini,  della  quale  parleremo  più  oltre. 
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elenchi  di  notizie  fiorentine  dovettero  eertamente  esservi,  prima 
in  latino,  poi  in  italiano,  i  quali,  grirando  di  famiglia  in  fa- 
miglia, di  mano  in  mano,  s'andarono  estendendo,  correggendo, 
alterando,  secondo  i  gusti  di  chi  li  scriveva,  e  qualche  volta 
anche  secondo  la  fantasia  di  chi  li  copiava.  Ma  da  tutto  quello 
che  ci  resta  di  siffatti  elenchi,  da  ciò  che  ne  troviamo  ripe- 
tuto nei  cronisti,  si  può  quasi  con  certezza  indurre  che  poco 
o  nulla  dicevano  sulle  origini  del  Comune.  E  ciò  deve  farci 
credere,  che  esso  non  nacque  da  un  conflitto  violento,  da  una 
vera  e  propria  rivoluzione,  che  gli  annalisti  avrebbero  certo 
ricordata,  ma  s'andò  invece  lentamente  formando  e  svolgendo 
in  mezzo  a  lotte  di  secondaria  importanza. 

Se  noi  oggi  desideriamo  conoscere  le  origini  del  Comune 
fiorentino,  questo  desiderio,  come  è  naturale,  dovettero  averlo 
più  vivo  ancora  gli  antichi.  Essi  non  avevano  però  quell'arte 
e  quel  metodo  critico,  che  fa  cercare  e  spesso  scoprire  la  storia 
più  remota  ed  oscura  nei  documenti,  i  quali  allora  dovevano 
essere  di  certo  molto  più  numerosi  che  non  sono  oggi.  Si  ab- 
bandonarono quindi  più  facilmente  alla  propria  fantasia,  e  cosi 
ne  nacque  una  leggenda  suir  origine  della  Città,  che  ben  pre- 
sto si  diffuse  assai  largamente. 

Il  primo  nucleo,  da  cui  questa  leggenda  s'andò  poi  sempre 
più  svolgendo  ed  accrescendo,  dovette  formarsi  nel  secolo  xii, 
perché  essa  è  già  nota  al  cronista  Sanzanome,  che  la  ricorda, 
ed  egli  scrisse  ai  primi  del  secolo  xiii.  Molto  più  antica  non 
si  può  supporre  che  sia,  perché  i  fatti  cui  accenna,  e  le  date 
eui  allude,  per  quanto  indeterminate  e  vaghe,  la  portano,  come 
vedremo,  a  dopo  del  mille.  Di  questa  leggenda  si  trovano  an- 
cora parecchie  copie  inedite  nelle  biblioteche  fiorentine,^  e  tre 
diverse  compilazioni  ne  furono  pubblicate  per  le  stampe.  La 
più  antica  di  esse,  in  latino,  l'abbiamo  in  un  codice  della  fine 


»  Il  prof.  e.  Paoli  {Di  un  libro  del  T)j  O.  Harticig,  nellMrc/j.  Stor.  lt„ 
Serie  IV,  tom.  0,  anno  1882)  ne  scopri  una  nel  codice  laurenziano  xxvni,  8: 
altre  ne  scopri  il  prof.  Vittorio  Lami,  il  quale  doveva  parlarne  in  un  suo 
acritto  snl  Malespini,  che  da  lunpro  tempo  preparava.  Pur  troppo  1*  in- 
felice grìovane  mori  prima  d'  aver  compiute  le  sue  ricerche  sul  Malespini, 
e  quelle  più  importanti  ancora,  iniziate  per  una  nuova  edizione  del  Villani. 
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del  secolo  xui,  o  dei  primi  del  xiv.  '  La  seconda,  che  è  in  ita- 
liano, trovasi  in  un  manoscritto  lucchese,  compilato  fra  il  1290 
e  il  1342;-  essa  ricorda  in  un  punto  l'anno  1264,  ^  nel  quale 
probabilmente  fu  compilata.  Un'ultima  e  più  recente,  cono- 
sciuta col  titolo  di  Libro  fiesolano,  trovasi  nella  Marncelliana 
di  Firenze,  in  un  codice  italiano,  che  ha  la  data  del  1382,  e  fu 
scoperta  dal  signor  Gargani,  il  quale  la  pubblicò  sin  dal  1854.  * 
L'Hartwig  scopri  la  seconda  dì  queste  compilazioni,  che  dif- 
ferisce dalla  prima  solo  nella  lingua,  e  le  pubblicò  tutte  e  tre 
col  titolo  di  Chronica  de  Origine  Civitatis,^  titolo  che  le  dà 
il  codice  lucchese;  altri  codici  la  chiamano,  invece,  Memoria 
del  nascimento  di  Firenze.^ 

Tale  è  il  genere  di  materiali,  che  sull'origine  di  Firenze 
trovarono,  e  di  cui  dovettero  servirsi  i  più  antichi  cronisti.  Il 
primo  di  essi  che  ci  sia  rimasto,  e  il  giudice  e  notaio  Sanza- 
nome,  il  quale,  come  già  dicemmo,  scrisse  i  suoi  Gesta  Fio- 
rentinorum  in  sul  principio  del  secolo  xiii.  Il  suo  nome  s'in- 
contra più  d*una  volta  nei  documenti  fiorentini  dal  1188  al 
1245.^  E  se  non  si  può  affermare  che  questo  nome  si  riferisca 
sempre  ad  una  sola  e  medesima  persona,  è  pur  certo  che  lo 
stesso  cronista  ricorda  d*  essersi  trovato  presente  alla  guerra 
di  Semifonte  nel  1202,  ed  a  quella  di  Montalto  nel  1207.  La 
sua  opera  trovasi  del  resto  in  un  codice  fiorentino  del  secolo  xiii, 

^  Fu  scoperta,  ma  non  pubblicata,  dal  Pollini,  editore  del  Malespini,  in 
un  codice  della  Maj^jiabechiana  di  Firenze,  Palch.  II,  67. 

2  Nell'Archivio  di  Lucca,  in  un  cod.  della  collezione  Orsucci,  0,  40. 

3  Questa  data  (IIartwio  I,  64)  manca  nella  compilazione  latina,  che  an- 
che perciò  è  jxiudicata  più  antica. 

<  Nel   voi.    1   diìW  Apiìendice  alle  letture  di  famiglia:   Firenze,  Cel- 
ini,  1854. 

j  Nella  parte  II  dell'opera  citata. 

''  Due  alti-e  redazioni  della  seconda  met«à  del  secolo  xiii,  che  non  of- 
frono molto  notevoli  varianti,  ne  ha  pubblicate  il  Prof.  E.  .Vivisi  nel  suo 
volumetto:  Il  libro  delle  orif/ini  di  Fiesole  e  di  Firenze.  Parma,  Fer- 
rari e  Pellegrini,  1890.  in  esso  non  ho  visto  indicati  i  codici  da  cui  le  ha 
tratte. 

'  Cosi  afterma  anche  il  prof.  V\uu  nel  suo  scritto  già  ricordato.  Il  co- 
dice è  il  MaKliab.-.Strozz.  CI.  x.xv,  07j.  I  Gesta  furono  quasi  contemporanea- 
mente pubblicati  dall' llartwijr  (op.  cìt.)  e  dalla  Deputazione  toscana  distorta 
patria,  insieme  con  altre  cronache  fiorentine:  Firenze,  Cellini,  1876. 
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non  autografo,  ma  sincrono  o  qaasi.  '  Questo  primo  saggio  di 
storia  fiorentina,  scritto  in  latino  da  un  giudice  e  notaio,  ve- 
nuto in  Firenze  da  qualche  vicino  castello,  come  suppongono 
il  Milanesi  e  THartwig,  è  di  un  genere  a  sé,  diverso  assai  da 
tutti  gli  altri  lavori  dei  cronisti  fiorentini  che  vennero  dopo. 
Dell'origine  del  Comune  e  della  sua  interna  costituzione  il 
Sanzanome  non  dice  neppure  una  parola.  Dopo  avere  somma- 
riamente,  vagamente  accennato  alla  leggenda,  ^  incomincia 
colla  guerra  e  distruzione  di  Fiesole  nel  1125,  cumeiiis  occa- 
sione Florentia  sumpsisset  originem.  Cosi  egli  ci  mostra,  sin 
dal  principio,  già  costituito  il  Comune,  co'  suoi  Consoli  e  ca- 
pitani, e  continua  narrando  le  sue  guerre  co*  vicini,  in  una 
forma  gonfia  e  retorica,  con  date  spesso  incerte,  qualche  volta 
errate,  con  discorsi  nei  quali  pretende  imitare  gli  antichi  sto- 
rici romani.  E  per  tutto  ciò  il  suo  lavoro  fu  da  alcuni  scrit- 
tori giudicato  senza  alcuna  importanza  storica.  Ma  critici  più 
imparziali  e  ponderati,  come  l'Hartwig,  l'Hegel  ed  il  Paoli, 
riconobbero  invece  che  questo  notaio  par  quasi  un  precursore 
degli  umanisti  del  secolo  xv,  e  che  il  suo  lavoro  è  un  feno- 
meno letterario,  nella  sua  solitaria  apparizione,  assai  notevole, 
perché  ci  dà  prova  dell'antica  cultura  de'  Fiorentini,  e  perché 
al  di  sotto  della  retorica  si  ritrovano  in  esso  non  poche  no- 
tizie e  cognizioni  assai  utili  sull'antica  storia  di  Firenze. 

Il  problema  quindi  che  allora  si  presentò  a  tutti  gli  altri 
cronisti,  rimaneva  sempre  questo:  come  si  poteva  scrivere  sui 
primi  tempi  di  Firenze  una  storia  o  anche  una  cronica,  con 
le  scarse  e  sleg^ate  notizie  che  si  avevano  ?  Il  notaio  Sanza- 
nome se  n'era  uscito  tacendo  affatto  delle  origini,  e  poi  gon- 
fiando, a  forza  di  retorica,  la  narrazione,  con  discorsi  immagi- 
nari, con  descrizioni  di  battaglie,  in  cui  la  fantasia  e  l'imitazione 
classica  avevano  gran  parte.    Ma  un  tal   metodo  non  poteva 


1  11  prof.  Santini,  nella  pubblicazione  (Documenti  eoe.)  di  cui  avremo 
più  oltre  occasione  di  parlare  (parte  I,  doc.  IS)  dà  un  doc.  del  14  (iingrno  11 88, 
nelqnaleè  lafinna:  Ego  Sanzanome  index  et  notarius.  Nejjrli  Atti  della  Lejra 
toscana  del  1197  (Santini,  I,  21,  a  psig.  'M\  fra  i  nomi  di  coloro  che  firma- 
rono dopo  del  Console  di  s.  Miniato,  si  trova,  Semanome  de  Sancto  Miniate. 

*  E  qui  appunto  il  codice  ha  diverso  lacune. 


40  CAPITOLO   I 

piacere,  né  poteva  riescir  bene  a  qnegli  uomini  più  semplici, 
che  dopo  di  lui  volevano  scrivere  nella  loro  lingua  parlata,  e 
avevano  una  cultura  minore  o  almeno  assai  diversa  dalla  sua. 
Biinanevano  quindi  con  una  leggenda  e  con  pochi  frammenti 
di  notizie,  il  che  non  doveva  certo  soddisfare  il  loro  patriot- 
tico orgoglio. 

Fortunatamente  per  essi,  allora  appunto,  cioè  verso  la  metà 
del  secolo  xiii,  avvenne  un  fatto  che  ebbe  molta  importanza 
letteraria,  e  che  valse  ad  aprire  ai  cronisti  fiorentini  una  strada 
nuova.  Un  frate  domenicano,  Martino  di  Troppau  in  Boemia, 
chiamato  perciò  anche  Oppaviensis,  e  volgarmente  noto  col 
nome  di  Martin  Polono,  cappellano  e  penitenziario  apostolico, 
più  tardi  arcivescovo,  scrisse  un  libro  di  storia,  che,  sebbene 
non  avesse  alcun  notevole  valore,  ebbe  pure  una  straordinaria 
e  rapida  fortuna.  Era  una  specie  di  Manuale  di  storia  univer- 
sale, cronologicamente  distribuita  sotto  i  nomi  dei  vari  Impe- 
ratori e  Papi,  sino  al  1268.  Più  tardi  l'autore  stesso  lo  con- 
tinuò per  alcuni  anni  ancora,  e  vi  premise  una  introduzione 
sulla  storia  anteriore  all'Impero  romano.  *  Questo  libro,  mecca- 
nicamente ordinato,  era  pieno  di  aneddoti,  di  errori,  di  favole  ; 
ma  r  aveva  scritto  un  prelato  eminente,  animato  da  spirito  ec- 
clesiastico. L'aver  poi  l'autore  diviso  i  fatti  del  Medio  Evo 
sotto  i  nomi  dei  Papi  e  degl'Imperatori,  dava  come  una  guida, 
un  filo  conduttore  nel  vasto  laberinto.  Certo  è  che  il  libro  si 
diffuse  subito  in  tutta  Europa,  ma  specialmente  in  Italia,  e 
più  che  altrove  in  Firenze.  <c  Un  Fiorentino  primo  lo  tradusse, 
e  un  Fiorentino,  Brunetto  Latini,  primo  lo  adoperò  »,  dice  il 
prof.  Scheffer-Boichorst.  Le  biblioteche  fiorentine  ne  conser- 
vano infatti  un  grandissimo  numero  di  copie  in  codici  latini 
del  secolo  xiv,  ed  in  altri  dello  stesso  secolo  si  trova  una  tra- 
duzione italiana,  che.  secondo  le  ricerche  degli  studiosi,  *  do- 


'  Vedi  l'ediz.  curata  dal  Weiland  nei  Mon.  Germ.  xxii,  877-475,  e  ciò 
che  ne  dice  lo  stesso  autore  w^W Archi v.  der  Gesellschaft  fiir  altere  deutsche 
Geschìchtskundc^  xii,  pag.  1  e  scfrg. 

-  Il  Ciampi,  che  ne  pubblicò  una  parte,  e  lo  Scheffer-Boichorst  nei  suoi 
Florenthier  Studien. 
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vrebbe  essere  stata  fatta  a  Firenze  circa  il  1279.  ^  Questo  solo 
fatto  basterebbe  a  provar  luminosamente  la  rapida  popolarità 
e  diffusione  dell'opera.  In  alcuni  di  coloro  che  a  Firenze  co- 
piavano, e  copiando  rifacevano,  come  allora  usava,  questa  tra- 
duzione, dovette  facilmente  nascere  il  pensiero  d' introdurvi, 
qua  e  là,  le  più  importanti  almeno  fra  le  poche  notizie  che 
s'avevano  sull'antica  storia  della  Città.  Ma  siccome,  verso  la 
fine  del  secolo  xiii,  l'opera  di  Martin  Polono  si  fermava,  e  1^ 
notizie  fiorentine  invece  crescevano  molto  di  numero  e  di  esten- 
sione, cosi  ne  avveniva  che,  senza  quasi  pensarvi,  tutti  questi 
rifacimenti  smettevano  allora  la  storia  universale,  e  continua- 
vano con  la  fiorentina,  a  cui  la  prima  veniva  in  tal  modo  a 
servire  d'introduzione,  con  non  piccola  soddisfazione  deiramor 
proprio  municipale. 

Uno  dei  primi  lavori  che  ci  presenti  Martin  Polono  tra- 
dotto, abbreviato,  rifatto,  con  T  innesto  d'alcune  notizie  fioren- 
tine, è  quello  che  ha  per  titolo  :  Le  Vite  dei  Pontefici  et  Im- 
peratori romani,  che  fu  attribuito  al  Petrarca,  e  trovasi  in 
parecchi  codici  fiorentini  del  secolo  xiv.  -  In  esso  però  la  sto- 
ria di  Firenze  ha  ancora  un'importanza  molto  secondaria.  In- 
fatti questa  compilazione,  essendo  stata  più  tardi  raffazzonata 
e  continuata  fino  al  1478,  quando  fu  la  prima  volta  pubblicata,  ^ 
anche  nella  continuazione  si  segui  il  metodo  del  Polono,  dando 
cioè,  in  compendio,  le  Vite  dei  Papi  ed  Imperatori,  assai  poco 
aggiungendo  su  Firenze.  Ma  non  mancarono  ben  presto  nuovi 
tentativi,  nei  quali  si  dette  a  questa  una  parte  assai  maggiore. 
Un  manoscritto  del  secolo  xiv,  che  si  *trova  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli,  che  deriva  dal  pseudo  Petrarca,  e  fu  esami- 


^  —  Il  prof.  Santini,  che  si  occupò  molto  di  ciò,  ha  trovato  in  Firenze 
dodici  copie  di  Martin  Polono  e  tre  della  traduzione,  tutte  del  secolo  xiv  ; 
altre  ancora -ne  ha  trovate  il  prof.  Lami. 

*  —  Secondo  il  Santini  g\{\  Thomas  Thuscus  si  sarebbe  valso  di  M.  Polono 
prima  che  fosse  tradotto  in  italiano.  11  pseudo  Petrarca  sarebbe  venuto  dopo 
che  era  apparsa  la  prima  traduzione  italiana. 

5  Iinpressum  Florentiae  apud  Sanctnm  Jacobuni  de  Ripoìi,  Anno  Do- 
mini MccccLxxviii.  Altre  edizioni  se  ne  fecero  nel  secolo  xvi.  1)1  qnest'  opera 
il  prof.  Santini  ha  trovato  in  Firenze  tre  codici  del  sec.  xiv. 
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nato  la  prima  volta  dal  Pertz,  ci  presenta,  infatti,  molto  abbre- 
viate le  notizie  di  Martin  Polono,  dando  invece  assai  più  larga 
estensione  a  quelle  su  Firenze,  le  quali  arrivano  sino  al  1308.  * 
Qui  si  comincia  a  veder  chiaro  che  le  seconde  son  per  Fautore 
lo  scopo  principale  del  lavoro,  tanto  che  airUartwig  potè  sem- 
brare opportuno  estrarle  dal  codice,  e  stamparle  a  parte,  come 
una  delle  fonti  di  cui,  secondo  lui,  assai  probabilmente  si  valse 
il  Villani.  ^  Lo  stesso  intendimento  apparisce  molto  più  chiaro 
in  una  Cronica  che  si  disse  di  Brunetto  Latini.  Alcune  delle 
notizie  fiorentine  che  in  essa  si  trovano,  furono  da  lungo  tempo 
e  più  volte  estratte,  stampate,  adoperate,  specialmente  la  nota 
dei  Consoli  e  dei  Podestà,  di  cui  anche  l'Ammirato  si  valse, 
e  una  narrazione  del  fatto  del  Buondelmonti  (1215),  diversa 
assai  da  quella  dataci  dal  Villani.  Si  potè  subito  affermare 
che  l'autore  scriveva  nel  1293,  perché  in  quell'anno  appunto 
ricorda  un  fatto  cui  dice  essersi  trovato  presente.^  Questa  Cro- 
nica fu,  come  dicemmo,  attribuita  a  Brunetto  Latini,  sebbene 
la  narrazione  arrivi  fino  ad  un  tempo  in  cui  il  supposto  au- 
tore era  certamente  morto.  ^  Nelle  sue  dotte  ricerche  il  dottor 
Hartwig  scopri  in  Firenze  quello  che,  secondo  ogni  apparenza, 
dovrebbe  essere  l'autografo.  ^  Quantunque  il  codice  sia  mutilo, 
cominciando  solo  dal  1181,  pure  è  doppiamente  prezioso,  per- 
ché ci  pone  dinanzi  chiarissimamente  il  metodo  con  cui  (jue.sto 
lavoro,  al  pari  certo  di  molti  altri  simili,  fu  compilato.  Una  co- 
lonna nel  mezzo  contiene  il  solito  rifacimento  di  Martin  Polono;  ^ 


1  li  Codice  (li  Nai»oli  v  sciamato  xm-K.  10.  Un  altro  simile,  del  secolo  xv, 
continuato  tino  alla  morto  di  Arri^^o  dì  Lussemburgo,  è  il  Laurenziano-Gad- 
diano  rxix,  che  arriva  tino  al  VM'A. 

^  Nella  seconda  parte  della  sua  opera,  Qutìlen  etc,  dove  dà  a  questi 
estratti  il  titolo  di  (ìcsta  Flonntinorum  und  deren  Ableituirfen  itnd  Fort- 
setznìKjcn. 

^  Parlando  di  alcuni  nobili  Saraceni,  mandati  in  queir  anno  prigionieri 
alia  dhiesa  di  Roma,  afrjjiunjjfe  :  et  io  gii  riddi. 

^  Arriva  fino  al  r»0:J,  ma  l'ultimo  paraj^rato  sembra  di  mano  posteriore. 
Il  parajjrrafo  precedente  jierò  narra  avveuinn'nti  del  1297,  e  Brunetto  reatini 
era  morto  nel  1294. 

*'  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  ci.  xxv,  cod.  TiGO. 

'^  Questo  risultò  poi  chiaramente  confermato  da  molti  riscontri  ed  os- 
servazioni fatte  dal  prof.  Santini. 
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nei  margini,  fra  le  rubriche,  qualche  volta  anche  negl' inter- 
linei, sono  aggiunte  notizie  di  storia  generale,  cavate  da  altre 
fonti,  ma  sopra  tutto  notizie  di  storia  fiorentina. 

E  cosi  s'arriva  al  1249,  dove  e* è  una  lacuna  che  va  sino 
al  1285,  quando  l'autore  ripiglia  la  sua  narrazione,  per  arri- 
vare al  1303.  *  In  questa  seconda  parte  però  il  suo  lavoro  muta 
affatto  carattere.  Egli  non  ha  pili  dinanzi  a  sé  la  guida  di 
Martin  Polono,  e  ne  abbandona  anche  il  '  metodo.  Le  notizie 
dell'Impero  e  della  Chiesa  diminuiscono  sempre  più,  e  crescono 
invece  quelle  di  Firenze,  lo  quali  non  sono  ora  staccate  ed 
introdotte  capricciosamente  nella  narrazione,  ma  riunite  e  fuse 
insieme.  Cosi,  a  poco  a  poco,  noi  abbiamo  dinanzi  una  vera 
cronica  di  Firenze,  che  acquista  un  suo  proprio  valore  indi- 
pendente. Il  dott.  Hartwig,  che  l'aveva  scoperta,  la  credette 
in  principio  autografa,  ma  fini  poi  col  dubitarne.  La  gran  con- 
fusione del  manoscritto;  l'essere  mutilo  in  sul  principio;  la 
lacuna  di  trentasei  anni  nel  mezzo;  la  mancanza  d'alcune  no- 
tizie, che  si  trovavano  negli  estratti  di  essa,  riportati  da  antichi 
scrittori;  il  vedere  che  molti  di  questi  citavano  un  altro  codice 
della  Cronica,  appartenuto  alla  Biblioteca  Gaddi;  tutto  ciò  gli 
fece  non  senza  ragione  aflFermare,  che  per  risolvere  definitiva- 
mente il  problema  occorreva  prima  trovare  il  codice  gaddiano, 
da  lui  invano  sino  allora  cercato.  11  prof.  Santini  invece  so- 
.stenne,  in  una  sua  tesi  di  laurea,  che  il  codice  gaddiano  do- 
veva essere  la  copia  di  quello  scoperto  dall' Hartwig,  il  (juale 
secondo  lui,  era  senza  dubbio  l'originale  mutilo.  Xon  molto 
dopo,  la  questione  fu  definitivamente  risoluta  da  un  altro  alunno 
del  nostro  Istituto  Superiore,  il  sig.  Alvisi,  il  quale  scopri 
nella   Laurenziana  il  codice  gaddiano,  che  ò   una  copia  del 


^  Due  brevissime  notizie  o  piuttosto  appunti  furono  d'altra  mano  ag- 
giunte in  questa  lacuna,  e  sono  :  Papa  Adriano  V  nato  di  quei  del  Fiesco 
da  Genova f  1270,  stette  Papa  die  :ìO  :  va'h  la  Chiesa  'iS  di.  Papa  Inno- 
cemio  sexto  fa  eletto,  che  fa  da  Partoffdlo.  La  seconda  notìzia  è  certo 
errati.  Innocenzo  VI  (Etienne  d'xVlbert)  era  francese  del  Limosino,  e  fn 
eletto  nel  dicembre  i:Jó2.  Dopo  di  Adriano  V,  fu  invece  eletto  (Giovanni  XXI, 
che  era  portoghese.  1/ autore  scambiò  Iohanne>f  (che  forse  trovò  abbre- 
viato) con  Innocentius,  e  xxr,  con  vi.  Anche  in  altri  cronisti  le  due  notizie 
8i  trovano  Insieme,  quasi  con  le  stesse  parole,  salvo  però  Terrore  indicato. 
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secolo  XV.  ^  In  esso  i  vari  brani,  che  nell'originale  erano  slati 
Hcritti  in  colonne  separate,  sono  fusi  cogli  altri,  ma  in  modo 
spesso  arbitrario.  Anche  qui  e'  è  la  lacuna  1249-85,  ma  la  Cro- 
nica, invece  di  cominciare  dal  1181,  comincia,  come  la  prima 
compilazione  di  Martin  Polono,  da  Gesù  Cristo,  primo  e  sommò 
Pontefice,  e  da  Ottaviano  imperatore.  Cosi  noi  possiamo  ora 
affermare,  che  nel  codice  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze, 
abbiamo  una  vera  fotografìa  del  metodo  seguito  nelle  prime 
compilazioni  di  storiografia  fiorentina.  Con  esso  vediamo  l'au- 
tore lavorar  quasi  sotto  i  nostri  occhi.  In  principio  della  Cro- 
i»ica  (cod.  gaddiano  a  e.  1)  si  accenna  ad  uno  Specchio  del 
Tesoro,  che  fu  compilato  dallo  stesso  cronista,  e  che  il  Santini 
suppone  imitazione  o  sunto  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  da 
cui,  secondo  le  indicazioni  ivi  date,  certo  differiva.  Questa 
citazione,  egli  giustamente  osserva,  fece  a  torto  attribuire  la 
cronica  al  maestro  di  Dante. 

Un  altro  esempio,  ma  assai  più  imperfetto,  di  siffatti  lavori, 
lo  abbiamo  nel  codice  lucchese  più  sopra  citato.  L'autore  ci 
dice  di  averlo  composto  fra  il  1290  ed  il  1342.  Egli  trascrive 
tutta  la  leggenda  ^uir origine  di  Firenze;  prosegue  poi  col 
rifacimento  italiano  di  Martin  Polono,  incominciando  da  Otta- 
viano impi^ratore.  Di  tempo  in  tempo  v'introduce  però  «  molte 

*  cose,  le  quali  pertengono  ai  fatti  di  Toscana  e  specialmente 

♦  di  Firenze...:  la  maior  parte  si  trovano  in  diversi  libri  di 
€  Toscana,  e  qual  na  più,  qual  na  meno  ».  Arrivato  cosi  al- 
l'anno 1300,  continua  la  sua  narrazione,  valendosi  del  Villani, 
clic  nel  1341  aveva  già  pubblicato  alcuni  libri  della  sua  Cro- 

'  Codice  Liuir.-Cìadd.  77.  Sul  dorso  v'  t>  scritto  :  Cronica  romanoì'um 
Pnuti/ìrum  et  Imperatonim.  Questo  titolo  conferma  la  connessione  della 
Cronica  con  Martin  Polono,  e  spiegra  perché  cosi  lung-amente  nessuno  s'av- 
vidi*, clic  quello  era  il  codice  cercato  dapfli  studiosi  di  storia  fiorentina. 

Il  lavoro  da  noi  citato  del  prof.  Santini,  essendo  una  tesi  di  laurea,  venne 
pn-Hcntato  e  discusso  nel  nostro  Istituto  Superiore,  ed  i  resultati  ne  furono 
poi  annunziati  nellMrc/i.  Star.  Tt.  Ser.  iv,  Tonio  xii,  disp.  iv,  anno  1883,  a 
\)\\\i,  4SI  e  sejfjf.  Esso  non  fu  pubblicato,  perché,  quando  1- autore  lo  cor- 
rc;(^eva,  la  scoperta  dell' Al  visi  rese  superflua  oofui  altra  dimostrazione. 
Jl  Santini  dà  a  questa  Cronica  molta  importanza,  avendo  riscontrato  che  i 
nomi  d'alcuni  Consoli,  solo  da  essa  e  non  dagrli  altri  Cronisti  ricordati,  si 
trovano  anche  nei  documenti  da  Ini  pubblicati. 
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nica,  e  con  qnesto  aiuto  va  fino  al  1342.  Continua,  riproducendo 
una  descrizione  latina  di  Firenze,  scritta  nel  1:J39,  e  poi,  sem- 
pre in  latino,  la  introduzione  che  Martin  Polono  aveva  aggiunto 
alla  sua  opera.  Il  compilatore  riconosce  che  l'ordine  da  lui 
seguito  non  è  né  logico  né  cronologico;  ma  si  scusa  col  let- 
tore, dicendo  che  ha  voluto  porre  insieme  prima  le  parti  ita- 
liane e  poi  le  latine  di  questo  suo  lavoro,  con  T  intendimento 
però  di  meglio  ordinarle  più  tardi,  e  fonderle  insieme,  scri- 
vendole tutte  in  latino,  al  che  pare  gli  mancasse  poi  il  tempo. 
Anche  da  questo  codice  furono  estratte  e  stampate  le  notizie 
attinenti  a  Firenze.  *  Il  metodo  seguito  dal  compilatore,  come 
si  vede,  è  sempre  lo  stesso,  quantunque  più  meccanico  e  ma- 
teriale del  solito,  perché  non  v'  è  alcuna  intrinseca  connessione 
fra  le  parti  diverse.  Quello  però  che  v'  ha  di  notevole,  si  6 
l'avere  trascritta,  nella  sua  integrità,  la  leggenda,  per  farla 
servire  da  introduzione  alla  storia  di  Firenze,  come  aveva  già 
fatto  il  Villani,  e  come  fecero  poi  anche  altri. 

Per  quanto  questo  sistema  di  fondere  la  storia  del  Comune 
nella  storia  universale,  potesse  piacere  all'  amor  proprio  fio- 
rentino, era  tuttavia  chiaro  che  la  prima  ne  rimaneva  quasi 
soffocata.  Non  mancarono  quindi  nel  secolo  xiv  tentativi  di 
esporla  separatamente.  Paolino  Pieri  incomincia  la  sua  Cronica 
dal  1080,  anno  in  cui  anche  gli  altri  cronisti  danno  la  prima 
notizia  storica  di  Firenze,  e  continua,  accennando  poco  dei 
Papi  e  meno  degl*  Imperatori .  sino  al  1305,  raccogliendo  le 
scarse  notizie  fiorentine  «  di  più  cronache,  di  più  libri  trovate, 

<  et  di  nuovo  per  me  Paolino  di  Piero  vedute  et  ad  memoriam 

<  scripte  ».  Simone  della  Tosa,  che  mori  nel  1380,  comincia 
invece  i  suoi  Annali  con  l'elenco  dei  Consoli  e  Podestà  (1196- 
1278),  e  poi  va  subito  dalla  morte  della  contessa  Matilde  (1115) 
fino  al  134G,  aggiungendo,  verso  la  fine,  alle  magre  notizie  su 
Firenze,  anche  quelle  della  sua  famiglia.  Ma  tali  modestissimi 
sunti  di  poche  pagine  meno  che  mai  potevano  contentare  nel 

*  Baluzio-Matizi,  Miscellanea,  Tomo  IV.  Qnesto  codice  Orsucci  delP  Ar- 
chivio di  Lucca  fa  assai  minutamente  descritto  dnirilartwig^  (I,  xxx  e  segr.)» 
che  da  esso  cavò  e  pubblicò,  come  dicemmo,  una  compilazione  italiana  della 
leggenda. 
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tìecolo  XIV  una  città,  che  era  già  fra  le  prime  d*  Italia,  che  nel 
suo  crescente  orgoglio  si  poneva  alla  pari  di  Koma,  e  voleva 
nella  sua  storia  veder  qualche  cosa  di  simile  a  quella  dell'an- 
tica capitale  del  mondo. 

Questo  fu  l'ambizioso  problema  che  si  propose  di  risolvere 
Giovanni  Villani,  come  egli  stesso  ci  narra.  Mi  trovavo,  egli 
dice,  a  Roma  pel  Giubileo,  l'anno  1300,  ammirando  le  grandi 
memorie  di  quella  città,  leggendone  le  gloriose  imprese,  nar- 
rate «  da  Virgilio,  Sallustio,  Lucano,  Tito  Livio,  Paolo  Orosio 
«  e  altri  maestri  d'istorie,  che  scrissero  non  solo  i  fatti  di  Aoma, 
^  ma  eziandio  degli  strani  dell'universo  mondo:  presi  lo  stile 
«  e  forma  da  loro  ».  ^  Ripensando  che  «  per  gli  nostri  antichi 
«  Fiorentini  poche  e  non  ordinate  memorie  si  trovino  di  fatti 
«  passati  della  nostra  città  di  Firenze  »,  ^  e  che  essa  «  figliuola 
«  e  fattura  di  Roma  era  nel  suo  montare  e  a  seguire  grandi 
«  cose,  siccome  Roma  nel  suo  calare  »,  deliberai  <  di  recare 
«  in  questo  volume  e  nuova  cronica  tutti  i  fatti  e  comincia- 
^  menti  della  città  di  Firenze,...  e  seguire  per  innanzi  stesa- 
«  mente  i  fatti  de'  Fiorentini,  e  dell'altre  notabili  cose  dell'uni- 
«  verso  in  brieve  ».^  Connettere  quindi  la  storia  di  Firenze  con 
quella  del  mondo,  come  già  altri  avevano  fatto;  ma  in  modo 
che  non  vi  si  perdesse,  avesse  anzi  la  parte  principale,  ecco 
quale  doveva  essere  la  via  da  tenere,  secondo  il  Villani.  Egli 
quindi  non  fa  più  un  lavoro  meccanico  e  di  mosaico;  coordina, 
divide  la  sua  storia  in  libri  e  capitoli,  al  modo  degli  antichi. 
Noi  non  conosciamo  quali  sono  tutte  le  sue  fonti,  perche  su 
questo  argomento  non  si  è  fatto  ancora  uno  studio  compiuto.  * 
Sappiamo  però  con  certezza  che  sono  molte.  Per  la  storia  ge- 
nerale, Martin  Polono  resta  sempre  la  fonte  principale;  ma  vi 
si  aggiungono,  oltre  molte  cronache  in  italiano,  i  Gesta  Impe- 
ratorum  et  Ponti ficum  di  Thomas  Tuscus;  la  Vita  di  San 
Giovanni  Gualberto  ,^  le  Cronache  di  San  Dionigi,  ìsl  quì  tvB.-' 

J  vili,  36. 

''  1,  1. 

3  Vili,  36. 

■*  —  Del  Villani  o  delle  più  antiche  Cronache-fiorentine  si  sta  ora  occu- 

(lando  il  prof.  Santini  in  un  lavoro  che  fra  poco  sarà  pubblicato. 

^  Negli  Ada  Sanctorum. 
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dazione  italiana  fu  stampata  (1476)  prima  dell' originale;  il 
Libro  del  Conquisto  d'Oltremare,  che  e  una  storia  delle  crociate, 
tradotta  nel  Medio  Evo  dal  francese  in  quasi  tutte  le  lingue.  ^ 
Quale  sia  il  gran  valore  del  Villani  per  la  storia  fiorentina, 
a  cominciare  dalla  fine  del  secolo  xui,  tutti  lo  sanno  e  non  è 
questo  il  luogo  da  parlarne.  Quanto  alle  origini,  le  notizie  ve- 
ramente storiche  che  egli  ci  dà,  sono  assai  poche.  Incominciano 
al  solito  dal  1080,  e  vi  si  trova  più  o  meno  tutto  quello  che 
è  disseminato  negli  altri,  non  di  rado  coi  medesimi  errori, 
spedso  anche  colle  stesse  parole.  Questa  singolare  somiglianza, 
che  fu  poi  notata,  pei  primi  tempi,  fra  tanti  cronisti  fiorentini, 
si  spiegava  facilmente  quando  si  poteva  supporre  che  gli  unì 
avessero  copiato  dagli  altri.  Ma  quando,  il  che  seguiva  più 
volte,  si  poteva  invece  dimostrare  clie  essa  esisteva  anche  fra 
scrittori  l'uno  dall'altro  affatto  indipendenti,  la  soluzione  del 
problema  non  era  ugualmente  facile.  Fu  questa  la  ragione  per 
la  quale  il  prof.  Schefifer-Boichorst,  con  giuste  ed  acute  inda- 
gini, notando  il  fatto,  mise  innanzi  l'ipotesi,  che  i  vari  cro- 
nisti avessero  attinto  ad  una  fonte  comune,  ora  perduta.  E  sic- 
come Tolomeo  da  Lucca,  il  quale  aveva  già  finito  i  suoi  Annali 
prima  che  il  Villani  cominciasse  a  colorire  il  proprio  disegno, 
cita  più  volte  i  Gesta  e  gli  Ada  Florontinorum,  i  Gesta  e 
gli  Adta  Lucensium,  cosi  il  critico  tedesco  dette  il  nome  di 
Gesta  Florentinornm  a  quella  che  sarebbe  stata,  secondo  lui, 
la  fonte  comune  dei  cronisti  fiorentini  fino  ai  primi  del  secolo 
XIV.  Una  tale  ipotesi,  che  in  modo  assai  probabile,  spiegava 
un  fatto  certo,  il  quale  altrimenti  rimarrebbe  del  tutto  inespli- 
cabile, venne  generalmente  ammessa.  Quando  però  si  vollero 
un  po'  troppo  determinare  la  natura  e  i  confini  dei  Gesta,  la 
lingua  non  solo  e  l'anno  in  cui  cominciarono, .  quello  in  cui 
finirono,  ma  anche  lo  stile  ed  il  carattere  preciso  dell'opera 
e  dell'autore,  fu  forza  perdersi  in  ipotesi   restando  sopra  un 


1  L'estoire  de  Eraclea  empereur,  et  la  conqueste  de  la  terre  d'outremer 
(liecueil  des  historiens  dee  Croisades),  tradotta  in  latino,  f^rreco,  tedesco. 
spagnuolo,  italiano.  Per  le  fonti  del  Villani  vedi  bussox,  Die  fior  enti  nische 
Geschichte  der  Malespinì  (Innsbruck,  1869)  e  Schefifer-Boichorst,  Die  Ge- 
schichte  Malespiniy  cine  Fàhchung,  nei  snoi  Florentintr  Studien, 
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terreno  molto  incerto.  Io  perciò  lascio  da  parte  siffatte  discus- 
sioni, estranee  ad  una  sommaria  esposizione.  Bitengo  bensì  col 
prof.  C.  Paoli,  ^  che  i  Gesta  non  furono  un  lavoro  veramente 
personale,  ma  piuttosto  una  raccolta  di  notizie  fiorentine,  assai 
magra  in  sul  principio,  la  quale  s'andò  poi  via  via  accrescen- 
dosi di  nuove  notizie  annalistiche  e  di  nuove  aggiunte,  secondo 
che  passava  di  mano  in  mano.  Una  di  tali  compilazioni,  più 
autorevole  e  più  nota  (ora  sfortunatamente  perduta),  dovette 
venire  nelle  mani  di  alcuni  cronisti,  che  l'adoperarono,  senza 
che  Tuno  sapesse  dell'altro.  Da  questi  copiarono  poi  parecchi 
di  coloro  che  vennero  più  tardi. 

Il  Villani  incomincia  dalla  Torre  di  Babele  e  dalla  confu- 
sione delle  lingue,  per  darci  subito  la  leggenda  sulle  origini 
di  Firenze,  che  egli  divide  in  capitoli,  ed  espone  come  se  fosse 
una  vera  storia,  portandovi  però  alcune  alterazioni,  di  cui 
parleremo  più  oltre.  Segue  la  storia  generale  del  Medio  Evo, 
in  cui,  a  cominciare  dal  1080,  l'autore  introduce  tutte  quelle 
notizie  che  potè  raccogliere  su  Firenze,  e  queste  sono  anch'esse 
più  0  meno  alterate  da  altre  leggende  assai  diffuse  allora  nel 
popolo,  da  considerjizioni  spesso  fantastiche,  che  egli  vi  ag- 
giunse di  suo.  Che  cosa  di  certo  possiamo  noi  cavare  da  tutto 
ciò  ?  In  sostanza  al)biamo  solo  una  leggenda,  ed  un  piccolo 
numero  di  notizie  storiche  di  non  dubbio  valore,  ma  non. senza 
errori,  che  ^Mlleggiano  qui,  come  altrove,  in  un  mare  dì  no- 
tizie affatto  estrance  a  Firenze,  con  brani  di  tradizioni  o  leg- 
gende mal  sicure,  con  spiegazioni  o  considerazioni  affatto  ar- 
bitrarie. La  prima  questione  da  risolvere  è  perciò  questa  :  quale 
è  rorigine  della  leggenda,  che  valore  ha  essa?  Se  ne  può  di- 
rettamente 0  indirettamente  cavare  nulla  di  storico  ?  La  se- 
conda e:  si  può  con  sicurezza  determinare  quale  sia  quel  nu- 
cleo primitivo  di  notìzie  autentiche,  che  si  dovevano  trovare 
nei  Gesta  Fior  cut  ìnoriim  ?  Questa  seconda  questione  non  pre- 
senta troppo  gravi  difficoltà,  ])erché,  quando  noi  paragoniamo 
i  vari  cronisti,  massime  quelli  che  sono  tra  loro  indipendenti, 
e  ne  caviamo  tutto  ciò  che  hanno  di  comune,  spesso  anche  con 

1  Nel  suo  articolo  sai  lavoro  delP  Hartwio. 
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identiche  parole,  su  Firenze,  lo  scopo  è  in  gran  parte  raggiunto. 
Ma  dopo  di  ciò,  e  dopo  che  s' ^  cercato  di  cavar  qualche  co- 
strutto (assai  scarso,  come  vedremo)  dalla  leggenda,  quello  che 
rimane  di  certo  è  ben  poco.  E  però  bisogna  assolutamente  aiu- 
tarsi con  tutti  quanti  i  documenti  pubblici  o  privati,  che  pos- 
sono trovarsi  negli  archivi,  colle  indagini  dei  dotti  moderni 
sulla  storia  medioevale  in  genere,  e  su  quella  di  Firenze  in 
particolare.  Queste  ultime,  incominciate  già  dairÀmmirato,  fu- 
rono con  ardore  proseguite  nel  passato  secolo  dal  Borghini, 
dal  Lami,  da  molti  e  molti  altri  eruditi  fino  ai  nostri  giorni. 
I  resultati  definitivi  però  di  si  lunghe  indagini  e  di  si  vasta 
dottrina,  rimasero  sempre  scarsissimi.  La  prova  ne  è,  che  T il- 
lustre Gino  Capponi,  dopo  alcune  poche  pagine  d'introduzione 
alla  sua  storia  di  Firenze,  è  costretto,  come  gli  antichi,  a  fare 
un  salto  sino  alla  morte  della  Contessa  Matilde,  ed  incomin- 
cia, si  può  dire,  a  parlar  del  Comune,  quando  esso  era  già  da 
un  pezzo  formato.  Seguono  dodici  pagine,  in  cui  si  fa  la  sto- 
ria di  quasi  un  secolo,  sino  al  1215  circa,  e  solo  allora  il  rac- 
conto procede  pid  ampiamente. 

Ma  ai  nostri  giorni  la  critica  dei  documenti  medievali  ha 
fatto,  massime  in  Germania,  uno  straordinario  progresso,  e  la 
questione  è  stata  perciò  ripresa  in  esame.  Il  primo  che,  con 
un  metodo  scientifico  e  con  molta  dottrina,  si  accinse  all'opera, 
fu  il  Dott.  0.  Hartwig.  Egli  studiò  non  solo  tutto  quello  che 
s' era  pubblicato,  ma  fece  nuove  indagini  nelle  biblioteche 
ed  archivi  italiani;  ebbe  dal  D.*"  Wiistenfeld  molti  appunti  di 
nuovi  diplomi  da  lui  scoperti  in  Toscana.  Cosi  potè  nell'opera 
che  abbiamo  già  più  volte  citata,  darci  una  raccolta  di  pre- 
ziosi documenti  e  di  dotte  dissertazioni,  le  quali  servirono  e 
serviranno  di  base  alle  future  ricerche,  e  sarebbero  anche  più 
note  e  pregiate,  se  fossero  state  scritte  in  una  forma  più  po- 
polare. Molto  ha  cercato,  moltissimo  ha  letto  il  prof.  Perrens, 
che  dedicò  la  sua  vita  alla  storia  di  Firenze,  scrivendo  un'opera 
di  cui  sono  già  usciti  otto  volumi.^    Il  primo  dei  quali,  di  550 


1  Nel  1S90  osci  il  IX  ed  ultimo,  che  va  fino  alla  caduta  della  Repub 
blica  (15d0-82). 

VfLLABI.  ^ 
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pagine,  arriva  solo^alla  metà  del  xiii  secolo,  e  tratta  qaindi 
ampiamente  delle  origini.  Di  ciò  gl'Italiani  tatti  debbono  es- 
sergli assai  grati  ;  ma  è  pur  forza  riconoscere  che  allo  zelo  in- 
defesso, alla  vasta  dottrina,  ad  una  lettura  davvero  prodigiosa, 
non  rispondono  sempre  la  precisione  delle  notizie  e  la  sicu- 
rezza del  metodo.  Trattandosi  d*un  tempo,  pel  quale  bisogna 
tutto  ricostruire  sopra  un  assai  scarso  numero  di  fatti  conosciuti, 
se  questi  non  sono  bene  accertati,  le  conseguenze  possono  es- 
sere disastrose  davvero.  Quando,  per  esempio,  egli  cerca  le 
prime  origini  dei  Consoli ,  si  fonda  ancora  sopra  quel  docu- 
mento di  Fogna  con  la  data  del  4  marzo  1101,  in  cui  essi  sono 
nominati,  e  non  osserva  che  il  Capponi,  il  quale  pure  è  da  lui 
continuamente  citato,  aveva  dimostrato  che  quella  data  sebbene 
per  molto  tempo  creduta  esatta,  era  sbagliata,  e  bisognava  mu- 
tarla in  4  marzo  1181,  stile  fiorentino,  il  che  vuol  dire  1182,  stile 
moderno.  E  cosi  egli  ci  fa  vedere  i  Consoli  prima  assai  che 
nascessero.  *  Altrove  entra  nella  disputa  molto  intricata  della 
giurisdizione,  che  i  Fiorentini  del  xii  secolo  avevano  sul  proprio 
contado.  Ripete  cogli  antichi  cronisti  che  nel  1186  Federico  1 
lo  tolse  loro  del  tutto,  sino  alle  mura;  ma  che  essi  lo  riebbero 
nel  1188.  E  aggiunge  che,  morto  poi  T  imperatore  Federico 
nel  1190,  il  suo  successore  Enrico  VI,  «  comme  don  de  joyeux 
avénement,  multiplie  les  priviléges  ».  Né  riflette,  che  il  diploma 
citato  a  sostegno  di  quest*  ultima  asserzione,  ha  la  data,  da 
lui  stesso  riportata  in  nota,  del  1187.  ^  Come  può  il  lettore  più 
dipanare  l'arruffata  matassa?  E,  per  addurre  un  altro  esempio, 
diremo  ohe  l'autore  ci  dà  come  storia,  la  narrazione  leggen- 
daria suir  origine  della  festa  della  colombina,  celebrata  il  sa- 
bato santo.  I  Fiorentini  furono,  secondo  lui,  spinti  alla  cro- 
ciata dairArcivcscovo  lianicri  nel  1099,  cioè  alcuni  secoli  prima 
che  a  Firenze  vi  fosse  un  arcivescovo.  Pazzino  dei  Pazzi,  pel 
valore  dimostrato  nella  presa  di  Gerusalemme,  ottenne  la  co- 


^  «  Il  y  en  eut  (des  Consuls)  tout  ;m  moins  en  1101  »,  E  dopo  aver  ci- 
tato il  docuiiKMito,  a<?giiinffc  in  nota  :  <i  Dévant  ce  fait  si  positif,  il  serait 
<^  oiseux  de  s' arrotar  aux  conjcctnres  des  jiutiMirs.  mrnie  presqae  contem- 
pi porains  >  pap.  209. 


'> 


•  Vivr.  ir)2-4. 
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Tona  murale  da  Goffredo  Buglione,  il  quale  gli  concesse  anche 
il  privilegio  di  mutare  la  propria  arme,  adottando  le  croci  e  i 
delfini,  cosa  che  i  Pazzi  fecero  solo  qualche  secolo  più  tardi.  * 
Egli  sarebbe  tornato  a  Firenze  come  un  conquistatore,  sopra 
un  carro,  di  cui  ci  è  data  la  descrizione,  ed  accolto  come  un 
trionfatore  romano  dal  popolo,  dal  clero  e  dai  magistrati,  in 
un  tempo  in  cui  il  Comune  non  era  ancora  formato.  Portò  seco 
tre  pietre  cavate  dal  sepolcro  di  Cristo,  le  quali  erano  pietre 
focaie,  da  cui  anche  oggi  si  cava  la  scintilla,  ])er  accendere  il 
carro  della  colombina.  E  tutto  ciò  è  fondato  sulla  Storia  ge- 
nealogica del  Gamurrini,  che  non  ha  valore  alcuno.  *  Al  let- 
tore parrà  stranamente  odioso  Y  essermi  io  fermato  a  notare 
alcuni  errori  nell'opera  d'un  uomo  ciie.  con  ammirabile  zelo 
dedicò  la  sua  vita  intera  alla  storia  di  Firenze,  opera  di  cui 
sono  primo  a  riconoscere  i  pregi,  e  della  quale  più  volte  ho 
profittato.  Essa  contiene  un  vasto  materiale  storico,  ò  scritta 
con  brio  e  chiarezza,  ha  osservazioni  spesso  acute,  è  fa  certo 
molto  onore  al  suo  autore,  cui  gì'  Italiani  debbono  vera  rico- 
noscenza; ma  se  per  tutto  ciò  è  necessario  studiarla,  non  è  pos- 
8ÌJ)ile  valersene,  senza  un  continuo  riscontro  delle  fonti  che  cita. 
E  qui  dobbiamo  ricordare  un  altro  lavoro  assai  più  mode- 
sto, del  quale  però  ci  siamo  potuti  più  francamente  giovare. 
Il  prof.  Santini,  che  in  alcuni  suoi  brevi  scritti,  pubblicati  nel- 
V Archivio  storico  italiano^  aveva  dato  saggio  di  molto  acume 
nelle  indagini  sulla  storia  primitiva  di  Firenze,  ebbe  il  felice 
pensiero  di  raccogliere  tutti  i  documenti  editi  o  inediti,  che 
intorno  al  medesimo  soggetto  si  trovano  negli  archivi  fioren- 
tini. Dopo  averli  copiati  e  riscontrati  sugli  originali,  li  ha 
già  stampati  in  un  grosso  volume.  Sarebbe  assai  desiderabile 
che  egli  o  altri  potesse  fare  lo  stesso  per  tutte  almeno  le  città 
toscane,  che  tante  relazioni  hanno  fra  loro.  Ma  intanto  il  suo 
libro  sarà  una  nuova  e  solida  base  per  le  indagini  storiche 
fiorentine.   E  noi  dobbiamo  essergli  doppiamente  grati,  perché 

1  BoBOHiNi,  Discorsi,  voi.  II,  pag.  27  e  93,  Firenzo  1765. 

*  Dei  molti  errori  che  8Ì  trovano  in  questo  primo  volume,  ha  parlato 
assai  a  lungo  THartwig  ìì^W Ilistorische  Zeitschrift  del  Sybel,  voi.  III, 
fatfc.  3,  anno  1868.  Degli  altri  volumi  non  è  qui  ancora  luogo  a  parlare. 
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ci  conseuti  di  studiarlo  sulle  bozze  di  stampa.  Cosi  ce  ne  po- 
temmo valere  prima  ancora  che  fosse  pubblicato^  e  lo  cite- 
remo assai  spesso.  Di  altri  lavori  non  parliamo  qui,  ma  il 
lettore  li  troverà  ricordati  nelle  note.  ^ 


II 


Lasciando  per  ora  da  parte  i  codici  e  gli  autori,  veniamo 
a  parlare  della  leggenda,  la  quale,  come  dicemmo,  presenta 
un  primo  problema  da  risolvere  o  almeno  da  discutere.  Essa 
si  diffuse  di  certo  assai  largamente  nel  j)opolo.  Anche  la  Di- 
vina  Commedia  (Par.  xv,  125),  ci  descrive  la  donna  fiorentina 
che,  filando, 

.  FavoIegrgiaTa  con  la  sua  famiglia 
De'  Troiani,  di  Fiesole  e  dì  Roma. 

Ciò  non  ostante,  la  sua  origine  apparisce  più  letteraria  che 
veramente  popolare.  Essa  non  è  infatti  che  uno  strano  amal- 
gama di  tradizioni  classiche  e  medievali,  in  gran  parte  ca- 
vate da  libri,  e  più  o  meno  arbitrariamente  alterate,  suirassedio 
di  Troia,  sulla  fuga  di  Enea  e  le  origini  di  Roma,  con  le  quali 
l'orgoglio  municipale  voleva  connettere  (luelle  di  Firenze,  rac- 
cogliendo cosi  le  poche  ed  incerte  cognizioni  o  piuttosto  tra- 
dizioni, che  su  di  ciò  si  avevano.  La  leggenda  comincia  con 
Adamo,  e  subito  lo  abbandona,  per  arrivare  rapidamente  alla 
fondazione  di  Fiesole,  per  opera  di  Atalante  e  di  sua  moglie. 


1  —  Parecchi  anni  dopo  la  pubblicazione  di  questi  scritti  venne  alla  luce 
il  primo  volume  di  una  nuova  storia  di  Firenze  del  D."^  Roberto  Davìdsohn 
(Geschichte  voti  Floretiz,  Erater  Band.  Aeltere  (ìeschichte.  Berlin,  Mittler 
und  Sohn,  1896).  A  questo  volume  ne  fecero  se|<ruito  altri  tre  di  nuovi  do- 
cumenti (Forschungen,  1896,  1900  e  1901).  L'  opera  del  DJ  Davidsohn,  frutto 
di  lunghe  e  ri^^orosc  inda^^ini  scentifìclic  sulle  fonti,  ci  dà  una  nuova  e  pre- 
ziosa raccolta  di  notizie  sulla  storia  primitiva  di  Firenze.  Importantissimi 
sono  anche  i  documenti  da  lui  pubblicati.  L^autore  è  un  altro  di  coloro 
che  dedicarono  la  vita  alla  storia  di  Firenze,  e  merita  perciò  tutta  la  no- 
stra gratitudine.  Nel  ricorreggere  questi  studi,  ci  siamo  valsi,  quando  ab- 
biamo potuto,  deir  opera  sua,  come  il  lettore  vedrà  a  suo  luogo. 
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col  consiglio  di  Apollonio  astrologo.  Fiesole  fu  la  prima  città, 
costruita  nel  luogo  più  sano  d'Europa,  e  di  qui  il  suo  nome  : 
Fie  sola.  I  loro  figli  si  sparsero  sulla  terra,  che  andarono  po- 
polando. Il  primo  si  chiamò  Italo,  e  diede  il  suo  nome  all'Ita- 
lia; il  terzo  si  chiamò  Sicano,  e  dette  il  suo  nome  alla  Sicilia, 
che  conquistò  ;  il  secondo,  Dardano,  andò  più  lontano  a  fondare 
la  città  di  Troia.  ^  E  qui  la  leggenda  corre  di  nuovo  assai  ra- 
pida fino  alla  guerra  di  Troia,  alla  fuga  d'Enea,  alla  fonda- 
zione di  Soma,  di  cui  Firenze  è  la  figlia  prediletta.  Si  procede 
quindi  assai  più  lentamente  a  parlare  di  Catilina,  e  su  di  esso 
(tanti  sono  i  particolari  che  di  lui  si  narrano)  deve  esserci  stata 
una  speciale  leggenda,  la  quale  o  venne  più  tardi  a  congiun- 
gersi con  le  altre,  che  formarono  la  cosi  detta  Chronica  de 
origine  CivifatiSj  o  più  probabilmente  si  svolse  prima  da  que- 
sta, e  vi  fu  poi  ricongiunta  nelle  compilazioni  posteriori. 

Dopo  aver  cospirato  contro  Koma,  egli  venne  a  Fiesole, 
dove  i  Romani  lo  inseguirono  e  lo  combatterono,  sotto  il  co- 
mando dei  consoli  Metello  e  Fiorino,  il  secondo  dei  quali  mori 
in  battaglia,  ed  il  loro  esercito  fu  pienamente  disfatto  presso 
TArno.  A  vendicarli  però  venne  Giulio  Cesare,  il  quale  pose 
l'assedio  a  Fiesole,  la  distrusse,  e  poi  sul  luogo  stesso  dove  era 
stato  ucciso  Fiorino,  fu  edificata  una  città  nuova,  che  da  lui 
prese  il  nome  di  Fiorenza.  Catilina  fuggi  verso  TAppenniuo  pi- 
stoiese; colà  fu  inseguito  e  disfatto.  La  mortalità  fu  tale  e  tanta 
che  ne  scoppiò  una  peste,  da  cui   venne  il  nome  a  Pistoia.  ^ 


»  Servio  nel  comentario  sull'Eneide  (lib.  Ili,  v.  104)  scrive:  «  Dar- 
daniui  Io  vis  filius  et  E1ectr«e,  profectus  de  Corytho  (Cortona),  ci  vitate  Tu- 
sciae,  primus  venit  ad  Troyara  >.  R  più  oltre  (coni,  al  lib.  Ili,  187)  dice  che 
«  hnrdanus  et  lasins  fratrea...  cnm  ex  Etruria  proposuisscnt  sedes  exteras 
potere  ecc.  ».  E  nel  fare  la  genealogia  d' Enea,  incomincia  :  «  Ex  Electra  Ata- 
lantis  Alia  et  love  Dardanns  nascitur  ».  Di  qui  deve  in  parte  essersi  ispi- 
rata la  leggenda,  secondo  la  quale  però  Elettra  è  moglie  di  Àtalante,  non 
di  <:iove,  che  invece  ne  è  padre.  V.  Hartwig,  I,  xxi. 

*  Anche  Brunetto  Latini,  nel  primo  libro  del  Tesoro,  pose  in  relazione 
la  leggenda  di  Catilina  con  le  origini  di  Firenze,  e  ricordò  la  grande  ucci- 
sione, seguita  nella  battaglia,  in  cui  questi  fu  disfatto,  come  pure  la  peste 
chir  ne  venne.  <  E  per  quella  grande  peate  di  quella  grande  uccisione,  fu 
€  appellata  la  città  di  Pistoia  ».  Lib.  I,  cap.  37,  nel  volgarizzamento  di  Bono 
43iamboni.  Le  fonti  principali  delle  notizie  storiche  o  leggendarie  che  si  tro- 
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Il  nome  delle  città  toscane  è  dalla  leggenda  spiegato  sempre 
collo  stesso  metodo.  Pisa  viene  da  pesare:  ivi  i  Romani  risene- 
tevano  i  loro  tributi,  i  quali  erano  tanti  che  essi  dovevano  pe- 
sarli in  due  luoghi  diversi;  e  questa  e  la  ragione  per  la  quale 
usarono  il  nome  di  questa  città  al  plurale:  Pisae  Pisarum. 
Lucca  vien  da  hicfre,  perché  essa  fu  la  prima  città,  che  si 
converti  alla  luce  del  Cristianesimo.  Dello  stesso  genere  è  Tori- 
gine  del  nome  di  Siena.  Quando  i  Franchi  ^  vennero  a  com- 
battere i  Longobardi  nel  mezzogiorno,  si  fermarono  in  un  luogo 
deir Italia  centrale,  dove  lasciarono  tutti  i  loro  vecchi.  Cosi 
alla  città  che  ivi  poi  sorse,  fu  dato  il  nome,  usato  anch'esso 
in  plurale,  di  Senae  Scnanim,  Firenze  invece  ebbe,  secondo 
la  leggenda,  il  suo  nome  da  Fiorino,  sebbene  altri  più  tardi 
lo  facessero  derivare  da  Fluentia,  perché  posta  sul  corso  del 
fiume  Arno,  ed  altri,  dai  molti  fiori  che  crescono  sul  suo  terreno» 
Essa  fu  costruita  a  similitudine  di  Roma,  col  Campidoglio,  il 
Foro,  il  Teatro,  le  Terme,  e  fu  perciò  chiamata  la  piccola 


vano  nel  Tesoro^  sono  Ditti  cretense  e  il  De  excidio  Troie,  che  veniva  at- 
tribuito a  Darete  frigio.  (Questo  secondo  libro  è  di  certo  anche  una  delle 
fonti  della  nostra  leggenda.  Vedi  Thor  Sundy  Delia  vita  e  delle  opere  di 
Brunetto  Latini,  trad.  del  prof.  K.  Renier,  con  molte  aggiunte  :  Firenze, 
Successori  Le  Mounier,  ls84. 

1  II  Libro  fìesolano,  invece  di  Franchi,  dice  Africani,  una  compagnia  ve- 
nuta d'Africa^  come  altrove,  invece  di  Ottone  o  O^^o,  dice  CWo,  errore  che  si 
riscontra  anche  nel  codice  su  cui  fu  fatta  la  stampa.  Sono  probabilmente 
errori  commessi  da  qualche  rozzo  copista  che  vennero  poi  ripetuti  dagli 
altri.  (Jiovaiini  dì  Salisbury  (Polikratikus,  VI  17,  ediz.  d'iles),  parlando 
delle  città  che,  Hecondo  la  storia,  furono  edificate  da  Brenno,  ripete  per 
Siena  lo  stesso  raecoiito  della  leggenda.  Egli  osserva,  che  tutto  ciò  non  è 
veramente  storia,  sed  Celebris  tradì tio  est,  aggiungendo  però  che  la  tradi- 
zione trovava  conferma  nel  fatto  che  i  Senesi,  per  costituzione,  bellezza, 
costumi,  somigliano  «ad  (ìallos  et  Britones,  a  quibus  origineni  contraxe- 
runt  ».  Queste  parole  di  <;iovanni  di  Salisbury  sono  ricordate  anche  da  Ben- 
venuto da  Imola,  nel  suo  (omento  alla  Divina  Commedia^  per  dire  che  a 
tale  somiglianza  vuole  allmlen;  l>ante  (fnf.  xxix,  121)  nei  versi: 

Or  fu  giiiiniuai 
Gviito  «-i  vana  conio  la  soiiose  ? 
Cvrtu  iioii  la  frarico^fu  si  d'assai. 

La  medesima  spiegazione  è  data  anche  dal  Boccaccio  nel  suo  Comento 
agli  stessi  versi. 
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Roma.   Suoi  amici  sono  sempre  gli  «imici  di  Boma,  e  nemici 
dell*  una  son  sempre  quelli  dell*  altra. 

Dopo  cinquecento  anni,  cosi  continua  la  leggenda,  Totila 
flagellum  Dei  venne  a  distruggerla,  ricostruendo  subito  Fie- 
sole, la  città  rivale.  Qui  è  chiaro  che  si  voleva  dire  Attila, 
perché  questi  ebbe  il  titolo  di  flagellum  Bei  e  fu  nel  Medio 
Evo  il  tipo  vero  del  devastatore  e  distruttore  di  città.  Ma  egli 
non  era  venuto  a  Firenze,  e  perciò  fu  mutato  in  Totila,  che 
v'era  stato,  ma  che  non  aveva  avuto  lo  stesso  appellativo.  A 
((uesto  scambio  dei  due  nomi,  coutribui  anche  la  loro  somi- 
glianza, né  è  il  solo  esempio  che  quella  età  ci  presenti  di  con- 
fondere Attila  con  Totila.  Dante  nella  Divina  Commedia  {Tnf, 
XIII,  148-9)  attribuisce  ad  Attila  la  distruzione  di  Firenze,  là 
dove  ricorda 

Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  il  cener  che  d'Attila  rimase. 

Ma  s*allontana  doppiamente  dalla  leggenda,  perché  secondo 
essa  furono  i  Romani,  che  vennero  a  ricostruirla,  e  questa  volta 
naturalmente  a  similitudine  di  Boma  cristiana,  con  le  chiese  di 
S.  Piero,  S.  Giovanni,  S.  Lorenzo  ecc.,  come  nella  Città  eterna. 

Passarono  cosi  tranquilli  più  di  altri  500  anni,  ^  quando  final- 
mente Firenze  volle  vendicarsi  della  sua  eterna  rivale,  ed  im- 
provvisamente assali  e  distrusse  Fiesole.  Ora  noi  possiamo  qui 
osservare,  che  se  Firenze  fu  la  prima  volta  fondata  ai  tempi 
di  Cesare;  se  più  lardi  fu  ornata  di  monumenti  romani;  se, 
trascorsi  500  anni,  fu  distrutta  da  Totila,  ^  e  dopo  più  di  altri 
500  anni  essa  distrusse  Fiesole,  ì*  chiaro  che  la  cronologia 
stessa  della  leggenda  ci  porta  ])er  lo  meno  al  secolo  xi.  Se  poi 
aggiungiamo  che  l'assalto  e  la  parziale  distruzione  di  Fiesole 
avvennero  storicamente  nel  1125,  ne  segue  che  la  leggenda  non 
può  essersi  formata  prima  del  secolo  xii,  come  già  dicemmo. 

Qui  essa  sarebbe  finita,  e  dovrebbe  aver  principio  la  storia. 
Il  Sanzanome  infatti,  che  è  il  cronista  più  antico,  incomincia 

»  La  compilazione  latina  dice:  qitinffentOH  annos  et  plus;  le  italiane, 
pili  moderne,  dicono  solo  :  cinquecento  anni. 

'  Anche  secondo  la  storia,  Totila  in  in  Toscana  verso  la  metà  del  sesto 
secolo. 
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appunto  dalla  distrazione  di  Fiesole.  Il  Libro  fiesolano  però, 
che  qualche  volta  in  verte  a  capriccio  l'orditura  dell^  leggenda, 
vi  fa  infine  una  giunta,  che  merita  d'essere  ricordata,  perché 
ci  fa  vedere  quanto  era  l'arbitrio  con  cui  questi  strani  rac- 
conti s'andavano  formando.  La  giunta  si  riferisce  agli  Uberti, 
potenti  cittadini  di  Firenze,  stati  sempre  avversi  al  governo 
popolare  della  loro  Città.  Secondo  la  tradizione  essi  erano  ve- 
nuti di  Germania  cogli  Ottoni.  Questo  però  evidentemente  non 
piaceva  al  compilatore  del  Libro  fiesolano,  che  forse  era  amico 
degli  Uberti,  e  però  afferma,  con  un  certo  sdegno,  che  gli  Uberti 
erano  invece  discesi  dal  sangue  di  Catilina,  «  nobilissimo  re 
di  Roma  »,  il  quale  discese  dai  Troiani.  Questi  ebbe  un  figlio 
chiamato  Uberto  Cesare,  a  cui  una  moglie  fiesolana  die  16 
figliuoli,  dopo  di  che  fu  da  Augusto  mandato  a  riconquistare 
la  Sassonia,  la  quale  s'era  ribellata.  Colà  suo  figlio  Uberto 
Catilina  sposò  una  gran  dama  tedesca,  da  cui  nacque  «  il  li- 
«  gnaggio  del  buon  Ceto  (Ottone)  di  Sansognia  ».  Cosi  è  falso 
che  gli  Uberti  siano  «  nati  dallo  Imperatore  della  Magna,  ma 
«la  veritade  è  questa,  che  lo  Imperatore  ò  nato  di  loro».^ 
Con  tale  giunta,  posteriore  al  resto  della  leggenda,  si  vede  che 
l'autore  vuol  glorificare  gli  Uberti;  ma,  ricordandosi  che  essi 
furon  sempre  nemici  del  governo  della  Città,  li  fa  discendere 
da  Catilina  e  da  una  Fiesolana.  Non  potendo  però  neppure 
disconóscere  affatto  il  loro  carattere  imperiale,  la  loro  origine 
germanica,  se  non  sa  decidersi  a  farli  discetidere  dagli  Ottoni, 
li  muta  in  loro  progenitori.  Cosi  sono  soddisfatte  la  tradi- 
zione e  l'ambizione  o  piuttosto  l'adulazione  del  compilatore. 
Lo  studio  delle  fonti  di  questa  leggenda,  che  non  ha  certo 
una  vera  importanza  storica,  ci  condurrebbe  fuori  del  nostro 
tenui,  perché  non  getterebbe  nessuna  nuova  luce  sulle  origini 
di  Firenze.  Diremo  solo  che,  oltre  a  Darete,  De  excidio  Troiae, 
ed  al  comento  di  Servio  a  Virgilio,  essa  attinge  alla  Storia  di 
Orosio,  alla  Storia  Keniana  di  Paolo  Diacono,  alla  Storia  Mi- 
scella,  ecc.^   Ma,  lasciando  ora  siffatto  argomento,  noteremo  in- 


•  Libro  fìt'SuìanOy  cap.  XV. 

*  Anche  di  ciò  s'è  occupato  rflARTwia,  I,  xxiv  e  segg. 
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vece  che,  incominciando  con  essa  le  loro  Cronache,  il  Villani  ed 
il  Malespini,  non  solo  ricorrono  a  due  diverse  compilazioni,  ma 
se  ne  valgono  in  modo  aflFatto  diverso.  *  Ciò  serve  anche  a  pro- 
vare che,  se  il  Malespini  deriva  dal  Villani,  non  ne  è  però 
sempre  ed  in  tutto  una  copia.  Egli  si  vale  del  Libro  fiesoìano, 
aggiungendovi  di  suo  due  interi  capitoli,^  i  quali  contengono 
una  vera  e  propria  novella,  che  probabilmente  viene  da  qual- 
che episodio  della  leggenda  di  Catilina'.^  Piena  di  stranissimi 
anacronismi,  questa  novella  è  però  scritta  in  una  forma  più 
corretta  e  assai  più  vivace  di  tutto  il  resto. 

Fiorino,  che  qui  diviene  un  re  di  Roma,  aveva  in  moglie  la 
più  bella  donna  che  si  fosse  mai  vista,  chiamata  perciò  Belisea. 
Dopo  la  disfatta  e  la  morte  di  suo  marito,  ella  restò  prigio- 
niera d'un  pessimo  cavaliere,  chiamato  Pravus,  che  Catilina 
fece  uccidere,  menando  seco  Belisea,  di  cui  s'era  perdutamente 
innamorato.  Ma  essa  trovavasi  in  preda  al  più  disperato  do- 
lore, perché  non  sapeva  che  cosa  fosse  mai  avvenuto  della  sua 
bellissima  figlia  Teverina,  che  stava  chiusa  nella  casa  di  Cen- 
turione, il  quale  l'aveva  presa  prigioniera,  e  se  n'  era  poi  inva- 
ghito. Baciandone  le  bellissime  trecce,  egli  esclamava  :  «  Queste 
sono  quelle  che  mi  hanno  incatenato,  che  io  non  vidi  mai  le 
somiglianti  trecce  di  bellezza  ».  Il  giorno  della  Pentecoste,  la 
madre  andò  a  sentire  la  messa  nella  Canonica  di  Fiesole,  dove 
a  calde  lacrime  piangeva  la  figlia  perduta.  Colà  fu  sentita  da 
una  fantesca,  che  sapeva  dov'era  la  giovanotta,  e  lo  rivelò  alla 
madre.  Avendolo  Catilina  udito,  assali  subito  Centurione  nel 
proprio  palazzo,  e  dopo  fiera  battaglia  lo  prese  prigioniero. 


*  Il  primo  a  far  questa  osservazione  fu  1' Hegel  :  Ueher  die  Anfiinge  der 
fiorenti nisehen  Geschichtschreibuncfj  uel  già  citato  frìornale  del  Sybel,  I  fase. 
deiraiino  187G. 

2  I  cap.  XVI  e  XVII  nella  ediz.  Follini. 

3  li  prof.  Santini  ha  osservato  che  il  Libro  fiesoluno,  in  molti  Codici 
fiorentini,  è  unito  ai  Fatti  di  Cesare^  i  guali  sono  di  origine  francese,  ma 
erano  molto  diffusi  fra  di  noi,  e  si  trovano  per  ciò  di  continuo  mescolati 
colle  tradizioni  italiane.  In  qualcuno  dei  codici  il  Libro  fiesolauo  si  difì'oude 
assai  più  che  negli  altri  sulla  congiura  di  Catilina.  Pei  Fatti  di  Cesare  vedi 
Parodi,  I^  Storie  di  Cesare  nella  letteratura  italiana  in  Studi  di  filologia 
romamn.  Voi.  IV,  fase.  11,  Roma  1899. 
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Questi  dovette  allora  la  vita  alle  intercessioni  dì  Belisea,  la 
quale,  avuta  la  figlia,  volle  salvarlo,  ne  curò  le  ferite,  e  lo  in- 
dusse a  partire,  perché  non  fosse  preda  dello  sdegno  di  Catilina. 
Salito  a  cavallo,  Centurione  chiese  di  rivedere  Teverina,  per 
darle  Tultimo  addio:  ma  quando  Tebbe  vista,  distese  a  lei  la 
mano,  la  tirò  sull'arcione,  e  se  ne  fuggi  subito  con  le  sue 
genti,  menandola  seco  a  galoppo.  La  madre  tramorti  per  do- 
lore, e  Catilina  «  con  tutta  la  sua  baronia  >,  con  mille  cavalieri 
e  due  mila  pedoni,  insegui  il  traditore,  che  raggiunse  a  dieci 
miglia  di  distanza,  nel  castello  di  Nalde,  dove  pose  Tassedio. 
Ma  in  quel  momento  gli  giunse  novella  che  i  Romani  corre- 
vano verso  Fiesole,  e  fu  costretto  a  ripartire  subito,  per  arri- 
vare colà  prima  che  vi  ponessero  Tassedio.  E  cosi  finisce  que- 
sto singolare  episodio,  aggiunto  alla  leggenda,  quando  essa, 
perduto  il  suo  primitivo  carattere,  pretendeva  di  essere  una 
storia,  e  diveniva  una  novella. 

Il  Villani  segue  invece  una  più  antica  compilazione,  e  non 
accoglie  la  novella  di  Belisea;  conosce  anche  il  Libro  Fieso- 
lano,  e  se  ne  vale,  ma  lo  respinge  come  poco  autorevole,  ap- 
punto lìi  dove  abbiam  visto  che  il  Malespini  lo  segue.  Ricor- 
dando infatti  la  pretesa  discendenza  degli  Uberti  da  Catilina, 
egli  aggiunge:  «questo  non  troviamo  per  alcuna  autentica 
storia,  che  per  noi  si  provi  ».  *  Oltre  di  ciò,  volendo  dare  Jilla 
leggenda,  per  quanto  gli  è  possibile,  una  forma  pili  autorevole 
e  storica,  vi  porta  più  d'una  volta  alterazioni,  che  cava  ora 
dalle  fonti  medesime  da  cui  essa  ha  attinto,  ora  'da  poeti  e 
storici  romani  che  cita,  come  Ovidio,  Lucano,  Tito  Livio,  e 
s|)e(*ialniente  Sallustio,  del  quale  si  giova  per  aggiungere 
particolari  storici  ai  racconti  leggendari  su  Catilina.  Resterà 
pur  sempre  un  fatto  psicologico  assai  istruttivo  quello  che  ci 
jnesentano  gli  uomini  di  questo  tempo,  massime  il  Villani,  il 
quale,  contemporaneo  di  Dante,  pratico  degli  affari,  culto,  in- 
telligente, acuto  osservatore,  poteva  a  tanta  intelligenza,  cul- 
tura e  buon  «enso,  unire  taata  e  cosi  puerile  credulità. 

Ma  che  cosa,  in  sostanza,  si  può  cavare  di  certo  dalla  Chro- 

1  Villani,  I,  41. 
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nica  de  origine  civitatis?  Oltre  all' ambizione,  che  avevano 
quasi  tutte  le  città  italiane,  di  ricondurre  le  loro  orìgini  ai 
Romani  ed  ai  Troiani,  essa  vuol  farci  sapere  che  Fiesole,  etru- 
sca,  fu  Teterna  rivale  di  Firenze,  romana,  la  quale  non  potè 
prosperare  fino  a  che  non  V  ebbe  distrutta.  E  però  Catilina, 
nemico  di  Roma,  è  il  difensore  di  Fiesole:  Cesare.  Augusto, 
gr  Imperatori  sono  i  fondatori,  i  difensori,  i  restauratori  di  Fi- 
renze, fatta  sempre  a  similitudine  di  Roma,  chiamata  piccola 
Roma,  Augusta,  Cesarea,  ecc.;  Totila  o  Attila,  cioè  i  barbari 
che  sovvertirono  l'Impero,  sono  quelli  che  la  disfecero.  Più 
tardi  un* altra  leggenda  la  fa  ricostruire  da  Carlo  Magno,  il 
restauratore  dell'Impero.  Cosi  almeno  è  narrato  dal  Villani  e 
dal  Malespini  ;  ma  non  ve  n'è  traccia  nel  De  Origine,  e  nep- 
pure nel  Libro  fiesolano,  che,  imbevuti  di  tradizioni  romane, 
non  conoscevano  ancora  leggende  cavalleresche.  Infatti,  nel 
darci  questo  racconto,  il  Villani  dice  :  «  Troviamo  per  le  Cro- 
niche di  Francia  ».  ^ 

Le  prime  origini  di  Firenze  furono  attribuite  allaetrusca 
Fiesole.  E  Dante  stesso  dice  dei  Fiorentini  (Inf.  xv,  61-63): 

Ma  quelP  inarato  popolo  maligno, 
Che  discese  da  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 

Niccolò  Machiavelli,  nelle  sue  Storie,  seguendo  l'esempio 
già  dato  da  Leonardo  Bruni  aretino,  lasciò  da  banda  tutte 
le  leggende  medioevali,  ed  affermò,  che  i  mercanti  fiesolani 
cercarono,  sin  da  tempi  remotissimi,  di  avere  un  emporio  sul- 
l'Amo, là  dove  il  Mugnone  si  congiunge  con  esso.  Cosi,  a  poco 
a  poco,  si  costruirono  capanne,  che  divennero  case,  le  quali 
formarono  poi  una  città  nuova.  E  questo  sarebbe  avvenuto  per 
opera  dei  Romani,  dopo  le  guerre  cartaginesi.  Altri  suppose 
che  potesse  invece  essere  avvenuto  quando,  secondo  Livio  (187 
a.  C),  Flaminio  viam  perduxit  Arretiiim,^  via,  che  passava 
sul  Ponte  Vecchio.    Ma  questo  periodo  della  storia  di  Firenze 

»  Villani,  III,  8. 

*  Milani,  Notizie  degli  scavi  (aprile  1887),  pubblicate  dalP  Accademia 
dei  Lincei. 
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è  oscurissimo.  Stratone  non  la  nomina  neppure,  Tacito  e  Plinio 
invece  la  ricordano,  e  il  primo  racconta  che  essa,  insieme  con 
altre  città,  mandò  una  deputazione  a  Tiberio  per  impedire  che 
la  Chiana  venisse  intromessa  nell'Arno,  temendosi  che  ne  po- 
tesse venire  una  inondazione.  Floro,  quaranta  anni  dopo,  la 
ricorda  fra  i  Municipia  splendidissima,  che  più  soffrirono  al 
tempo  di  Siila,  il  quale  l'avrebbe  messa  alKasta. ^  Un* antica 
iscrizione,  in  cui  si  leggeva:  JuL|«a|  k\}Q\usta\  YLQB\entia\  fece 
credere,  per  molto  tempo,  che  Firenze  fosse  una  colonia  ro- 
mana fondata  da  Augusto.  Recentemente  però  il  Mommsen, 
osservando  che  la  iscrizione  fu  trovata  in  Savoia,  e  che  la 
vera  sua  lezione  era:  Jul.  Aug.  Flor.  N\ienna\,  ne  concluse 
che  essa  doveva  riferirsi  non  già  a  Firenze,  ma  a  Vienna 
nell3.  Qallia.  ^  Il  Liher  coloniarum  (213,  6)  la  pone  tra  le  co- 
lonie dedotte  dai  triumviri  {colonia  deducta  a  triumviris, 
adsignata  ìegc  Julia),  E  però  qualche  scrittore,  riferendosi 
al  i)rimo  triumvirato,  la  dice  fondata  da  Cesare  (59  a.  C); 
altri,  riferendosi  al  secondo,  la  dicono  fondata  da  Ottaviano 
Augusto  (43  a.  C).  Pure,  non  ostante  il  Liher  coloniarum,,  non 
ostante  la  citata  iscrizione  e  le  parole  di  Floro,  alcuni  pro- 
pendono a  credere  che  Firenze  fosse  colonia  sillana,  opinione 
cui  sembra  inclinare  anche  il  Mommsen.-  Gli  scavi  recente- 
mente fatti  proverebbero,  secondo  il  prof.  Milani,  direttore  del 
Museo  archeologico  di  Firenze,  che  ai  tempi  di  Siila  la  città 
avesse  non  ])oca  importanza.^   Leonardo  Bruni  aretino,  che  nel 

'  Hermes,  XVIII,  188:i,  pag.   180,  in  nota. 

=*  Hermes,  is-^G,  pag.  170.  Più  esplicitamente  la  dicono  colonia  sillana, 
BuMBunG,  Dictionary  of  gi\  and  rom.  geography;  Znmpt,  JJe  Colon, 

3  11  prof.  Milani  si  è  occupato  di  ciò  in  molte  sue  pabblicazioni  :  Scavi 
di  Mercato  Vecchio  nelle  Notizie  degli  Scari  (aprile  1887)  ;  Scoperte  epi- 
grafiche nel  centro  di  Firenze  (Nazione  di  Firenze  del  15  aprile  1890). 
In  queste  ci  dà  una  iscrizione  nella  quale  si  leggono  le  parole  : 

.  .  .  Genio  Coloniak 
.  .  .  Floremiae. 

E  dello  stesso  autore,  Tomba  «7a7tVa,  a  pozzo,  del  centro  di  Firenze  (No- 
tizie  degli  scavi,  dicembre  1892);  Reliquie  di  Firenze  antica^  nel  voi.  VI 
dei  Monumenti  antichi,  pubblicati  dall'Accademia  dei  Lincei,  1895. 

In  una  lun^a  lettera  a  me  diretta  dallo  stesso  prof.  Milani,  questi  narrava 
che,  nei  lavori  fatti  pel  fognone,  in  Borgo  dei  Greci,  Tanno  1886,  furono 
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secolo  XY  cercava  con  molta  diligenza  nei  classici  le  orìgini 
(li  Firenze,  dopo  aver  detto  che  Siila  trattò  assai  duramente 
le  città  ribelli,  i  cui  beni  confiscava  e  dava  ai  suoi  soldati, 
aggiunge  che  perciò  non  pochi  di  essi  si  fermarono  a  Fiesole, 
che  s'era  ribellata  ed  aveva  in  conseguenza  dovuto  soffrir 
molto.  Parte  di  questi  soldati  sillani,  scesi  più  tardi  sulfArno, 
avrebbero  fondato  Firenze.*  È  quello  che  in  sostanza  ripetè 
anche  il  Machiavelli,  senza  però  discorrere  di  Siila.  In  con- 
clusione, sebbene  molto  si  disputi  sulle  origini  prime  di  Firenze, 
la  sua  esistenza  come  colonia  romana  è  certa.  Moltissimi  sono 
gli  avanzi  romani  scoperti  ai  nostri  giorni;  le  mura  romane 
erano  nel  Medio  Evo  sempre  visibili  a  tutti,  ed  alcuni  fram- 
menti ne  furono  anche  recentemente  trovati. 

Prima  però  di  questa  Firenze  colonia  romana,  dovrebbe 
essercene  stata  un'altra  più  antica,  alla  quale  si  riferirebbero 
le  parole  di  Floro,  quando  la  chiama  Miiniclpiam  splendi- 
dissimum.  Di  essa  non  si  sa  nulla  di  veramente  certo,  e  finora 
si  hanno  delle  ipotesi  più  o  meno  fondate,  ma  solo  ipotesi. 
Gli  scavi  diretti  dal  prof.  Milani  han  messo  in  luce  alcuni 
frammenti  architettonici,  che  egli  ritiene  anteriori  ai  tempi 
di  Siila,  ed  alcune  tombe  italiche  antichissime  che,  secondo 
lui,  fanno  credere  alla  esistenza  nello  stesso  luogo  di  popola- 
zioni anche  più  aotiche  degli  Etruschi.^ 


trovati  oggetti  e  frammenti  antichi,  i  quali  egli  concludeva  :  «  confermano 
«  ropinione  che  alcune  delle  principali  oostruzioui  edilizie  di  Firenze,  fos- 
<  sere  in  relazione  coi  tempi  sillani  e  cosali  ultimi  tempi  della  Repubblica  ». 
Ma  tutto  questo  è  un  problema  la  cui  definitiva  soluzione  spetta  esclusi- 
vamente agli  archeologi. 

*  L.  Bbuxi,  Storie^  in  principio. 

*  —  Recentemente  il  D.'  Davidsohn  ha,  con  molta  dottrina,  messo  innanzi 
unMpotesi  affatto  nuova.  L^ antichissima  Firenze,  quella  che  Floro  chiama 
Municipium  splendidissimum  e  pone  tra  le  città  che  più  soffrirono  a  tempo 
di  Siila,  anteriore  quindi  alla  Colonia  romana  di  Ces<are  o  di  Augusto,  sa- 
rebbe stata  una  città  etrusca,  dai  Fiesolani,  per  ragione  di  commercio,  fon- 
data fuori  Porta  alla  Croce,  dove  oggi  è  S.  Salvi.  Kssa  avrebbe  avuto  la 
sua  necropoli  là  dove  fu  poi  la  Firenze  romana.  Siila  avrebbe  distrutto  la 
città  etrascat  dividendone  il  terreno  fra  i  suoi  veterani.  Più  tardi  Cesare,  non 
Angusto,  avrebbe  fondato  la  nuova  città  sulP antica  necropoli,  deducendovi 
una  colonia,  Colonia  Florentia  deducta  a  triumviriSf  adsignata  lege  Julia 
etniuriae  caesarianae  in  iugera  CC,  per  kardines  et  decimanos  (Liber  co- 
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Comunque  sia  di  ciò,  la  Firenze  colonia  romana  ebbe  la 
forma  dell'antico  cas^rww,  un  quadrato,  traversato  da  due 
grandi  strade  perfettamente  orientate,  le  quali  s'incrociavano 
ad  angolo  retto  nel  centro  di  essa,  e  la  dividevano  in  quar- 

ìóniarum).  Floro  non  dice  che  Siila  fondò  Firenze,  dice  solo  che  essa  fa  tra 
<liie]le  che  più  soffrirono  per  opera  di  lui.  La  iscrizione  Julia  Augusta  etc. 
si  riferisce  a  Vienna  nella  Uallia,  non  a  Firenze.  La  forma  data  alla  colonia 
di  Castrum,  con  le  due  strade  ad  angolo  retto,  dimostra  che  fu  una  costru- 
zione ex  novo.  I  ragionamenti  fatti  dal  Milani,  per  attribuire  ai  tempi  sillani 
alcuni  dei  frammenti  antichi,  scoperti  nel  centro  di  Firenze,  sono  fantastici. 

Ma  perché  Cantica  città  doveva  "essere  etrusca  e  trovarsi  a  S.  Salvi? 
Parecchi  documenti  parlano  di  un  grosso  muro  che  si  trovava  fuori  la  Porta 
n  Pinti,  e  si  estendeva  dal  luogo  dove  è  ora  il  vecchio  Camposanto  prote- 
stante fino  a  Porta  alla  Croce.  Vari  documenti  che  ne  parlano  sono  dei 
secoli  XI  e  xii,  e  continuano  a  parlarne  altri  dei  secoli  posteriori.  Il  muro 
esisteva  ancora  nel  secolo  xvm  ;  il  Lami  lo  vide,  ne  parlò  nelle  Novelle 
letterarie  e  nelle  sue  Lezioni  di  antichità  (II,  371).  Esso  era  allora  lungo 
2)0  braccia  =  146  metri  (le  Lezioni,  a  pag.  874,  aggiungono  che  se  ne  ve- 
devano tracce  anche  altrove),  e  grosso  braccia  2.50  =  1.46  metri.  Eviden- 
temente queste  mura  non  potevano  essere  quelle  della  Firenze  medioevale, 
nò  della  Firenze  romana.  Nei  secoli  xi  e  xii,  il  terzo  cerchio  delle  mura,  che 
arrivavano  a  Porta  a  Pinti  ed  a  Porta  alla  Croce,  non  esisteva  ancora,  la  sua 
costruzione  essendo  cominciata  solo  nel  1299.  Esisteva  il  secondo  cerchio,  che 
si  trovava  assai  più  lontano  da  quel  luogo,  ed  anche  più  lontane  si  trovavano 
le  mura  romane.  Che  cosa  era  dunque  quel  muro?  Il  Lami  credette  che 
fossero  gli  avanzi  di  un  castello  longobardo,  1'  Oppidum  Munionis,  a  cui 
accenna  il  re  Desiderio  in  un  decreto  di  Viterbo.  Ma  questo  decreto  è  certo 
una  falsificazione  (eine  plumpc  Fnlschung),  il  preteso  castello  longobardo 
è  una  favola.    Quel  muro  dunque  apparteneva  alla  supposta  città  etrusca. 

Questa  ipotesi,  spiega  molte  cose,  che  altrimenti  resterebbero  oscure. 
Fu  però  da  altri  osservato  :  Se  a  S.  Salvi  e*  era  davvero  una  città  etrusca, 
come  mai  non  sono  venute  fuori  in  quel  luogo  antichità  etrusche?  Certo 
quelle  mura  assai  lunghe  ed  assai  grosse,  a  qualche  scopo  dovevan  servire, 
ma  noi  non  sappiamo  con  sicurezza  a  quale.  Il  Lami  che  le  vide,  scriveva 
(Luziuui,  II,  :i74}  :  «  La  grossezza  di  queste  muraglie,  ora  che  sono  spogliate 
«  della  corteccia,  ovvero  ciimicia,  è  di  circa  due  braccia  e  mozzo  ...  Gli  avanzi 
«che  rimangono,  si  vedono  d'un  calcistruzzo  forte,  composto  di  calcina  e 
«  l)illore,  slmile  a  quello  che  s'osserva  in  qualche  pezzo  delle  vecchie 
«  mura  di  Firenze  ».  Ora  un  muro  «  di  calcistruzzo  forte,  composto  di  cal- 
«  dna  e  pillore  »  può  con  sicurezza  ritenersi  muro  etrusco?  E  se  tale  fosse 
stato  davvero,  il  Lami  lo  avrebbe  egli  creduto  muro  longobardo?  Come  si 
spiegherebbe  poi  il  fatto  che  della  supposta  necropoli  della  Firenze  etrusca 
non  si  trovarono  avanzi,  che  ne  accertino  l'esistenza?  Come  si  spiegherebbe 
intorno  ad  essa  il  silenzio  assoluto  degli  scrittori,  e  la  costante  tradizione 
-di  una  Firenze  romana,  sempre  nello  stesso  luogo,  sul!' Amo?  Questi  sono  i 
dubbi  opposti  alla  ipotesi  che  il  D,"^  l)avidsohn  sostiene  sempre  con  dottrina 
ed  acume.  (Geschichte  von  Fìorem^  I»  12  ;  Forschungen,  I,  7). 
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tierì.  Il  Cnnipido^lio  era  nel  mezzo,  là  dove  più  tanti  fu  la 
chiesa  di  S.  Maria  in  Campidoglio:  ivi  si  trovava  anche  il  Foro, 
uè!  Inogo  stesso  dove  fu  poi  il  Mercato  Vecchio,  ora  demolito. 
V'erano  inoltre  nella  Oittn  un  anfiteatro,  che  nel  Medio  Evo  fu 
chiamato  il  Parlaselo,  del  igiiale  si  vedono  aucora  le  tracce, 
presso  il  Borpio  dei  Greci;  nn  teatro,  in  via  dei  Gondi;  un  tum 
pio  d'Iside,  dove  ora  è  S.  Firenze;  le  Terme,  nella  strada  clic 
ora  ne  |iorta  il  nome.'  Non  è  quindi  da  maravigliarsi  se  que- 
sta città,  che  del  resto  era  allora  assai  piccola,  e  tutta  al  di 
qua  d'Arno,  pretendesse  chiamarsi  piccola  Roma,  e  cercasse 
le  proprie  origini  nella  (liulizione  romana.  Tutto  infatti  ne'  suoi 
monumenti  parlava  di  Uoma,  e  ciò  trovava  naturalmente  eco 
nelle  menti  e  nella  fantasia  fiorentina,  donde  scatnri  poi  la  leg- 
genda. Anche  oggi  noi  troviamo  sempre  nuovi  avanzi  di  nio- 
nunienti  romani,  esempi  di  architettura  bizantina,  nulla  di  ve- 
rauiente  gotico  o  longohardo,  appena  qualche  debole  traccia  di 
[  etrusco.  Alle  antiche  mura  romane  furono  nel  1172  sostituite 
■le  nuove,  che  formarono  il  cosi  detto  secondo  cerchio.'  Fuori 
Pdi  queste  mura  si  costituirono  poi  dei  borghi,  il  più  grosso 
dei  quali,  al  ili  là  d'Arno,  fu  circondato  da  palizzate,  che  ven- 
nero mutate  in  mura  verso  il  1220.  Questo  borgo  fece  allora 
parte  della  Uìttà,  che  venne  divisa  in  sestieri,  e  fu  congiunto 
ad  essjL  con  un  nuovo  ponte,  detto  alla  Carraia.  Da  quel 
momento  il  ponte  già  prima  esistente  comincili  ad  essere  chia- 
mato Ponte  Vecchio,  Nel  129'J,  continuaudo  Firenze  ad  ingran- 
dirsi sempre  più.  si  pose  mano  al  terzo  ed  ultimo  cerchio 
telle  mnra,  alla  costruzione  delie  quali  atteso  Giovanni  Villani 
IKTIII  2  e  31).  Esse  furono  distrutte  in  gran  parte  ai  nostri 
lomi,  non  restandone  ora  che  alcuni  avanzi.  ^ 
A  cominciare  dalle  invasioni  barbariche  una  profonda  oscn- 
i  circonda  per  lungo  tempo  la  storia  di  Firenze,  e  le  poche 
Dtizie  che  ne  abbiamo,  o  sono  di  uuuvo  leggendarie  affatto. 


'  Ku»»i,  Scavi  di  Sftreato  Vecchio,  nelle  Notizie  ecc..  iss7. 

'  Il  Villani  dico  che  11  secondo  cerchio  fu.  contralto  ne)  lOTS,  ma  il  Da- 
whn  tu  provato  oliB  ^  au  errore  {Gescliichte,  I,  SSS,  Forichungen,  1,  US). 
"  —  tì4«TiKi,  S(«rfi  ecc. ,  l'urte  li,  otìVArch.  Stor.  It.  serio  v,  voi.  xixi, 

i,  aia-814. 
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0  dalla  leggenda  alterate.  Nel  405  Badagasìo  con  nn^orda  di 
Goti,  cui  s'erano  uniti  altri  barbari,  si  fermò  in  Toscana,  ed 
assediò  la  Città  che  potè  resistere  fino  all'arrivo  di  Stilicone 
generale  romano,  il  quale  disfece  quelle  orde,  ponendo  a  morte 
il  loro  capo.  La  resistenza  fatta  allora  venne  assai  magnifi- 
cata, e  la  vittoria  di  Stilicone  fu  attribuita  a  iniracolo.  Per 
celebrare  e  magnificare  l'importanza  di  questo  fatto,  seguito 
il  23  agosto,  la  leggenda  gli  diede  invece  la  data  dell' 8  ottobre, 
giorno  di  S.  Keparata,  aggiungendo  che  appunto  perciò  i  Fio- 
rentini iniziarono  in  esso  le  corse  del  pallio,  e  fondarono  la 
chiesa  di  S.  Beparata,  cose  tutte  che  sono  di  tempi  assai  po- 
steriori. Questa  leggenda  vale  quindi  solo  a  provare,  come 
durasse  lungamente  in  Firenze  la  memoria  dello  scampato 
pericolo. 

Segue  un  secolo  d'assoluto  silenzio,  e  poi  la  Chronica  de 
Origine  Civitatis,  ci  dà  la  notizia  ripetuta  anche  dal, Villani, 
che  Totila,  flagellum  Dei,  distrusse  Firenze  e  fece  riedificare 
Fiesole.^  Il  De  Origine  fa,  subito  dopo  la  morte  di  Totila, 
riedificar  Firenze  dai  Bomani.  Il  Villani  invece  lascia  pas- 
sare 350  anni,  e  poi  aggiunge  l'altra  leggenda,  secondo  la 
quale,  dopo  essere  restata  la  Città  così  lungo  tempo  guasta  e 
disfatta,  Carlo  Magno  imperatore  invitò  i  Bomani  a  volerla 
insieme  con  lui  riedificare,  a  similitudine  di  Boma.  Cosi  essa 
risorse  con  le  chiese  di  S.  Pietro,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Maria 
Maggiore  ecc.  come  sono  a  Boma,  e  le  fu  dato  anche  un  terri- 
torio di  tre  miglia  intorno  alle  mura.*  Si  vede  che,  secondo  lui, 
la  ricostruzione  messa  a  cosi  breve  distanza  dalla  distruzione 
operata  da  Totila  era  prematura,  perché  Firenze  restò  lungo 
tempo  ancora  afi*atto  dimenticata,  in  grandissimo  abbandono; 
e  quindi,  senza  troppo  confondersi,  registrò  la  leggenda,  po- 
steriore al  De  Origine,  che  la  fa  costruire  da  Carlo  Magno,  il 
restauratore  delF  Impero. 

Ma  che  cosa  noi  possiamo  trovar  di  vero  in  tutto  ciò  ? 
Nel  542  Totila  venne  veramente  in  Toscana,  e  mandò  parte 


^  Villani,  II,  1  e  2,  e  la  Chronica  de  Origine  Civitaiis. 
2  Villani,  III,  1,  2,  3. 
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de*  suoi  ad  assediare  Firenze.  Giustino,  che  ivi  comandava  la 
guarnigione  imperiale,  chiese  aiuto  a  Kavenna,  ed  all'avvi- 
cinarsi del  soccorso,  Totila  richiamò  i  suoi,  ritirandosi  nel 
Senese.  Inseguito  dagl'Imperiali,  li  disfece;  ma  non  tornò  poi 
contro  Firenze,  andando  invece  verso  il  mezzogiorno  d'Italia. 
Tale  almeno  è  il  racconto  di  Procopio,  seguito  anche  dai  mo- 
derni. 1  Goti  tornarono,  è  vero,  più  tardi,  e  furono  senza  diffi- 
coltà padroni  della  Toscana  e  di  Firenze,  dove  commiscro  molte 
crudeltà;  ma  non  la  distrussero.  Questi  sono  i  fatti,  tutto  il 
resto  è  aggiunto  della  leggenda,  la  quale,  col  suo  linguaggio 
fantastico,  voleva  dire,  in  sostanza,  che  segui  un  lungo  periodo 
di  oscurità  e  di  oppressione,  da  cui  i  Fiorentini  cominciarono 
a  sollevarsi  alquanto  solo  a  tempo  dei  Franchi. 

I  Longobardi  infatti  occuparono  la  Toscana  verso  il  570, 
ed  abbiamo  due  secoli  di  tenebre  fitte.  Troviamo  negli  ultimi 
anni  del  loro  dominio  ricordato  un  loro  Dux  cioitatis  Floren- 
tiìwrum,  Gudibrandus,  il  che  farebbe  credere  che  la  Città 
avesse  qualche  importanza,  fosse  anche  sede  di  un  Ducato. 
Sono  però  notizie  troppo  scarse  per  rischiarare  le  tenebre.  Par 
credibile  invece  che,  in  mezzo  a  molte  calamità  d' invasioni, 
di  guerre,  di  dura  oppressione,  non  solo  quel  commercio,  che 
aveva  dato  origine  a  Firenze,  decadesse  grandemente  ;  ma  che 
molte  famiglie,  per  maggior  sicurezza,  dal  piano  si  rifugiassero 
ai  monti.  Non  pochi  cercarono  perciò  ricovero  in  Fiesole,  alla 
quale,  allora  come  sempre,  tornarono  a  vantaggio  i  danni  di 
Firenze.  E  si  arrivò  a  tal  punto,  che  nella  seconda  metà  del- 
l'ottavo  secolo,  i  documenti  parlano  di  Firenze  come  se  fosse 
divenuta  un  borgo  di  Fiesole.*    Da  essi  infatti  risulta  chiaro 


1  II  liAMi  {Lezioni^  parte  I,  pa^.  20:{-t)  fa  questa  affermazione,  appog- 
giandola sopra  un  documento  di  donazione  di  Carlo  Magno  alla  Badia  di 
Nonantola,  circiter  annum  774.  In  esso  si  parla  delle  chiese  fiorentine 
di  S.  Michele  e  di  S.  Miniato  tra  le  torri,  come  esistenti  in  comitati  fesso- 
lano,  in  civitate  fessolana.  Il  documento  fu  pubblicato  la  prima  volta  dal 
Muratori  (Antiq.  V.  647),  che  lo  dice  tratto  ex  reìiqxùis  tahuìarii  monasterii 
nonantulanif  e  dopo  avere  esposti  molti  dubbi  suirautenticità  di  esso,  finisce 
col  credere  che  la  carta  sia  sincera,  ritenendola  però  una  scrittura  privata 
di  Carlo  Magno,  non  un  diploma.  Xon  gli  par  possibile  che  un  falsificatore 
volesse  immaginare  luoghi  e  paesi,  dei  quali  appena  si  ha  notìzia,  ed  in 
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abbastanza,  che  vi  fu  un  tempo  nel  quale  ì  due  Comitati 
erano  riuniti  in  un  solo.  ^  Noi  riteniamo,  come  conferma  an- 
che la  leggenda,  clie  sotto  Carlo  Magno  cominciarono  tempi 
di  maggiore  ordine  e  tranquillità.  Dai  monti  si  discese  al- 
lora di  nuovo  al  piano,  e  Firenze  cominciò  a  prosperare  con 
danno  di  Fiesole.  Avendo  i  Franchi  ai  duchi  longobardi  so- 
stituito i  conti,  ebbe  anch'essa  un  conte,  la  cui  gludiciaria 
si  estendeva  per  tutto  il  territorio  della  diocesi  vescovile,  for- 
matasi sull'antica  divisione  romana.  Questo  era  ciò  che  chia- 
mavasi  il  contado  o  comitato  fiorentino,  il  quale  da  un  lato 
arrivava  sino  quasi  a  Prato,  a  un  luogo  detto  i  Confini,  e  di 
là,  verso  il  Poggio  a  Calano,  si  stendeva,  girando  dalla  parte 
di  Empoli,  confinando  col  Lucchese,  col  Volterrano,  e  col  con- 
tado fiesolano.*  Carlo  Magno  si  fermò  a  Firenze  e  vi  celebrò 
il  Natale  del  786;  egli  difese  anche  i  beni  della  chiesa  fioren- 
tina contro  le  aggressioni  che  continuavano  a  fare  i  Longobardi. 
Tutto  ciò  dette  orìgine  alla  supposta  riedificazione  della  Città 
per  opera  di  lui,  che  insieme  con  i  Franchi  e  con  Turpino  è 
più  volte  ricordato,  non  solo  nella  leggenda,  ma  anche  nelle 
iscrizioni.  II  Villani,  con  manifesto  anacronismo,  aggiunge  la 
concessione  di  molti  privilegi  immaginari,  e  fa  in  questo  mo- 
mento nascere  il  Comune,  che  invece  tardò  parecchi  secoli  an- 
cora. «  Carlo  »,  egli  dice,  «  fece  assai  cavalieri  e  privilegiò  la 
«  Città,  facendo  franco  e  libero  il  Comune  e  i  cittadini,  e  tutto 
<  il  contado  co'  suoi  abitanti  tre  miglia  intorno,  e  tutti  quelli 


molti  (li'i  quali  il  Monastero  non  aveva  diritti,  né  poteva  sperare  di  acqui- 
Htarne  con  quella  cjirta.  Il  Tirabosclii  ripubblicò  il  doc.  nella  sna  Storia 
delia  Badia  di  Noìiantola  (II,  27  e  se^jr-,  e  Nuni.  XII),  dicendolo  apographum 
XII,  rei  XII 1  saeculi.  fc:<rli  lo  crede  apocrifo,  ma  compilato  da  qualche  monaco 
deir  uudecimo  o  duodecimo  secolo,  sojjra  non  pochi  antichi  strumenti  ora 
,^man'iti  (voi.  1,  cap.  XI,  pafe^  865).  E  quindi,  sebbene  apocrifo,  esso  conter- 
rebbe, secondo  lui,  la  nota  vera  dei  possedimenti  che  il  monastero  aveva  in 
Toscana.  K  ciò  conclude,  dopo  aver  prima  esaminate  e  ponderate  le  osserva- 
zioni del  Muratori,  (guanto  j)oi  alle  chiese  fiorentine  in  civitate  fessolana^  il 
Tirabosdii  (,p«'^n-  '^06-7)  se  ne  rimette  a  quel  che  dice  il  Lami  da  noi  citato. 

1  —  Secondo  il  Davidsohn  {ForschuìKjen  I,  27)  i  documenti  darebbero 
I»rova  di  un  tal  fatto  solo  nelPauno  854,  secondo  il  Lami  ciò  sarebbe  av- 
venuto anche  prima. 

*  Di  ciò  trattano  a  luu^o  il  Lami,  il  Borohixi,  1'  Hartwig. 


LE  ORIGINI   DI  FIRENZE  67 

^  che  si  trovavano  ad  abitare,  anche  i  forestieri.  Per  la  qual 
€  cosa  molti  vi  tornarono  ed  ordinarono  che  la  detta  Città  si 
«  governasse  a  modo  di  Roma ,  cioè  per  due  Consoli  e  per  lo 
«  Consiglio  di  cento  senatori  ».^  Tutto  questo  non  ò  che  una 
giunta  del  cronista,  più  arbitraria  della  leggenda  stessa. 

E  non  basta.  Come  Carlo  Magno,  cosi  Ottone  I,  il  restau- 
ratore dell'Impero  in  Germania,  doveva  essere  fautore  di  Fi- 
renze, <  perché  essa  era  stata  sempre  de'  Romani  e  fedele  al- 
<  r Imperio*.^  In  Firenze  l'Imperatore  s'era  fermato  Fanno  955, 
neir  andare  a  Roma  per  la  coronazi(me,  ed  anche  da  lui  il  Vil- 
lani fa  ora  concedere  alla  Città  un  contado  di  sei  miglia,  doppio 
cioè,  ma  non  meno  immaginario  di  quello  che  le  aveva  fatto 
concedere  da  Carlo  Magno.  Ottone,  continua  il  cronista,  mise 
pace  in  Italia,  abbatté  i  tiranni,  lasciò  molti  de' suoi  baroni 
in  Lombardia  ed  in  Toscana,  tra  cui  i  conti  Guidi  e  gli  liberti. 
ìsé  riflette  che  alcune  di  queste  famiglie  toscane  erano  di 
un'origine  più  antica  assai,  e  che  anche  al  suo  tempo  i  i)rin- 
cipali  nobili  del  contado  avevano  nome  di  Cattaui  loml)ardi,  in 
memoria  della  loro  origine  longoì)arda.  E  dimentica  di  nuovo 
che  Firenze  non  era  ancora  una  città  libera,  cui  l'Imperatore 
potesse  concedere  il  dominio  diretto  di  un  territorio.  Del  resto 
neppure  la  sua  giudiciaria,  poteva  verso  Fiesole  estendersi  fino 
a  sei  miglia,  salvo  il  caso  che  si  vogliano  considerare  i  comitati 
delle  due  città  come  riuniti  in  un  solo.^ 

Un  altro  racconto  favoloso  è  quello,  narrato  pure  dal  Vil- 
lani, della  distruzione  di  Fiesole  nel  1010.  Il  giorno  della  festa 
di  S.  Romolo,  i  Fiorentini,  deliberati  di  vendicarsi,  sarebbero, 
colle  armi  celate  sotto  le  vesti,  entrati  all'  improvviso  nella 
città  rivale,  dove,  cavatele  fuori  a  un  tratto,  e  chiamati  i  com- 
pagni nascosti  in  agguato,  avrebbero  corso  le  vie,  facendo  man 
bassa  su  tutto,  distruggendo  le  case,  gli  edifizi,  eccetto  però 
il  vescovado,  la  cattedrale,  alcune  altre  chiese  e  la  rocca,  che 
non  s'  arrese.  Fu  dopo  ciò  promessa  salva  la  vita  a  tutti  coloro 
ch^  volessero  venire  ad  abitare  in  Firenze,  di  che  molti  profit- 

1  Villani,  III,  ;J. 
■^  Villani,  IV,  1. 
3  Lami,  Lezioni^  nella  pref.  a  pag.  cvi-viii  ;  IIartwig,  1,  Só-G. 
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tarono.  Cosi  di  due  popoli  se  ne  fece  un  solo,  e  si  riunirono 
anche  le  loro  l)audiere.  Quella  dei  Fiorentini  era  rossa  col  gi- 
glio bianco,  quella  de'  Fiesolani  era  bianca  con  una  mezza  luna 
celeste,  e  con  esse  si  formò  la  bandiera  rossa  e  bianca  del 
Comune.  ^ 

Questa  unione  di  due  popoli  in  uno  fu,  secondo  il  Villani, 
la  causa  principale  delle  continue  guerre  civili,  da  cui  Firenze 
venne  tanto  travagliata,  al  che  s'aggiunse  anche  Tessere  la 
Città  stata  costruita  «  sotto  la  signoria  e  influenza  della  pianeta 
«  di  Marte,  che  sempre  conforta  a  guerra  e  divisioni  ».  E  di 
nuovo,  quasi  dimenticando  d'averlo  già  detto  ai  tempi  di  Carlo 
Magno,  con  poco  minore  anacronismo,  ripete  che  i  Fiorentini 
allora  «  feciono  leggi  e  statuti  comuni,  vivendo  ad  una  si- 
<r  gnoria  di  due  Consoli,  e  col  consiglio  del  Senato,  ciò  era 
<  di  cento  uomini,  i  migliori  della  Città,  coni'  era  V  usanza 
«  data  da'  Ilomani  ai  Fiorentini  ».*  È  chiaro  che  egli  non  co- 
nosce le  origini  del  Comune,  è  convinto  solamente  che  veni- 
vano da  Roma,  e  però  di  tanto  in  tanto  le  ricorda  là  dove 
gli  torna  più  opportuno  o  gli  pare  meno  improbabile  la  sua 
atìermazione.  Di  dove  i)oi  cavasse  la  notizia  di  questa  guerra 
e  distruzione  di  Fiesole  nel  1.010,  quando  sapeva  pure  clie  il 
fatto  era  avvenuto  invece  nel  1125,  come  egli  stesso  racconta 
a  suo  luogo,  non  è  facile  dirlo.  11  più  prol)abile  e  che,  avendo 
nella  leggenda  trovato  la  guerra  e  distruzione  di  Fiesole  pia 
(li  ;'}<)(t  anni  dopo  la  distruzione  di  Firenze  per  oi>era  di  Totila, 
il  quale  venne  oO()  anni  dopo  la  fondazione  della  Città,  il 
cronista  ripetesse  due  volte  il  fatto  della  distruzione,  cioè  nel 
1010  e  nel  1125,  per  soddisfare  cosi  alla  leggenda  che,  in  un 
modo  del  resto  assai  vago,  lo  aveva  rimandato  indietro,  come 
alla  storia,  che  hi  suoi  tempi  era  assai  nota.  Quanto  poi  alle 
ragioni  della  guerra  civile,  cercate  nella  forzata  unione  di 
due  popoli  avversi,  si  può  osservare  che  per  molto  c'entrava 
davvero  la  diversità  del  sangue  germanico  dei  nòbili  feudali 
e  del  sangue  latino  del  popolo,  cosa  che  il  cronista  forse  sen- 
tiva senza  sapersene  render  conto. 

1  Villani,  IV,  C. 
■'  Villani,  IV,  7. 


LE  ORIGINI   DI  FIRENZE  69 

Certo  è  che  dopo  la  venuta  dei  Franchi,  Firenze  continuò 
sempre  a  prosperare,  sebbene  assai  lentamente.    Il  suo  terri- 
torio, è  vero,  fu,  come  scrive  il  Villani,  tutto  incastellato  da 
baroni  feudali  che  le  erano  avversi,  molti  de' quali  trovavano 
sicuro  ricovero  anche  in   Fiesole,  di  dove  cercarono  danneg- 
giarla.  Ma,  ciò  non  ostante,  il  vantaggio  della  sua  posizione 
geografica  sulla  via  di  Roma,  assai  favorevole  al  commercio, 
si  faceva  sempre  più  sentire.    Sin  dall'  825  V  imperatore  Lota- 
rio, nelle  sue  Costitutiones  olonenses,  la  destinava,  con   al- 
tre sette  città  italiane,  ad  essere  sede  d'una  scuola  pubblica, 
il  che  già  dimostra  che  essa  cominciava  ad  essere  un  centro 
di  cultura  in  Toscana.   A  questo  medesimo  fine  giovò  ancora 
neir829  la  venuta  dell'irlandese  Donato,  vescovo  di  Fiesole. 
Oltre  di   ciò,  gì'  Imperatori  tedeschi   vi   si   fermavano  quasi 
sempre,  ogni   volta  che  andavano  a  coronarsi  in  Koma.    Più 
spesso  e  più  lungamente  vi  si  fermavano  anche  i  Papi,  spe- 
cialmente quando,  il  che  succedeva  di  frequente,  i   tumulti 
popolari  li  cacciavano  da  Roma.   Vittore  II  mori  a  Firenze  nel 
1057,  dopo  avervi  due  anni  prima  tenuto  un  Concilio;  nel  1058 
vi  mori  Stefano  IX;  tre  anni  più  tardi  vi  mori  Niccolò  II,  ed 
i  cardinali  vi  restarono  sino  alla  elezione  di  Alessandro  II. 
Piena  di  tradizioni  e  di  monumenti  romani,  in  continue  rela- 
zioni con  la  Citt\  eterna,  essa  ne  senti  fin  dai  primi   tempi 
r  influenza,  manifestando  quel  carattere  religioso  e  jìapale,  che 
più  tardi  si  chiamò  guelfo,  e  che  apparisce  sempre  jnù  chiaro 
in  tutta  quanta  la  sua  storia.    Molte  sono  le  chiese  che  dentro 
o  vicino  alla  Città  sorsero  in  sul  finire  del  secolo  x.    La  costru- 
zione poi  di  un  edifizio  come  quello  di  S.  Miniato  al  Monte, 
in  su  i  primi  del  secolo  xi,  massime  se  si  aggiungono  le  altre 
chiese   che  sorsero  i)Oco  prima  o  poco  dopo,  e  prova  mani- 
festa di  cominciata  prosperità  e  di  zelo  religioso. 

In  questo  momento  la  Chiesa  era  assai  corrotta,  la  simonia 
era  divenuta  generale,  gli  uffici  ecclesiastici  si  vendevano,  e 
i  i)reti,  quando  non  avevano  moglie  e  figli  legittimi,  avevano 
concubine  e  figli  illegittimi.  Contro  questo  stato  di  cose  co- 
minciò a  farsi  sentire  per  tutto  un  grande  bisogno  di  riforma. 
Il  movimento  che  assumeva  sempre  maggiori  proporzioni,  in- 
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cominciato  a  Cluny  in  Francia,  si  diffuse  ben  presto  in  Italia, 
e  specialmente  a  Milano  dove  ebbe  nome  di  Pataria.  A  Firenze 
il  centro  delP  agitazione  fu  il  convento  di  S.  Salvi  fuori  delle 
mura.  A  capo  di  essa  era  S.  Giovanni  Gualberto,  il  quale,  ecci- 
tato anche  dall'eremita  Teuzone,  predicava  nelle  piazze,  sol- 
levando le  moltitudini.  E  le  passioni  s'accesero  per  modo, 
che  egli  stesso  trovò  opportuno  allontanarsi  per  breve  tempo 
dalla  Città,  ritirandosi  a  Vallombrosa,  dove  aveva  fondato  un 
eremo,  divenuto  poi  assai  celebre;  e  di  là  continuava  a  pro- 
muovere la  riforma. 

.Sulla  sedia  di  S.  Pietro  si  succedevano  intanto  diversi  papi 
tutti  favorevoli  alla  riforma,  perché  tutti,  più  o  meno,  eletti 
per  opera  del  monaco  Ildebrando,  il  quale,  col  nome  di  papa 
Gregorio  VII,  doveva  più  tardi  essere  il  vero  e  grande  rifor- 
matore della  Chiesa.  In  questo  mezzo  però  veniva  eletto  ve- 
scovo di  Firenze  Pietro  Mezzabarba,  che  era  accusato  di  si- 
monia, il  che  sollevò  contro  di  lui  tutto  il  popolo.  I  monaci 
vallombrosani  aftermavano  che  egli  aveva  avuto  il  suo  alta 
ufficio  per  favore  dell'Imperatore,  del  duca  Goffredo  e  di  sua 
moglie  Beatrice,  pagando  grossa  somma  di  danaro.  La  mol- 
titudine seguiva  i  monaci,  e  la  contesa  durò  cinque  anni 
(1063-68),  non  senza  spargimento  di  sangue,  tanto  s'erano  in- 
fiammate le  passioni.  Il  Vescovo  adirato  per  queste  accuse, 
imbaldanzito  dalla  protezione  che  aveva  dal  Duca,  fece,  armata 
mano,  assalire  i  monaci  nel  convento  di  S.  Salvi.  Giovanni 
Gualberto  si  trovava  per  sua  fortuna  lontano;  ma  i  sacri  al- 
tari vennero  manomessi,  il  convento  fu  saccheggiato,  e  pa- 
recchi dei  monaci  rimasero  feriti.  Tutto  ciò  portò  natural- 
mente esca  al  fuoco,  ed  allora  il  monaco  agitatore  che  già 
prima,  predicando  nelle  vie  della  Città,  aveva  infiammato  gli 
animi,  tornato  da  Vallombrosa,  ruppe  di  nuovo  ogni  freno,  ed 
arrivò  sino  a  dire  che  i  preti  consacrati  dal  vescovo  simoniaco 
non  erano  veri  j)reti.  L'esaltamento  giunse  a  tale,  che  si 
afferma  (cosa  certo  singolare,  ma  pur  credibile  in  tempi  di 
viva  fede  religiosa)  circa  mille  persone  aver  preferito  morire 
senza  i  sacramenti,  piuttosto  che  riceverli  da  preti   poco  re- 
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golarmente  ordinati.^  Invano  papa  Alessandro  II  cercò  egli 
stesso  dì  calmare  gli  animi;  invano  mandò  a  tal  fine  il  pio, 
dotto  ed  eloquente  San  Pier  Damiano.  Questi  venne  a  portar 
parole  di  pace,  che  poi  ripetè  nelle  sue  lettere  indirizzate:  /)«- 
lectis  in  Christo  civihns  florentinis.  Biasimava  la  simonia,  ma 
biasimava  anche  il  prestar  troppo  facile  orecchio  alle  accuse. 
—  Mandassero,  egli  diceva,  piuttosto  i  loro  rappresentanti  al 
Sinodo  in  Soma,  il  quale  avrebbe  autorevolmente  deciso  la 
lite;  intanto  usassero  calma,  non  si  abbandonassero  alla  ripro- 
vevole e  cieca  jllusione,  che  aveva  fatto  morir  tante  persone 
senza  i  sacramenti,  con  grave  danno  delle  loro  anime.  Guai  a 
coloro  che  vogliono  essere  più  giusti  dei  giusti,  più  sapienti  dei 
sapienti.  Essi  finiscono,  per  troppo  zelo,  coli' unirsi  ai  nemici 
della  Chiesa.  Gracchiando  come  rane  (velut  ranae  in  pahi- 
dihus)  confondono  ogni  cosa,  e  possono  paragonarsi  davvero 
alle  locuste  che  desolarono  l'Egitto,  perché  portano  uguale 
devastazione  nella  Chiesa.  ^ 

Questo  moto  somiglia  assai  a  quello  promosso  quasi  nello 
stesso  tempo  dai  Patarini  di  Milano  contro  la  simonia  del- 
l'arcivescovo.  Anche  qui,  come  a  Firenze,  S.  Pier  Damiano 
fece  la  parte  di  paciere,  ed  anche  qui  molti  preferirono  mo- 
rire senza  sacramenti,  piuttosto  che  riceverli  da  preti  simo- 
niaci.^ Se  però  le  due  insurrezioni  si  rassomigliavano,  il  re- 
sultato finale  fu  diverso,  per  le  diverse  condizioni  delle  due 
città,  e  per  l'attitudine  assai  diversa  che  di  fronte  ad  esse 
prese  la  Corte  di  Roma.  Comunque  sia  di  ciò,  le  esortazioni 
di  Pier  Damiano  non  valsero  a  nulla  in  Firenze.  I  monaci 
vallombrosani  mandarono  a  lloma  i  loro  rappresentanti  solo 
per  dichiarare  dinanzi  al  Concilio  allora  radunato,  che  essi 
erano  pronti  a  risolvere  la  questione  ricorrendo  al  giudizio 


>  Cosi  dice  S.  Pier  Damiano  nella  lettera  che  più  basso  citiamo. 

2  Petbi  Damiaxi  Epifttolarum  ìibri  Vili:  Parisiis  ex  officina  nivelliana, 
161U.  V.  a  pag.  727.  La  lettera  (pajr.  721  e  sesrff.)  v  indirizzata:  Dilectis  in 
Christo  civibtis  florentiniSy  Petrus  peccntor,  monachuSy  fraternae  ch'iritnUs 
sobequìum. 

3  Tocco,  L' Eresia  nel  Malto  Ero.  Lib.  I,  cap.  n,  pagf.  207-22>^. 
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di  Dio.  La  loro  proposta  non  fu  accolta  né  dal  Papa,  né  dal 
Concilio;  anzi  essi  ne  furono  severamente  biasimati,  sebbene 
r  arcidiacono  Ildebrando,  che  si  trovava  presente,  e  che  già 
era  salito  a  grande  autorità  nella  Chiesa,  cercasse  difenderli, 
come  aveva  difeso  la  Pataria  di  Milano.  Il  Concilio  impose 
loro  di  ritirarsi  nei  propri  conventi,  e  restare  tranquilli,  senza 
più  osar  di  agitare  gli  animi  già  troppo  esaltati.  Giovanni 
Gualberto  voleva  obbedire,  ma  era  tardi;  egli  non  poteva  più 
fermare  la  tempesta  che  aveva  sollevata.  Il  popolo,  saputo 
ciò  che  i  monaci  avevano  proposto  in  Roma,  chiedeva  ad  alte 
grida  resperimento  del  fuoco.  Il  campione,  a  questo  fine  eletto, 
già  pronto  ed  impaziente  di  presentarsi  alla  prova,  era  un  tal 
frate  Pietro,  vallombrosano,  conosciuto  poi  col  nome  di  Pietro 
Igneo,  stato,  secondo  alcuni  scrittori,  guardiano  di  vacche  e 
giumenti  nel  monastero,  sebbene  altri  lo  dicano  della  nobile 
famiglia  dei  conti  Àldobrandeschi  di  Sovana.  Il  conte  Gugliemo 
dei  Cadolingi,  soprannominato  il  Bulgaro,  offri  ai  monaci  il 
campo  franco,  presso  la  Badia  di  S.  Salvatore  a  Settimo,  che 
era  di  patronato  della  sua  famiglia,  e  trovasi  a  cinque  miglia 
da  Firenze.  ^  Il  vescovo  però  non  solo  respinse  sdegnosamente 
la  sfida,  ma  ottenne  un  ordine,  che  chiunque,  laico  o  secolare, 
non  avesse  riconosciuto  la  sua  autorità,  sarebbe  stato  legato, 
e  710)1  condotto,  ma  trascinato  dinanzi  al  Preside  della  Città.  ^ 


1  Passerini,  n^^WArch.  Storico  Italiano,  N.  S.  voi.  Ili,  parte  2»,  pag.  43-4; 
Pkrrens,  I,  85  e  se^.;  Hartwig,  I,  89-9.  Capecelatro,  Vita  di  S.  Pier  Da- 
miano (in)ro  VII)  ••  FiiHMize,  Barbèra,  1862. 

*  «  Ad  hec  ill(J  se  iiiquit,  ueutruin  iubere,  ncutrum  velie,  neutrum  reci- 

<  pere.  Quin  ctiam  edictiiin  a  Preside  per  legratos  suos  inipetravit,  ut  qui- 
«  cumque   laieorum,    quicnnique  clericoniin   se  ut  episcopnm    non   coleret 

<  suique  imperio  non  obedirot,  ad  Presìdeni  vietus  non  duceretur,  sed  trae- 
«  retar:  si  quis  autein  bis  mini»  territns,  de  Civitate  fugeret,  ad  dominiam 
«  Potestatis  assnmeretur  quicquid  possedisset  >.  Cosi  dice  la  lettera  scritta 
MiììeMmo  Lxvm  idns  februari,  la  quale  incomincia:  Alcrandro  prime  se- 
dis  reverentissimo,  ac  universali  episcopo,  clerus  et  popuhis  Fìoìentiniis 
sincere  devotionis  ohscquium.  Essa  fu  stampata  più  volte,  ma  scorrettamente. 
(V.  Buon  HI,  Vite  di  Santi  e  Beati,  pa«f.  140.  Firenze,  1742;  Ada  Sanciorum 
HI,  lujrlio,  pag.  3Ó9  e  37S,  nelle  due  vite  di  S.  G.  Gualberto);  trovasi  nel 
Cod.  Laurenziano  \X,  22,  ed  è  del  s<*c.  xi.  Questa  lettera,  messa  in  fine  del 
codice  stesso,  <•  scritta  da  mano  diversa  e  alquanto  posteriore  al  resto;  ma 
anche  secondo  il  prof.  Paoli,  che  a  una  pre^'hiera  l'esaminò,  la  scrittura  ha 
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I  beni  di  coloro  che  si  fossero  per  paura  dati  alla  fuga,  sa- 
rebbero stati  confiscati  dalla  Fotesià,  cioè  a  dire  dal  duca 
GoflFredo,  che  favoriva  il  vescovo.  Alcuni  ecclesiastici  ribelli, 
che  s'erano  rifugiati  in  un  oratorio,  ne  furono  intanto  colla 
forza  cacciati.  ^ 

Tutto  questo,  come  era  ben  naturale,  non  fece  che  accendere 
sempre  pid  gli  animi.  Pietro  Igneo  si  dichiarò  pronto  a  pas- 
sare anche  solo  attraverso  il  fuoco.  Cosi  il  13  febbraio  1068 
una  folla  enorme  di  uomini,  di  vecchi  e  bimbi,  di  donne,  fra 
le  quali  ve  n'erano  anche  alcune  incinte,  s'avviarono,  can- 
tando salmi  e  preghiere,  alla  Badia  di  Settimo.  Ivi,  fra  due 
cataste  di  legna  (cosi  racconta  un  testimone  oculare),  quando 
già  le  fiamme  salivano  in  alto,  Pietro  passò  miracolosamente 
illeso.  L'entusiasmo  fu  allora  indescrivibile,  le  grida  di  gioia 
arrivarono  al  cielo,  e  vi  mancò  poco  che  il  campione  trion- 
fatore, il.  quale  dalle  fiamme  era  stato  rispettato,  non  rima- 
nesse schiacciato  dalla  moltitudine,  che  s' aflbllava  intorno  a 
lui  per  baciarne  le  vestimenta.  Fra  molte  difficoltà,  a  forza 
di  mani  e  di  braccia,  alcuni  ecclesiastici  i)otcrono  salvarlo. 
La  notizia  arrivò  colla  rapidità  del  fulmine  a  Roma,  dove  ogni 
cosa  fu  minutamente  descritta  al  Papa,  che  dinanzi  al  mira- 
colo dovè  arrendersi.    Il  vescovo  di  Firenze  si  ritirò  in  un  con- 


tutti i  caratteri  del  sec.  xi,  <  e  può  solo  concedersi,  che  sia  della  prima 
metà,  anzi  del  primo  quarto  del  sec.  xii  ».  Essa  più  che  una  vera  e  pro- 
pria lettera,  sembra  una  narrazione  in  forma  epistolare.  Lo  confermerebbe 
anche  il  titolo  che  ha  nel  Codice  :  Incipit  textus  viiraciili  quod  I)omi- 
«iis,  etc.  Dovremo  ritornare  a  parlarne. 

È  chiaro,  in  ogni  modo,  che  il  Potesias  qui  sopra  menzionato,  non  ha 
nulla  che  fare  col  Podestii  dei  tempi  ])osteriori.  Si  tratta  della  potestà  su- 
periore, cioè  del  duca  Goffredo.  Il  Preside  poi  deve  essere,  io  credo,  il  rap- 
presentante di  Goffredo  nella  Città.  Sono  forme  antiche  e  spesso  retoriche, 
come  qnelle  che  si  trovano  più  tardi  nel  Sanzanome. 

'  I^a  medesima  lettera,  dopo  aver  narrato  che  coloro  i  quali  s'erano  ri- 
fusati in  un  oratorio,  ed  erano  stati  minacciati,  se  non  si  riconciliavano, 
d'essere  cacciati,  «extra  Civitatem  pellerentur  »,  agrjxinnfre  che  essi  non 
vollero  obbedire  :  «  hincque  factum  est  ut  ...  .  municipal.  presid.  .  .  .  illos 
extra  emnnitatem  oratorii  ....  eiceret  ».  Le  due  parole  abbreviate  nel  co- 
dice, furono  stampate  in  molti  modi  diversi,  mutando  anchc^  il  verbo  che 
se^e,  ed  alterando  spesso  tutta  la  frase,  il  che  generò  {irrande  confusione. 
A  me  pare  assai  evidente  che  debba  leggrersi:  municipale  presidium. 
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vento;  Pietro  Igneo  venne  nominato  cardinale,  vescovo  d'Al- 
bano, e  fu,  dopo  la  morte,  adorato  come  santo. 

Questo  esperiniento  del  fuoco  ci  ricorda  l'altro,  che  doveva 
farsi  a  Firenze  nel  1498,  e  che  invece  provocò  il  martirio  del 
Savonarola,  poco  prima  della  caduta  della  Repubblica,  la  quale 
cosi  fu,  nel  nascere  e  nel  morire,  preceduta  da  due  simili  fatti. 
Per  quanto  la  narrazione  di  tutto  ciò  possa  essere  stata  esa- 
gerata dalla  passione  e  dalla  superstizione,  per  quanto  i  nomi 
di  Preside  e  di  Podestà,  che  troviamo  nell'antica  narrazione, 
indichino  solo  in  termini  generali  chi  comandava,  noi  pos- 
siamo riconoscere  che  si  entra  adesso  in  una  società  nuova. 
Troviamo  un  Duca  di  Toscana  ed  un  Preside  armato,  che  sem- 
bra rappresentarlo  in  Città,  ma  quello  che  è  più ,  un  popolo 
che,  sebbene  apparisca  solo  come  una  moltitudine  fanatizzata, 
pure  comincia  a  sentir  finalmente  la  propria  personalità,  com- 
batte il  Vescovo,  resiste  al  Duca  ed  al  Papa,  e  finisce  col- 
r  ottener  quello  che  vuole.  Indirizzandosi  a  Eoma  esso  prende 
il  nome  di  populus  florentinus,  e  S.  Pier  Damiani  scriven- 
dogli adopera  le  parole:  cives  fiorentini.  Non  sono,  è  vero, 
altro  che  forme  imitate  dall'antico;  nondimeno  hanno,  come 
vedremo,  la  loro  importanza. 


Capitolo    II 
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Noi  abbiamo  visto  che  Carlo  Magno,  sostituendo  ai  diicbi 
i  conti,  che  erano  meno  potenti,  dovette  ai  confini,  per  me- 
glio difenderli,  costituire  le  Marche  coi  marchesi  o  margravi 
che  erano  assai  più  potenti,  e  che  anch'essi,  colla  loro  ambi- 
zione, divennero  spesso  pericolosi.  Quindi  la  tendenza  persi- 
stente degl'Imperatori  a  cercare  d'indebolirli,  dando  benefizi 
ai  vescovi,  ai  minori  feudatari,  rendendo  ereditari  i  benefizi 
concessi  a  questi  ultimi,  i)er  renderli  indipendenti.  Ne  crebbe 
perciò,  specie  in  Lombardia,  l'autorità  dei  vescovi,  che  diven- 
nero veri  e  propri  conti.  Ma  in  Toscana  le  cose  andarono 
diversamente.  Sia  che  la  minor  forza  e  minore  espansione,  che 
ivi  ebbe  il  feudalismo,  lo  rendesse  meno  temibile  all'  Impero  ; 
sia  che,  per  la  maggiore  lontananza,  riuscisse  a  questo  poco 
agevole  governare  il  paese;  sia  pel  bisogno  d'avere  nel  cen- 
tro d'Italia  uno  Stato  forte,  che  facesse  argine  alla  potenza 
crescente  dei  Papi;  sia  che  (luesti  ne  favorissero  la  formazione, 
vedendovi  un  argine  contro  l'Impero;  sia,  come  ò  probabile, 
per  tutte  queste  ragioni  insieme  riunite,  certo  6  che  i  marchesi 
di  Toscana  crebbero  di  forza  e  di  potenza,  anch'essi  divenendo 
più  tardi  minacciosi  all'Impero.   Ne  rimase  però,  al  paragone 

'  pubblicato  nella  Nuova  Antologia^  1  giujjrno  1890. 
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con  la  Lombardia,  assai  abbassata  la  potenza  dei  vescovi  e  dei 
conti,  sotto  il  peso  crescente  dei  margravi,  che  s'andavano 
d'ogni  parte  allargando,  e  sembravano  qualche  volta  veri 
sovrani  dell'  Italia  centrale.  Per  le  stesse  ragioni  ne  fa  ri- 
tardato il  sorgere  delle  città,  e  più  specialmente  di  Firenze. 
Già  nella  seconda  metà  del  secolo  ix,  si  vedeva  Firenze  cre- 
.scere  d'importanza.  E  quando  l'Impero  franco  s'andò  decom- 
ponendo, e  gli  Arabi,  gli  Ungheri,  i  Normanni  s'avanzarono  per 
ogni  dove,  le  città,  abbandonate  a  se  stesse,  dovendo  pensare 
alla  propria  difesa,  si  armarono,  fortificarono  le  mura,  acquista- 
rono maggiore  importanza.  Tutto  questo  par  che  venisse  secon- 
dato in  Toscana  anche  dagl'Imperatori,  col  fine  di  porre  im 
qualche  freno  alla  grande  potenza  dei  margravi.  A  tempo  di 
Ottone  I,  che  ricostitui  l'Impero,  era  margravio  Ugo,  di  origine 
salica,  chiamato  il  Grande,  signore  di  quasi  tutta  l'Italia  cen- 
trale, che  egli  governò  per  circa  trent'anni.  Incominciò  col 
preferire  a  sua  dimora  Firenze  a  Lucca,  che  era  stata  la  ca- 
pitale del  Margraviato.  Moltissime  furono  le  chiese,  i  conventi 
da  lui  fondati  e  con  larghi  donativi  arricchiti.  Fra  le  chiese 
«he  vennero  allora  condotte  a  termine  vi  fu  la  Badia  fiorentina, 
nella  quale  egli  stesso,  che  mori  il  21  dee.  1001,  ebbe  la  sua 
tomba,  in  una  cassa  di  ferro  messa  dentro  un  sarcofago  di 
porfido,  la  quale  tomba  venne  poi,  nel  secolo  xv,  rinnovata  da 
Mino  da  Fiesole.  Ivi  anche  oggi  si  continuano  ogni  anno,  il  21 
dicembre,  giorno  di  S.  Tommaso,  a  celebrare  i  funerali  del  mar- 
chese Ugo.  Sul  monumento  si  sovrappongono  una  corona  o  ber- 
retto marchionale,  una  corazza  ed  un  bastone  o  scettro  incro- 
ciato con  una  spada:  all'intorno  sono  dei  ceri  accesi;  e  nelle 
j)rime  ore  del  mattino  si  celebra  una  messa  da  morto  e  si  be- 
nedice il  tumulo.  Dante  nel  Paradiso  (xvi,  128)  ricorda  questi 
funerali  del  (iran  barone,  celebrati  il  giorno  di  S.  Tommaso. 
Il  Villani  (IV,  2)  scrive  che  al  marchese  LTgo  <  piacque  la  stanza 
della  Toscana,  specialmente  della  nostra  città  di  Firenze  ». 
Poi  racconta  che,  andando  solo  a  caccia,  il  Marchese  si  amarri 
in  un  bosco,  ed  arrivato  in  un  luogo  dove  si  soleva  lavorare 
il  ferro,  trovò  che  invece  di  ferro  tenevano  nel  fuoco,  e  bat- 
tevano con  martelli,  anime  di  dannati.    Ivi  gli  fu  detto:  a  que- 
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sta  medesima  pena  sarà,  per  ]a  sua  vita  mondana,  dannata 
ancbe  l'anima  del  marchese  Ug:o,  se  non  si  riduce  a  penti- 
mento. Ed  egli  allora,  spaventato,  si  raccomandò  alla  Vergine 
Maria,  vende  tutto  il  suo  patrimonio,  per  fondare  o  dotare  badie» 
chiese,  conventi.  Secondo  lo  stesso  cronista  le  badie  cosi  fon- 
date in  Toscana  sarebbero  state  sette,  fra  cui  quella  di  Firenze 
e  quella  di  Settimo,  già  ricordate.  11  marchese  Ugo,  la  cui 
memoria  restò  sempre  cara  al  cuore  dei  Fiorentini,  dopo  quella 
visione  si  dette  colla  moglie  a  santa  vita,  e  mori  senza  figli. 

Xon  andò  guari  che  (23  o  24  gennaio  1002)  mori  anche 
l'imperatore  Ottone  III,  ed  allora  il  successore  Errico  II  no- 
minò margravio  di  Toscana  Bonifazio,  di  origine  franca,  che 
aveva  legami  di  parentela  con  la  famiglia  del  marchese  Ugo. 
Questo  Bonifazio,  primo  margravio  di  tal  nome  in  Toscana,  la- 
sciò poco  buona  memoria  di  sé,  perché  par  che  gravasse  dura- 
mente il  paese  di  tasse,  e  non  rispettasse  le  largizioni  fatte 
dal  suo  predecessore  alle  chiese.  Qualche  anno  dopo  la  sua 
morte,  avvenuta  nel  1012,  gli  successe  il  margravio  llanieri. 

Questi  sono  gli  anni  in  cui  Pisa  e  Genova  si  difendevano 
contro  gli  assalti  ripetuti  dei  Saraceni,  e  sono  gli  anni  ancora 
in  cui  la  prosperità  di  Firenze  lentamente  continuava.  Xei 
primi  del  secolo  xi  fu  costruito  lo  s[)leudido  tempio  di  S.  Mi- 
niato al  Monte,  e  la  Città  el)be  un  secondo  mercato,  come  può 
argomentarsi,  osserva  il  Davidsohn,  dal  nome  di  Vecchio  che 
nel  1018  si  trova  dato  a  quello  già  da  lungo  temi)o  esistente. 
Ma  più  di  tutto  dal  movimento  religioso,  che  ora  incomincia, 
e  del  quale  abbiamo  qui  sopra  i)arlato,  apparisce  chiaro,  che 
il  popolo  fa  ormai  sentire  la  sua  voce  ed  ha  acquistato  co- 
scienza di  sé. 

In  questo  mezzo  (1024)  in  Aquisgrana  veniva  eletto  re  di 
Germania  Corrado  II,  il  Salico,  che  ben  presto  moveva  verso 
l'Italia,  a  farsi  coronare  imperatore  in  Koma,  trovando  però 
viva  opposizione  per  parte  specialmente  dei  Lucchesi  e  del 
margravio  Banieri,  che  egli  depose,  dopo  avere  assediato  e 
sottomesso  Lucca.  Nominò  nuovo  margravio  Bonifazio  della 
casa  di  Canossa,  la  quale  governò  in  Toscana  circa  90  anni, 
tempo  in  cui  le  città  ebbero  continuo  incremento.   Questo  Boni- 
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fazio,  il  secondo  di  un  tal  nome,  dominava  anche  al  di  là  del- 
l'Appennino,  e  cosi  il  suo  territorio  si  estendeva  dal  Po  sino 
ai  confini  dello  Stato  romano.  Nella  Pasqua  del  1027  Cor- 
rado II  fu  coronato  a  Roma. 

In  Toscana  seguivano  intanto  gravi  mutamenti.  Bonifazio  II 
che  nel  1037  aveva  sposato  Beatrice  ed  aveva  governato  con 
mano  di  ferro,  veniva  nel  1052  ucciso  a  caccia,  e  lasciava  la 
vedova  con  tre  figli,  due  dei  quali  ben  presto  morirono.  Cosi 
non  restò  che  Matilde,  la  celebre  Comitissa  come  la  chiama- 
vano, la  quale  per  molto  tempo  governò  insieme  colla  madre, 
e  poi  fu  sola.  Dapprima  Beatrice  sposò  Goffredo  di  Loteringia, 
ed  avendo  ciò  fatto  all'insaputa  dell* Imperatore  Enrico  III, 
questi  se  ne  mostrò  offeso,  il  che  fece  nascere  mali  umori  in 
molte  citta  dell* Italia  settentrionale  e  centrale,  che  si  dimo- 
strarono avverse  a  Goffredo  e  tumultuarono.  L' Imperatore, 
ohe  voleva  tenere  a  freno  V  oltracotanza  margra viale,  costrinse 
allora  Beatrice  e  Matilde  ad  andare  in  Germania;  ma  il  5  otto- 
bre 1056,  essendo  egli  morto,  la  politica  generale  mutò  affatto, 
e  Beatrice  tornò  colla  figlia  a  Firenze  (1057),  dove  T  autorità 
imperiale  si  trovava  adesso  indebolita.  Fu  allora  che  incomin- 
ciarono quelle  agitazioni  religiose,  che  portarono  ali* esperi- 
mento del  fuoco  del  1068.  Alla  fine  del  '69  moriva  Goffredo, 
e  Beatrice  restava  sola  a  governare  con  la  figlia,  che  ebbe 
per  breve  tempo  un  marito  di  cui  non  si  sa  quasi  altro,  se 
non  che  era  brutto  e  goffo.  Nel  1073  moriva  S.  Giovanni  Gual- 
berto, e  nello  stesso  anno  era  eletto  papa  Gregorio  VII,  col 
quale  fu  condotta  a  termine  la  riforma  della  Chiesa,  e  cominciò 
quella  clamorosa  lotta  delle  investiture,  che  per  lungo  tempo 
agitò  quasi  tutta  l'Europa. 

Matilde,  rimasta  adesso  sola  nel  Margraviato,  lo  governò 
per  quaranta  anni,  sotto  la  continua  direzione  del  Papa  che 
riusci  a  dominarla  pienamente.  Questa  donna  d'alto  animo  e 
di  energico  carattere  assunse  subito  con  fermezza  le  redini 
del  governo,  e  spesso  anche  la  vediamo  colla  spada  al  fianco 
sui  eanii)i  di  battaglia.  La  sua  vita  politica  fu  piena  di  pe- 
ricoli, provocati  dall'aspra  lotta  delle  investiture.  11  grande 
e  fiero  Ildebrando,  che  vi  aveva  partecipato  come  ispiratore  di 
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vari  papi,  salito  che  fu  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  il  22 
aprile  1073,  si  trovò  a  dirigerla  eg'li  stesso  di  fronte  ad  Ar- 
rigo IV,  ed  ebbe  in  Matilde  il  più  franco  e  valido  sostegno. 
In  mezzo  a  questo  grande  conflitto,  molte  e  varie  furono  le 
passioni  che  s'accesero  in  Italia.  Le  città  che,  come  Pisa  e 
Lucca,  credevano  d*  essere  state  maltrattate  dal  marchese  Boni- 
fazio IL  si  dichiararono  per  1*  Impero,  il  quale  subito  le  favori 
contro  Matilde.  Lo  stesso  fecero  in  Toscana  tutti  i  feudatari 
scontenti,  massime  quelli  che  da  Bonifazio  erano  stati  spogliati 
dei  loro  beni.  Matilde,  è  vero,  più  di  una  volta  ritolse  questi 
beni  a  coloro  cui  Bonifazio  li  aveva  arbitrariamente  donati; 
ma  di  rado  li  restituì  agli  antichi  possessori,  i)referendo  con- 
cederli invece  a  chiese,  a  conventi,  a  suoi  fedeli.  Ne  nacque 
cosi  un  viluppe  sempre  più  intricato  di  opposte  passioni  e  d'in- 
teressi in  contrasto,  fra  i  quali  Firenze  cominciò  finalmente  a 
cavarne  vantaggio.  Il  suo  spirito  guelfo  e  la  sua  posizione 
commerciale  sulla  via  di  Eoma,  come  l'avevano  sin  dal  i)rin- 
cipio  fatta  inclinare  verso  la  Chiesa,  cosi  la  facevano  ora  ade- 
rire apertamente  a  Beatrice  ed  a  Matilde,  che  favorirono  con 
grande  ardore  i  papi. 


II 


Per  lungo  tempo  si  credette  che  sin  dal  1102  Firenze  avesse 
avuto  i  suoi  Consoli,  e  quindi  la  sua  indipendenza,  perché  essi, 
come  e  ben  noto,  sono  ricordati  in  un  trattato,  che  ha  que- 
sta data,  col  quale  gli  abitanti  di  Fogna  le  si  sottomettevano. 
Ma  riusciva  difficile  porre  in  armonia  un  tal  fatto  con  la 
dipendenza  allora  manifesta  di  Firenze  da  Matilde.  Più  tardi 
fu  provato  che  la  data  del  documento  era  sbagliata,  e  doveva 
mutarsi  in  1182,  quando  realmente  era  avvenuta  la  sottonns- 
sione  di  Fogna.  L'indipendenza  della  Città  fu  ])ereiò  ])ortata 
a  dopo  del  1115,  anno  in  cui  mori  la  Contessa.  Ma  non  riu- 
sciva poi  facile  spiegare  le  guerre  che  già  i)rima  Firenze  aveva 
mosse  per  suo  proprio  conto,  ed  altri  eventi,  che  sembravano 
anch'essi   accennare  ad  una  vera   e  propria  autonomia.    La 
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verità  è  che  non  si  può  assegnare  un  anno  determinato  alla 
nascita  del  Comune  fiorentino,  il  quale  s' andò  lentamente  for- 
mando e  svolgendo  dalle  condizioni  in  cui  Firenze  s'era  tro- 
vata sotto  gli  ultimi  duchi  o  marchesi.  Noi  abbiamo  visto  i 
tumulti  popolari  seguiti  negli  anni  1063-G8  contro  il  vescovo 
Mezzabarba,  ed  abbiamo  ricordato  a  questo  proposito  le  let- 
tere da  S.  Pier  Damiano  indirizzate:  civibus  florentinis.  Ricor- 
dammo del  pari  il  documento  in  cui  il  clerus  et  populus  fio- 
rentinus,  rivolgendosi  al  Papa,  accennava  alla  esistenza  di 
un  municipale  praesidium  e  di  un  Praeses  della  Città,  che 
rappresentava  la  superiore  potestà  del  Duca.  L'appellativo  di 
municipale  dato  al  praesidium^  ci  prova  che,  almeno  in  mas- 
sima parte,  esso  era  composto  di  cittadini.  Tutto  ciò  dimostra 
che  il  Comune  esisteva  già  in  embrione,  quando  Firenze  faceva 
ancora  parte  integrante  del  Margraviato,  e  che  le  forme,  le 
tradizioni,  le  idee  romane  persistevano  in  essa  a  tal  segno  da 
far  dare  nomi  romani  ad  istituzioni  di  origine  feudale.  È  un 
fatto  sul  quale  dobbiamo  un  momento  fermarci,  perché  dà  ori- 
gine ad  una  questione,  che  ha  qualche  importanza  storica. 

Questo  linguaggio  non  ci  recherà  grande  meraviglia,  se  noi 
pensiamo  che  lo  studio  elementare  del  diritto  romano,  unito  a 
quello  della  retorica^  e  dell'ars  dictandi,  faceva  allora  parte 
del  Trivìum,  Q  s'insegnava  largamente  in  Italia.  Nella  prima 
metà  del  secolo  xi  fioriva  già  uno  studio  più  elevato  del  di- 
ritto romano  nella  scuola  di  Ravenna,  di  dove  faceva  sentire  la 
sua  crescente  azione  in  tutta  la  Romagna,  e  di  là  in  Toscana.^ 
Pareva  che  ([uesto  diritto  fiorisse  spontaneamente  dal  seno 
stesso  delle  popolazioni  italiane,  il  che  conferma  la  convin- 
zione che  esso  non  scomparve  mai  interamente  fra  di  noi.  E 
nel  nuovo  vigore  che  andava  ora  assumendo,  dovette  neces- 
sariamente cominciare  a  modificare  le  istituzioni,  le  legisla- 
zioni diverse  in  mezzo  alle  quali  si  trovava,  con  le  quali  ve- 
niva a  contatto.    Di  questa  prevalenza  del  diritto  romano  anche 

1  Rhetor  era  allora  assai  spesso  sinonimo  di  causidicus. 

2  Di  tutto  ciò  si  occupò  molto  il  FicKEFt  nella  sua  grande  opera,  e  dopo 
di  lui  il  Pitting,  Die  Anfànge  dei*  Eechtsschuìe  cu  Bologna:  Berlin  und 
Leipzig,  1888. 
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in  Toecnua  ci  dnano  prova  le  sentenze  dì  Beatrice  e  di  Ma- 
tilde, nelle  quali  troviamo  pid  di  tina  volta  citato  Ìl  Digesto, 
che,  secondo  la  procedura  del  tempo,  era  portato  nei  tiiljunali 
da  coloro  che  so  di  esso  volevano  fondare  i  loro  diritti.'  Le 
opere  di  S.  Pier  Damiano  aggiungono  la  prova  che  i  Fioren- 
tini attendevano  anch'essi  allo  studio  del  diritto  romano  e 
Io  tenevano  in  gran  pregio.  Egli  ci  narra  d'una  disputa  giu- 
rìdica, nella  quale  essi  avevano  chiesto  ìl  parere  dei  Sapienles 
delia  scuola  di  Ravenna,  che  a  suo  grande  disdegno  iiresu- 
mevano,  coli' autorità  del  Digesto,  di  alterare  le  prescrizioni 
del  diritto  canonico.  E  fra  questi  sapienti  il  più  impetuoso  e 
sottile,  cosi  continua,  era  appunto  un  Fiorentino,*  Il  Ficker 
osserva  inoltre,^  che  nei  tribunali  tenuti  in  Firenze  e  nel  sno 
contado,  di  rado  si  trovano  presenti  quegli  assessori  o  causi- 
dici romagnoli,  che  abbondavano  invece  nei  tribunali  d'altre 
parti  della  Toscana.  Questo  ci  dimostra,  egli  conclude,  che  ai 
trentini  non  era  necessario  ricorrere  alla  Romagna  per  aver 


Lege  Diguiomnt  Ubris  inserta,  considerata.  Cosi  lo  nn  placito  de! 

I,  pronunziato  dal  messo  di  Beatrice  ìa  Uartnri,  dove  fa  poi  Po(t?ÌboDsi 
(propc  pUbem  Sanate  Marie,  territurio  ftarattino).  Vi  ai  osserva  aacbe  la 
preseoEB  di  Pepone,  il  ben  noto  preciinore  d'Irnerlo.  Un  Fiorentino  che  con- 
tendeva 11  poBsesBo  dt  alcune  terre  al  monastero,  addaceva  la  tetaporis  prae- 
Kriptio,  e  ai  fondava  «ni  Digesto,  che  egli  portù  nel  tribnnale.  Vedi  FiiTiira, 
ep.  cit,  pag.  88;  Zdkeideb,  SuW  Origine  del  nianoscrillo  pisano  delU  Pan- 
dette giualinianee:  Slena,  Torrini,  1890.  In  un  docomento  del  1061,  in  cai 
«i  tratta  d"ana  lite  tra  due  Chiese  di  Firenze  (V.  Delli  Riih  e  Cuuoi  V.  Jl,  a, 
pnir-  89)  «i  lettge  :  Indice»  secundam  romanae  legi»  tenorem,  ulramque  eepe- 
mnf  inquirere  pariem.  Secondo  il  Ficker,  i  giudici  qal  aareblwro  Horentint: 
tmd  tioar  gcheìnen  die  gtwShnliehm  stàdtisefien  ludiee»  von  Fìortnt  >m 
ann.  Ficker,  III,  psrag.  460  pag.  90.  Il  oronista  Qoro  Dati,  die  mori  ai 
primi  del  secolo  xi,  aOTermava  nella  «uà  Cronica,  elle  i  notai  fiorentini  erano 
i  più  reputati  di  tutti,  sebbene  i  più  celebri  dottori  in  legge  fosaero  qnelll 
di  Belosna.  Diti,  Storia  di  Fireme,  ediz.  fiorentina  del  1736,  a  pag.  1S8. 

■  Petrus  Damiani,  De  parenteìae  gradibu/,  nelle  Opere,  Dpnso.  Vin, 
Cap.  I  e  Cap.  VII.  Ivi  combalte  l'opinione  espressa  dai  sapioitei  di  Ra- 
veniui,  contraria  at  diritto  canonico,  sui  gradi  di  parentela  die  impediscono 
Il  matrimonio.  Di  qnel  sapiente,  che  esso  dioe  fiorentino,  scrive;  proni- 
jitnlut,  Mrebroius  oc  dieax,  seilicel  acer  iugenio,  mordax  eloquio,  feA«- 
mtnii  argumento. 

>  Il  PicEEK,  a  proposito  del  aopracltato  dooamento  del  1061.  osserva: 
Diete  Hotnagnolen  ickeinen  Hun  weittr  kuwm  nur  eufàllig  <w  Florent 
irmcMM  <M  sein. 
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conoscenza  del  diritto.  Più  tardi,  verso  la  fine  di  quel  secolo, 
cominciò  a  fiorire  in  Bolog^na  la  scnota  d'Irnerio,  che  mirava 
all'esatta  riproduzione  del  diritto  romano,  di  cui  promosse  cosf 
«n  vero  e  proprio  rinascimento.  La  scuola  di  Ravenna  conti- 
nuava però  sempre  a  rappresentare  l'antica  sapienza  romana, 
decaduta  ed  alterata  dai  diversi  elementi  di  civiltà,  in  mezzo 
ai  quali  sopravviveva,  e  che  a  sua  volta  andava  modilìcando.' 
Una  di  queste  modificazioni,  assai  notevole  per  le  consegnenze, 
non  solo  giuridiche,  ma  anche  politiche,  la  vediamo  nella  for- 
mazione e  neir  ìndole  propria  allora  del  tribunale  margra- 
viale  in  Toscana. 

Noi  sappiamo  elie  Matilde,  al  pari  de'  suoi  antecessori, 
amministra  va,  in  nome  dell'Impero,  la  giustizia,  solennemente 
presiedendo  i  tribunali.  Questo  era  anzi  uno  de'  suoi  prineì- 
palissimi  uffici.  Abbiamo  parecchie  delle  sue  decisioni,  dalle 
quali  possiamo  vedere  come  era  composto  il  tribunale.  Ac- 
canto a  lei  sedevano  alcuni  grandi  feudatari;  v'erano  inoltre 
giudici,  assessori,  causidici  e  testimoni,  poi  il  notaio.  Già  il 
Lami  aveva  osservato,  che  i  giudici  e  specialmente  gli  ossea- 
8ori  mutavano,  secondo  che  la  Contessa  andava  da  nna  cittJi 
all'altra,  il  che  gli  faceva  indurre  che  non  pochi  di  essi  erano 
nativi  di  quelle  città  in  cui  giudicavano.*  Ed  invero  chi  sono 
costoro  in  Firenze?  Noi  vi  troviamo  i  Qherardì,  i  Caponsaccbi, 
gli  Uberti,  i  Donati,  gli  Ughi  ed  alcuni  altri.  ^    Essi  erano. 


'  (jaaato  all'azione  del  diritto  romano  in  Toscana,  notissimo  i 
negli  Statuti  pIbbdI  del  1161,  nel  quale  al  dice  di  quella  città:  a  (nuliw  r«lro 
temporibug,  vivendo  lege  romana,  refentis  quibusdavi  de  Ugt  longobarda. 
In  un  documento  senese  del  I17S,  publicato  dal  Ficker  (Voi.  IV,  doc.  148), 
I  Consoli  dicono  :  JUm  noa  profesii  sumus  lege  romana  eam  tota  Oivitat$ 
t>ìwre.  La  mescoiaDia  poi  della  legge  romana  eoo  la  longobarda  o  con  alt» 
é  (Vequeiitlsslma,  qnalcbe  volta  anche  strana.  Spesso  donne  che  profesaavaiio  j 
di  vivere  secondo  la  legge  romana,  <[ichi  arar  ano,  nel  medesimo  tempo,  di  ■ 
essere  sotto  il  mnudio  del  Aglio  o  di  altri. 

*  Luii,  Letioui,  prof.  pag.  cxv  a  segg.  Vedi  anche  i  documenti  pubbli* 
cali  dal  t'Ioreotiiil  nelle  Memorie  dtVa  gran  contessa  Matilda  (Lacca,  1T68)i  1 
e  da  Oitu  a«JneC«»iot,  Seria  Crortologieo-diploinatiea  degli  antichi  diiM ^ 
mare'iwi  di  Totcana,  parto  11.  Da  slITatti  documenti  al  può  uhiaramenwl 
arguite  come  era  formato  il  tribunale  di  Matilde. 

*  V.  FioasnTini,  doc,  a  [lag.  169;  Dsi.i.>  RtNt  e  CtajL'i,  parte  II,  voi.  . 
doc.  IV  e  IVI,  a  pag.   106  e  108;  Voi.  Ili,  pag.  9;  Voi.  IV,  doc.  ut,  a  pag.  SUf 
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sin  d'allora  i  principali  e  più  autorevoli  cittadini,  i  Boni 
Homines,  i  Sapienfes,  gli  stessi  che  più  tardi  vedremo  Con- 
soli. È  nn  piccolo  numero  di  famiglie,  che  prima  entrarono  a 
far  parte  del  tribunale  margraviale,  e  poi  si  trovarono  alla  te- 
sta del  Comune.  Il  mutamento  politico  venne  agevolato,  appa- 
recchiato da  un  mutamento  giuridico,  seguito  per  la  crescente 
azione  del  rinnovato  diritto  romano.  Quale  fu  questo  muta- 
mento? La  distinzione  precisa  delle  diverse  funzioni  che,  se- 
condo il  diritto  germanico,  spettavano  al  presidente  del  tribu- 
nale che  pronunziava  la  sentenza,  ed  ai  giudici  che  la  com- 
pilavano, applicando  la  legge  al  caso  speciale ,  s*  era  andata 
alterando.  Qualche  volta  la  Contessa  sentenziava  senza  i  giu- 
dici; più  spesso  erano  essi  che  facevano  il  processo,  appli- 
cavano la  legge  e  formulavano  la  sentenza,  che  veniva  sem- 
plicemente sanzionata  da  lei,  la  quale  si  riduceva  cosi  ad 
essere,  secondo  dice  il  Ficker,  un  presidente  inattivo.  ^  Inoltre 
più  d'  una  volta  noi  troviamo  che  nel  tril)unale  manca  affatto 
la  presenza  di  Matilde,  ed  il  processo  rimane  interamente  affi- 
dato ai  giudici.  Entrata  che  ella  fu  per  questa  via,  le  sue 
molte  e  gravi  occupazioni  politiclie,  le  continue  guerre  in  cui 
si  trovava  impegnata,  dovettero  far  aumentare  il  numero  dei 
giudizi  abbandonati  a  giudici  cittadini.  Un  tal  fatto  aveva  una 
grande  importanza  in  tempi  nei  quali  T amministrazione  della 
giustizia  era  uno  dei  principali  attributi  della  politica  sovra- 
nità. Questi  tribunali  cittadini  sono  un  segno  precursore  della 
indipendenza  comunale,  i)rima  che  il  Comune  al)bia  ancora 
acquistato  la  sua  vera  autonomia,  la  sua  piena  ])ersonalità.  La 
notevole  mancanza  di  documenti,  i  quali  provino  la  esistenza 
di  giudizi  presieduti  da  Matilde  in  Firenze,  negli  ultimi  quin- 
dici anni  della  sua  vita,  è  un'altra  conferma  di  quanto  di- 
ciamo. Un  fatto  simile  si  riscontra  ancora  in  quelle  città  to- 
scane che  erano  rimaste  fedeli  all' Impero,  nelle  quali  troviamo 
del  pari  esempi  di  tribunali,  in  cui  la  giustizia  non  veniva 
amministrata   da   Potestà   feudali,  ma  da   cittadini   investiti 


1  Untfiàtiger  Vorsitzende,  dice  il  Ficker,  clic  1j;i  dato  la  eliiara  dimo- 
strazione di  questo  fatto.  Voi.  Ili,  parag.  hV.\,  pag.  'J94  e  sep. 
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deir autorità  giudiziaria  dall'Imperatore.^  Ed  anch'essi  sono 
un  apparecchio  all'indipendenza  comunale,  quantunque  noD 
ne  siano  addirittura  il  principio,  come  alcuni  pretesero. 

Certo  è  che  per  questa  e  per  altre  vie,  durante  la  lotta 
fra  Matilde  ed  Arrigo  IV,  molte  delle  città  toscane,  parteg- 
giando per  la  Chiesa  o  per  l'Impero,  venendo  perciò  efficace- 
mente  favorite  da  una  parte  o  dall'  altra,  iniziarono  la  propria 
indipendenza.  Dopo  una  sconfitta  data  a  Matilde  nell'ottobre 
del  1080  presso  Mantova,  Arrigo  IV  concesse  larghi  privilegi 
a  Pisa  ed  a  Lucca,  dimostratesi  a  lui  amiche  fedeli,  quanda 
Firenze  era  sempre  per  Matilde  e  per  la  Chiesa.  In  un  di- 
ploma dato  a  Roma  il  23  giugno  1081,  egli  non  solo  garan- 
tiva a  Lucca  la  integrità  delle  sue  mura,  ma  le  concedeva  Ri- 
colta di  non  permettere  ad  alcuno  di  costruire  castelli  dentro 
le  mura  o  nel  contado,  a  sei  miglia  da  esse,  e  le  assicurava 
che  non  sarebbe  stata  costretta  a  edificare  palazzo  imperiale. 
Dichiarava  inoltre  che  non  manderebbe  Messo  imperiale  a  pro- 
nunziar sentenze  nella  città,  riservato  però  il  caso  che  fossero 
presenti  l'Imperatore  stesso,  il  suo  figlio  o  il  cancelliere.  Fi- 
nalmente annullava  le  perverse  consuetudini  imposte  da  Bo- 
nifazio II  a  danno  di  Lucca,  ^  alla  quale  dava  libera  facoltà 
di  esercitare  il  proprio  commercio  nei  mercati  di  S.  Donnino 
e  di  altra  terra,  il  cui  nome  non  è  ben  chiaro.  ^  Da  questi 
mercati  veniva  espressamente  esclusa  Firenze,  il  ohe  ci  prova 
ad  un  tempo  l'avversione  dell'Impero  contro  di  essa,  e  Tini- 
portanza  che  doveva  allora  avere  già  preso  il  suo  commercio. 


^  A  tale  proposito  il  Ficker  osserva  :  dass  schon  friihcr  die  Gerichts- 
barkeit  in  der  Stadi  nicht  durch  die  Feudalgeiralt^  sondern  dnrch  Biirger 
der  Stadi  ah  rechtshundige  Kònigsboten  geiibt  wurde.  Voi.  Ili,  paicr.  5S4, 
paj?.  315  IC. 

'  Consìietudines  etiam  perversas  a  tempore  Bonif'actii  Marchioms  du- 
ritcr  eisdem  imposi tas^  omnino  interdicimus.  Ficker,  Voi.  I,  parap.  136,  a 
pag.  2r>.')-6,  e  il  doe.  stesso  nel  voi.  IV,  \)i\^.  124-5;  Pawixski,  Ziir  Eniste- 
hungsgeschichte  des  Consulats  in  den  Comunen  Nord-und  Mittel-Italiem: 
Berlin,  18G7,  pa^.  29. 

3—11  (loc.nmento  (Ficker,  IV,  124)  dice  Compcn-muli,  che  deve  essere 
un  errore,  e  che  da  alcuni  fu  interpetrato  Capannori ,  interpretazione  che 
è  respinta  dal  Davidsolin,  parendogrlì  questo  luogo  troppo  poco  importante,, 
perché  V  Imperatore  se  ne  occupasse. 
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■«I  medesimo  anno,  con  nn  nitro  diploma,  fnrono  ft  Fisa  ga- 
nintite  le  sne  antiche  consuetudini,  ed  Arrigo  dichiarava,  che 
DOD  avrebbe,  dentro  le  mura  o  il  territorio  pisano,  mandato  a 
far  placiti  aleno  Messo  imperiale,  appartenente  ad  altro  con- 
tado. Ma,  qnello  die  è  più,  dichiarava  ancora  che  non  avrebbe 
mandato  in  Toscana  nesaiin  Marchese,  senza  il  consentimento, 
di  dodici  Buoni  Uomini,  eletti  dall'  assemblea  popolare,  ra- 
danatn  in  Pisa  al  snono  della  campana.'  Qui,  se  noi  non  ve- 
diamo addirittura  apparire  i  Consoli  in  questi  Buoni  Uomini 
eletti  dal  popolo,  ne  abbiamo  però  ì  precursori  ;  abbiamo  inoltre 

I'k  un  assemblea  popolare  vera  e  propria.  Se  adunque  il  Go- 
nne non  k  ancora  nato,  lo  vediamo,  si  può  dire,  nascere  sotto 
nostri  occhi.  Notevolissimo  è  poi  (quando  non  vi  sia  qual- 
le  interpolazione)  il  trovare  sottomesso  all'approvazione  del 
ipolo  l'invio  di  nn  Margravio  imperiale.  Questo  aceenne- 
ibbo  nelle  città  toscane  la  tendenza  ad  assumere,  in  proprio 
nome,  il  potere  margraviale,  cosa  che  solo  dopo  la  morte  dì 
Matilde  fu  davvero  tentata,  ma  che  anche  allora  riusci  solo 
in  piccola  parte  e  per  breve  tempo. 


I 

Fit 
pei 


Certo  Matilde  dovette  anch'  ella  fare  simili  concessioni  a 
Firenze,  non  fosse  altro  per  non  spingerla  ad  unirsi  coli'  Im- 
pero.   Infatti  il  suo  stesso  palazzo  si  trovava  allora  fuori  della 
CUtà,  la  quale  riscuoteva  tasse  e  ben  presto  fece  anche  guerre 
proprio  conto.   Le  sne  condizioni  erano  però  assai  diverse 


Nee  Marchionem  aìiquem  in  Tuiciam  mitttmut  sine  ìaudaUotu  ho- 
n  duodecim  eUctorum  in  Colloquio  facto,  ionanlibus  eampaitÌB. 
,  Antiq.  IV,  30.  Vedi  anche  Fickek  e  Gieseekecht,  p)ù  iopra  citati,  e 
»i,  pag.  31.  SI  è  dubitato  che  in  questi  diplomi  (di  cai  non  si  lia 
l'origfliMle,  ma  solo  ana  copia  antica),  e  piA  Bpecialmente  nel  secondo,  poaia 
«Mervl  «tata  qnalcbe  Interpolazione,  cosa  elio  il  Ficker  ed  il  Pawinski  oe- 
Saao.  In  (i(;ni  modo  la  soataoKa  dei  duo  documenti  è  ora  animCNga  dui 
aatOTOToII  siirittoH.  V.  Ficker,  voi.  IH,  pa;.  403;  Giesehrecht  (4'  edli.], 
iL  III,  paK.  eS7-S. 
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da,  qnelle  in  cui  si  trovavano  Pisa  e  Lucca.  Queste,  noi  le»] 
vedemmo,  erano  da  gran  tempo  divenute  pili  prospere;  ave- 
vano 9pes90  combattuto  fra  loro  ;  e  Pisa,  f;iii  baldanzosa  snì 
mari,  aveva  sin  dalla  metà  del  decimo  secolo,  cominciato  una 
gnerra  lunga  ed  ardita  contro  i  Musulmani  in  Sicilia,  nella 
Spagna,  in  Africa.'  Firenze,  invece,  parteggiando  per  Matilde, 
si  trovava  necessariamente  nemica  di  tutta  quella  grossa  no- 
biltà feudale  del  contado,  che  da  ogni  parte  la  circondava, 
e  che,  ain  dai  tempi  del  secondo  Bonifazio,  scontenta  del  modo 
in  cui  era  trattata  dai  marchesi  di  Toscana,  aderiva  in  parto 
non  piccola  all'Impero.  L'antagonismo  con  la  Città  era  poi 
reso  maggiore,  non  solamente  dall'essere  questi  nobili  di  ori- 
gine germanica,  come  germaniche  erano  le  istituzioni  fendali, 
quando  invece  in  Firenze  s'era  riunita  una  popolazione  prin- 
cipalmente artigiana,  di  origine  e  di  tradizioni  romane;  ma 
anche  dalla  stessa  posizione  geografica  della  Città.  Se  questa 
fosse  stata  sulla  pianura,  come  Pisa  e  Lucca,  o  sul  monte,  come 
Siena  ed  Areazo.  la  nobiltà  feudale  avrebbe  avuto  assai  mag- 
giore interesse  e  necessità  di  entrarvi.  Ma  si  trovava  in  una 
ralle,  in  mezzo  ad  un  cerchio  di  colline,  su  cui  s'erano  inca- 
stellati ì  nobili,  che  da  ogni  Iato  la  circondavano,  minaceia- 
yano  e  stringevano,  chiudendo  tutte  le  vie  al  suo  commercio. 
Siffatte  condizioni  geografiche  portarono  conseguenze  non 
lievi  nel  destino  futuro  di  Firenze,  e  contribuirono  non  poco 
a  dare  alla  sua  storia  la  particolare  fisonomia  che  essa  ebbe. 
Prima  di  tutto  ne  resultò  pili  inevitabile,  più  sanguinoso  il  con- 
flitto tra  i  nobili  feudali  e  la  Città,  la  quale  sin  dal  principio 
dimostrò  un  carattere  assai  democratico  ;  ne  fu  inoltro  molto 
ritardata  la  proclamazione  d'indipendenza.  Perché  questa  pro- 
clamazione fosse  possibile,  era  infatti  necessario  che  Firenze 
giungesse  ad  aver  forze  sue  proprie,  tali  da  poter  combatterò 
contro  i  tanti  nemici  che  l'accerchiavano.  Fino  a  che  ciò  non 
avveniva,  ogni  suo  interesse  la  induceva  a  starsene  amica  dì 
Matilde  e  sottomessa  a  lei,  che  sola  poteva  tenere  a  freno  i 
nobili,  e  che,  abbandonandola,  l'avrebbe  invece  lasciata   ÌJt 


I 


.  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia,  Voi.  Ili,  paif.  1  a 
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preda  ai  loro  odi  ed  agli  assalti  dell'Impero.  La  prima  lotta, 
infatti,  che  Firenze  Bosteane,  fu  contro  Arrigo  IV,  il  quale, 
secondo  i  cronisti,  l'avrebbe  ai^sediata  nel  1080,  assedio  cni 
essa  avrebbe  resistito  vittoriosamente.  II  fatto  però  non  è  eerto 
ed  in  ogni  caso  dovrebbe  essere  seguito  in  un  altro  anno  per- 
ché nel!* 'SO  l'Imperatore  non  era  in  Italia.  Comunqae  sia  di 
ciò,  nn  tale  stato  di  cose  spiega  ad  un  tempo  il  ritardo  della 
proclamata  indipendenza,  e  la  totale  mancanza  di  documenti 
intorno  alle  origini  di  nn  Comune,  il  quale  aveva  già  acqui- 
etato forze  notevoli  e  cominciava  a  combattere  per  suo  conto, 
prima  che  avesse  una  esistenza  ufficialmente  riconosciuta.  Que- 
ste guerre  continuavano  ad  esser  fatte  in  nome  di  Matilde, 
ehe  qualche  volta  si  trovava  presente  in  campo  :  e  la  Città 
non  compariva  nei  pubblici  atti,  perclié  non  aveva  ancora  una 
personalità  sua  propria,  ufficialmente  riconosciuta.  Ciò  non 
ostante,  noi  dobbiamo  in  esse  riconoscere  i  primi  segni  della 
sua  vita  comunale,  che  incominciò  appunto  con  la  lotta  contro 
i  nobili  del  contado,  a  tutela  del  proprio  commercio,  lotta 
che  andò  sempre  crescendo,  fino  al  totale  annientamento  d'ogni 
nobiltik  fendale.  Questo  annientamento  può  dirsi  il  punto  dì 
partenza  e  il  punto  di  mira  di  tutta  qnanta  la  storia  della  rc- 
pnbhlica  fiorentina. 

Dì  certo  sin  dal  principio  noi  troviamo  in  Firenze  non  poche 
famiglie  cui  si  pnò  dare  il  nome  di  nobili.  Tali  sono  i  Donati, 
i  Caponsaccbi,  gli  Ubertì,  i  Lamberti,  tutti  quegli  altri  che 
abbiam  visto  sedere  nei  tribunali,  e  che  troveremo  fra  poco 
nel  Consolato.  Erano  essi  che  comandavano,  che  governavano, 
che  stavano  alla  testa  della  Città.  Ma  non  erano  né  conti,  né 
marchesi,  né  duchi,  come  i  conti  Cadolingi,  Guidi,  Alberti,  che 
dimoravano  nel  contado  e  Io  dominavano;  né  facevano  parte 
dei  Lombardi,  nome  col  quale,  a  cagione  della  loro  vera  o  sup- 
posta origine,  s'indicavano  allora  spesso  i  minori  nobili  del 
contado.  Più  che  veri  nobili  feudali,  quelli  che  risiedevano  in 
Città  erano  dei  Boni  Homines,  dei  Magnati,  '  senza  titoli  no- 


e  ancora  la  parola  Grandi,  venata  piò 
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WUàri;  g«i)te  col  commercio  salita  a  maggiore  fortuna,  o  di' 
ac«m  dalla  pìccola  nobiltà  feudale,  oppressa  nel  contado,  e 
rif%f:i>^ASÌ  dentro  le  miir».  Costoro  ben  presto  (t'assimilarono 
col  jwpolo,  alla  cui  testa  si  trorarono  ;  presero  parte  a  tutte 
le  suo  guerre  contro  1  vicini  caintelli,  e  le  comandarono.  Né  è 
raro  il  caso,  come  vedremo,  dì  trovarne  più  tardi  alcuni,  che 
esercitavano  il  commercio  o  erano  a  capo  delle  Arti,  appena 
«1  furono  costituite  un  po'  più  stabilmente.  Ed  è  un  fatto 
certo  non  privo  d'importanza,  il  vedere  cbe  nei  tumulti  seguiti 
a  Pisa,  a  Siena,  altrove,  s'incontrano  spesso  veri  e  propri  no- 
bili cittadini,  conti,  visconti  o  simili,  che  invece  non  s'incon- 
trano a  Firenze.  Nei  documenti  non  c'è  quasi  mai  avvenntOi 
quando  si  parla  dei  Fiorentini,  d' imbatterci  nella  parola  no- 
biles,  cbe  vediamo  invece  usata  non  di  rado  quando  si  parla 
dei  Pisani,  dei  Senesi  o  dì  aitri.  Troviamo,  è  vero,  di  frequenta 
1»  parola  MUiles  ;  ma  se  questi  non  erano  popolani,  i  quali 
corto  allora  non  facevano  parte  della  cavalleria,  non  apparte- 
nevano in  Firenze  alla  nobiltà  maggiore,  alcuni  anzi  non  erano 
neppure  nobili;  erano  quei  Magnati,  che  non  attendevano  lù 
mestieri,  e  dei  quali  abbiamo  già  fatto  cenno.  Accolti  da  Ma- 
tilde nei  tribunali,  adoperati  da  lei  in  più  modi,  comandavano! 
il  municipale  Praesidium:  a  qualcuno  di  loro  era  molto  pro- 
babilmente affidato  l'ufficio  di  Fraeses,  avendo  essi  anche  il  co- 
mando degli  eserciti  in  campo.  Più  eulti,  più  rìeelii,  più  adatti 
alla  polìtica  ed  alle  armi,  perché  non  costretti  al  lavoro  gioì- 
naliero,  formavano  quei  Boni  homines,  quei  Milites,  che  troi 
mo  da  per  tutto  nei  Comuni  italiani,  ma  che  a  Firenze  avevi 
nn  carattere  speciale,  assai  meno,  per  non  dir  punto,  fendalo.*; 
Ma,  pur  sapendo  qualche  coaa  di  questo  Preside,  di  questa. 
mnnicipale  Presidio  o  di  questi  tribunali,  noi  sappiamo  asiud' 
poco  del  modo  in  cui  era  governata,  amministrata  allora 
Firenze,  che  già  cominciava  a  prosperare,  ed  aveva  svariati 
interessi  commerciali  e  politici.  I!  governo  di  Matilde  doveva 
in  Città  essere  poca  cosa,  una  volta  che  questa  cominciava 
già  a  far  guerre  per  suo  conto,  nel  proprio  interesse,  sìa  pure 
che  le  facesse  sempre  in  nome  della  Contessa.  A  misura  che 
la   sua   prosperità  commerciale   cresceva,  e  ohe 
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l'Impero  teneva  Matilde  cootinnamente  oconpata,  Firenze  rima- 
neva di  necessità  sempre  più  abbandonata  a  sé  atessa.  La  con- 
segoenza  fu  che  ain  d'allora  si  andarono  formando  quelle  asso- 
<'ia£Ìoni,  quelle  compagnie,  quei  gruppi,  in  cui  la  cittadinanza 
si  divise  ed  organizzò,  e  die  più  tardi  noi  troviamo  forti  e 
rigorosi.  Questo  faceva  si  che.  senza  avere  ancora  un  governo 
centrale  unico,  esistesse  già  un  governo  dirci  quasi  frazionato, 
e  che  le  forze  de!  Comune  s'apparecchiassero  e  si  formassero 
prima  che  questo  proclamasse  la  sna  indipendenza.  E  spiega 
come  è  che,  quando  esso  fu  sorto  davvero,  potè  suhito  con 
grande  rapidità  progredire  e  mettem  a  capo  della  Toscana. 
Certo  è  che,  nella  seconda  metà  del  secolo  xii,  noi  vediamo  da 
una  parte  i  Magnati  o,  se  cosi  vogliamo  chiamarli,  i  Grandi, 
i  nobili  ordinati  in  Società  delle  torri,  delle  quali  ben  presto 
troveremo  anche  gli  statuti,  e  vediamo  dall'altra  le  associa- 
zioni delle  Arti  non  solo  esistere,  ma  avere  anche  una  |>olÌtica 
importanza  tale  da  far  loro  assumere  qualche  volta  perfino  una 
parziale  rappresentanza  della  Repubblica,  È  possibile  supporre 
che  ciò  avvenisse  senza  uua  Inuga  preparazione  antecedente? 
Le  Scholae,  che  erano  antiche  associazioni  di  mestieri,  non 
continuarono  forse  nel  basso  Impero,  non  le  vediamo  nel  Medio 
Evo  dividere  la  società  intera,  anche  l'esercito,  anche  gli  stra- 
nieri a  Roma  ed  a  Ravenna?  Potevano  averle  distrutte  i  bar- 
bari, che  non  esercitavano  i  mestieri,  di  cui  pure  avevano  bi- 
sogno ?  Non  hanno  esse  veramente  nessuna  relazione  con  le 
Arti  medievali?  Questa  di  certo  è  l'opiaione  che  oggi  prevale 
quasi  universalmente.  Ma  se  anche  furono  interamente  di- 
strutte, non  lasciarono  esse  nessuna  traccia  di  consuetudini, 
nesBon  germe  che  potesse  di  nnovo  germogliare?  ^oì  non  Io 
crediamo.  Certo,  il  commercio  e  l' industria  fiorentina  erano 
già  sotto  la  contessa  Matilde  cresciuti  non  poco.  Il  diploma 
che  ricordammo  del  1031  ce  ne  ha  dato  una  prova,  e  le  prime 
guerre  iniziate  dai  Fiorentini,  nell'interesse  appunto  del  com- 
mercio, ce  ne  danno  una  sicura  conferma.  Se  in  tali  condi- 
lioni  noi  non  ammettessimo  neppure  in  germe  le  associazioni 
(Ielle  Arti,  dovremmo  ammettere  sin  d'allora  l'operaio  moderno 
isolato,  indipendente,  il  che  non  è  posBibìle  nel  Medio  Evo. 
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Era  nn  tempo  io  cni  tutti  i  mestieri  venivano  esercitati  da  ' 
grappi  di  famiglie,  e  tradizionalmente  si  trasmettevano  di  pa- 
dre in  figlio.  Spesso  anehe  gli  uffici  pubblici  venivano  serbati 
ad  alcune  famiglie.  Una  società  di  gruppi  e  di  caste,  fu  eer- 
tamente quella  da  cui  usci  ed  in  cui  si  formò  il  Comune,  ebe 
doveva  asaai  piti  tardi  dare  origine  allo  Stato  moderno,  dì  cai 
allora  non  v'era  neppur  l'idea.  Supporre,  come  fanno  alcuni, 
che  le  Arti  sìeno  cominciate  solo  quando  ebbero  propri  statuti, 
è  assurdo.  Questi  formularono  sempre  ciò  che  da  nn  pezzo  già 
esisteva;  ed  a  Firenze  ogni  cosa  ci  fa  credere  che  le  associa* 
zionì,  sebbene  ancora  embrionali,  delle  Arti  e  delle  Torri,  do- 
vettero precedere  la  formazione  del  Comune,  che  da  esse  e  con 
esse  ai  svolse. 


IV 


Da  per  tutto  vediamo  del  resto,  sebbene  in  modo  diverso,  , 
nn  lungo  periodo  d' incnbazione,  che  precedette  il  sorgere  e 
formarsi  del  Comune,  il  quale  nacque,  come  era  naturale,  da- 
gli elementi  preesìstenti.    La  celebre  Couco'rdia  che  il  vescovo 
Daiberto  fece  a  Pisa,  circa  il  1090,  forse  anche  qualche  anno 
prima,  '  dimostra  che  i  nobili  erano  organizzati  e  fieramente 
si  combattevano  fra  loro  coU'aiuto  delle  torri.    Egli  lì  indusse 
a  demolirle  in  parte,  costringendoli  a  giurare  dì  non  oltrepas- 
sar mai  l'altezza  di  36  braccia,  il  che  era  già  stato  prescritto   | 
nel  diploma  di  Enrico  IV  (1081).'  «  E  colui  >,  cosi  proseguiva  1 
la  Concordia,  <  che  crederà  essere  ingiustamente  danneggiato  [ 
nelle  sue  case,  dovrà  querelarsene  ad  comniune  Colloquim  Civi'  1 
tatis;  né  la  casa  del  disturbatore  potrà  essere  demolita,  senza  I 
l'approvazione  della  cittadinanza  intera».^ 

Da  tutto  questo  documento  si  vede  non  solo  che  i  nobili  [ 
pisani  erano  già  organizzati;  ma  che  avevano  dentro  la  loroj 


'  PAWinaiT,  pag.  31,  nota  3. 
'  Nec  domant  in  predictis  terminia  relet-ari,  ncque  ad  Irii/inta  sftS  I 
brachìa  interdici  permittemM.  FtwiRa»,  psig.  3t. 

'  BoRtini,  Statuti  inediti  deUa  città  di  Fisa,  l,  pag.  16. 
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Edttà  una  importanza  non  mai  ragginnta  a  Firenze.'  Àncora 
f'aon  troviamo  i  Consoli  che,  ee  ci  fossero  etati,  il  documento 
lì  avrebbe  certo  qui  ricordati.  Vi  sono  però  già  tatti  gli  ele- 
menti che  costitniranno  qnel  Comune  assai  più  aristocratico 
del  fiorentino.^  Si  vede  infatti  nn  commune  Consìlitim  di  Boni 
komines  vel  Sapientes,  che  è  una  specie  di  Senato,  ed  il  com- 
mune CoUoqiiium  di  tutti  i  cittadini,  che  sarà  poi  il  Parla- 
mento o  Àrrengo.  Cinque  Sapientes,  di  cui  si  danno  i  nomi, 
si  trovano  accanto  al  Vescovo;^  e  questi  sono  gl'immediati 
precursori,  ì  Vorbilder  (come  dice  giustamente  il  Pawinski) 
dei  Consoli,  che  poco  dopo,  nel  1094,  troviamo  finalmente  nomi- 
nati in  un'altra  Concordia  dello  stesso  Daiberto.  Alla  loro 
autorità  (kuius  civitatis  ConsuUbus)  egli  esplicitamente  si  ap- 
pellava quando  ordinò  che  fossero  lasciati  in  pace  i  fabbri,  i 
t  quali  attendevano  ai  lavori  ohe  erao  tenuti  di  fare  al  Duomo.* 


'  —  Il  Davidflohn  In  no  suo  Importante  articolo,  pnbblicato  nel  Gtornalt 
itorieo  del  Seeliger  (anno  III,  fase  I,  pag.  20-1:  Lipsia,  1900)  porta  h1  1080 
I' «sHtenza  dei  Consoli  e  del  Comune  pisano,  rondandosi  sai  docnmento  snrdo, 
pnbbliMto  dal  Fanfani  neìV  Arch.  Stor.  /(.  (s.  HI,  voi.  13,  pag.  3S3).  Il 
docomento  ricorda  Gerardo  vescovo  di  Pisa  (1080-86),  il  Visconte  Oco  et 
imnet  Consohs  de  Piaas.  Lo  Schultz  ed  11  Beata  bau  measo  in  dubbio  l'an- 
tenticità  del  docamento,  alla  quale  invece  anche  11  prof.  Solini  crede  {Areh. 
Btor.  It.  fase.  IV  del  1904,  p.  316-17).  Si  tratta,  in  ogni  modo,  dì  nna  copia 
del  sec.  Ili  d'un  doc.  privato,  il  quale  perciò  non  puA,  secoDdo  noi,  dare 
■Molata  certezza  delta  esistenza  nel  lOSO  del  Comuoe  e  del  Consoli  pisani, 
ohe  del  resto,  secondo  il  doc.  stesso,  si  sarebbero  trovati  insieme  col  Visconte 
e  col  Vescovo,  il  che  vorrebbe  dire  cbe  il  Cornane  laico  ed  Indipendente 
BDCora  non  esisteva.  Riman  sempre  vero,  crediamo,  che  la  Conrordia  di 
Daiberto  (1090)  avrebbe  ricordato  i  Consoli  se  fossero  davvero  eaietiti. 

■  Il  Panlnski,  secondo  me,  ha  torto,  quando,  fermandosi  sn  questo  oa- 
nttere  del  Comune  pisano  e  di  altre  simili,  tr&scarando  l'elemento  popolare, 
«ommcrclale,  che  anche  a  Pisa,  come  altrove,  aveva  parte  grandissima, 
Torrebbe  far  nascere  11  Comnne  italiano  per  «pera  dei  soli  nobili. 

3  Niti  fonitan  eoitmuni  Constilo  Vivilattg,  vel  maiori»  partig  Bono~ 
ntm  etl  Sapitntum...  ad  commune  Colloquium  CivilatU...  gtipradietorun 
kOminum  conaenau  et  omnibus  Pìtae  habitanlibus,  Bohuni,  op.  cit.,  voi.  1, 16, 

'  Uoait.  Antiq.  Ili,  1099.  Una  poesia  attribuita  a  Onido  da  Pisa,  nar- 
rando la  guerra  fatta  nel  1087  dai  Pisani,  insieme  con  Genova.  AmalD, 
Eoma,  contro  1  Saraceni  in  Africa,  dà  i  nomi  (Petrus  et  Sitmundiis)  de( 
principale»  ConsuIm  pisani.  Si  tratta  però  d'ona  poesia.  Per  credere  alta 
eststenea  di  qnestl  Consoli  nel  1087,  bisognerebbe  portare  almeno  a  qael- 
l'umo  la  prima  Concordia  del  vescovo  Daiberto,  il  che  non  sarebbe  Impos- 
[   libile,  eeeendo  egli  già  vescovo  nel  1086.  V.  Pimasii,  pag.  81-9. 
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Il  Comune  piaano  adunque  è  preceduto  da  una  lotta  di  nobili 
armati  ed  ordinati  intorno  alle  loro  torri,  e  i  suoi  Consoli  sono 
Dominati  la  prima  volta  a  difesa  dei  Tabbrì. 

L'esistenza  delle  Arti  fin  dal  secolo  is  in  Venezia  viene 
accertata  dalla  cronaca  Altioate,  la  quale  ci  prova  che  sin 
d'allora  esistevano  alcune  maggiori  industrie,  esercitate  da 
determinate  famiglie,  ed  i  mestieri  propriamente  detti  o  mi- 
nisieria,  assai  più  umili,  coatituiti  già  come  consorzi  dì  per- 
sone, che  esercitavano  l'arte  loro,  con  regole  tradizionali,  de- 
finite. Questi  mestieri  o  ministerta  indicavano  una  condizione 
non  perfettamente  libera,  giacché  coloro  che  vi  appartenevano 
erano  tenuti  a  prestare  alto  Stato  alcuni  servizi  gratuiti.  Le 
industrie  maggiori,  invece,  come  quelle  del  mosaico,  dell'archi- 
tettura e  simili,  che  richiedevano  maggior  cultura  ed  indegno, 
esercitate  dalle  principali  famiglie,  erano  coneiliabili  con  gli 
uffici  politici  dello  Stato.'  Un  documento  del  secolo  xi  ci  di- 
mostra che  allora  l'Arte  dei  fabbri  era  costituita  con  a  capo 
un  Castaldo,  contro  il  quale  uno  dei  membri  ricorse  al  Doge, 
per  aver  giustizia,  secondo  le  consuetudini  non  ancora  scritte.' 
Tutto  ciò  costringe  a  credere  che  l'esistenza  delle  Arti  e  delle 
associazioni  in  genere,  nelle  quali  la  cittadinanza  dei  Comuni 
si  trova  pili  tardi  divisa,  era  antichissima,  e  che  a  Firense 

'  Il  cronista  dà  nome  di  anieriora  alle  prinoip.ill  famiglie,  Torse  peroliè 
Tennero  prima  in  Vcuezla;  ce  le  rappreaenta  come  un  ceto  clic  av<^va  sa- 
premftEla  e  goveroaviL,  e  nel  catalogo  clie  ce  ne  dà,  ricorda  ancora  i  me- 
stieri elle  esercitavano.  —  Cerbani  da  Cerbia  venerunt,  anttriore»  fuenntt 
de  omni  arlìfieio  tHgeniost.  —  Sìffnali  (variante  :  Cugnatì)  Tribuw  Ianni 
appellati  t»rtt,  anteriore^  fuemni,  mirabilia  arlifieia  faterà  xithant  ea- 
lidilate  ingenti  —  Aberorlini ...  anteriore^  furrunt;  non  aliad  operabanlwr 
iijai  negocta,  sed  advari  et  increduli,  s  cosi  di  altre  famiglie,  che  tradi- 
zionalmente esercitavano  rindiistria,  Il  commercio  e  le  proreasìonl  liberali. 
Quanto  ai  minitteria,  troviamo  motte  espressioni  cbe  accennano  alla  loro 
organi  E  zasione  embrionale.  Belolue  atttem  appellalui  e»l,  quia  ipte  «rat 
jn'tncei»  de  his  qui  minislerii  crani  retinendig.  —  Erano  sellai,  (raardiaDl 
di  animali,  ecc.  llolte  altre  di  qaeste  ramiglie  sono  nominate  nell'elenco 
dato  dalla  Cronica,  e  tatto  ha  l'apparenza  di  una  continuazióne  di  ciò  chs 
esisteva  nel  Itasso  Impero. 

'  Il  doc.  ù  nella  Vaticana  (Urb.  HO)  e  fu  esaminato  anche  dal  Gfrorer. 
Il  ffthUro-farraio  Giovanni  Sagomino,  iniimul  cum  cunclis  mnia  parentibv», 
ricorro  al  Doge  Pietro  Barbolano  0<>36-Hll,  e  poi  al  Doge  Domenica  Flabta- 
bico  (10:)-2-43)  cantra  II  «aataldo  dell'Arie,  il  quale  voleva  costringerlo  * 
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come  altrove  erano  in  qualche  modo  costituite  già  prima  che 
il  Comune  avesse  proclamato  la  sua  indipendenza.  Altrimenti 
sarebbe  impossibile  spiegarsi  V  esistenza  d'una  città  che,  senza 
quasi  avere  un  governo  visibile,  già  prosperava  nel  commercio» 
e  faceva  guerre  per  proprio  conto.  Tutti  i  fatti  che  seguono» 
e  dei  quali  non  si  può  dubitare,  resterebl)ero  inesplicabili. 


Noi  abbiamo  dunque,  sin  da*  tempi  di  Matilde,  una  cittadi- 
nanza costituita  e  divisa  in  gruppi.  Da  una  parte  sono  in 
germe  le  associazioni  d'arti  e  mestieri,  il  primo  embrione 
delle  future  Arti  maggiori  e  minori;  da  un'altra  le  parentele 
dei  Grandi,  il  germe  delle  future  Società  delle  torri.  Lo  Stato 
moderno  e  l'individuo  in  esso  isolato,  e  indipendente  non  esi- 
stevano ancora.  Era  invece  una  varietà,  una  moltitudine  infi- 
nita di  gruppi,  alcuni  dei  quali,  assai  probabilmente  sotto  al- 
tre forme,  proesistevano  nella  società  antica,  contribuendo  a 
tenerli  in  vita  anche  la  Chiesa,  che  si  fondò  assai  spesso  sulle 
istituzioni  e  divisioni  romane  che  fece  sue,  come  si  può  aifer- 

lavorare  il  ferro  per  le  carceri,  nelT  atrio  del  Palazzo,  e  Sagomino  soste- 
neva d'aver  diritto,  secondo  le  consuetudini,  di  prestare  questo  gratuito 
servizio  lavorando  il  ferro  a  casa  sua.  Un  rcj^olare  processo  fu  fatto,  il  ri- 
corrente ebbe  ragione,  e  potè  lavorare  il  ferro  nella  sua  ofllcina.  Tutto  questo 
prova  resistenza  di  ben  determinate  consuetudini  tradizionali  prima  de<?li 
statati  delPArte  (sec.  xui),  i  quali,  se  fossero  allora  esistiti,  sarebbero  stati 
qaì  ricordati. 

Il  documento  citato,  una  volta  dice,  il  iìastaldo  del  Dojje,  un'altra,  il 
Castaldo  dei  fabbri,  perché  infatti  esso  dirigeva  l'Arte  ed  era  nominato  dal 
Doge,  come  si  vede  chiaro  nel  secolo  xni  da  una  promissione  ducale  di  Ia- 
copo Tiepolo  (6  marzo  1229),  e  da  un'altra  di  Marco  Morosini  (i:J  giugno  1249). 
Cosi  da  un  lato  apparisce  quanto  diverso  da  quello  di  Firenze  fosse  1*  ordi- 
namento delle  Arti  in  Venezia;  e  da  un  altro  lato  possiamo  osservare  quanto 
antico  e  quanto  persistente  fosse  nei  Comuni  italiani  il  carattere  generale 
delle  istitazioni  loro  in  genere,  e  delle  Arti  in  ispecie.  Le  notizie  date  in 
questa  e  nella  nota  precedente  le  dobbiamo  al  prof.  Monticelo,  dottissimo 
nella  storia  veneti,  su  cui  ha  fatto  e  contìnua  a  fare  studi  importanti. 
V.  Le  Cronache  veneziane  antichissime  ilS9o)  e  i  Capitolari  delie  Arti 
teneziane  (1896)  nelle  pubblicazioni  dell'Istituto  storico  italiano. 
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mare  delle  diocesi  ecclesiastiche.  Ciò  non  ostante,  assai  di 
rado  riiisciamo  a  scoprire  le  origini  prime  di  tutte  queste  infi- 
nite divisioni  e  suddivisioni.  Nelle  campagne  troviamo  le  Pievi 
che  dividevano  gli  abitanti  in  pivieri,  vicinanze  che  col  tempo 
divennero  circoscrizioni  giudiziarie  ed  amministrative.  Gli  abi- 
tanti si  raccoglievano  nelle  piazze,  sotto  un  albero  dinanzi  alla 
Chiesa  o  dentro  di  essa.  Nelle  città  invece  gli  abitanti  delle 
parroccliie  si  dividevano  in  popoli,  che  poi  marciavano  armati 
sotto  i  loro  gonfaloni.  Un'  immagine  ce  ne  danno  anche  oggi 
le  contrade  di  Siena.  Le  quattro  antiche  porte  di  Firenze  eb- 
l)cro  i  loro  Consoli,  che  la  tenevano  perciò  divisa  in  quartieri, 
che  poi  divennero  sestieri.  Maggiore  importanza  ebbero  però 
sempre  le  associazioni  delle  Arti,  e  quelle  delle  torri,  le  quali 
ultime  formarono  in  origine  il  governo  effettivo  della  Città. 
In  essa  i  Magnati  avevano  i  principali  uffici,  che  erano  a  loro 
affidati  da  Matilde.  È  assai  probabile  che  l'ufficio  di  Preside, 
secondo  V  usanza  del  Medio  Evo,  rimanesse  in  una  stessa  fami- 
glia 0  consorteria,  come  quella  degli  Uberti,  i  quali  erano  fra 
i  più  potenti,  e  vantavano  un'origine  germanica.  Però  nobili 
e  popolo  non  erano  allora  in  Firenze  nemici  e  divisi,  ma  uniti 
da  vincoli  ^  da  interessi  comuni.  Infatti,  come  già  dicemmo, 
e  come  ben  presto  i  documenti  ci  mostreranno,  alcuni  di  que- 
sti nobili  già  pigliano  })arte  al  commercio  insieme  col  popolo, 
alla  testa  del  quale  fin  d' ora  combattono  contro  i  feudatari 
del  contado.  Essi  erano,  ò  vero,  possessori  anche  di  terre  e 
di  armenti:  ma  ciò  dava  alimento,  ciò  formava  appunto  la 
sorgente  principale  dell' industria  e  del  commercio  fiorentino, 

a  difesa  del  quale  vennero  intraprese  le  prime  guerre.    I  ca- 

• 

stelli  che  circondavano  la  Città,  chiudevano  le  vie  a  questo  com- 
mercio; da  essi  usciva  di  continuo  gente  armata,  che  angariava, 
assaliva  e  batteva  coloro  che  portavano  i  prodotti  del  snolo  o 
dell'industria  fiorentina  nei  vicini  paesi.  La  contessa  Matilde, 
occupata  nelle  sue  continue  guerre,  di  rado  poteva  dare  aiuto 
ai  Fiorentini,  che  perciò,  se  combattevano  in  nome  di  lei,  dove- 
vano di  fatto  difendersi  colle  proprie  armi.  Questa  unione  di 
tutta  la  cittadinanza,  stretta  dai  medesimi  interessi,  in  un  solo 
pensiero,  contro  un  comune  nemico,  fu  ciò  che  costitai  allora 


^ 
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la  fona  del  popolo  di  Firenze,  del  quale  Dante  ed  i  cronisti 
esaltarono  con  tanto  calore  la  lealtà,  la  puritii.  dei  costumi  ed 
il  valore.  È  il  momento  in  cni  si  pongono,  con  la  virtù,  le 
basi  della  futura  indipendenza  e  prosperità  del  Comune. 

Il  Villani  certo  esagera,  ma  dice  pure  una  cosa  che  in 
fondo  è  Tcra,  quando  all'anno  1107  (IV,  25)  afferma,  che  «la 
Città,  essendo  molto  montata  e  cresciuta  di  popolo,  di  genti 
e  di  podere,  ordinarono  i  Fiorentini  di  distendere  il  loro  con- 
tado di  fuori,  e  allargare  la  loro  signoria,  e  qualunque  castello 
non  gli  ubbidisse,  di  fargli  guerra».  In  qnesto  anno  infatti  essi 
cominciarono  le  loro  guerre,  assalendo  il  castello  di  Monte  Or- 
lando, presso  la  Lastra  a  Signa,  che  i  cronisti  chiamano  anche 
da  Gangalandi  (Mons  Gualandi),^  possedimento  fendale  degli 
Àdimari,  consorti  degli  Alberti,  nemici  allora  potentissimi  di 
Firenze.  E  già  prima  nello  stesso  anno  avevano  assalito  e  di- 
strutto il  castello  di  Prato,  possedimento  dei  medesimi  Alberti. 
Qui  troviamo  presente  nel  campo  Matilde  in  persona;  il  che  ci 
spiega  più  facilmente  la  grande  vittoria  dei  Fiorentini,  che 
però  costituivano  la  forza  vera  dell'esercito.* 

Nel  Ilio  abi)iamo  notizia  di  un'  altra  guerra.  Fiorentini 
iuxta  Pesa  Comites  riceruitt,  dicono  gli  Annales  I,  i  quali 
incominciano  appunto  con  questo  avvenimento,  e  lo  fanno  ee- 
gnire  il  23  maggio.  I  Comites  qui  non  possono  essere  i  conti 
Oaidi,  amici  allora  di  Matilde  e  di  Firenze,  contro  la  quale 
combatterono  assai  più  tardi,  quaudo  erano  per  antonomasia* 
chiamati  i  Conti.  In  Val  di  Pesa  furono  nello  stesso  anno 
combattuti  e  vinti  i  CadoHngi,  consorti  e  parenti  anch'essi 
degli  Alberti,  coi  quali,  fìno  a  che  non  si  estinsero,  fecero  quasi 
una  sola  grande  famiglia,  ed  insieme  riuniti  possedevano  da 
Pistoia,  per  la  Val  di  Nievole,  fin  verso  Lacca;  e  pel  Val  d'Arno 


■  RtFBTti,  art.  Gangalandi  e  Montt  Orlando. 

■  Dum  in  Dei  nomine.  Domina  inclifa  ComiUsta  Matilda,  Ducatrit, 
atante  ea  Prati,  ete.  Anno  HOT.  V.  Fiobintini,  op.  cit.,  Ilb.  II,  pa^.  206. 
ViLum,  IV,  26  e  28;  HiRiwia,  li,  46-*7;  Eirmi,  art.  Prato-  Arch.  Stor. 
It.  Storie  V.,  voi.  V.,  dlsp.  I,  pan-  108  e  aeg.  La  nsrroiioDe  del  Villani  è 
parò  pieoa  di  notille  Tautastiche  su  Prato.  La  dialruxìane  di  Monte  Orlando 

IO  è  inenKlonatn  negli  Annoici  I,  dio  iiicominclaiiD  bdIo  iioll'anno  1110; 
a  è  ricordata  ufi  Cod.  nap.  od  In  Tolomeo  da  Lucca. 
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inferiore,  fin  verso  Firenze.  Se  questa  pott^  dare  a  cosi  pos- 
senti aignori  nna  rotta,  bisogna  concluderne  che  già  arerà 
acquistato  una  gran  forza,  quantunque  si  debba  supporre  ciie 
anclie  ora  sia  stata  aiutata  dalle  genti  di  Matilde. 

Nel  Ilio  troriamo  in  Italia  Arrigo  V  con  30,000  nomini,  ì 
quali  vennero  decimati  dalle  pioggie  e  dalle  malattìe  clie  ne 
furono  la  conseguenza.  Egli  passò  il  Natale  a  Firenze  con 
grandi  e  solenni  feste;  punì  Arezzo  obe  s'era  ribellata  al  Ve- 
scovo; ed  a  Koma  si  fece  nel  febbraio  del  1111  coronare  im- 
peratore. 

Nel  1113  seguirono  dne  imprese  militari,  che  dettero  luogo 
a  dispute  infinite  fra  gli  eruditi,  perché  descritte  in  modo  di- 
reraissimo  dai  cronisti  Essi  narrano  prima  di  tutto  l'assialto  e 
distruzione  di  Monto  Cascioli;  ma  alcuni  lo  pongono  nel  1113, 
alcuni  nel  1114,  altri  nel  1119,  quando  il  castello  sarebbe  stato 
difeso  da  un  Tedesco,  Reiiipoctus  o  Babodo,  ricario  imperiale, 
che  ri  mori.  Altri  cronisti  ancora  ripetono  la  distruzione  dì 
Monte  Caacioli  in  tutti  e  tre  i  diversi  anni,  e  finalmente  il 
Yillani  mette  il  colmo  alia  confusione,  riunendo  in  uno  i  rari 
assalti,  che  pone  tutti  nel  1113,  dicendo  che  il  castello  era 
stato  eccitato  alla  ribellione  da  Roberto  tedesco,  vicario  del- 
l'Impero, il  quale  risiederà  in  S.  Miniato  al  tedesco  (IV,  29X 
Ma  nel  1113,  prima  cioè  che  morisse  la  Contessa,  nou  r'era 
un  vicario  imperiale  in  Toscana,  e  non  poterà  quindi  risiedere 
a  S.  Miniato,  che  ancora  non  arerà  1'  appellatiro  al  tedesco. 
La  confusione  però  cessa,  i  cronisti  si  pongono  d'accordo,  e 
le  diverse  narrazioni  si  ripiegano  facilmente,  se  si  ritiene  che 
nel  1U3  ri  fu  solo  un  primo  assalto  a  Monte  Cascìoli,  che  era 
stato  fino  allora  dei  Cadalingi,  famiglia  che  in  quel]' anno  ap- 
punto sì  era  estinta  colla  morte  del  Conte  Ugo.  Sembra  che  ti 
castello  riuscisse  dapprima  a  difenderai  con  rigore;'  siccbé 

1  Gli  Annaies  fiorentini  II,  seguiti  dal  Villani,  pongono  sewpUcemente 
U  dUlruzione  Uul  cnHtello  nel  1113,  né  dicono  altro,  perdio  la  notizia  ch» 
se^D  in  ansi  è  Heì  1136.  Gli  AnnaUs  fiorentini  I  taocfono  ai  1118,  e  pon- 
gono al  UH  la  necìinda  et  ultima  destrucdo  nntrorum.  Nel  1119  ricordaito 
altri  (lue  osealtl  dati  ai  castello,  quem  marchio  Bempocttts  defendebai:  col 
secondo  di  essi  i  Fiorentini  Sfonte  Gaeeioìi  ignem  (aie)  eornsumpterunt.  14 
snccesstone  del  tre  asulti  a  noi  par  chiara,  e  ogol  altra  disputa  soperfloa. 


I 


LE  OBIGINI  DEL  COMUNE   DI  FIBENZE  97 

si  potè  allora  distruggere  solo  una  parte  delle  mura,  e  fu  per- 
ciò necessario  rinnovare  l'assalto  nel  1114.  quando  esse  ven- 
nero demolite  davvero.  Più  tardi  furono  però  ricostruite,  e 
nel  1119,  quando  Firenze  già  era  indipendente,  tornò  ben  due 
volte  all'assalto,  in  cui  uccise  il  vicario  deirimpero,  che  aiu- 
tava la  difesa  del  castello,  il  quale  allora  finalmente  si  potè 
demolire  e  bruciare.  Ma  senza  anticipare  i  fatti,  possiamo  qui 
concludere  che,  prima  della  morte  di  Matilde,  i  Fiorentini,  colle 
guerre  di  Monte  Orlando,  di  Prato,  di  Val  di  Pesa,  di  Monte 
Cascioli,  avevano  dato  prove  di  valore,  avevano  umiliato  nemici 
potenti,  ed  avevano  aperte  al  proprio  commercio  le  vie  di 
Signa,  Prato  e  Val  d'Elsa.  Nel  febbraio  di  questo  anno  era 
morto  il  Conte  Ugo,  col  quale  si  estinse,  come  dicemmo,  la 
famiglia  dei  Cadolingi,  la  cui  vastissima  eredità  dette  origine 
a  molte  e  gravi  contestazioni.  Per  ora  restava  in  gran  parte 
usufruttuaria  dei  beni  la  vedova;  e  le  potenti  famiglie  del  con- 
tado fiorentino  si  ridussero  ai  Conti  Guidi  ed  ai  Conti  Alberti. 
Un  altro  avvenimento,  seguito  pure  negli  anni  1113-15,  e 
ricordato  invece  dai  cronisti  nel  1117,  l'impresa  cioè  dei  Pi- 
sani alle  Baleari,  dette  anch'  esso  origine  ad  una  disputa  ab- 
bastanza intricata.  Come  già  dicemmo,  i  Pisani  guerreggia- 
vano i  Musulmani  fin  dalla  metà  del  decimo  secolo,  e  la  guerra 
infieri  più  che  mai  nella  seconda  metà  dell' uudecimo.  Nel 
1087,  infatti,  uniti  ai  Genovesi,  essi  schierarono  una  flottiglia 
di  quaranta  navi  dinanzi  a  Mehdia.  Nel  1113  i  Musulmani 
erano  nelle  Baleari,  di  dove  minacciavano  continuamente  la 
costa  toscana.  In  quelle  isole  dominava  la  dinastia  Magahid, 
che  Pisani  e  Genovesi  avevano  un  secolo  prima  cacciata  di 
Sardegna.  Nell'agosto  parti  una  flotta,  lungamente  apparec- 
chiata, di  trecento  navi  pisane,  per  una  vera  crociata  contro  i 
Musulmani  delle  Baleari.  Andava  alia  testa  il  Vescovo  colla 
croce;  vi  partecipavano  conti  e  marchesi  dell'Italia  centrale, 
non  senza  alcuni  del  contado  fiorentino.  Solo  Genova  ])ar  che 
rimanesse  da  jiartc.  Avendo  una  tempesta  costretto  !('  n:ivi  a 
riparare  sulle  c<)ste  della  Catalo^^^na,  s'unirono  al  eonte  IJi-ron- 
;rario  di  Barcellona,  a  ([iicllo  di  Montpellier,  al  Visconte  di 
Narbona,  ad  altri,  e  colle  forze  riunite  assalirono  le  Baleari. 

ViuutRi.  7 
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Dopo  nn'ostinatisBima  difesa,  presero  il  castello  di  Maioroj 
menando  secoloro  un  giovane  Bnrabe,  ultimo  rampollo  del 
dinastia  clie  ivi  goreniava. 

Il  Villani,  accennando  a  questa  gnerra  (1113-15),  la  fa 
guire,  al  pari  dì  altri  cronisti,  nel  1117,  ed  ag:g!onge  che  i 
Pisani,  temendo,  nel  partire,  cbe  i  Liiccliesi,  come  già  altra 
volta  avevano  fatto,  assalissero  la  loro  città,  ne  affidarono  la 
guardia  ai  Fiorentini.  Questi  s'  accamparono  snbito  a  dne  mi- 
glia dalle  mora,  e  severamente  ordinarono  che  nessuno 
campo  osasse  entrare  iii  Pisa,  pena  la  vita,  perché  non  voi» 
vano  che,  trovandosi  essa  qnas!  vnota  di  nomini,  venisse  fattS 
qualche  ingiuria  all'onore  delle  donne,  con  grave  discredito 
della  lealtà  fiorentina.  E  l'ordine  dato  fu  mantenuto.  Un  solo 
che  osò  violare  le  leggi  della  disciplina  venne  condannato  a 
morte,  nò  a  salvarlo  valsero  punto  le  preghiere  dei  Pisani,  i 
quali,  non  potendo  altro,  protestarono  di  non  volere  che  sul 
loro  territorio  e)  e3eguis.se  dai  Fiorentini  una  sentenza  capitale. 
E  questi,  per  dimostrarsi  anche  in  ci^  scrupolosi  degli  altrui 
diritti,  comperarono  un  peiM  dì  terra,  sul  quale  misero  a  morte 
il  colpevole.  Non  è  facile  in  tutto  questo  racconto  distinguere 
la  leggenda  dalla  storia.  Esso  è  in  ogni  modo  destinato  ad 
esaltare  la  buona  fede  e  lealtà  dei  Fiorentini. 

Tornati  intanto  dalle  Balearì  i  Pisani  carichi  di  preda, 
ofiFrirono,  cosi  continua  il  Villani,  in  segno  di  loro  ricono- 
scenza, agli  amici  fedeli,  o  due  porte  di  metallo  o  due  colonne 
di  porfido,  a  libera  scelta.  I  Fiorentini  preferirono  le  colonne, 
che  foron  consegnate,  come  cosa  preziosa,  ricoperte  dì  drappo 
scarlatto,  e  son  quelle  cbe  sì  trovano  ora  sulla  porta  princi- 
pale dì  S.  Giovapni.  Quando  però  le  ebbero  scoperte,  s'avvi- 
dero che,  perfm'idia,  erano  state  sciupate  col  fuoco.  Anche 
in  tutto  ciò  la  leggenda  ha  avnto  non  piccola  parte.  E  forse 
essa  s'andò  formando  pili  fardi,  quando  tra  Pisa  e  Firense 
iciò  un  lungo  ed  inestinguìbile  odio.  '    Ma  l'errore  di  datn 


>  Oli  Annalee  I  e  II  tacciono  del  fatto,  il  Cod.  nìtp.  lo  pone,  corno  il 
Tilluif,  all'anno  HIT,  dlcendn  aenx'altro  cho  i  Pisniil  partirono  per  Ir  Bi- 
leatl,  e  <  ti  Fiorentini  gaardaron  Ift  città  di  Pis.i  >.  (In  H.BTniti.  il,  2TS).  Lo 
stessa  dice  Tolomeo  da  Lucca,  che  però  pone  il  fatto  nel  lUS,  come  fa  para 
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€lie  troviamo  ripetnto  nel  Villaui  ed  in  altri  non  pochi  cronisti. 
a  (iroposito  d'una  guerra  durata  già  da  plU  anni,  e  che  nel  1117 
pareva  dovesse  »o]n  ricominciare,  non  pnò  essere  una  ragione, 
come  qualcuno  avrebbe  voluto,  per  negare  ciò  che  da  tanti  è 
costantemente  ripetuto,  e  dai  documenti  viene  confermato.' 
impresa  delle  Baleari  è  certa,  come  è  certo  che  fu  condotta 


Mbri 


pMudo  Brunetto  Lstinl,  il  qnale  accenna  al  (Iona  fatto  dai  Pisani  delle 
due  l'olonne  di  iiorfldo,  «per  cn^lone  che  11  Fiorentini  gaardarono  ia  loro 
terra,  qaaiido  erano  ad  lioRtei,  né  affRlunRc  altro.  Qnanto  all'errore  di 
(latH,  vogliim  solo  notare  che  il  Capmanv,  nelle  une  Memoria»  hisloricas 

■a  la  marina....  de  Sareelona,  voi.  1,  paR.  10,  iloiio  aver  narrato  la 
sì  II13-1F1,  dice  die  Raimondo  Berenifario  III  venne  nel  1118  a 
Genova,  per   promnovere   nn'altr:i  Bpedizìone,    La  ricordanza  di 

potè  forse  aver  cantribulto  all'errare  di  datn,  ripetuto  dn  molti. 
Il  dutt.  Hartnig  eita  la  notiiia  fMe  ebbe  dal  doti.  Wiistenfeld  d'un 
diploma  del  1114,  da  cui  apparirebbe  che  anolie  i  Fiorentini  avessero  preso 
pitrtB  alla  apediiione;  nel  qnal  ca«o,  egli  osserva,  le  colonne  Darebbero  non 
tin  dono  del  Pisani,  mn  parte  della  preda  htta  In  comune.  Peci  cercare  il 
diploma  nell'Archivio  di  Fisa,  e  lo  ebbi  dalla  cortesia  del  prof.  Lopi.  Esso 
trovasi  inserito  in  un  altro,  che  Ita  la  data  :  ti  idui  Auffuiti  1233,  col  qnale 
Il  re  Iacopo  d'&m^ona  conferma  at  risani  i  privilegi  che,  co]  precedente 
dipiuma,  Btrengariut  Barchimone  gloriosisfimus  Comes  Pisanis  feeit. 
~\muAo  più  antico  diploma  k  riprodotto  nel  documento,  ed  ha  la  data:  M. 
quarto  At'imo...  itptimo  trfiu  seplembfi»,  indielione  Hxta.  Sebbene  Ira  le 

ile  decimo  e  septimo  ve  ne  siano  altre  non  poche,  pure  un  tal  mmlo  di 

ivcre  la  data  potrebbe  avere  offerto  un'altra  occasione  all'errore  di  quei 

«roniatl  che  posero  il  fatto  nel  HIT.  Se  la  data  CUl^)  del  diploma  A  secondo 

lo  stile  pisano,  essa  dovrebbe,  nello  stile  moderno,  portarsi  all'anno  1113. 

Comunque  sìa  perJ>  di  queste  ipotesi  moltn  discutibili,  é  certo  invece 
cbe  1  privilegi  sono  concessi  pojiulo  pisano,  e  ne  vengono  Investili  tre  dei 
loro  Consoli,  che  ricevano  vice  alìorum  Consaìum  toeiu»que  piloni  populi; 
e  qncata  concessione  fu  fatta,  eoram  marehionibui,  contitibus,  prineipibu» 
roMdHÙ,  Itteetuibui,  floreatiniì,  eenettsibui,  vollerraitii,  pielorìeniibug,  lon- 
gobardi», «ardi»  et  coriis.  aliisque  innumcrabilibue gentibtu,  que  in  predieto 
treràtu  adftatit.  Non  fu  dunque  nn'alleanxa  di  cittì,  ma  fii  11  popolo  pi- 
atilo, cui  si  erano  uniti  molti  nobili  di  altre  partì  d'Italia.  Il  cnncelllere 
dei  Consoli  pisani  redasse  il  diploma,  presenti  l'arcivescovo  di  Pisa,  qui 
Dotupni  apostolici  tn  predirlo  exereittt  eìce\n  gerebat,  due  viee-comlti  e 
aove  Consoli;  di  questi  aitimi  si  danno  anche  i  nomi.  11  diploma  non  fn 
rasi  pubblicato  in  Italia,  e  perA  l'Amari  a  cui  no  mandai  copia,  e  che  molto 
we  ne  occupava  pochi  giorni  prima  di  morire,  voleva  darlo  alle  stampe, 
ttebbcne  avesse  riscontrato  che  era  stato  publ>iicato  nella  Spagna  dal  Uo- 
ngnes  y  Bover,  nelle  sdo  note  alla  ediEionc  della  Historia  de  Mallorca  di 
Don  Vincent  Mut,  stampata  in  Palma,  IBll.  Povlii  giorni  dopo  avermi  data 
onesta  notizia,  venntagli  di  Spagna,  il  senatore  Amari  moriva  improvvisa- 
ne (Inglio  ISBfl). 
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ila!  Pisani  con  l' aiuto  di  parecchi  amici  ed  alleati.  Il  timore 
ehe  la  città  potesse  essere,  nella  loro  assenza,  aggredita  dai 
Lucchesi,  veniva  giustificato  non  solo  dall'essere  il  fatto  già 
altra  volta  seguito,  ma  anche  dal  vedere  che  i  Lucchesi,  dopo 
aver  preso  parte  alla  guerra,  l'avevano  poi,  come  osserva  il 
Davidsohn,  ad  un  tratto  abbandonata  e  se  n'erano  tornati  a 
casa  molto  irritati.  La  lealtà  dei  Fiorentini  par  che  fosse,  in 
quei  primi  tempi,  assai  generalmente  riconosciuta:  perché  dun- 
que non  si  dovrebbe  credere,  che  ad  essi  gli  amici  pisani  affi- 
dassero allora  la  guardia  della  propria  città,  e  che  essi  rispon- 
dessero degnamente  alla  fiducia  in  loro  riposta?  Paolino  Pieri 
non  solo  ripete  il  fatto  narrato  da  tutti  gli  altri  cronisti,  ma 
aggiunge,  che  la  terra  su  cui  venne  eseguita  la  condanna  del 
soldato  violatore  della  disciplina,  fu  comprata  per  mezzo  di 
Hello  sindaco,  e  che  egli  la  vide  ai  giorni  suoi  tenuta  sempre 
senza  lavorarla,  in  memoria  del  fatto  :  «  ciò  fu  a  di  quattro  di 
luglio,  anni  trecento  due  più  di  mille,  allora  ch'io  la  viddi 
soda  ».  Questo  dimostra  che  la  tradizione  continuava  ancora 
noi  secolo  xiv,  e  che  tutti  vi  prestavano  ancora  piena  fede. 


VI 


L'anno  1115  (4  luglio)  moriva  la  contessa  Matilde,  e  ne 
HOgniva  un  periodo  di  tanto  disordine,  che  incominciò  addi- 
rittura un'era  uovella  per  tutta  l'Italia  centrale,  e  special- 
mente i)er  Firenze.  La  Contessa,  com'è  noto,  aveva  lasciato  in 
testamento  alla  Chiesa  i  suoi  possessi;  ma  una  tale  donazione 
poteva  avere  efletto  solamente  pei  beni  allodiali,  perché  i 
fendali  tornavano  di  diritto  all'  Impero.  Distinguere  con  pre- 
cisione i^li  uni  da.i^^li  altri,  non  era  sempre  facile,  spesso  non 
rra  p(>s<i'»ile:  ([iiindi  una  serio  interminabile  di  dispute,  le 
«inali  si  aanhiitiuono  e  (M)in|)licar«Mio.  perdu'»  il  Papa  presu- 
meva 'Te-sere  per  testamento  cnMle  aiìiversale,  e  l'Imperatore, 
eonn'  il  lui'i  prossimo  jjarente.  |»re<unieva  d'aver  diritto  anche 
sui  beni  allodiali.    A  tutto  ciò  si  aggiungevano  terre  che,  già 
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ideila  contessa  o  dei  CadoliOjB:!,  enino  Btate  ottenute  o  usurpate 
'da  chi  non  vi  aveva  diritto  alcuno.  Ne  segni  qaindi  nua  vera 
crisi  politico-sociale,  che  portò  il  disordine  al  colmo.  Arrigo  V 
mandò  allora  in  Toscana  nn  suo  rappresentante  che  col  titolo 
di  Marchio,  di  Index  o  di  Fraesrs,  ne  nssnuieva  in  nome  del- 
l'Impero il  p;ovCTao.  Legalmente  nessnno  poteva  certo  conte- 
stargli rjueato  diritto;  ma  ro])posizione  del  Papa,  l'attitudine 
delle  città,  che  ormai  si  ritenevano  indipendenti,  il  disordine 
oniversale  rendevano  assai  disperata  l'impresa,  ed  apparec- 
chiavano già  la  dissoluzione  del  Margraviato.  Il  nuovo  rappre- 
sentante dell'Impero  non  poteva  perciò  far  altro  che  mettersi 
[slla  testa  della  nobiltà  feudale  del  contado,  e  raccoglierla 
itonto  a  at',  per  formare  un  partito  germanico  avverso  alk^ 
città.  Esse,  e  pìiì  specialmente  Firenze,  risguardavano  il  messo 
imperiale  come  nn  nemico,  e  davano  tanto  a  luì  che  ai  suoi 
seguaci  il  nome  odiato  di  Teutonici.  ' 

Firenze,  circondata  dai  nobili  incastellati  nel  suo  territorio, 
non  aveva  adesso  che  due  partiti  dinanzi  a  sé.  0  cedere  a 
coloro  che,  stati  sempre  suoi  mortali  nemici,  erano  insuperbiti 
del  favore  che  dava  loro  Arrigo  o,  per  combatterli  a  tìbo 
aperto,  dichiararsi  nemica  anche  dell'Impero;  il  che,  nello 
stnto  presente  delle  cose,  equivaleva  ad  una  dichiarazione 
d'indipendenza.  E  fu  quello  che  fece.  Ormai  aveva  acquistato 
coscienza  delle  proprie  forze,  ed  in  sostanza  poi  non  aveva 
altro  scampo  che  nelle  armi,  11  fatto  avvenne  in  modo  sem- 
plicissimo, quasi  senza  parere.  Quegli  stessi  Grandi,  che  ave- 
vano amministrato  la  giustizia,  guidato  il  popolo,  comandato 
il  presidio  in  nome  di  Matilde,  ora  cbe  ella  più  non  c'era, 
né  altri  ne  aveva  preso  il  posto,  continuarono  a  governare 
io  nome  del  popolo,  che  nelle  occasioni  pia  solenni  consnlt.v 
rono.    Cosi  essi   divennero  i  Consoli   del   Comune,  che  si  può 


■  Nei  Documenti  ehe  iìluatrano  la  tiiemoria  dì  unn  monaca  del  ee- 
«Ojo  iiii  (Ardi.  star.  it.  serie  III,  voi.  3il),  l  quali  eono  di^l  primiBsinii  del 
«Kolo  un  ,  «  conleDgano  deposizioni  di  teititnon!  ,  che  ftlludono  quasi 
•emiire  a  fatti  del  aecolo  xii,  si  parlo  con  Unii  amen  te  del  mounitero  di  Bo- 
uno  P  Ai  chi  dtfatdit  ipmm  imnasUTium  a  Tetitonietx  {V.  pag.  aOO,  331  -2, 
«d  altrove}. 
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dir  nato;  senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse.  Ed  ò  perciò  che  Ì 
cronisti  non  ne  parlano,  che  i  documenti  ne  tacciono  del  pari, 
e  elle  sembra  quindi  oscurissinio  e  complicato  un  fatto  chia- 
rissimo e  per  ai'  stesso  evidente,  A  forza  di  volere  scoprire 
avvenimenti  ignoti  e  documenti  smarriti,  che  non  sono  mai 
esistiti,  si  rese  diffìcilissìnia  la  Holnzione  d'un  problema  assaiJ 
facile,  e  si  perderono  di  vista  perfino  i  particnlari  più  evidenti'! 
e  noti,  che  meglio  valevano  a  spiegarlo. 

Non  bisogna  però  credere  che  tutto  ciò  avvenisse  addìri 
tnra  senza  alcuna  scossa,  perchè  nn  mutamento  assai  notevole 
vi  fu.  Il  governo,  è  vero,  rimaneva  quasi  lo  stesso;  ma  i 
ne  cambiava  la  base,  giacchi'  veniva  assunto,  non  pili  in  noni€ 
di  Matilde,  ma  del  popolo,  K  neppure  tutto  ciò  sarebbe  stata 
gran  cosa,  perché  già  da  un  pezzo  la  Città  era,  non  legali 
mente,  ma  di  fatto,  padrona  di  sé,  ed  il  popolo  sentiva  e  fw 
ceva  sentire  la  propria  personal itìi.  Ma  le  conseguenze  Bociftlf 
e  politiche  non  furono  poche  né  piccole.  Come  era  naturale, 
ai  tempi  di  Matilde  coloro  che  governavano  venivano  scelti 
da  lei;  e  per  quanto  nei  tribunali  e  negli  uffie!  le  persone  di 
tanto  in  tanto  mutassero,  si  re  stringe  vano  per6  sempre  in  uh 
piccolissimo  numero  di  famiglie,  a  capo  delle  quali,  come  gii 
dicemmo,  assai  probabilmente  si  trovavano  gli  liberti  ed  i  lon 
consorti.  Ora,  invece,  che  l'elezione  doveva  esser  fatta  dal  1 
polo,  CBdeva  di  necessità  sopra  un  numero  più  largo,  sebbenì 
pur  sempre  limitato,  di  famiglie.  Si  mutava  quindi  più  spesi 
e  sì  andava  a  turno  dall'una  all'altra.  Questo  era  l'uso  cltj 
già  prevaleva  negli  altri  Comuni,  ed  anche  a  Firenze  nelU 
associazioni  del  popolo  e  dei  Grandi  ;  dovette  quindi  inevitabil-  * 
mente  prevalere  adesso  nella  formazione  del  nuovo  governo. 
Ma  non  è  credìbile  che  coloro  i  quali  avevano  in  passato 
primeggiato,  cedessero  senza  alcuna  resistenza,  non  tentassero 
di  mantenere  il  loro  posto  col  favore  dell'Impero  e  dei  Teu- 
tonici; nò  che  coloro  uni  spettava  adesso  d'avere  nel  governo 
una  parte  maggiore  di  prima,  non  cercasseni  a  loro  volta  di 
farsi  forti  del  favor  popolare.  Un  conflitto  fra  queste  famiglie 
di  Rrandi  apparisce  quindi  inevitabile,  e  dovette  es8er\-i  in 
Firenze,  come  v'era  stato  in  Pisa  al  tempo  dì  Daiberto,  come 
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V'VÌ  fa  in  quasi  tutti  i  Comuni  italiani.  I  cronisti  in  verità  non 
'fli  parlano  qni  di  un  tumulto  propriamente  detto;  ma  quello 
olle  dicono  basta  certo  a  dimostrare  che  esao  vi  fu.  Il  Villani 
(IV,  30),  gli  Annaìes,  altri  non  pochi  ci  dicono  cìie  nel  mag- 
gio 1115,  quando  Matilde  era  già  vicina  a  morire,  segui  in 
Firenze  un  incendio,  il  quale  si  ripetè  nel  1117,  e  cosi  «ciò 
fehe  non  arse  al  primo  fnoco,  arse  al  secondo  ».  Questa  rovina 
di  tutta  la  Città  ù  certo  un'esagerazione,  ma  l'incendio  è  uni- 
versalmente affermato.'  E  noi  sappiamo  che  allora,  quando 
non  v"  era  la  polvere  da  sparo,  il  fuoco  e  gì'  incendi  erano 
l'arme  più  efficace  nei  tumulti  popolari.  Lo  stesso  Villani 
aggiunge,  che  «  tra  i  cittadini  si  combatteva  ....  armata  mano, 
in  più  parti  di  Firenze».  È  vero  che,  secondo  lui,  si  com- 
batté per  la  fede,  essendosi  nella  Città  diffuse  l'eresia,  la  lus- 
Dnirìa,  la  sòtta  degli  E|}icnrei;  e  però  Iddio  la  puniva  con  la 
'pestilenza  e  con  la  guerra  civile.  E  sebbene  d'una  eresia 
largamente  diffusa  allora  in  Firenze  non  troviamo  traccia  si- 
cnra  negli  storici,  è  pur  certo,  come  abbiamo  visto,  che  sin 
dal  1068  erano  cominciati  i  primi  albori  della  libertà  fioren- 
tina, mescolati,  confusi  con  un  moto  religioso;  ed  è  certo  an- 
■  Dora  che  j^li  .^finafe^ /,  all'anno  1120,  registrano  il  fatto  d'nn 
Petrus  Mingardole  sottoposto  per  eresia  alla  prova  del  fuoco,* 
ed  aggiungono  che  dal  1138  a!  1173  la  Città  incorse,  per  ben 
tre  volte,  nel!'  interdetto  :  cose  tutte  che  sono  prova  d' una  con- 
tinua agitazione  religiosa.  Oltre  di  clie,  se  è  vero  che  i  pili, 
ma  specialmente  il  popolo,  si  mantennero  a  Firenze  fedeli  al 
partito  della  Chiesa,  gli  Uberli  ed  i  loro  amici,  parteggiando 


Gli  Annatts  I  parlano  <1i  (Ine  incendi  (UIC  e  Ul'i),  cbe  arsero  tntta 
terni)  il  Cod.  nap,  p.irla  solo  del  secondo.  Thoniaa  Tuactii.  uhe  «crìreva 
il  I2T9  in  Firenze,  parla  d' ambedue  gì'  incendi  ne'  suoi  Genia  Im- 
'feratontm  et  Fontitieum,  nttrìbnendo  a  ci^i  la  (liHtrniiiint!  di  nioltii  croniclie, 
dbt  supponeva  dovcMero  essere  exiatite,  e  che  proliabU niente  non  ealntnttero 
i.  11  Villani  lo  segai  <n  questa  ipotesi,  non  sapendosi  neppnr  egli  per- 
te,  cbe  il  Comune  non  arease  storici  |i<iì  antichi. 
Petrug  f.  Mingardole,  il  quale,  ad  defendenduin  u  de  erueifixo,  pauò 
ìHmo  attraverso  il  fnoco.  Alcuni  storici,  non  volendo  credere  alla  esistensa 
nllara  dell'  cresi»  in  Firenze,  hanno  disputato  sulle  parole  de  erueifixo.  pro- 
ponendo che  invece  ai  leggesse:  cìim  erueifixo.  o  de  ertintne  infixo.  Ma  il 
ftc-simlte  del  codice,  pubblicato  dnl  prof.  1-aoli,  non  lascia  dHhWo. 
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invece  per  l'Impero,  dovevano  avversarla,  e  qaindi  faciltnentB 
incorrere  nella  taccia  d"  eretici.  Anche  a  tempo  del  Villani  si 
dava  il  nome  comune  di  Paterini  non  solo  a  tutti  gli  eretioi 
in  genere,  ma  anche  ai  Qhibeilini  in  ispecie.'  Oltre  di  ciò*, 
avendo  egli  poeto  le  origini  del  Comune  di  Firenze,  prima  ai 
tempi  di  Carlo  Magno,  poi,  subito  dopo  la  immaginaria  distru- 
zione di  Fiesole,  nel  1010,  è  naturate  che  non  volesse  parlarne 
una  terza  volta  ora  ehe  esso  nasceva  davvero,  e  quindi  cer- 
casse di  esagerare  il  carattere  religioso,  che  era  assai  secon- 
dario in  quel  movimento,  e  di  attenuarne  il  politico,  che  era 
certo  principalissimo. 

In  ogni  modo,  siccome  pare  assai  credibile  che  gli  Uberti 
cercassero  allora  il  favore  dell'Impero,  cosi  ne  segue  che  do- 
vessero anche  dimostrarsi  nemici  della  Chiesa.  Il  chianiarli 
eretici  o  paterini  non  avrebbe  perciò,  specialmente  nella  bocca 
del  Villani,  sempre  guelfo  dichiarato,  nulla  d'insolito.  Che, 
al  tempo  di  Matilde  fossero  già  stati  assai  potenti,  apparisce 
chiaro  da  molti  documenti  che  li  ricordano.  Che  avessero  già 
avuto  parte  priucipalisaima  nel  governo,  e  che  il  tumulto 
fosse  perciò  diretto  pnncìpal mente  contro  di  loro,  trova  con- 
ferma esplicita  nelle  parole  di  nn  cronista  finora  poco  sta- 
diato.  in  gran  parte  anzi  inedito  ed  ignoto,  il  quale,  per  averO' 
attìnto  anche  a  fonti  diverse  da  quelle  del  Villani,  getta  qnaK' 
che  volta  nuova  luce  sugli  avvenimenti.  Il  psendo  Brunetto'! 
Latini,  infatti,  all'unno  1115,  narra  al  pari  degli  altri  cronisti, 
il  primo  incendio,  che  dice  cominciato  da  Santi  Apostoli,  t 
propagatosi   fino   al   vescovado,    «  ardendo  la   magp^ior  parte, 


I 


<  lal'utti  Simone  della  Tom,  posteriore  al  Villani,  che  forse  copiH  In  ' 
{fuesto  lungo,  parlando  ild  secondo  incendia,  nel  HIT,  ag^iun^  che  vi  ta  \ 
allora  in  Firenze  <  la  reaia  de'  Falerlni  >.  Papa  Innocenio  111  (119S-l91fi), 
discorrendo  degli  eretici  scriveva:  tmiju  Maniehaeì,  qui  se  Catharos  rei 
Patarenos  appeìlant  (Ep.  llth.  X,  ep.  M,  ed.  Uigne,  voi.  ti,  pag.  IHT).  E 
negli  Anitatet  Camaldulensef  (III.  App.  pug.  396)  si  trova  dm  gindieiilo  di 
SatH.  nn,  nel  qnale  al  legge:  Igìtiir  universi  gut  vulffo  FateretuK  vo- 
eanlwr.  eo  gtiia,  m6  ivgo  peceaii,  relinebant  omnia  ^e  de  predicta  ecclesia 
aanete  Fortuniite  accipiebant.  È  chiaro  dnnqne  clie  ai  dava  nonio  di  Pate- 
rini (che  purfnroDO  segnaci  d'una  setta  apedalu  ft  ben  distinta  dalle  alt») 
anche  a  coloro  che  occupavano  1  beni  della  Chiesa,  o  in  qualche  modo 
la  comballeviino.  Utsmiu,  II,   p.  17  e  21. 
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«della  Cittade,  onde  molta  gente  mori  di  fungo.  DÌ  eresia 
ton  parla,  ma,  quello  che  è  più,  venendo  al  seeondii  incendio, 
gnito  nel  1U7,  aggiunge:  «  In  questo  anno  s'apprese  il  fnogo 
1  Firenze,  appresso  agli  Uherti,  olie  reggievano  la  Cittade. 
■  e  quasi  tutta  l'arse,  che  poco  ne  campò,  e  molta  gente  fu 
<  morta  per  fuoco  e  per  ferro  ».'  Qni  dunque  noi  abbiamo  chìa' 
ramente  nn  vero  e  proprio  tnmnlto,  quasi  una  rivoluzione  col 

ferro  e  col  fuoco,  diretta  contro  gli  Uberti  che  reggevano  la  Città. 

^^L     E  del  resto  c'è  poi  da  meravigliarsi  di  quest'odio  contro 

^^Hlì  Uberti,  di  questa  guerra  civile  cni  essi  dettero  occasione? 

^^Ba  tradizione,  noi  lo  sappiamo,  ti  diceva  venuti  di  Germania 

^^Begli  Ottoni;  ed  abbiam  visto  che  anche  la  leggenda  del  Libro 

^^KPiesolano,   respingendo  questa   origine,  li  faceva  nondimeno 

^^■Igcendere   dal   <  sangue  nobilissimo   di   Catilina  »,  il  nemico 

^^■i  Firenze.    E  secondo  la  storia,  non  sono  essi  gli  antenati  di 

^H|Vei  medesimi  Uberti,  che  più  tardi,  nel  1177,  troviamo  primi 

'ad  assalire  il  governo  dei  Consoli,  incominciando  sin  d'allora 

quelle  guerre  civili,  che  per  si  lunghi  anni  laceriuono  poi  la 

Città?   Non  sono  essi  gli  antenati  di  quello  Schiatta  Uberti, 

che  nel  1215,  insieme  con  altri,  pugnalava  il  Buoudelmonti 

sul  Ponte  Vecchio,  ai  piedi  della  statua  di  Marte?    Non  sono 

gli  antenati  del  gran  Farinata,  che  die  in  Montaperti  la  rotta  ai 

Gneltì;  e  si  trovò  nell'assemblea  di  Empoli,  là  dove  cosi  fieri 

propositi  sì  meditarono  contro  Firenze,  eterno  nido  di  Guelfi  ? 

Quel  Farinata  di  cui  Dante  dice,  che  la  difese  a  viso  aperto 

contro   i   nemici,  che  volevano  distruggerla;  ma  lo   pone  poi 

nella  bolgia  degli   eretici,  mostrandoEclo   anche   nell'inferno 

Érorato  dal  furore  di  parte,  a  segno  tale  che,  ricordando  il 
evalere  dei   suoi  avversari  politici   nella  Città,  esclamava: 


i  tortnenla  più  che  qnest-o  leltn.  * 


Vedi  la  CtonicH,  ad  aii»Mi».  Come  abbiamo  già  detto,  tatto  quello  de  ai 
a  qpesti  tempi,  iTovaai  boIu  nel  codice  paddinno,  che  fu  fivoperto 
Ili  Boiin  nella  Laurenzlann.  Iji  parie  che  iocomfncia  dal  1181,  tro- 
nil  Nnclie  nelt'autograro,  che  era  da  più  Icintio  eono.iciiito;  ma  qDCBio  è 
molto  difficile  a  leggersi,  e  però  anch'esso  fu  aMai  poro  stnilioto  e  resi* 
Ino  moie  n  te  ignoto. 

'«Adi-eitnadio  eh' e'  <Jlii  bel  tini  fosBfiro  pliibici   Pateriiii>.   Cosi  dice  il 
picQdo  Brunetto  tjtllni  all'anno  1215. 
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Ma  chi  vinse  intanto  nella  lotta  seguita  dopo  la  morte  di 
Matilde?  I  fatti   lo   provano   abbastanza   chiaramente.  Nel- 
Tanno  1119  i  Fiorentini  uscirono  a  dar  queir  ultimo  assalto 
al  castello  di  Monte  Gascioli,  cui  abbiamo  sopra  accennato. 
Ed  è  in  questo  momento  che  incontriamo  davvero  il  già  men- 
zionato   Bempoctus  *  o  Rabodo,  che  il  Villani  (IV,  29)  con 
altri  cronisti  fa  apparire  nel  1113,  chiamandolo  Roberto  te- 
desco, vicario  imperiale,  e  facendolo  allora  morire  in  guerra, 
a  difesa  del  castello.   Noi  abbiain   detto  che  in  quell'anno 
non  potevano  esserci  vicari  imperiali  in  Toscana,  dove  furono 
mandati  invece  dopo  la  morte  di  Matilde.  Infatti  i  documenti 
solo  adesso  cominciano  a  parlarne,  trovandosi  1*11  settembre 
1116,  per  la  prima  volta,  ricordato  Rabodo  ex  largitione  Im- 
peratoris  Marchio  Tusciae\^  e  nel  1119,  Rahodo  Dei  grafia  si 
quid  est,  ^  formola  continuamente  usata  anche  da  Matilde  nei 
suoi  diplomi.    Egli  venne  adunque  a  rappresentare  l' Impero, 
raccolse  intomo  a  sé  i  nobili  feudali,  pose  la  sua  sede  a  San 
Miniato  al  Tedesco;  e  difendeva  ora  personalmente  il  Castello 
di  Monte  Cascioli,  assalito  dai  Fiorentini.  Nel  1120  scompa- 
risce dalla  scena,  e  i  documenti   ci  dimostrano  che  a  lui  è 
successo  un  altro  vicario  chiamato  Corrado.    Possiamo  dunque 
ritenere  accertato  (salvo  la  data  sbagliata)  ciò  che  afferma 
il  Villani,  che  cioè  Kabodo  fu  nel   1119  vinto  ed  ucciso  dai 
Fiorentini,  i  quali  presero  e  distrussero  definitivamente  il  ca- 
stello di  Monte  Cascioli,  tra  la  Greve  inferiore  e  l'Arno,  castello 
che  in  origine  era  dei  Cadolingi,  ma  che  l'Impero  ora  recla- 
mava, e  che  aveva  per  Firenze   una  grande  importanza,  po- 
tendo esso  chiudere  la  via  di  Pisa.    Nel  1120  Babodo  scom- 

i  II  Codice  degli  Annales  7,  dice  :  Bempoctus^  non  Bemperocius^  come 
fu  da  alcuni  stampato. 

*  FicKER,  li,  pag.  228-4,  par.  310;  Murat.,  Antiq,  III,  1125. 
3  Murai.  ,  Antiq,  1,  316. 
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parìsce  dalla  scena,  ed  in  Bua  vece  troviamo  il  margravio  Cor- 
rado. Tntto  conferma  la  morte  di  Uabodo  alla  difesa  di  Monte 
Caacìoli,  nel  1119,  per  opera  dei  Fiorentini,  i  quali  allora  fi- 
nalmente riuscirono  a  bruciare  e  demolire  alfatto  il  castello.' 
Cosi  la  loro  prima  impresa  dopo  la  morte  dì  Matilde  fu  la  di- 
strnzione  di  quel  castello  appartenuto  già  ai  Cadolingi,  con  la 
disfatta  e  1"  uccisione  del  primo  vicario  imperiale,  venuto  in 
Toscana,  Ce  n"è  più  che  d'avanzo  per  sapere  con  precifiione 
quale  fu  in  quel  tempo  l'attitudine  ch'essi  presero  di  fronte 
air  Impero  ed  ai  Teutonici. 

L'Imperatore,  non  volendo  né  un  Margravio  toscano  né  un 
Margravio  ereditario,  aveva  mandato  a  farne  le  veci  Corrado, 
sno  vicario, di  cui  i  cronisti  fiorentini  non  parlano  affatto;  ma 
che  pare  fosse  della  Casa  Sclieiern.  cercasse  l'amicizia  dei 
nobili,  e  riconfermasse  alle  città  fautrici  dell'Impero  i  privilegi 
che  loro  erano  stati  concessi  in  passato:  percorreva  il  paese 
prò  just  aia  facienda.  Il  conte  Guido  lo  secondava,  ma  contro 
di  lui  erano  invece  gli  Alberti,  amici  allora  dei  Fiorentini,  Nel 
1120  fu  perciò  assediato,  verso  Empoli,  il  castello  di  Pontormo, 
cbe  apparteneva  agli  Alberti,  e  non  molto  dopo  fu  portato  il 
campo  contro  di  loro,  in  Val  di  Fesa.  Poco  altro  sappiamo  a 
quel  tempo  di  Firenze,  le  cui  relazioni  coli'Impero  migliora- 
rono certo  quando  Arrigo  V  s'avvicinò  al  Papa,  e  col  trattato 
di  Worma  (23  seti.  1122)  pose  fine  alla  lotta  delle  investiture. 
Il  Comune  profittò  di  queste  sue  buone  relazioni  coli'Impero 
e  cogli  Alberti,  per  apparecchiarsi  ad  assalire  Fiesole. 

La  (guerra  e  la  quasi  distruzione  di  Fiesole  nel  1125  è  il 
primo  fatto  notevole  davvero  nella  storia  estema  di  Firenze. 
Il  Sanzanome,  che  scrisse  circa  un  secolo  pid  tardi,  da  essa 
incomincia  la  storia,  come  egli  la  chiama,  moderna  del  Comune. 
Ce  ne  dà  una  iun^a  narrazione,  retorìcfi  ed  ampollosa  al  solito, 

'  Uli  Annales  I  dicono:  dco  auctore,  t'iotentini  Monte  Cascioli  igne 
conRiirnpserKxt.  11  codfre  rereiiiBiilr  par  uhe  dli'A:  de  auclore,  il  uhe  non 
avrebbe  miiho.  11  Lami  propose  che  si  l^geegMe  :  dt  auctoritatt,  che  neppure 
arrebbK  «eiiBo.  L'interpretazione  d;t  noi  adottata  Ai  (lata  dal  prof.  Paoli,  e 
ci  pare  aggal  prcfi'ribiie.  I  Fiorentini,  combattendo  contro  l' Impero  e  pnr- 
iggiando  per  la  Chiesa,  si  rredi-vano  protetti  da  Dio,  di  cui  liichiaravano 
i  i  propri  avve-TBari,  Hi  qt.nli  periziò  davano  nome  (il  ernlici  e  Paterini. 
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dalla  quale  parrebbe  che  la  vera  origine  del  conflitto  fosse  prin- 
cipalmente provocata  dal  commercio.  I  Fiesolant  avrebbero, 
per  ragione  di  rappresaglia,  malmenato  e  spogliato  d'ogni 
suo  avere  un  mercante  fiorentino,  il  (luale,  con  le  proprie 
mercatanzie.  passava  tranquillo  per  la  loro  città.  E  questo 
fatto,  unito  alla  memoria  di  antichi  rancori  e  di  recenti  depre- 
dazioni, avrebbe  fin  dal  1123  acceso  gli  animi  alla  gnerra. 
Immantinente,  cosi  scrive  il  Sanzanorae,  factum  est  Consilium 
per  iunc  dominantes  Consules  de  jtrocessu.  Uno  dei  primi  cit- 
tadini arringò  il  popolo,  incominciando:  Si  de  nobili  EonianO' 
rum  prosapia  originem  duximus.  ...  decet  nos  patrum  adherert 
vestigiis.  Dopo  di  che,  ilHca  a  Cansulibus  exivit  edictum.  Uai 
Fiesolano,  invece,  alludendo  alla  origine  leggendaria  dell&< 
propria  città,  cosi  cominciava  la  sua  perorazione:  Viri,  fratres, 
qui  ab  ì'talo  sumpsLsiis  originem,  a  quo  tota  Ytalìa  dìcitur 
^•sse  derivala.  Tutta  questa  retorica  ernilita,  che  in  nno  scrit- 
tore dei  primi  del  secolo  xm  ci  fa  sempre  più  vedere  quanto 
pieni  di  tradizioni  romane  fossero  gli  antichi  Fiorentini,  innanzi 
e  dopo  la  formazione  del  loro  Comune,  non  può  nascondere 
l'origine  vera  e  pili  antica  della  S"e"a.  qnale  ci  vien  confer- 
mata anche  dal  Villani,  cfae  incomincia  adesso  ad  avere  assai 
maggiore  importanza  come  fonte  storica.  Fiesole,  questi  oi 
dice,  era  divenuta  un  vero  nido  di  cattani  e  masnadieri,  i  qnal! 
infestavano  le  strade  ed  il  contado  fiorentino.'  Eran  sempre 
quei  signori  feudali,  che  dalle  loro  rocche  volevano  impedice 
il  commercio  e  l'espansione  del  Comuna 

Ma  in  questo  caso  c'erano  speciali  ragioni,  che  dovevano 
rendere  inevitabile  e  pili  sanguinosa  la  guerra.  I  comitati  0 
contadi  delle  due  città  s'erano,  al  solito,  formati  sul  territorio 
delle  diocesi,  che  a  loro  volta  erano  state  calcate  sulle  antiche 
divisioni  romane.  Essendo  però  i  due  territori  non  solo  vicini, 
magnasi  intrecciati,  compenetrati  fra  loro,  ed.i  rispettivi  ve-' 
«covi  non  avendo,  come  in  Lombardia,  l'autorità  ed  il  potere 


I 
I 


'  <  Tuneìtntn  ( 
«  dentro  vi  sì  riiti 
<  volta  rnrinno  Jh 


ntilnoiiiini  cattani,  sfati   della  città  <ll  Fiesole,  e 

iiiafin.idiuri  e  sbaoUiti  e  mala  gente,  che  alcuni   1 
i'  strade  u  al  contado  di  Firenze  *.  (IV,  39). 
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di  veri  e  propri  conti,  ne  segui  che  per  più  tempo  i  due  co- 
mitati formarono  una  sola  gìudiciaria.  Noi  abbiamo  già  visto 
che  i  documenti  parlano  spesso  del  contado  o  giudiciaria  di 
Fiesole  e  di  Firenze,  come  se  fossero  una  sola  e  medesima 
cosa.  Era  quindi  naturale  che,  alla  morte  di  Matilde,  Firenze, 
col  divenire  un  Comune  indipendente,  volesse  dominare  sui  due 
contadi,  come  era  naturale  che  Fiesole,  la  quale  aveva  pure 
il  suo  proprio  vescovo,  a  ciò  si  opponesse  vivamente;  e  che 
perciò,  sebbene  assai  più  piccola,  valendosi  della  sua  forte  e 
fortificata  posizione,  s'alleasse  coi  nobili  del  contado,  li  acco- 
gliesse nella  sua  rocca,  e  che  questi  dessero  di  là  noia  continua 
ai  mercanti  fiorentini,  e  depredassero  le  campagne  della'  città 
rivale.  11  contado  intorno  a  Fiesole  era  in  gran  parte  terri- 
torio feudale  del  vescovo  di  Firenze;  ma  ad  oriente  vi  posse- 
deva molti  castelli  il  Conte  Guido,  che  adesso  era  lontano, 
perché  faceva  guerra  in  Romagna,  come  era  lontano  anche  il 
Margravio  di  Toscana.  11  momento  parve  opportuno  ai  Fio- 
rentini, che  ne  profittarono,  e  cosi  incominciò  subito  la  guerra. 
I  particolari  di  essa  ci  sono  ignoti,  perchó  il  Sanzanome  li 
esagera  in  modo  da  renderli  incredibili,  e  gli  altri  ne  tacciono 
affatto.^  Non  dovette  però  esser  breve,  né  facile,  a  cagione 
della  forte  posizione  di  Fiesole;  e  fini  certo  nel  1125  con  stragi 
crudeli,  con  la  quasi  distruzione  di  quella  città.  Né  ce  lo  di- 
cono solo  i  cronisti.  L'abate  Atto  di  Vallombrosa,  poco  dopo, 
invocava  da  papa  Onorio  II  perdono  prò  Florentinorum  rxces- 
sibus,  adducendo,  che  fra  di  essi  v'erano  pure  vecchi,  donne 
e  bambini,  che  certo  non  avevano  potuto  prender  parte  alla 
fesidana  destructio,  e  che  molti  di  quelli  che  erano  andati  al 
campo,  dichiaravano  ora  di  volersi  correggere,  perché  since- 
ramente pentiti  di  tutti  gli  eccessi,  che  non  medita/a  ncqiiitia 
coinmispre?    La  memoria  del  fatto,  sopravvis.suta  poi   liinga- 


i  <;li  AnìKiìC'i  I  l:i  fanno  «Innirc  meno  «li  In-  nic-.i,  <ln'  n«I  Sanzanonn' 
Oivi'iitano  tro  anni.  Si  ])iiò  sni»)»'ti-n*  di»*  i  juinii  iinnis>«'r«»  i"i  mmo  tii'ti  irli 
:is,salti  o  srara iiìn«*i'(.*.  cIm-  assai  i»i"«il'al»ilin"ii;«'  ijrrcrili'ttri-'»  1  i  :.riirii';ì  ai 
«[unli  il  Sanzaii'Miic  acr<nna   i-iii  |>arii«MlMiin«iit«'. 

-  .^*>;.i)\M,  Ilist'/rin  Moi(<{f<hi'.i  S.  Jfichut'lìs  de  Pas^.'itimio,  \k{j:.  i'"»- 
in  L\Mi,  Lccioni^  I,  *js6. 
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j,^  jn  riwnie,  s'incontra  spesso  nei  documenti,^  ed  è  certo 
nhr  i^oiì  C!S9S»o  o  con  la  disfatta  del  vicario  imperiale  a  Monte 
.i':fiii/^}r*1i.  1a  indi|>eudenza  del  Comune  fu  assicurata  stabilmente. 


Vili 


Nessuno  può  dubitare  che  Firenze  avesse  ora  un  proprio 
:;v» verno  coi  suoi  Consoli,  sebbene  nei  documenti  che  abbiamo 
SI  trovino  menzionati  la  prima  volta  solo  nel  1138.  11  Sanza- 
lìoiuo  oe  ne  parla  esplicitamente  nella  impresa  contro  Fie- 
sole» quando,  come  vedemmo,  fa  da  essi  deliberare  la  guerra. 
Ma  quale  e  l'origine  vera  e  la  natura  di  questo  nuovo  ma- 
gistrato? Fu  già  da  molti  sostenuta  l'opinione,  che  i  Consoli 
derivassero  generalmente  dagli  antichi  giudici.  In  Lombardia 
sdirebbero  stati  non  altro  che  una  trasformazione  degli  Scabini 
franchi,  e  sarebbe  quindi  assai  naturale  che  fossero  in  Firenze 
una  trasformazione  dei  giudici  del  tribunale  margraviale,  ai 
(|uuli  Matilde  aveva,  già  assai  prima  di  morire,  abbandonato 
ruflìcio  di  pronunziare  le  sentenze.  Ma  questa  è  un'idea,  che 
ormai  non  può  più  sostenersi,  perché  contiene  una  parte  sola 
4lel  vero.  Quando,  infatti,  noi  vediamo  i  Consoli  neiresercizio 
«Ielle  loro  funzioni,  che  cosa  essi  sono,  che  cosa  essi  fanno, 
Heeondo  i  cronisti  e  secondo  i  documenti?  Conducono  le  guerre; 
eonehiudon  trattati  in  nome  di  tutto  il  popolo,  che  rappresen- 
tano; governano  la  Città;  amministrano  la  giustizia.  E  que- 
st'ultimo ò  a  Firenze,  come  altrove,  uno  dei  loro  uffici,  il  quale 
essi  adempiono,  perché  strettamente  connesso  colFesercizio  del 
potere  politico,  che  ò  la  vera  e  principalissima  loro  funzione. 
D'altronde  che  cosa  è  che  fa  veramente  nascere  il  Comune 
fiorentino?  La  mancanza  appunto  di  quella  superiore  autorità 
politica  che  sino  allora  aveva  comandato  in  Toscana,  il  bi- 
sogno di  condurre  le  guerre  contro  gli  antichi  e  nuovi  nemici. 

•  Nei  (lor.  pili  sopra  citati  del  Passerini  (pag.  211),  si  Icfirg^e  :  Domina 
So/ìa  dixit  et  dicit  quod  est  lxxx  annonim  et  plus,  et  recordaiur  de  de- 
structione  Fesuìarum.  E  cosi  altri  testimoni.  * 
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Il  carattere  politico  ed  il  carattere  militare  doveviino  adunque 
di  necessità  prevalere. 

Ed  in  questo  concetta  dobbiamo  confermarci  ancora,  ae 
esaminiamo  come  era  costitnito  il  tribunale  dei  Consoli.  Dap- 
prima sembra  che  tutti  o  parte  di  essi  indistintamente  Io  pre- 
Hiedeasero;  più  tardi  tre  di  essi,  scelti  a  turno,  e  chiamati 
Consules  super  facto  iustitiae,  o  anche  Consules  de  iustitia, 
presiedono  per  un  mese  ;  più  tardi  ancora  gono  due  che  pre- 
siedono per  due  mesi,  e  finalmente,  quando  però  il  governo 
primitivo  ha  mutato  natura,  ven'i'  unn  solo  che  presiede  per 
tutto  l'anno.'  Potevano  essere  o  non  essere  nomini  periti  in 
I^S&e,  giacché  essi  non  facevano  che  pronunziare,  confermare 
la  sentenza,   ma   non   l'apparecchiavano,  né  la  formulavano. 

Ii  quest'ufficio  attendeva  un  vero  e  proprio  index  ordinarìus 
Ifto  Comuni,  con  tre  Provisores,  che  studiavano  il  processo  e 
Wrivevano  la  sentenza.  I  Consoli  non  facevano  che  presiedere 
■  tribunale;  e  quando  mancavano,  il  cbe  pur  seguiva  qualche 
ulta,  il  giudice  funzionava  da  so.  Il  posto  adunque  che  essi 
pigliavano  nel  tribunale  era  in  sostanza  quello  di  Matilde,  di 
ni  cioè  rappresentava  la  sovranità,  non  quello  de'  suoi  giudici.' 
f  '  In  nna  sentenza  del  SO  dit.  I1T2  troviamo  nominati  sette  Cansoli,  il 
Sfndlce  ordinario  e  tre  Prorreditori.  I  Consoli  mettono  in  posneMo  il  Giu- 
dica, huic  tnigsioni  in  jiossessuin  aucloritatem  prestata,  ijneato  docnmenlo 
ri  trova  con  molti  simili  nell'Areli.  fiorentino,  Curia  di  B.  Michele,  ti  prof. 
Santini  uè  Ita  sUmpati  parecchi  nella  parte  ir  del  ano  volarne.  E  qui  av- 
vertlamu  il  lettore  che  citiamo  il  suo  lavoro  cosi  pel  doenmenti  flnora  ine- 
diti, L'ome  per  quelli  «là  editi  da  altri,  perché  furono  tutti  da  lui  riscontrati 
nnoTsmenie  sagli  originali.  Vedi  Santini,  parte  II,  doc.  1.  Nelt'Ott.  1181  tre 
Cnnaoli  sledono  super  facto  iwMie,  nominattm  in  moue  odobrit.  Il  giudice 
Mcttauransiiampmim  conferma  la  sentenza  (ivi,  doc.  II).  E  cosi  in  altri  do- 
cumenti, sebbene  qualche  volta  st  trovino  solo  due  Consoli  per  un  mese.  Il 
27  i:icnn.  nei,  i  Consoli  di  giustizia  sono  due,  per  gennaio  e  febbraio  (S. 
Itane  II,  doc.  IS),  e  si  continua  poi  per  un  pezzo  a  trovarne  due  per  dae 
■nesi.  11  SS  febh.  lisa  i  dae  Consoli  di  giustizia  sono  anche,  di  professione 
veri  giudici)  ma  ciò  non  esclade  la  necessità  di  avere  nello  stesso  tempo 
ira  giudice  ordinario,  che  é  Spinello  Spada  (ivi,  doc.  X)  :  il  che  conferma 
ipre  plA  cbe  i  Consoli  di  giustizia  non  facevano  la  parte  venk  e  propria 
giudici.  Dal  laOl  In  poi  troviamo  nn  Console  di  giustizia,  ptrtodiiiiannum 
doc.  \m  e  XV). 

I  11  18  aprile  1201  (v'era  allora  an  Potestà),  troviamo:  È'ffo  Gerardui 
ivdex  cognilor  contraversie ...  liane  sententtain  tuli  ideoqtte  sh6- 
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L*  indole  vera  del  nuovo  governo  noi  la  possiamo  inten- 
dere meglio,  esaminando  piuttosto  quali  erano  i  diversi  ele- 
menti che  costituivano  la  cittadinanza,  dai  quali  esso  neces- 
sariamente si  svolse.  Due,  come  sappiamo,  erano  le  classi  prin- 
cipali e  gì* interessi  che  si  dividevano  la  Città:  le  associazioni 
cioè  delle  Arti,  e  quelle  dei  Grandi  o  delle  Torri.  La  forza  del 
numero  stava  di  gran  lunga  dalla  parte  del  popolo;  ma  i 
Grandi  avevano  assai  maggiore  cultura,  più  educazione  alle 
armi  ed  alla  politica.  Quindi  è  che  da  essi  vennero  i  Consoli, 
i  quali,  in  sul  principio,  erano  scelti  in  un  numero  assai  ri- 
stretto di  famiglie,  tanto  da  sembrare  poco  meno  che  ereditari. 
La  sventura  di  Firenze,  come  del  resto  anche  degli  altri  Comuni 
italiani,  esclusa  Venezia,  fu  che  i  Grandi  non  poterono  mai  an- 
dare d'accordo  fra  di  loro.  La  nobiltà  feudale  sembrava  es- 
sere in  Italia  come  una  pianta  esotica,  portata  sopra  un  terreno 
ingrato.  Di  origine  germanica,  essa  formava  altrove  parte  di 
tutto  un  sistema  politico;  era  capitanata  dall* Imperatore,  in- 
torno a  cui  si  stringeva;  ebbe  delle  virtù  qualche  volta  eroiche; 
dette  origine  ad  una  particolare  forma  di  civiltà ,  ad  una  let- 
teratura, che  fiori  nella  Francia  e  nella  Germania,  non  mai  in 
Italia,  meno  che  mai  in  Toscana.  I  nostri  signori  feudali,  do- 
minati solo  da  interessi  personali,  s'appoggiavano  all'Impero, 
per  combattere  il  Papa;  al  Papa,  per  combattere  l'Impero; 
air  uno  0  air  altro  indistintamente,  per  combattere  le  città. 
E  questo  seguiva  di  continuo  nel  contado  fiorentino.  1  Grandi 
che  risiedevano  dentro  le  mura  della  Città,  erano,  è  vero, 
d*  indole  assai  diversa,  molto  più  vicini  al  popolo,  con  cui  si 
accomunavano  ;  ma  pur  sempre  composti  di  elementi  assai  di- 
scordi, perche  alcuni  di  loro  erano  venuti  su  dal  popolo  ;  altri 
erano  discesi  dai  castelli  fendali,  con  cui  continuavano  ad  avere 
aderenze,  e  da  cui  speravano  aiuti.    L'ambizione  del  potere  ben 


.•^crip-^i,  e  in.'iin'M  all'atto  il  Console  di  *riustizia,  clic  subito  dopo  ricomparisce 
'S.  parti-  II,  <ì(ic.  VI.  Sembra  chi;  a  l'i.sa  fossero  di  rcjrola  nominati  «jiu- 
dici  .^)M(i-ili.  cheli  o  cìdii  ff  Cuii^nlihii^  ci  unircrso  i^qniìo^  che  jjiudica- 
vano  «!a  •>'•.  cs-i-inii»  pur  qnalclie  volta  pioventi  aiicwi*  i  Con«««di  :  altrove 
<'raii(t  (an^nl(>  tie  ridrids  o  Assr,<sun's  (\msuìuni  (come  a  Parma),  che 
f^nudicavano  senza  i  Consoli  del  Comune.  Fickek  111,  paragr.  684  e  585. 
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presto  li  divÌBe,  e  la  facilità  con  cai  gli  nni  trovavano  favore 
negli  arti^ani,  (juando  gli  altri  Io  cercavano  e  lo  trovavano  nei 
nobili  del  contado,  fecero  da  (jueeti  semi  rapidamente  germo- 
gliare le  civili  discordie.  Pili  tardi,  con  l'aumentarsi  di  co- 
loro che  dai  castelli  venivano  in  Città,  si  formò  in  caga  nn 
vero  partito  aristocratico,  ghibelliao,  imperiale,  che  cercava 
favore  nel  popolo  minato  e  nella  plebe,  contro  il  partito  ^'nelfo, 
che  cercava  invece  favore  nel  popolo  grasso  delle  Arti  mag- 
giori Ma  siamo  ancora  lontani  da  un  tale  stato  di  cose,  per- 
ché l'interesse  comune  di  far  guerra  ai  nobili  del  contado 
prevaleva  allora  su  tutto  e  su  tutti,  da  questa  guerra  dipen- 
dendo l'esistenza  stessa  del  Coninne. 

Da  quanto  abbiam  detto  6n  qni  risolta  sempre  pìd  chiaro, 
che  dnc  ordini  ben  distinti  di  cittadini  già  esistevano  in  Fi- 
renze: il  popolo  0  le  Arti,  ed  i  Grandi.  Se  il  nuovo  governo 
fosse  sorto  solo  dalle  Arti,  avrebbe  preso  la  forma  d'un  ordi- 
namento secondo  i  mestieri.  Se  fosse  aorto  invece  solo  dai 
Grandi,  avrebbe  dato  origine  ad  un  ordinamento  regionale, 
locale,  secondo  i  Quartieri  o  Sestieri  della  Città,  nei  quali  essi 
erano  sparsi.  Questa  doppia  tendenza,  in  proporzioni  diverse, 
noi  la  troviamo  in  tutti  i  Comuni  italiani.  A  Roma  prevalse 
l'ordinamento  per  Regioni  o  Rioni;  a  Firenze  invece  fini  col 
prevalere  quello  i)er  Arti,  a  cagione  della  grandissima  prò- 
iperità,  che  assunsero  in  essa  il  commercio  e  l'industria,  Ma 
in  BUI  principio  il  predomiuio  morale  dei  Grandi  e  le  necessità 
U^Eenti  delia  guerra,  per  la  quale  l'esercito  poteva  assai  più  fa- 
cilnente  raccogliersi  ed  ordinarsi  a  Sestieri,  favorirono  un  ordi- 
namento locale,  ed  ì  Consoli  furono  quindi  eletti  per  Sestieri.' 

Che  i  Grandi  fossero  allora  già  costituiti  in  Società  delle 
Tofri,  pnò  ritenersi  provato  dai  documenti.  Uno  del  lltìJ  parla 
ài  esse  come  già  esibenti  da  un  pezzo  ;^  e  poco  dopo  troviamo 


'  Pireme.  come  abbiam  risia,  fu  prima  divisa  in  Qnnrlierl  :  più  Urdi, 
""»  in  tempi  acmprc  assai  antichi  (1220),  fu  divi»»  in  Sestieri,  ano  dei  qnall 
^  quello  li' Oltrarni).  Nel  1343  (Villani  XH,  18)  si  tornù  nnovatnetile  alia 
"*l«one  pur  Uoartieri. 

*  K  ilei  gennaio  I  ll!5,  e  trovaBi  iiell'Arcli.  fiorentinn  (Santini,  appi-ndice 
''  "«t  1,  pag.  bU),  È  la  donazione  di  nna  parte  di  casa,  fallo  ai  meiribn 
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aelle  pergamene  deirArchirio  fiorentino  addirìttnra  brani  dei 
loro  Statati.'  La  torre  era  proprietà  coninne  dei  soc!  o  con- 
sorti, i  quali  non  potevano  lasciare  Ir  loro  parte  a  chi  non 
fo38e  delia  Società,  o  non  vi  venisse  ammesso  col  voto  di  tnttì 
i  componenti,  meno  uno.  Le  donne  erano  naturalmente  escluse. 
Le  epese  per  mantenere,  armare  la  torre,  che  era  in  comuni- 
cazione con  le  case  vicine  dei  consorti,  e  serviva  a  loro  co- 
mune difesa,  erano  a.  carico  di  tatti.  Tre  o  pii\  Rettori,  che 
qualche  volta  sono  chiamati  anche  Consoli,  governavano  la 
Società,  erano  arbitri  nelle  liti,  e  sceglievano  i  loro  succes- 
sori. Questi  nobili  delle  torri  sono  quelli  che  troviamo  ora 
alla  testa  del  governo;  i  documenti  infatti  ci  provano  chiaro 
che  i  Consoli  del  Comune  sono  quasi  tutti  dì  queste  famiglie. 
Il  vedere  poi  che  alcani  di  essi,  come  ad  esempio  i  Cavalcanti 
ed  altri  non  pochi,*  si  trovano  qualche  volta  anche  fra  i  Con- 
soli delle  Arti,  è  una  prova  certa  della  buona  armonia  in  cui 
essi,  come  già  più  volte  dicemmo,  erano  allora  col  popolo.  L'or- 
dinamento di  queste  Società,  simile  in  qnalcbe  modo  a  quello 
delle  Arti,  e  più  o  meno  di  tutte  le  altre  associazioni  fioren- 
tine, nulla  aveva  o  hen  poco  di  veramente  feudale.^  Se  fossero 
in  Città  prevalsi  solo  gli  liberti,  più  aristocratici,  le  cose  avreb- 
bero di  certo  preso  ben  altro  aspetto;  ma  essi  dovettero,  seb- 


della  Società  dellti  tane  ài  Capo  ài  fonte:  tnm  qui  mudo  3unt,  aut  in  aiiM 
fverunt  ex  Soàelate  vatre  turn«  de  Capite  Fonlig. 

<  In  due  fhimnietitl  di  peT|{aniena  del  1179  e  del  USO,  oltre  un  docu- 
mento, t^he  ù  In  parte  dei  IB  maggio  1209,  in  parte  pìA  Antico,  nell' Arth. 
Qorentin».  Anche  lo  Statuto  del  Podestà  (del  1331}  parla  delle  Società  drllf 
Torri.  Di  tutto  ei6  discorse  nilnDtamoat«  e  con  molta  diligenza  11  prof.  San- 
tini, in  nn  suo  dotto  lavoro  sulle  Società  deìU  Torri  in  Fireme,  pnbbll- 
cato,  prima  nsU'Xrch.  SCor.  It.  Serie  IV,  T.  XX,  anno  1SU7,  e  poi  a  part«. 
Neil' appendice  II,  al  voi.  più  volto  citato,  lo  sterno  antore  ha  raccolto  pi- 
recchl  docnmenli  m  queste  Società.  Rsai  sono  del  1166,  11T9,  1180,  USI, 
11B3,  1201,  1209,  ecc. 

'  Nel  sopra  citato  la.voro  salle  Toni  (netl'  Estratto,  a  pag.  5fi  e  seg.)  il 
S.  cita  molte  di  queste  Tamìglie,  avvalorando  le  sue  aBseraioni  con  la  scori* 
del  documenti. 

■  tn  ciò  dissento  dal  prof.  Santini.  Le  associaiionl  che  egli  ha  potato 
trovare  in  campagna  sono  pocbe,  d'indole  diversa  e  non  molto  antiche.  Hsn- 
cava  nel  contado  la  base  principale,  sn  cai  fondare  le  Società,  la  torre  cM 
con  pia  case  aderenti  ed  appartenenti  a  diverse  famiglie. 


LE   ORIGINI    DEL   COMUNE    DI    FIRENZE  115 

bene  di  mala  voglia,  eedere  alla  forza  degli  eventi,  che  spesso 
faroDO  loro  avversi.  Assai  di  rado  infatti  ti  troviamo  nel  con- 
Botato  prima  del  1177;  da  quell'anno  cominciarono  ad  entrarvi 
pia  spesso,  dopo  aver  tatto  nna  vera  rivolnziooe.  E  ciJi  conferma 
che  nel  1115  essi  avevano  snbito  nno  Bcacco.  Dopo  la  morte 
di  Matilde,  il  governo  consolare  era  venuto  infatti  in  mano  di 
parecchie  famiglie  di  Grandi,  amiche  del  popolo,  che  |)reval9e 
nelle  assemblee,  nelle  quali  si  decidevano  tutte  le  grandi  qne- 
fltioni  e  i  grandi  interessi  dello  8tato. 

II  numero  dei  Consoli  è  incerto.  Essi  venivano  eletti  in 
principio  d'anno,'  due  per  Sesto,  quando  la  Città  era  divisa 
in  Sestieri.  Tale  sembra  essere  il  loro  numero  normale,  quan- 
tODqne  ncppiir  esso  sia  provato,  né  appaia  sempre  costante. 
Fra  qnesti  dodici,  dne,  scelti  a  tnrno,  funzionavano  da  capi 
del  collegio,  ed  erano  detti  Consults  prtores.  Cosi  ne  segni  elio 
i  cronisti  usarono  nominarne  solo  due,  e  qualche  volta  anche 
solamente  nno.  I  documenti  ne  nominano  due,  tre  o  più,  che 
stanno  però  sempre  a  rappresentare  anche  i  colleghì;  qualche 
volta  sono  nominati  tutti.  In  alcuni  casi  eccezionali,  se  ne  tro- 
rano  ricordati  più  di  12,'  e  ciò  forse  perché  gli  nscenti  erano 

I  Anche  il  Villani  (V,  32)  dice  die  Firenzi!  c:ra  satin  «  la  signorìa  dì 
€  Consoli  cittadini,  dei  maggiori  e  migliori  della  Città,  noi  Consiglio  del  Se- 
<  Dato,  cioè  di  Ceato  Bnoni  uomioi,  e  quelli  Consoli,  a  modo  di  Roma,  tntti 
« gtUdavaiio  e  gorernavaDO  la  Città,  e  dorava  il  loro  uIBcio  an  anno».  Ne 
Sua  arbitrariaineate  il  nomerò  a  4  o  S,  secondo  che  la  Città  era  divisa  in 
Quartieri  o  Sestieri,  ed  aggiunge,  che,  Bcrivendone  o  parlandone,  si  citava 
Mio  quello  di  maggiore  antorilà.  L'elezione  (come  si  pnò  indurre  dai  docu- 
nenti  e  dai  cronisti)  pare  che  si  Tacesse  nel  gennaio.  Nel  1303  qaolli  della 
prima  e  della  seconda  metà  dell'anno  (1  marzo  e  ottobre)  sono  gli  stessi, 
«  GOil  nel  1204  (IS  Aprite  e  ottobre).  Tatto  ciò  conferma  che  non  si  comin' 
tlkva  11  5Si  marzo,  secandolo  stile  fiorentino  (V.  Doc.  del  Santini).  A  Siena 
l'sieiione  si  (àceva  del  pnrì  nel  gennaio. 

'  Il  primo  doc.  ohe  ricordi  1  nomi  dei  Consoli  è  del  19  marzo  1188  (ci- 
nto nell'  Oarlivig,  11,  IBTi,  dalle  Memorie  di  Lucca,  voi.  IV,  pag.  178,  doc.  I2B) 
is  ni  Broeeardua  et  Setvorus  promettono  prò  su  et  prò  sociis  sww.  Il  se- 
tmloA  del  4  giugno  dello  atesso  anno  (Santini,  parte  I,  doc.  II);  ed  in  esso  il 
o^Bte  Uglcio  (o  Egicio)  riceve  launechild  et  merìtum  a  Burella  tt  Floreti- 
fila  Consuìibu*,  viet  totiua  populi.  I  nomi  dei  due  Consoli  sono  in  questi 
*«<  docomenti  dello  stesso  anno  diversi,  forse  perché  si  davano  solo  1  nomi 
^1  CoHtuUi  priore»,  che,  come  dicemmo,  mntavAno  a  turno.  Anche  a  Slena 
V*n  che  )  Consults  priore»  mutassero  di  continuo  (V.  Califfo  Veoohlo  per 
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restati  aDCors  in  ufiìcio  insieme  coi  nuovi  eletti,  o  per  altra 
cftuea  temporanea  a  aui  ignota.  Né  tutto  questo  farà  maravi- 
glia, se  si  tien  presente  che  la  costitnzione  fiorentina  è  ora  io 
uno  stato  di  formazione,  e  però  sempre  incerta  e  matabite: 
di  che  avremo  molte  altre  prove. 


IX 


Importa  qui  osservare  la  parte  che  aveva  il  popolo  nella 
costituzione.  Che  le  Arti  t'ossero  solidamente  ordinate  nei  primi 
del  secolo  zìi,  è  fuori  di  ogni  dubbio.  Il  Villani  ci  dice  che 
i  Consoli  dei  Mercanti  o  sia  dell'  Arte  di  Calimala,  verso  il 
1150  «ebbero  in  guardia  dal  Comune  di  Firenze  la  fabbrica 
dell'  opera  di  S-  Giovanni  »  (I,  60).  Ma  quello  che  è  pili,  noi 
troviamo  che  il  3  febbraio  U82  gli  uomini  di  Empoli,  sotto- 
mettendosi a  Firenze,  si  obbligarono  a  pagare  ogni  anno  50 
libbre  di  buoni  danari,  che  dovevano  dare  «  ai  Consoli  o  Bet- 
tori  0  Rettore  della  Citti'i  »  e,  quando  non  vi  fossero,  «  ai  Consoli 
dei  Mercanti,  che  avrebbero  ricevuto  la  somma,  come  rappre- 
sentanti il  Comune  (ut  eam  recipiant  prò  Comuni  Floreniie  »).' 
Ora  se  questi  avevano  già  acquistato  una  tale  importanza  nel 
1182,  è  chiaro  che  bisogna  credere  ad  una  esistenza  assiti 


Biugiio,  at'aato,  ottobre  120-2;  Calelfo  dell'Assunta,  ISOS);  quando  v' ermti» 
invece  i  Ciovernatori,  tent-vano  11  Priorato  una  Bettimnna  per  uno. 

In  dui!  docainimli  florunlinl,  che  si  trOTano  fra  1  Capitoli,  ed  lianno  li 
data  del  T  aprile  IIT'I  e  del  4  aprile  117»  [Santini,  parte  1,  doc.  VI  p  IX),  i 
Conaoli  sono  nominati  tutti,  e  sono  10:  forse  non  vi  furono  inulniil  quelli  di 
giuHtlxia.  Uft  invene,  nel  giuramento  dato  dagli  uomini  di  Mangona  a  Fi- 
renze (2B  ottobre  list,  in  S.  parte  I,  doc.  XV)  si  legge:  annuaUltr  dabi- 
ntiM  unoM  albergariam  j;ij  C'onsu[i(iug  FloTtntic.  Anclie  uol  I20i  ne  tro- 
viamo lt\  ma  nei  documenti  della  Lega  (IlST-SJ  se  ne  trovano  più  di  lì. 
e  cobì  più  di  12  se  ne  trovano  nel  120:i.  Demmo  già  più  sopra  la  prob>bil« 
spiegazione  di  qneato  Tutto.  I  Consules priorea,  che  csislernno  anclic  in  altri 
Comuni,  ai  trovano  in  Firenze  di  mdo  menKlouati  coll'appellativo  di  iirtOfO, 
massime  nei  primi  tempi.  Un  documento,  che  è  però  del  Si  ottobre  e  I  no- 
vembre 32M  (S.  parte  1,  doe.  LUI),  dice:  Polesias  FIOTtntie  veì  Consuìe» 
etusdem  civitatis,  oinnes  vel  maìor  pan,  vel  I^iores  aut  Prior  eoruM.  Coti 
an  altro  del  16  ottobro  1200. 

'  SiKTiNi,  parte  1,  doc.  XII. 
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|)iu  antica  dell'Arte  dei  Mercanti.  Questa  era  allora  come  il 
nncleo  iirincipaie  di  molte  altre,  che  se  ne  andarono  poi  via 
via  staccando,  assiimeudo  una  propria  personalità,  costituen- 
dosi con  propri  statati.  Essa  raffinava  e  tingeva  i  panni  di 
lana,  fabbricati  all'estero,  massime  nella  Fiandra,  i  quali  poi 
da  Firenze  andavano  per  tutto  il  mondo  nei  mercati  stranieri. 
Se  si  riflette  all'indole  di  quest'Arte  o  agglomeramento  di 
Arti,  ed  alla  importanza  politica  cbe  aveva  già  assnnto,  sì 
capirà  subito  a  quale  alto  grado  dovevano  essere  allora  arri- 
vati il  commercio  e  l'industria  fiorentina.  Un  solo  esempio, 
t  ben  vero,  non  basterebbe  a  dimostrare  con  sicurezza  la  loro 
importanza  politica,  perché  esso  potrebbe  interpretarsi  in  di- 
versi Diodi:  ma  ne  abbiamo  nei  documenti  pi6  d'uno.  Il  21 
luglio  del  1184  sì  faceva  alleanza  tra  Lucca  e  Firenze,  con 
la  dichiarazione,  che  i  patti  potevano  essere  modificati  dai  Con- 
soli fiorentini  a  comuni  populo  elrcti,  e  da  2-5  Consiglieri,  tra 
cui  era  espressamente  stipulato,  che  dovevano  essere  compresi 
i  Consoli  dei  Mercanti.'  Il  14  luglio  del  1193,  nella  sottomis- 
sione degli  uomini  di  Trebbio,  i  sette  Hectores  qui  sunt  super 
Capitibus  Artium  avevano  essi  eselusivamente  l'incarico  di 
far  inserire  i  patti  nel  Costituto  della  Città.  Questo  ultimo  caso 
si  riferisce,  come  vedremo,  alle  Arti  minori;  ma  vale  ugual- 
mente ad  attestare  l'importanza  politica  assunta  dai  rappre- 
sentanti dei  commercio  e  dell'  industria  in  Firenze. 

E  qui  si  presenta  un'  ultima  osservazione,  la  quale  ci  fa 
vedere  dì  nuovo  quanto  incerto  e  mutabile  fosse  ancora  questo 
Roverno  fiorentino.  I  documenti,  nell'aacennarc  a  coloro  che 
erano  a  capo  del  Comune,  dicono  quasi  sempre:  Consules  seu 
Reetores  vel  Sector.  e  pili  tardi  aggiungono  anche:  Potestas 
side  nominatore  Si  può  supporre  che  queste  parole  avessero 
tutte  allora  il  significato  assai  generico  di  governo,  dì  auto- 

'  SiBTiB!,  parte  I,  doc.  XIV.  V'erano  allora  i  Conaoli  del  Comnne,  delle 
iti,  dell'Arno,  delle  porte  delta  Città,  delle  Ra(;lutfi  delle  Torri,  e(^c. 

'  <ill  esemiil  sono  voii  numerosi  che  non  occorre  far  citazioni,  perohi 
'n  la  forninU  in  nao,  e  non  solamente  a  Firenze.  Nei  patti,  g\k  «Itati,  trk 
•^M»  e  Firenze  (24  luglio  11B4)  si  prevede  che  a  Lucca  manchino  1  Con- 
"li  «  li  propongono  i  Sonix  viroa  lucensis  eivitatis,  ni  Comuìea  vel  Reetor 
"W  Potestas  lune  ibi  non  faerit. 
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ritti  superiore;  ma  lo  scrivere  nei  trattati  di  pace,  di  alleanza 
0  in  altri  solenni  documenti:  <  i  Consoli  o  i  Rettori  o  la  Po 
testa  >,  deve  avere  una  qualche  ragione  Hpeciale,  tanto  più,  se 
si  osserva  che  spesso  dicono  anche  :  ■  Consaìes  qui  prò  tempore 
erint,  et  si  non  erint,  ne  faranno  le  veci  i  Rettori  o  la  Potestà 
o  i  Consoli  dei  Mercanti».  Perché  tanta  incertezza  nell' indicare 
il  snpreiiio  magistrato  della  Kepabblica?  Noi  non  troviamo 
che  una  sola  spie(;aziune  possibile.  Una  parte  del  potere,  del 
governo  reale  della  Città  ricadeva  di  fatto  in  mano  delle  varie 
associazioni;  l'ufficio  dei  Consoli  aveva  poche  attribu;(ioni,  non 
mai  l'importanza  e  la  forza  d'un  governo  centrale,  quale  noi 
lo  immaginiamo  oggi.  Lo  stesso  può  dirsi  anche  dei  Priori, 
degli  Anziani  e  degli  altri  magistrati  che  successero  ai  Con- 
soli; ma  è  più  che  mui  vero  per  questi,  che  riunirono  la  prima 
volta,  sotto  un  solo  governo,  una  città  divisa  in  gruppi  sepa- 
rati. Si  prevedeva  naturalmente  la  possibilità  che,  per  nua 
ragione  qualunque,  i  Consoli  non  fossero  stati  nominati,  nel 
qual  Gaso  alcuni  di  quelli  già  decaduti  d'uHìcio  avrebbero  con- 
tinuato provvisoriamente  a  reggere  la  Città.  E  par  certo  che  in 
questo  caso  essi  pigliassero  il  nome  di  Rettori.'  Poteva  anche 
in  qualche  caso  seguire  che  ì  capi  delle  associazioni  delle 
Torri  0  delle  Arti  assumessero  essi  il  potere,  che  in  sostanza 
emanava  più  o  meno  direttamente  dalle  associazioni.  Noi  non 
abbiamo,  è  vero,  atti  pubblici  compiuti  in  nome  dei  Rettori  o 
di  altri  invece  dei  Consoli.  Ciò  prova  solo  che  il  caso,  preve- 
duto cosi  spesso  come  possibile,  di  rado  nel  fatto  s'avverava- 
Più  volte  trovammo  menzionati  i  Gonsiliarii,  fra  i  quali 
vedemmo  compresi  ì  rappresentanti  delle  Arti.  Sappiamo  in- 
fatti che  a  Firenze,  come  in  tutti  i  Comuni  italiani,  v'era  un 
Consiglio,  che  il  Villani  (IV  7,  e  V  32)  ci  dice  essere  chia- 
mato, «  secondo  l' usanza  data  dai  Romani  ai  Fiorentini  », 
Senato,  ed  era  composto  di  cento  Buoni  Uomini.  Nei  documenti 

I  —  Il  SiHTizii,  nei  suoi  receutl  Stadi  sulla  eoatiturtone  del  Comune  di 
Firenze  (Arch.  Stor.  IL,  dispensa  2'  del  190^)  ha  dlniostmlo  cbe  queito 
era  II  algnìflcato  speciale  che  si  dava  in  Firenze  alla  parola  Rettore,  la  quale 
tuttavia  aveva  spesso  anche  il  slgniQcatO  generico  di  g-overnatorc,  e: 
governo,  ecc.  — 


governatore,  capo  4|^h 
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però  esei  aono  qnasi  sempre  chiamati  Consiliarii,  una  sola 
volta  abbiamo  ìocontrato  la  parola  Senator}  Senato  e  Sena- 
tori aono  parole  che  erano  adoperate  allora  «lai  cronisti  per 
Consiglio  e  Consiglieri,  massime  qnanclo  si  trattava  d'un  Con- 
siglio ristretto  d  Speciale,  come  fu  chiamato  più  tardi.  11  nn- 
inero  dei  .Con8Ìju;lieri  non  lo  troviamo  mai  con  precisione  de- 
terminato nei  documenti;  crediamo  però  che  quello  ricordato 
dal  Villani  sia  al  di  sotto  del  vero,  perché  abbiamo  un  giu- 
ramento dato  da  133  Consiglieri,  ed  anche  in  altri  documenti 
del  tempo,  vediamo  più  di  cento  Consiglieri.*  Forse  se  ne  eleg- 
gevano 'JÓ  per  Sestiere,  oltre  gli  ufficiali  che  di  regola  ne  fa- 
cevano parte,  senza  bisogno  di  speciale  elezione.  Questo  nu- 
mero poteva  anche  non  essere  costantemente  lo  stesso,  e  quindi 
il  Consiglio,  con  vocabolo  approssimativo,  essere  chiamato  dei 
Cento.  Ad  esso  bisogna  aggiungere  il  Parlamento,  detto  pure 
Arengo,^  che  era  un' adunanza  generale  del  popolo,  tenuta 
nelle  grandi  occasioni,  per  gli  affari  più  gravi. 


II  Comune  fiorentino  era  dnnqne  come  una  confederazione  di 
Società  fra  cni  principaliseime  quelle  delle  Arti  e  delle  Torri. 
Alla  sua  testa  si  trovavano,  per  la  guerra,  per  la  finanza,  la 
giustizia  e  gli  affari  più  importanti,  i  Consoli,  eletti  ogni  anno, 
con  un  Consiglio  di  più  di  cento  Buoni  uomini,  eletti  anch'essi 
ogni  anno,  e  poi  il  Parlamento.  La  forma  delle  elezioni  del 
CosBÌglio  ci   è   ignota;   certo   un   sistema  di  governo   rappre- 


<  Forte  Belicocci  Senator  eiusdem  (Svitali^  (Florentiae).  Cosi  in  un 
iw.  del  U<  aprite  1204  (S.  parte  1,  doc.  U);  in  un  altro  doc.  del  13  e  U 
noieiiibre  119T,  che  ò  negli  Atti  della  Lega  to»iM»OB,  Iroviaino  In  i  Catui- 
'ioHi  presenti,  Bilieorun.  Nel  Breve  Congulum  Fitane  C'uitati»  del  1162, 
■■■■bblieato  dal  Bodhìdì,  I  Consiglieri  sono  chianiAti  Senalorc». 

'  SinTini,  parte  I,  doc.  XXII,  del  19  e  ir>  novembre  liaT.  Verso  la  metà 
'<'  Kc.  xiii  s' arriva  ad  un  Consiglio  speciale  di  SO  ed  ano  generale  di  300; 
^^.."■^  Fr  ora  ne  slamo  ancora  lontani. 
^^L       '  si  diceva  Arengo  o  Arrengo,  da  arringare,  comf  Parlamt'nto  da  parlare. 
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seotatìvo  noQ  esisteva  in  nessnn  modo.  Probabilmente  tatti 
i  cittadini  che  avevano  diritto  a  far  parte  del  Consiglio  si  alter- 
navano. I  Consoli  erano  quasi  sempre  scelti  fra  coloro  die 
appartenevano  alle  consorterie  delle  Torri,  e  quando,  per  una 
qiialnnqne  ragione,  l'elezione  non  avesse  potuto  aver  luogo,  i 
capi  di  esse  o  quelli  delle  Arti  acquietavano  temporaneamente 
maggior  potere  e  governavano.  Pili  spesso  i  Consoli  decaduti 
continuavano  a  rimanere  per  qualche  tempo  in  uflìeio  col  nome 
di  Rettori.  Nel  Consiglio  le  Arti  avevano  la  preponderanza, 
e  cosi  ne  segui  che  già  fin  d'allora  il  governo  era  già  popo- 
lare, sebbene  alla  sua  testa  fossero  i  Grandi.  E  quindi  la  pa-, 
litica  fiorentina  fn  sin  dai  primi  tempi  diretta  a  favorire  1' 
dustria  ed  il  commercio  della  Città. 

A  formarci  però  di  un  tale  governo  nn'  idea  anche  pH 
chiara,  occorrerebbe  sa|iere  con  precisione  quali  e  quanti  erano 
i  cittadini  che  effettivamente  vi  partecipavano,  e  su  ciò  re- 
stano ancora  parecchi  dubbi.  Il  contado  veniva  interamente 
escluso  dalla  cittadinanza  vera  e  propria,  la  quale  non  era 
concessa  piena  ed  intera  neppure  a  tntti  coloro  che  abitavano 
dentro  le  mura,  gli  operai  minori  e  la  plebe  essendone  esclu! 
Il  governo  ai  trovava  coal  in  mano  d'alcune  potenti  famiglie, 
capi  delle  Arti  e  dei  loro  principali  aderenti.  Fino  agli  nltii 
tempi  della  Eepubblica,  infatti,  la  vera  cittadinanza,  che  sol 
dava  diritto  agli  ufSct  politici,  rimase  un  privilegio  concesso 
pochi,  i  quali,  anche  a  tempo  della  costituzione  assai  dei 
cratica  del  1494,  non  superavano  di  molto  ì  tremila.  E  qm 
è  la  ragione  per  la  quale,  anche  ai  nostri  giorni,  v'erano  at> 
cune  modeste  famiglie,  che  si  vantavano  d'avere  l'antica  cìtt 
dinanza  fiorentina,  come  se  fosse  nn  ambito  privilegio,  qnai 
un  titolo  di  nobiltà.  A  Venezia,  negli  ultimi  tempi  della 
pubblica,  nel  secolo  decimottavo,  troviamo  ancora  diverHÌ  ordini 

>  NVi  Comuni  Italiani  kI  i  habitatùrtx  ed  auclie  gli   assidui   habitator» 
Hono  chiaramente  didtint)  dai  ci'cw.    I  documenti  floreiitini   parlano  speM> 
dei  «PM  salvatichì,  parole  con  le  quali  a'  indicava,  io  credo,  la  quasi  cita — 
dinanza  di  quei  nubili  che  dimoravano  In  campagna,  con  l'obbligo  di  ibi  — 
tare  parte   dell'anno  In  Cltt&.    Qucatl   piò   tardi  aumentarono  asul,  e  <■»  ^ 
tempo  divenivano  poi   veri  e  propri   eittadlni,  aecondo   norme  che  non  t^-I 
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(li  cittadini,  ed  il  governo  era  sempre  in  mano  di  poclii.  Questo 
in  ogni  modo  è  lino  degli  argomenti  cbe  anderebbero  nella 
nostra  storia  meglio  etndiati.  Nel  Parlamento,  è  vero,  s'adu- 
nava il  popolo  indistintamente;  ma  tali  adunanze  erano  il  più 
delle  volte  di  pura  forma.  E  quando  si  vede  clie  questo  Parla- 
mento veniva  convocato  in  una  piazza,  spesso  non  molto  grande, 
0  in  una  chiesa,  bisogna  pur  concludere,  che  di  nome,  ma  non 
di  fatto,  vi  pigliavano  parte  tntti  gli  abitanti  della  Città. 

E  qui  è  superfluo  aggiungere,  che  allora  non  si  conosceva 
nessuna  esatta  divisione  di  poteri,  quale  si  trova  nelle  costi- 
tuzioni moderne.  Gli  affari  si  dividevano  più  secondo  la  loro 
importanza,  e  secondo  la  qualità  delle  persone,  cui  si  riferi- 
vano, che  secondo  la  loro  natura.  Il  Consiglio  non  era,  come 
»i  crederebbe  oggi,  un'  assemblea  legislativa,  né  il  potere  dei 
Consoli  era  solo  esecutivo.  Questi  giniìcavano,  amministra- 
.vano,  comandavano  in  campo,  eseguivano  la  volontà  popolare, 
e  qualche  volta  compievano  atti  legislativi,  senza  il  Consiglio, 
che  nelle  riforme  di  maggiore  importanza  era  sempre  consultato, 
ma  non  di  rado  le  votava  o  le  respingeva  senza  quasi  discu- 
terle. Il  Parlamento,  nei  casi  più  solenni,  approvava  con  un 
placet,  senza  sempre  capir  bene  di  che  cosa  veramente  si 
trattasse.  Da  un  altro  lato  non  solo  gli  affari  d'una  certa 
gravità,  massime  se  occorrevano  danari,  venivano  portati  in 
Consiglio;  ma  esso  era  consultato  su  tutto  ciò  che  piaceva  ai 
Consoli,  da  una  proposta  di  condanna  a  morte,  per  ragion! 
politiche,  lino  alla  concessione  d'un  permesso  per  portare  la 
propria  abitazione  da  un  Sestiere  all'altro  della  Città.'  Questo 
trasferimento,  che  a  noi  apparisce  cosa  di  assai  poco  momento, 
poteva  allora,  alterando  la  distribuzione  degli  abitanti  nei 
vari  Sestieri,  alterare  anche  la  proporzioiiale  partecipazione  di 
essi  agli  utficr  pubblici,  cosa  di  cui  s'era  molto  gelosi. 

Tale  fu  dunque  la  forma  di  governo  con  cui  il  Comune  di 
Firenze  si  costituì  la  prima  volta.  Esso  non  era  però  ancora 
consolidato,  né  abbastanza  sicnro  di  sé.  Il  contado,  in  cui  co- 
mandava, era  sempre   molto  ristretto;  i  confini  incerti,  dìspu- 


N«  trovammo  molti  uaempt  nette  Provvì 


^^^L)  N«  trovammo 


i  di  tempi  [losteriorì. 


122  CAPITOLO  II 

labili  e  disputati;  ed  anche  dentro  questi  confini  1* autorità 
comunale  era  debolissima,  perché  i  castelli  dei  nobili,  non  sola- 
mente si  dichiaravano  indipendenti  dalla  Città,  e  non  volevano 
riconoscere  altra  autorità  fuori  quella  dell'Impero,  a  cui  neppur 
sempre  obbedivano  ;  ma  le  movevano  guerra  continua,  e  con- 
tinuamente eccitavano,  aiutavano  a  ribellarsi  da  essa  le  vicine 
terre.  La  prima  cosa  quindi  che  occorreva  fare  adesso  era: 
impadronirsi  del  contado  colla  forza  delle  armi,  sottometterlo 
davvero  e  governarlo  con  fermezza,  il  che  doveva,  come  ve- 
dremo, essere  causa  di  molte  nuove  e  gravi  perturbazioni,  cosi 
interne  come  esterne.  Esse  costituiscono  la  vera  e  propria  sto- 
ria del  Comune  fiorentino,  la  quale  ora  finalmente  incomincia. 


Capitolo   III 
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DEL  COMUNE  FIORENTINO  » 


Dopo  la  distrazione  di  Fiesole,  Firenze  cominciò  le  sue  guerre 
nel  contado  contro  i  nobili,  continuandole  sempre  più  oltre  in 
Toscana,  massime  con  Siena,  che  fu  sna  rivale  per  circa  nn 
secolo.  Il  contado  fiorentino  s'estendeva  verso  il  snd  fino  a 
sette  0  otto  chilometri  dalle  mura  di  Siena.  Ma  questa  parte 
del  territorio  era  piena  di  castelli  dei  conti  Quidi,  i  quali, 
coir  aderire  ali* una  o  all'altra  delle  due  repubbliche,  pote- 
vano far  pendere  la  bilancia  a  loro  volontà.  À  crescere  questa 
confusione  si  aggiungevano  i  Margravi,  dopo  la  morte  di  Ma- 
tilde, mandati  dall'Imperatore  in  Toscana,  per  tener  viva  la 
sua  autorità.  Essi  però  mutavano  di  continuo,^  erano  general- 
mente uomini  di  poca  autorità,  e  non  avendo  forze  sufficienti, 
né  conoscendo  il  paese,  seguivano  una  politica  sempre  incerta, 
poggiando  ora  a  destra  ora  a  sinistra,  perché  non  sapevano 
mai  distinguere  sicuramente  amici  da  nemici.  Nel  1125  era 
stato  eletto  re  dei  Romani  Lotario  II  che,  messosi  d'accordo 

1  Nuova  Antologia,  1.°  luglio  1890. 

*  Il  FicKER,  II,  paragr.  :no,  pag.  223  dà  i  nomi  di  molti  di  essi,  e  rac- 
coglie le  scarse  notizie  che  se  ne  b<inno.  A  Kabodo  morto  nel  1119  suc- 
cesse un  Corrado  (1120-27),  poi  un  Kampret  (1131),  un  Engelbert  (1134), 
Enrico  di  Baviera  (1187),  e  subito  dopo,  Ulrico  d^Attems,  poi  il  duca  (ìuelfo 
(1160-2)  zio  di  Federico  I,  che  lo  mandò. 
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con  papa  Innocenzo  II,  venne  ool  piccolo  seguito  dì  soli  1500 
utiinini  a  Roma,  dove  fu  coronato  imperatore  iu  Laterano,  per- 
ché S.  Pietro  era  occupato  dai  seguaci  dell'aotipapa  Anacleto. 
Dopo  di  ciò  Papa  e  Imperatore  sì  poaero  d'accordo  ancbe  circa 
i  beni  nllodiali  di  Matilde,  che  vennero  concessi  in  fendo  al 
genero  di  Lotario,  Enrico  duca  dì  Baviera.  Questi  destava 
qualche  sospetto,  perche  poteva  facilmente  divenire  in  Toscana 
un  Margravio  assai  pericoloso  alla  indipendenza  delle  Città. 
A  Lucca  e  ad  altri  Coninni,  che  s'erano  mostrati  favorevoli 
all'  Impero,  furono  intanto  confermati  gli  antichi  privilegi,  non 
però  a  Firenze,  che  soleva  inclinare  alla  parte  avversa.  E  i 
nobili  del  atto  contado,  massime  i  conti  Alberti,  che  le  erano 
ora  nemicissimi,  vennero  pnre  favoriti  dall'Impero.  Enrico  di 
Baviera  però  non  si  recava  adesso  in  Toscana;  ed  in  sna  vece 
fu  iuand:ito  Engelbert,  che  nella  state  del  1135  entrò  solen- 
nemente in  Firenze.' 

Ma  questa  non  si  lasciò  da  lui  sgomentare,  e  continuò  a 
combattere  i  castelli  che  erano  degli  Alberti  o  dipendevauo  da 
essi.  Nell'ottobre  del  1135  i  Fiorentini  assalirono  e  dtatrns- 
BCro  il  castello  di  Montefugoni.  fra  la  Pesa  ed  il  Virginio. 
Subito  dopo  andarono  contro  Montebuoni  iu  Val  di  Qreve, 
eastello  ad  otto  chilometri  da  Firenze,  tenuto  dai  Bnondel- 
Riontì,  vassiilli  del  Vescovo,  anch' egli  della  famiglia  Alberti. 
Il  23  ottobre  di  quell'anno  Muntebnoni  fu  preso  e  distrutto,  ob- 
bligando, secondo  afferma  il  Villani,  i  Buondel monti,  dopo  che 
si  furono  sottomessi,  ad  abitare  in  Firenze.'  Al  quale  propoaito 
lo  stesso  cronista  aggiunge,  che  il  Comune  allora  <  incominciò 
ad  ingrandirsi  colla  for^a  più  che  con  raprione...  sottomet- 
tendosi ogni  nobile  dì  contado,  e  disfacendo  le  fortezze  ».  Que- 
sta infatti  era  adesso  la  politica  dei  Fiorentini,  ai  qnali  sa- 
rebbe stato  inutile  estendere  il  loro  contado,  se  prima  non  libe- 
ravano dai  potenti  feudatari  quella  parte  che  già  possedevano. 
Se  non  che,  nel  fare  ciò,  essi  andavano  introducendo  in  Cittì 
un  numero  sempre  maggiore  di  nobili,  il  che  apparecchiava  la 
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formazione  di  un  forte  partito  aristocratico  dentro  le  mura: 
partito  che,  essendo  naturalmente  avverso  al  popolo,  doveva 
esser  causa  inevitabile  di  {fuerre  civili,  e  di  centinai  muta- 
menti di  governo. 

Engelbert,  il  rappresentante  dell'Impero,  lascio  fare  senza 
prender  parte  in  queste  guerre.  Ma  adesso  veniva  in  Italia 
l'imperatore  Lotario,  il  quale,  avendo  aggiustato  le  cose  sue 
in  Germania,  moveva  verso  il  Mezzogiorno  contro  Ruggiero  II, 
col  ducii  Enrico  di  Baviern.  Questi  passava  per  la  Toscana, 
con  una  parte  dell' esercito,  e  cercava  ristabilire  in  essa  l'auto- 
rità assai  scossa  dal  Margraviato.  E  ben  presto  vi  riuscì,  dopo 
avere  assediato  Firenze,  e  costretta  a  sottomettersi  anche  Lucca, 
poco  prima  ribellatasi.  Ma  appena  gl'Imperiali  s'allontana- 
rono, tntto  tornò  nello  stato  di  prima.  Infatti,  quando  l'Im- 
peratore, sebbene  vittorioso  nel  Sud,  dovè  tornare  |)er  le  di- 
scordie scoppiate  fra  i  enoi  in  Germania,  trovò  la  Toscana  di 
anovo  ribellata.  Egli  mori  per  via  (1137),  e  vi  fn  allora  grande 
spavento  nell'Italia  centrale,  perché  si  temeva  che  potesse 
essere  eletto  Enrico  dì  Baviera,  il  quale  avrebbe  cercato  di 
rendere  ereditario  il  Margraviato  nella  propria  famiglia.  Per 
questa  ragione  il  19  marzo  1138  i  Consoli  di  Lucca,  di  Pisa  e 
di  Firenze  (questa  è,  come  dicemmo,  la  prima  volta  che  si 
trovano  ufficialmente  nominati  ì  Consoli  ali  Firenze)  si  riunirono 
a  S.  Genesio,  stringendo  alleanza  contro  il  comune  pericolo. 
Se  non  che,  per  loro  fortuna,  venne  eletto  Invece  Corrado  III 
degli  Hohenstaufen,  contro  cui  il  duca  di  Baviera  s'era  ribel- 
lato; e  si  poteva  perciò  ritenere  decadnto  dal  Margraviato. 
Le  città  alleate,  come  era  naturale,  si  dichiararono  favorevoli 
a  Corrado,  che  anch' egli  da  sua  parte  le  fitvori.  Gli  accordi 
pei  beni  di  Matilde,  conclusi  fra  Lotario  ed  Innocenzo  11.  si  po- 
tevano ritenere  allora  rotti,  il  che  non  era  favorevole  alla  pace. 
Ma  Vicario  dell'Impero  venne  (1139)  Ulrico  di  Attems,  e  fu 
accolto  con  gran  favore,  pereti"  rappresentava,  con  la  nuova 

Itica,  l'annullamento  delle  pretese  di  Enrico  di  Baviera.' 
: 


1  roglitutione  ilei   Coinitn*   ili  Firtnze, 
i^M'Areh.  Slor.It.,  Fii^nEu,  Tipoijrafla 
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Firenze,  che  si  sentiva  ora  nuovamente  sicura,  e  cbe  dopo 
le  T'ittoiie  avute  contro  gli  Alberti  pareva  con  easi  riconciliata, 
profittò  di  questo  nuovo  stato  di  cose,  per  muovere  guerra  al 
potentissimo  conte  Guido,  di  cui  a  Taglione  il  cronista  Sanza- 
nome  dice:  per  se  quasi  civitas  est  et  provincia.^  I  pre* 
teati  e  la  voglia  non  mancavano  mai,  perclié  i  conti  Guidi, 
come  già  vedemmo,  possedevano  vasto  territorio  verso  il  Sud. 
dove  avevano  contro  Firenze  sempre  pronto  il  favore  dei  Se- 
nesi, Al  nord-est  arrivavano  fin  quasi  alle  mnra  dì  Fiesole, 
il  cbe  voleva  dire  a  tre  passi  da  Firenze,  e  da  quel  lato  ave- 
vano alle  spalle  gli  uomini  delle  loro  vaste  possessioni  io 
Romagna. 

La  guerra,  che  s'allargò  subito  in  tutta  Toscana,  cominciò' 
dapprima  nel  territorio  di  Martnri,  dove  fu  pili  tardi  costruito 
il  tanto  contrastato  Castello  di  Poggibonsi.  I  Fiorentini,  che 
avevano  adesso  il  favore  di  Ulrico  d'Attems,  arrivarono  sin 
presso  le  mnra  di  Siena,  restandovi  per  tre  giorni  (1141).  Si 
volsero  quindi  contro  i  conti  Guidi,  assalendo  e  devastando 
prima  il  monastero  di  Rosane  da  questi  edificato;*  poi  mos- 
sero contro  Monte  di  Croce,  tornando  ripetutamente  all'assalto 
negli  anni  successivi.  Lacca,  Pistoia,  Arezzo,  alcune  città  della 
Lombardia  e  della  Marca  d'Ancona  parteggiavano  allora  pei 
conti  Guidi.  Invece  Pisa  e  i  conti  Alberti  parteggiavano  per 
Firenze,  che  nel  1145  ebbe  a  Montemaggio  una  vittoria  contro 
i  Senesi.  Nel  1H6  però  i  Fiorentini,  essendo  tornati  a  Monte 
di  Croce,  trovarono  vigorosa  resistenza  nei  Conti  Gnidi,  un- 
tati dai  Senesi;  pure  finirono  coli' ottenere  buoni  patti.  Quando 
poi  i  Conti  partirono  coli' Imperatore  per  la  crociata,  essi  toi^ 
narono  all'assalto  e  posero  fuoco  al  castello;^  per  il  che  papa 
Eugenio  IH  sottomise  la  loro  Città  ad  un  interdetto  che  dur{> 
dal  1148  al  54.  ■• 


I 
I 


I  Edizione  florentina,  p.ig-.  129. 

*  ristERMi,  Una  monaca  del  Bteolo  XII  in  Arch  Itoi  It ,  serie  UI^J 
voi.  sa,  png.  206  e  neg.  ;  SiiramoiiE,  p.  130  e  sdg.  ;  StKTcìii,  'itiidi  ec«  ;  jl»-l 
nales  ienenses  in  Afa».  Oerm.  XIX,  2S6.  GM  Annaìes  I  pongono  nel  litri 
la  preu  di  Monte  Orlando,  avvenuta  aaaai  prima  ma  è  no  mantfeato  errorAif 

*  Annalet  /,  Ottone  di  FriBlnga  <n  Mon.  Oerm    \\    S61 
'  AnnaÌM  I,  n^riDsOHn,  Fortckungen,  !,  38. 
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Tutto  questo  disordine  era  in  gran  parte  dovuto  alla  poli- 
tica incerta  dell'  Iiniierafore  e  del  biio  rappresentante  in  To- 
scana. Ma  adesso  Corradn  III  moriva,  ed  il  ri  marzo  U52  ve- 
nira  eletto  a  Francoforte  Federico  I  Barbarossa,  il  quale  lece 
subito  sentire  la  sua  mano  ferma,  rìsolnto  com'era  a  ristabi- 
lire in  Itfliia  l'aiitoritii  dell'  Impero,  a  Bollevare  in  Toscana  il 
partito  feudale.  Appena  eletto,  egli  nominò  nuovo  Marg:ravio 
in  Toscana  Guelfo  IV  di  Baviera;  il  che,  prima  anche  che 
questi  arrivasse,  dette  animo  al  conte  Guido.  I  Fiorentini  però 
non  se  ne  sgomentarono,  anzi  senza  metter  tempo  in  mezzo  tor- 
narono contro  Monte  di  Croce  e  lo  smantellarono  addirittura.' 
Cosi,  dice  il  Sanzanome,  Mons  Crucis  ftst  cruciatus.  Le  di- 
sposizioni prese  il  5  dicembre  1154  da  Federico  I  a  Roncaglia, 
ed  altre  prese  da  Ini  successivamente,  furono  tutte  a  vantaggio 
dei  signori  fendali,  la  cui  autorità,  essendosi  essi  posti  a  di- 
pendenza diretta  dall'Imperatore,  crebbe  enormemente  nel 
contado  di  Firenze,  che  pareva  a  un  tratto  sfuggito  alla  giu- 
risdizione dei  magistrati  cittadini.'  Ma  i  Fiorentini  non  se  ne 
stettero,  anzi  mossero  subito  guerra  ai  Senesi  ed  al  conte  Ouido 
fra  loro  alleati.  Questi  aveva  ora  costruito  presso  Marturi  il 
castello  di  Poggibonsi  con  una  chiesa,  ricbiamandovi  gli  uomini 
sparsi  ali'  intorno,  per  liberarli  dalla  dipendenza  dei  Fiorentini 
e  sottoporli  invece  a  quella  dei  Senesi.  Tutto  ciò  fu  a  danno 
dei  Fiorentini,  che  ebbero  questa  volta  la  peggio  (1156);  ma 
essi  ottennero  poi  dal  Papa  che  la  nnovìi  chiesa  di  Poggibonsi 
foB.se  messa  sotto  la  loro  diocesi  come  era  quella  di  Marturi.^ 
Balla  supremazia  religiosa,  pensavano  con  ragione,  si  poterà 

ilmente  passare  alla  supremazia  polìtica. 

I  tempi  erano  allora  assai  poco  favorevoli  a  continuare  quo- 


mfì 


'  Nei  don.  PiMKrMr  (Una  monaca  ecc.)  ni  parla  pili  volte  liclls  detno- 
liiioDH  delle  mura  di  questo  castello  (pag.  StT  «  894).  A  pag.  217  uao  del 
testimoni  dice:  quod  gunt  i.x  annoi  quod  /iiil  dtstructus  mnnji  CVucù. 
IlVimsi  (IV,  37),  il  pseudo  Brunetto  Latini  la  pongono  ne!  U54,  gli  An- 
naUg  II,  il  Codice  Napoletano  e  Paolino  Pieri  nel  ILM.  Ranianome  neppur 
qnì,  al  ano  solito,  pone  una  data  preoisa.  Ricorda  solo  che  il  primo  a«salto 
ta  dato  nel  1146. 

-  SisTiHc,  Studi  ecc.,  55.  — 

•—  Sianai,  Studi,  US,  e  nei  Documenti,  D<»c.  I.  m.  i  apr.  1166.  — 
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sta  lotta.  È  ben  vero  che  il  conte  Guido  il  vecchio,  detto  an- 
che Guido  Guerra,  fiero  nemico  delle  uanrpazioni  dei  Comnni 
nel  contado,  era  morto  nel  1157,  lasciando  la  vedova  con  nn 
figlio  minorenne;  ma  l'Imperatore  s'apparecchiava  a  passare 
le  Alpi  eoa  un  forte  esercito,  e  quindi  il  partito  feudale  nel 
contado  e  nella  Città  prendeva  ogni  giorno  maggiore  animo. 
Si  fini  quindi,  per  comune  interesse,  col  sospendere  le  armi 
in  Toscana,  e  conchiudere  una  tregua  che  doveva  durare  venti 
anni.  La  sottoscrissero  da  una  parte  Pisa,  Pistoia,  Siena,  ì 
conti  Guidi  e  i  conti  Alberti;  dall'altra  Firenze,  Lucca,  Prato 
e  altre  terre  minori.  Dopo  di  ciò  parecchie  città  toscane,  com- 
presa Firenze,  m;\ndarono  loro  milizie  a  servizio  dell'Impera* 
tore,  contro  Milano,  che  nel  1158  dovette  capitolare. 


Dopo  la  vittoria  ottenuta  in  Lombardia,  Federica  I  voleva 
procedere  sempre  pili  oltre,  rafforzando  in  tutta  l' Italia  supe- 
riore e  centrale  1'  autorità  dell'  Impero  e  del  partito  feudale, 
abbassando  quella  dei  Comuni,  cosa  del  resto  facile  a  dirsi, 
ma  non  a  farsi.  Già  nel  ciintado  fiorentino  si  riscotevano  tasse 
non  solo  pfo  ciritate  Floreiitie,  ma  anche  prò  Marchione  et 
prò  Rege.  Ora  la  mano  imperiale  s'aggravava  ancora  più: 
le  antiche  regalie;  le  esenzioni  ed  immanità  dei  marchesi,  dei 
conti,  dei  grandi  ecclesiastici,  delle  città  stesse  restavano  in- 
tatte, ma  in  tutto  il  contado  si  videro  sorgere  nuovi  impiegali 
regi  (Federico  non  era  ancora  imperatore),  chiamati  conti, 
nunzi,  potestà  teutonici.  Si  andava  cosi  estendendo  e  riordi- 
nando quell'amministrazione  imperiale,  che  s'era  cercato  di 
fondare  dopo  la  morte  di  Matilde,  ma  che  aveva  trovato  e  ' 
trovava  grave  ostacolo  Dell'incremento  delle  città,  le  quali  i 
facevano  di  tutto  per  demolirla. 

Questi  poledates  teulonici  avevano  attribuzioni  non  molto 
diverse  da  quelle  dei  podestà  messi  nel  contado  dai  Comuni; 
le  esercitavano  però  in  nome  dell'Impero.  Essi  facevano  capo 
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aI  Marcarlo,  la  cui  ardinaria  residenza  era  in  S.  Miniato, 
chiamato  perciò  «  al  Tedesco  >.  Questa  Duova  ammìnietrazione 
uioltiplicava  naturalmente  le  tasse,  e  ({uindi  aumentava  lo 
scualcnto.  Intanto  veniva  a  prender  ikibbcbso  del  Margraviato 
(IHW)  Guelfo  IV,  che  il  20  marzo  radunava  a  S.  GeneBio  i 
conti,  ì  ^andi  vassalli,  i  Consoli  delle  città,  [>erché  giuras- 
sero obbedienza  all'Impero.  Se  uon  che,  in  questa  apecie  di 
Parlamento  scoppiò  subito  la  discordia,  trovandosi  da  nna 
parte  i  Fiorentini  ed  i  Lucchesi,  dall'  altra  il  giovane  conte 
Guido  ed  i  Pisani,  che  erano  adesso  amici  dell'Impero  ed  av 
versari  di  Firenze.  Il  margravio  Guelfo  cercava  di  conciliare 
i  Fiorentini,  ma  non  riusciva  a  coneludere  che  poco  o  nulla. 
Ed  allora  Federico  I  che,  dopo  la  distruzione  di  Milano  (11G2), 
era  divenuto  impaziente  degl'indugi,  e  voleva  portar  guerra 
nell'Italia  meridionale,  abbassare  la  potenza  dì  papa  Alcd- 
tiandro  III,  favorire  quindi  l'antipapa  Vittore  IV,  mandò  Del- 
l' Italia  centrale  il  canuelliere  dell'Impero  Kinaldo  di  Colonia, 
perché  vi  ristabilisse  la  pace,  l'ordine  e  l'obbedienza.  Rinaldo 
non  era  un  Margravio,  ma  uo  Legato  dell'  Impero,  perché  Per 
derìco  pareva  che  volesse  assumere  egli  direttamente  l'ammi- 
nistrazione della  Toscana;  e  quindi  gii  detto  il  titolo  di  Jtaliae 
archieuncr.llarius  et  imprriiioriw  muiesiatis  Ifffalus.  Questi 
agi  con  energia;  racculse  a  .S.  Geneeio  i  vassalli  dell'Impero,  i 
rappreiienlanti  delle  città,  e  pareva  che  fosse  subito  riuscito 
a  ristabilir  la  pace.  Fu  però  una  pace  assai  poco  dnrevole, 
perché  troppi  erano  gli  elementi  destinati  a  venire  fatalmente 
in  conflitto.  Federico,  riconoscendo  inevitabile  la  dissoluzione 
del  Margraviato,  s'era  deciso  ad  ausumere  il  governo  delle 
varie  parti  clic  lo  componevano,  per  mezzo  di  conti  o  podestà 
iui|ierìali.  come  aveva  fatto  in  Lombardia,  K  Rinaldo  si  dtì;  con 
ardore  ad  una  t.-kle  opera,  ponendoli,  con  precidi  tedeschi,  nei 
principali  castelli  de)  contado.  Dove  i  castelli  mancavano,  ne 
fece  costruire  dei  nuovi.'    S.  Miniato,  con  lu  sua  torre  in  cima 


I  C'otutituil  ttiam  letitonieoi  yriiteipa  ae  dominatore*  tuper  Lombar- 
tht  a  Tutcot.  ut  di  catterò  tiut  voluniati  huIIuj  Ylalirué  retintfndi  lo- 
nm  hobrre  uUattnm  jmiaet.  y,ta  Alrxandu,  all'iiDDii  lltH.  S>l1u  CVomea 
'»(in<)  lina.  Ri  Ifggr::  doepit  Imp^ator  in  partibu»  Tu^dae 
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al  colle,  col  borgo  di  S.  Qenesio  in  basso,  fn  il  centro  dellft^ 
nuova  amministrazione.    Ivi  Rinaldo  jioae  Everardo  d'Amern,T 
col  titolo  di  Comes  et  Federi<ji  imperatoris  legatus.^    Il  con» 
cetto  polìtico  di  Federico  era  cbiaro  e  preciso;  ma  ad  ; 
tnarlo,  contro   il   volere   dei  Comuni   gì&   liberi,   contro   l'in^ 
terease   anche  di   molti   dei   Conti  indigeni,  sarebbero  occorsi 
gran  tempo   ed  un   grosso  esercito,   cose  cbe  allora  gli  man* 
cavano  del  pari.    Rinaldo  inoltre  dovó  ben  presto  partire  per 
nuove  imprese;  e  quantunque  gli  auccedewse  l'arcivescovo  Cri- 
stiano da  Magonza,  ancb'egli  nomo  di  valore,  i  risultati  pra- 
tici dell'opera  loro  fnrono  assai  scarsi.    Rìnscirono  solo  a  cavar 
danari,  smungendo  le  popolazioni:  «come  buoni   pescatori», 
cosi  dice  un  cronista,  «  stesero  abilmente  le  loro  reti  ovnnqne  ». 
Ma  jiolitica mente  nalia  di  stabile  fondarono.  ■ 

Si  videro  certo  sorgere  per  tutto  i  nuovi  podestà  tedeschd 
i  Teufonici,  come  IÌ  chiamavano.  Troviamo  infatti  di  coil4 
tinuo  menzionati  il  Potestan  Florentiae  o  Florentinorum.  e 
cosi  quelli  di  Siena,  di  Arezzo,  ed  altri  molti.  Ma  dentro 
le  mura  delle  grosse  città  poco  o  nulla  potevano,  perché  ivi 
continuavano  a  governare  i  Consoli,  i  quali  contrastavano 
anche  nel  contado  l'autorità  dei  Teutonici.  Era  nno  stato  di 
cose  che  non  poteva  durare  a  lungo.  Ad  alcune  città  amiche 
l'Imperatore  stesso  concedeva  che.  per  mezzo  dei  loro  Con- 
eoli, ma  in  suo  nome,  esercitassero  la  giurisdizione  dentro  le 
mura,  qualche  volta  anche  in  una  parte  del  contado,  esen- 
tandone però  sempre  i  nobili,  spesso  pure  le  chiese  e  conventi, 
che  rimanevano  sotto  !a  sua  autorità.'  In  generale  però  nel- 
r  Italia  centrale  dovevano  senz'altro  comandare  i  suoi  Podestà. 
Egli  non  aveva  nessun  dubbio  sul  pieno  ed  assoluto  diritto 
dell'Impero  nel  contado.   Se  non  che  la  questione  era  adesso 


I  pottslati  nndiean,  I 
s  Teutonieos  praeeipae  ct^ 


ci   terrae  romanae  castra   ad  se  gpcclatitìa 

quatdam  nova  conttruere,  in  quorum  pratsidiù 

hcavit.  V.  FietRK,  11,  parag.  811,  pag.  228.  a 

'  NulluK  enim  marehiv  et  nullus  nutiti'us  Imperii  fuil,  qui  tntn  hono- 
rifiee  civilata  Italiae  tributaret,  et  romano  subiceret  Imperio.  Annali 
Pitoni,  in  Pmti,  Mo».  Ger.  XX,  319.  PicKiia,  1,  parag.  137,  pag.  250  u  U, 
parae.  Sii  e  3ir,. 


'  FiciEH,  i,  parag.  122--4. 
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pili  (li  tatto  che  di  diritto,  e  poteva  ynindi  essere  risoluta  solo 
dalla  forza,  che  l' Impero  non  aveva  in  Toscana.  E  però  quello 
che  uè  sedili,  fu  una  gran  confusione.  Le  grosse  cìttìi,  e  più 
specialmente  Firenze,  continuarono  a  reff^'ersi  coi  Consoli  come 
prima;  nel  contado  invece  Podestà  ìmpeTiali,  Conti  toscani,  si- 
gnori feudali,  grossi  e  piccoli.  Consoli  cittadini  od  altri  uffi- 
ciali dei  Comune  si  disputavano  ogni  giorno  l'esercizio  del- 
l'autorità; e  le  popolazioni  non  Bapevsno  più  a  cbi  obbedire. 
Le  stesse  città,  gli  stessi  nobili,  che  si  dichiaravano  partigiaui 
dell'Impero  ed  3  lui  sottomessi,  non  secondavano  i  disegni  di 
Federico,  anzi  li  combattevano,  perché  in  sostanza  a  tutti  puz> 
zava  questa  signoria  teutonica,  esercitata  da  avidi  e  prepotenti 
nflSctalì  dell'Impera. 

Una  pittura  abbastanza  fedele  di  un  tale  stato  di  cose  pos- 
siamo cavarla  dalle  antiche  deposizioni  di  testimoni,  che  fu- 
rono, in  diverse  occasioni,  chiamati  a  dare  autentici  ragguagli 
sulle  condizioni  del  paese.  Coloro  che  andarono  a  deporre  sul 
monastero  di  Rogano,  ce  lo  descrivono  come  dipendente  dal 
«onte  Guido,  che  era  continuamente  costretto  a  difenderlo  <  dal 
castellano  di  Montegrossoli,  da  altri  Teutonici  e  dai  Consoli 
fiorentini  »,  che  tutti  presumevano  esercitarvi  la  loro  autorità. 
E  ci  fanno  vedere  a  Monte  di  Croce  Consoli  di  quella  terra 
e  vice-comitt,  i  quali  comandano  colà  nello  etesso  temno,  e 
sono  costretti  a  difendersi  dai  Teutonici,  dalle  pretese  dei  Con- 
soli fiorentini  e  di  altri  ufficiali  del  Comune.'  Né  minore  con- 
fusione descrivono  quelli  che  furono,  in  altra  oecaslune,  chia* 
mati  a  deporre  sul  castello  e  sulla  valle  di  Paterno,  il  cui 
dominio  veniva  disputato  tra  Fiorentini  e  Senesi.  Un  testi- 
mone dice,  che  ai  suoi  tempi  vide  comandare  in  quel  luogo, 
come  in  tutto  il  contado  fiorentino,  un  tal  Pipino,  Potestas  Fio- 
rentiae.  Un  altro  ricorda  di  aver  percorso  la  Valle  di  Paterno 
e  tutto  il  contado  fiorentino,  in  compagnia  dei  Consoli  del  Co- 
mune  e  di  un  Teutonico.  Parecchi  atTerraano  di  esservi  andati 
ora  con  Io  stesso  Pipino,  ora  con  altri  Teutonici,  ora  coi  Consoli; 
«  che  tutti  erano  obbediti  del  pari,  e  riscotevano  tas.-je.  8Ìugo- 


PiMiKini,  Documenti  ecc..  a  |irigg.  : 


^^^■'1  PiMiKini, 
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lare  è  la  deposizione  d' un  Giovanni  de  Citinaia,  che  fece  luogo 
racconto  delle  vicende  seguite  colà  negli  ultimi  tempi.  Nar- 
rava d'un  prete,  che  svelse  dal  snolo  un  grosso  pilastro,  dì  cai, 
non  sapendo  a  quale  scopo  vi  fosse  posto,  voleva  servirsi  per 
la  costruzione  della  ana  chiesa.  Ma  pesava  tanto  che.  con  nn 
carro  e  due  buoi,  non  riuscì  a  portarlo  via.  Laonde  i  conta- 
dini ivi  presenti  esclamavano:  Domine  sacerdos.  male  fecisti, 
quia  est  terminus  inter  Florentinos  et  Senenses.  Dopo  di  ciò, 
cosi  continuava  il  teste,  due  individui  andarono  dal  castellano 
di  Montegrossoli,  dicendogli  che  se  li  secondava  nel  far  rico- 
struire il  castello  di  Paterno,  gli  avrebbero  fornito  le  prove 
dei  diritti  che  aveva  sopra  di  esso.  11  castellano  corse  lieto  a 
Firenze  per  ottenerne  l'assenso;  ma  tornò  in  fretta,  dicendo 
che  smettessero  di  lavorare,  avendo  i  Fiorentini  ricusato  di 
prestare  ascolto,  i)ercLé  veniva  in  Toscana  l'arcivescovo  Cri- 
stiano di  Magonza,  il  quale  già  era  in  Lombardia.  Allora  j 
Senesi,  protittandu  della  occasione  propizia,  demolirono  i  la- 
vori abbandonati,  e  spadroneggiarono  essi.  Di  certo  non  è  pos- 
sibile immaginare  Qua  moltiplicità  maggiore,  una  maggior  con- 
fusione e  contrasto  di  autorità  e  di  diritti.' 

Per  Firenze  e  pei  Comuni  di  Toscana  in  genere,  non  v'era 
quindi  ora  da  far  altro,  che  profittare  d'ogni  occasione  oppor- 
tuna a  sostenere,  colle  armi  o  coU'astuzia,  i  propri  diritti.  L» 
gnerra  era  già  scoppiata  tra  Pisa  e  Lucca,  con  la  quale  s'era 
unito  il  conte  tìnìdo,  nemico  dei  Fiorentini,  che  fecero  perciò 
trattato  d'alleanza  con  Pisa.  Ne  ottennero  molti  vantaggi  pel 
loro  commercio,  impegnandosi  però  a  pigliar  parte  attiva  nella 
guerra.^  E  lo  fecero  volentieri,  perche  ai  trattava  non  solo 
di  combattere  i  Lucchesi,  ma  anche  il  conte  Guido  e  Cristiano 
di  Magonza,  che  li  sostenevano.  Parve  dapprima  che  Cristiano, 
ponendo,  il  23  marzo  1172,  Pisa  al  bando  dell'Impero,  e  to- 
gliendole cosi  tutti  i  privilegi  già  prima  concessi,  la  inducesse 


'  Queste  deposizioni  più  volte  pubblicate  aoto  in  parte,  si  troTaoo  on 
nella  loro  integriti  In  leiinrixi,  1,  doc.  XLV.  Hanno  In  data  del  maggio  tiOil, 
ma  ai  riferiscono,  eonie  è  naturale,  »  tempi  assai  anteriori.  Vedi  S*>Tia^ 
pag.  115,  117-lU, 

'  V.  il  trattato  in  S»xtisi,  1,  dot.  IV. 
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alla  psce.  Infatti  il  23  maggio  fa  concluso  on  accordo  (cui 
«rano  presenti  anche  Ì  Fiorentini),  con  obbligo  che  fra  Pisa  e 
Lucca  si  procedesse  allo  scambio  dei  prigionieri.  La  pace 
renne  niolennemente  conclusa  e  proclamata  il  primo  di  giugno: 
il  bando  contro  Pisa  fu  ritirato. 

Ma  dopo  due  mesi  avvenne  un  fatto  inaspettato,  elle  fece 
correre  subito  alle  armi.  li  i  di  agosto  l'arcivescovo  Cristiano 
aveva  invitato  a  San  Geneaio  i  Consoli  di  Pisa  e  di  Firenze;  e 
quando  furono  colà,  li  fece  improvvisamente  prendere  e  gettare 
in  carcere.  Che  cosa  era  mai  seguito  dì  nuovo,  che  giustificasse  il 
rendere  inevitabile  la  guerra,  dopo  aver  tanto  cercato  la  pace? 
Si  sono  immaginate  molte  spiegazioni,  ma  una  cosa  sola  ai  sa 
di  certo.  Il  y  maggio  1172,  quando  cioè  erano  già  innanzi  le 
trattative  dì  pace,  s'era  a  Firenze  stretto  un  segreto  accordo,  al 
quale  i  Pisani  non  potevano  essere  rimasti  estranei.  Alcuni 
.Sammìniatesi,  cacciati  dalla  loro  terra  come  ribelli  all'Impero,' 
avevano,  nel  palazzo  del  vescovo  di  Firenze,  giurato  non  solo 
dì  far  cansa  comune  coi  Pisani  e  coi  Fiorentini;  ma  dì  dar  loro 
la  terra  di  San  Miniato,  se  riuscivano  a  riprenderla,  anche 
quando  la  torre  fosse  rimasta  in  mano  dei  Tedeschi.^  Il  fatto 
è  certo,  perché  il  documento  che  strìngeva  l'accordo  è  gìnnto 
fino  a  noi.  Non  è  nn  vero  e  proprio  trattato,  non  essendovi 
stati  presentì  i  Consoli,  e  mancandovi  le  formole  essenziali 
alla  vera  legalità.  Ma  l'aver  ginrato  e  tìrmato  nel  palazzo  del 
vescovo;  l'avervi  preso  parte  alcuni  dei  principali  cittadini, 
fra  cui  uno  degli  liberti;^  l'aver  conservato  il  documento  nel- 
l'Archivio fiorentino,'  sono  prove  che  i  governi  delle  due  città 
Dan  furono  estranei  all'accordo:  si  cercava  però  nasconderne 

'  k  San  Miniato  era  per  l' Impero  il  conte  MacliarinB.  Il  Fimn  (II, 
Parag.  SII,  pag.  -227  e  eeifg.)  dà  una  lista  di  altri  conti  tedeschi  in  quel 
««tello. 

'  Cantrum  antem  inteììigii 
tritatura. 

^  In  questo  momento  molti  anche  di  coli 
"*'I' Impero,  lo  combattCTano.  Pisa  ne  è  una  prova. 

*  Non  fn  mesHo  tra  i  Capitoli,  che  contenevano  I  veri  documenti  alG' 
*'*'l,  ma  trova»!  fra  carte  che  poasono  quasi  dirsi  private.  Primo  a  «co- 
Mrio  fn  l'HiRTnio,  II,  ei;   lo  ha  poi   ristampato   iutegrnlmente  il  Siktihi 
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o  maBchernrne  la  non  piccola  importanza.  Da  tntto  ciò.  dal 
mala,  voglia  e  lontezzEi  con  cui  procedeva  lo  scambio  dei  pt 
gionieri,  Cristiano,  sebbene  fosHe  nn  uomo  assai  meno  accorto 
dell'arcivescovo  Rinaldo  di  Colonia,  capi  snbito  che  la  pace 
era  fittizia,  che  volevano  aggirarlo  e  tradirlo.  Perduta  qnindi 
la  pazienza,  si  lasciò  andare  all'atto  imprndente  ed  inconsi- 
derato, che  rese  ormai  impossibile  la  pace  da  lui  tanto  desi- 
derata. 

I  Fiorentini  erano  infatti  ^ià  nell'agosto  u  Castel  Fioren- 
tino, (love  i  Pisani,  accampati  a  Pontedera,  mandarono  loro 
in  aiuto  225  cavalieri,  con  due  dei  propri  Consoli.  Cristiano 
s'avanzò  subito  col  conte  Uuido  e  coi  Lucchesi;  ma  qnesti  nl- 
timi  dovettero  abbandonarlo,  perche  i  Pisani,  consigliati  dai 
Fiorentini,  erano  entrati  nel  loro  territorio  e  lo  devastavano. 
Tuttavia,  sebbene  etremato  di  forze,  egli  affrontò  il  nemico,  e 
combatté  con  valore  accanto  alla  bandiera  ;  ma  fu  disfatto.  Noi 
ignoriamo  il  seguito  della  guerra;  certo  ti  però  cbe  Cristiano 
ben  presto  parti,  cbe  nel  1174  i  Samrainiatesi  ribelli  tornarono 
con  onore  nella  propria  terra,  e  cbe  fìnalmente  nell'anac 
unente  si  concluse  una  pace  fra  le  tre  cittfi  combatteuti. 

I  Finrentini  intanto  continuavano  sempre  a  sottometl 
terre  e  castelli  nel  loro  contado,  ed  anche  pili  oltre.'  Sin 
1170  avevano  costretto  a  dnri  patti  gli  Aretini,^  amici  del  conte 
Gnido,  ed  ora  andarono  a  combattere  sotto  le  mura  d'Asciano, 
terra  vicina  ad  Arezzo,  la  quale  s'era  sottoposta  in  parte  ad 
essi,  in  parte  ai  Senesi,  che  la  difendevano  perché  volevano 
impadronirsene  del  tutto.  Questi  furono,  il  7  luglio  del  1174. 
disfatti,  lasciando  in  mano  del  nemico  un  migliaio  di 
nieri,  e  dovettero  qniodi  sottomettersi  a  condizioni  di 
assai  dure.'    l-e  trattative  andarono  in  lungo,  ma  pure 


'M 


1  TOMMASi,  Storia  dì  Lìtcca,  ìd  Arck.  Star.  It. ,  volr  X,  ad  anm 
RoKcioxi,  Istorie  Pìtane,  in  Arch.  Stur.  it.,  voi.  VI,  ad  annow;  1 
nom,  I,  2»6,  Ottubu^ii,  Annales,  1,  %;  HiHTwia,  li,  68-63. 

"  Vedi  SiNUKi,  I,  doe.  v,  vi,  VII,  Vili.  Il  primo  è  ilei  23  fobb.  1 
gli  altri  del  T  aprile  11T4. 

'  Annaleg  II,  allanua  IITO;  Viluni,  V,  6. 

'  AnnaU»  II;  ^nnuvoat;  Villakl,  V,  6;  Cod.  Napolttano,  il  quale  g 
però  il  fallo  nel  1175;  Hbfbiti,  art.  Asciano;  Hintwia,  II,  (M-6. 
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coacIUHe  nel  1170.  I  Fiorentini  vennero  riconoscinti  legittimi 
padroni  di  tutto  il  contado  della  diocesi  loto  e  dì  quella  Reso- 
lana;  ebbero  inoltre  una  parte  anche  di  ciò  che  nel  territorio 
dì  Fog^bonsi  possedevano  i  Senesi,  i  qnali  duvettero  obbli- 
garsi ad  aiutarli  nelle  loro  guerre.  Non  però  contro  l'Impero 
ed  i  suoi  messi,  '  che  promettevano  invece  cercare  con  ogni 
opera  di  rendere  amici  di  Firenze.  V'erano  net  trattato  parec- 
rhie  altre  condizioni  assai  dure  ìmpotitte  ai  Senesi.^  Che  i  Fio- 
rentini riuscissero  a  fare  accettar  questi  patti,  dopo  la  piccola 
guerra  d'A><ciano.  è  nna  prova  aicnra  della  loro  cresciuta  po- 
tenti, il  che  viene  conterniato  anche  dal  vedere,  come  abbiamo 
^à  ricordalo,  che  appunto  allora  (1172)  essi  eomiDciarono  la 
costruzione  del  secondo  cerchio  delle  loro  mura,  comprendendo 
iu  e»8i>  parecchi  anni  dopo  il220)  l'Oltrarno  e  gli  altri  sob- 
borghi, che  s' erano  formati  fuori  del  primo  cerchio.  Ma  k 
certo  ancora  che,  se  i  Scucsi  non  erano  per  sempre  decaduti, 
questa  non  poteva  estiere  che  una  pace  fittizia  e,  dopo  molto 
esitare,  eoueinsa  solamente  per  ottenere  la  tanto  desiderata 
liberazione  dei  prigionieri. 


Questi  trionfi  e^^terni  si  ripcrcotevano  però  in  modo  impre- 
Bdnto  nell'interno  della  Cittrt.  Il  governo  dei  Consoli,  poo« 
Rorerole  ai  polenti  feudatari,  cercava  sempre  più  di  la- 
iarli  da  parte,  avversando  specìalnien te  la  consorteria  degli 

,  >  Il  tntuto  {cho  Duailna  nHlo  atvMO  tempo  l' Imperatore,  Crìitlano  d) 

ft  Ed  anobe  U  runte  Ua»rlo,  che  erx  allo»  a  San  Ulnfato),  troraRl 

B'AtidilvIo  di  Siena.  Calcffo  ii^iThlo.  a  e.  0,  e  Caleffo  dell'ABiunta.  a  e.  tu. 

^Biarwia  or  pubblicò  un  lare»  inntu.  rho  pblie  dal  WiliT>ar>LD.  lialUror- 

a  4«l  cavaliere  Lltini.  dlreliori:  ilell'.YrphlTlo  m-nme,  nu)  aTcuiina  copia 

»  e  deifli  altri  diKumenti  relatWi  a  i|i](wta  pai^r.  I  doc.  vhe  «onn 

hi  Firenao  poiurann  Itfrffeni!  nel  Sikiiki.  I,  doc.   I.\,  .\.  XI  (1  e  H  aprile.  Il 

«tnibrv  ine). 

■  £3  quod  Comuni»  •nmui«  arquiiierit  extra  torum  epùeopatu*  et  eo- 
MlahM,  dabo  mtdittatrm  Florenlimi.  Hi-.ì  IraKatu  piA  aupra  citato,  etto 
trsvaci  a  Siena. 
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Uberti,  i  quali  infatti  ben  di  rado  noi  troviamo  nel  Con8o!ato,fl 
di  elle,  come  era  naturale,  si  mostravano  assai  poco  content 
Ma  nel  medesimo  tempo  le  continue  sottomissioni  dì  eastellì 
e  di  terre  avevano  sempre  più  aumentato  dentro  la  Città  il 
numero  dei  nobili  dì  contado.  E  questi  se  dapprima,  come 
aempiici  assidui  habifatoies  a  cives  salvaticki,  non  potevano 
pigliar  parte  al  governo,  potevano  pure  unirei  agli  scontenti. 
ingrossandone  il  numero  e  la  forza.  Divenuti  poi,  coli"  andare 
del  tempo,  veri  e  propri  cittadini,  ebbero  modo  di  far  sentire 
più  efficacemente  la  loro  azione.  E  cosi  alla  fine  del  1177  ne 
segui,  come  ci  narrano  i  cronisti  che  gli  Uberti  presero  animo 
a  tentare  una  rivoluzione,  la  quale  fu  il  principio  delle  guerre 
civili  in  Firenze-  Essi  si  trovavano  a  capo  di  coloro  che  ade- 
rivano all'Impero,  la  cui  forza  era  assai  cresciuta  colla  pace 
conclusa  in  quel  medesimo  anno  a  Venezia  tra  papa  Alessan- 
dro III  e  Federico  Barbarossa,  in  balia  del  quale  fu  lasciata 
allora  la  Toscana,  dandogli  in  fendo,  per  quindici  anni,  i  beni 
di  Matilde.  Se  non  che  non  era  facile  domare  adesso  il  senti- 
mento crescente  d'indipendenza  nelle  eittii,  tanto  più  clie  Cri- 
stiano di  Magonza,  il  quale  colii  rappresentava  sempre  l'Im- 
pero, s'era  già  dimostrato  uomo  incapacissimo  a  compiere  una 
cosi  ardua  impresa.  In  Firenze  non  mancavano  inoltre  parec- 
chi nobili  che,  come  ad  esempio  ì  Giandonati,  parteggiavano 
col  popolo  contro  i  feudatari  del  contado  e  contro  le  crescenti 
pretese  dell'Impero. 

In  ogni  modo  il  tnmnlto  scoppiò,  e  da  qnel  che  dicono  i 
cronisti  non  dovette  esser  cosa  dì  poco  momento,  perché  durò 
due  anni  circa,  con  molto  spargimento  di  sangue,  con  incendi 
che  distrussero  gran  parte  della  Città:  al  che  s'aggiunse  anche 
una  piena  d'Arno,  che  fece  erollare  l'uuico  ponte  che  c'era  al- 
lora. Il  Villani  descrìve  ì  due  incendi  seguiti  nel  1177,dal  Ponte 
al  Mercato  Vecchio,  il  primo;  da  San  Martino  del  Vescovo  a 
Santa  Maria  Ughi  ed  al  Duomo,  il  secondo.  Poi  descrive  la  ca- 
duta del  ]>onte,  ed  aggiunge,  al  solito,  che  tutto  ciò  fu  giusto 
giudizio  di  Dìo  contro  la  Città  divenuta  ingrata, superba  e  piena 

'  L'anno  117*  troviamo  però  nel  Consolato  mi  iJnido  Uherti,   Simim, 


>  tllierti,   SiKTim,  i^^m 

J 
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iì  pec«ilti.  Della  rivotiizìone  ee^uiU  nello  stesso  tempo,  parla 
come  se  non  aresse  alcuna  relaz-ione  con  gl'incendi.  Gli  l'berti, 
così  egli  continua,  che  erano  <  i  pili  possenti  e  maggiori  cit- 
ladini  di  Firenze,  co'  loro  i^egnaci  nol>ili  e  popolimi,  comin- 
ciarono (guerra  contro  i  Consoli,  che  erano  signori  e  gnida* 
tnri  del  Comune,  a  cerio  tempo  e  con  nerti  ordini,  per  la  in- 
Tidia  delift  Signoria  che  non  era  a  loro  volere.  E  la  gnerra 
fn  cosi  aspra  che  si  combatteva  in  più  partì  da  vicinanza  a 
ricinanza,  con  le  torri  armate,  te  quali  erano  alte  da  100  » 
V2))  braccia.  Se  ne  costruirono  anzi  delle  nuove  per  le  Comn- 
nilà  delle  contrade,  coi  danari  delle  vicinanze,  e  le  chiamavano 
Torri  delle  Compagnie.  Si  continnò  cosi  a  combattere  per  due 
inni,  con  molte  uccisioni  ;  e  venne  questo  perpetuo  guerreg- 
giare io  tale  uso  fra  i  cittadini,'  che  1' un  di  si  liattevano,  e 
l' altro  bevevano  e  mangiavano  insieme,  novellando  l'uno  al- 
l'sltro  delle  biro  imprese  e  prodezze.  Finalmente  8Ì  pacifica- 
rono per  stracchezza,  e  i  Consoli  restarono  in  signoria;  ma 
'  queste  cose  crearono  poi  e  partorirono  le  maledette  parti,  che 
furono  appresso  in  Firenze».' 

il  pseudo  Brunetto  Latini,  invece,  pone  al  4  agosto  1177  il 
lirìmg  incendio  dal  Ponte  al  Mercato  Vecchio.  Ma,  continuando, 
smunge  subito  che  nello  stesso  anno  cominciò  <  discordia  e 
nerra  durata  ventisette  mesi  tra  Ì  Consoli  e  gli  Uberli.  i  quali 
Bon  ubbidivano  aé  Consolato,  nò  Signoria,  nù  eziandio  per  loro 
beevano  reggimento.  Questa  battaglia  cittadinesca  portò  gran 
nortalità,  mbamenti  ed  incendi.  In  cinque  parti  diverse  della 
'^iUà  fu  messo  il  fuoco,  che  arse  il  Sesto  d'Oltrarno,  e  da 
fi.  Martino  del  Vescovo  a  S,  Maria  ».*  Il  4  novembre  del  1178 
Mrrbbe,  secondo  il  medesimo  cronista,  caduto  il  ponte;  e  la 
sserra  cittadina  sarebbe  finita  solamente  nel  USO.  con  la  vit- 

I  Tiu-inr.  V.  ^,  r>ll  AnHalen  II,  al  1177,  <ll«onn  :   Orla  <il  f/utira  tnltr 

mia  (I  filiot   Uberi»;  eodein   anno  ctiiabHtIa  al   Hvitiu  florenlina.   Il 

i-  XapoUtiino  pone  11  primo  Incendio  aI  t  «troiilo,  com?  Il  Vili  ibi,  p  tubltu 

a  b  oamlBcl«r«  U  Ruem  rlvile,  che  <  biuIiV  duo  anni  V   CioLi-ro   Putì 

«  a^oota  1171  il   primo  itii^pndio,   kl  '7S   la  radula  det  ponte  ri  II 

a  iBMndiQ.  Tni^nam  di  Li'ci^i  dire  Milo  che  nel  '77  acoppiò  una  rìvo- 

%  «ha  darti  da*  anni. 

VndA  B«VJ<«TTU  LaIiii,  ad  aimum. 
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toria  degli  Ubeiti,  uno  dei  qnali,  Uberto  degli   Uherti,  enl 
infatti  nel  Consolato.    <  Da  cii)  derivò   più  tardi  la  creazioDi 
dei  Podestà,  die  furono  gentiluomini,  possenti  e  forestiei 
Xim   ostante   alcune   apparenti  contradiziont  dei  due 
nisti,  risalta  par  chiaro  da  essi  e  da  altri  ancora,  che  nel  li 
vi  fu  una  rivoluziono  capitanata  da^li  Uberti,  la  quale  durò 
circa  due  anni,  con  incendi,  uccisioni  e  riibamenti.    Essi  non 
riuscirono  vittoriosi,  né  il  partito  dell'Impero  rinscì  allora  a 
trionfare  in  Toscana,  non  ostante  gli  aiuti  che  aveva  da  Ci 
stiano;  ed  il  governo  consolare  che  gli  Uberti  volevano  distroj 
gere  resto.    Ma  riuscirono  a  farne  parte  più  spesso  di  primi 
insieme  coi  loro  amici ,  ed  i  perciò  che  il  pseudo  Brune! 
Latini   li   dice  vittoriosi.    Tutto  questo  infatti  diede  mag^it 
fonta  al  partito   aristocratico,'  ed  apparecchiò  la  riforma, 
poi  sostituì  il  Podestà  ai  Consoli,  e  seminò  il  germe  delle  pai 
e  delle  guerre  civili,  clie  dovevano  cosi  lungamente  laceri 
ed  insanguinare  la  Città.    Tale  in  sostanza  ó  la  conclnsione 
cronisti;  ì  docuraeiiti  ed  i  fatti  posteriori  la  confermano  pieni 
mente.    Nondimeno  la  jmce  interna  fu  per  allora  ristabilita, 
la  politica  generale  dei  Fiorentini  non  rimase  da  (ineeti  eventi 
punto  alterata.    Il  parziale  trionfo  dell'aristocrazia  imperiale, 
rendendola,  per  ora  almeno,  contenta,  giovò   a   fare,   col   aoe 
efficace  aiuto,  prosperare  sempre  pili  le  cose  del  Comune. 


>  Diamo  qof  un  brano  del  pseado  Bru^ettu   Litici,   quale  si   ìegge  ■ 
codice  KXddUno,  eoo  tutti  gii  errori  che  vi  sono.  Narrata  la  rivoluzione,  «y 
prose^'ue:  «Poi  nel  URO  &nni  gli  Uhortl  ebbero  la  Victoria,  e  fn  Consalo  j 
«  Rettore  della  città  di  Pirenzo  inesser  Uberto  degli  Uberti   e  meuer  L 

<  berto  Lamberti  e  loro  comparili,  ed  In  costoro  si  coidìdcìù 
e  solalo  della  Città,  e  questi  fa  per  forza,  adregnadto  che  poi  cotninoiaroDO 

<  a  governare  la  Cittade,  per  modo  di  ragione  e  di  giustiila,  conserrando 

<  cUscnno  11  suo  stato,  tanto  clje  da  Consoli   cittndini  feciono  electione  di 
«dilaniare  Podestil  KcnMH   huamlni  possenti   fareitieri,  siccome  leglai 

<  innanxj  scritto  l  ro  verrete  >.  È  strano  che  11  cronista  ponga  cositi 
l'origino  del  Consoli.  £  vero  elio  solo  ijui  egli  comincia  II  snn  ( 
ijnesti  magistrati,  e  quindi  parrebbe  che  veramente  non  11  credette  | 
antlcM,  Ma  poco  prima,  all'anno  IITT,  aveva  pur  detto,  che  frU  Ctw 
cominciarono  a  far  guerra  al  Consoli;  è  quindi  chiaro  che  anello  p 
dovevano  esistere  Innanzi  al  1180.  Slmili  errori  ed  Incongruenze,  del  I 
sto,  si  trovano  assai  spesso  anche  nel  Villici  ed  In  altri  cronisti  i 
stesso  tempo. 
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infatti  il  -i  febbraio  1182  fecero  sottoiiiisHione  gli  nomini  di 
Empoli,  obbligandosi  »  pacare  nn  anuuo  tributo,  e  far  guerra 
ail  .ogni  richiesta  dei  Consoli  Horentini  o.  in  toro  mancanza, 
di  qnelli  delle  Arti,  salvo  però  contro  Ì  conti  Guidi,  ilii  cui  in 
parie  gli  Empolcei  dipendevano  ancora.'  Questi  conti  «'erano 
per  ora  avvicinati  a  FireD/.e.  il  che  snbita  le  rene  aiipriimente 
avversi  i  conti  Alberti,-  elio  s'avvicinarono  invece  a  Siena, 
l'eterna  rivale.  11  4  di  marzo  si  sottomisero  gli  uomini  di  Po- 
gna,  che  dipendeva  daj;li  Alberti, ^  obbligandosi  non  solo  a 
far  guerra,  secondo  In  volontii  de'  t'onsuli  fiorentini,  ma  a  non 
coatrnire  uuove  mura  o  fortezze  nella  loro  terra  o  nella  vicina 
Semìfonte.  poco  prima  costruita  dagli  Alberti.  Anzi,  se  altri 
ti  fossero  provati  a  far  ciò,  dovevano  essi  upjiorvìsi  ed  avver- 
lirnu  anbito  i  Fiorentini,  che  dalla  loro  parte  promettevano  loro 
amicizia  e  protezione.*  Nelbi  atesso  tempo  presero  anche  ìl 
castello  di  Monlegrossoli.^  Il  21  luglio  118-1  Firenze  strinse 
alleanza  coi  Lucchesi,  che  tt' obbligarono  ad  aiutarla  ugni  anno, 
almeno  per  venti  giorni,  con  lóO  militi  e  500  fanti,  in  tnlte 
t«  guerre  che  essa  farebbe  nel  proprio  contado."    Nell'ottobre 


I  SiKTim,  1,  doe.  XII.  QDi-sto  è  il  iluciiniPtKo  in  cui  hi   rlirr  rbr   il  (rl- 
•  di  IM)  llbbr*  (ti  bDOU  Rioiiota,  uirà  pagslu  aì   Cuanult  drlla  Ciltik,  o. 
Mdo  BMi.  al  ConMil  del  incrcxiiil,  cbo  rienvuranuo  pel  Curoanc. 

*  Sim»,  Sltidi  MC-,  Contado  *  poUUea  etUriare.  pnit.  III. 
'  *  Era  «UU  loro  eonoena,  con  diploma  imperiali^,  dala  a  Pavia  ÌV  Idut 

,  1164,  rhe  fn  pln  volt»  pabbllcato,  u  al  trova  auclitt  nnlla  Storia 
»  gutrra  di  StmifonU.  Kritla  iln  Moia.  Pac«  da  (Vrtaldo  (pay.  .',),  la 
e  è,  come  tutti  «anno,  una  conlralTaxloae  drl  primi  de\  imcnlo  i<ii. 

r,  I.  doc.  XIII.  Quello  V  il  docntneiito  Mon  la  data  erronna   del 
,  elia  fu  oonvtta  dal  Uarrhtw-  Capponi  in  LIBI  (iitllE  raodnTDD,  liac). 
I,  l'ior.riro  Pini,  Il  Cai.  XajMìltlaHO  mi  II  pUPUdn  RicsiTia  [.•Tiai. 
\.AnnaU*  Il  pongono,  per  errore,  il  (ktto  nel  1172  Inrrrn  dnl  1183. 

*  Surnm.  1,  doc.  XIV.  I  patti  non  potevano  mwt  mutati  (onaa  nn  ae* 
Mrdo  del  Conioli  delle  due  citta,  lunlemo  col  CouilgliorI,  Vi  almrno  per 
etaaouna  parte,  tra  I  quali  dovi^vatm  owwro  1  CnnMii  dei  militi  e  del  mer- 
caati.  Notiamo  che  i|ni,  nuinlnando  i  Consoli,  g\k  *\  accenna,  In  certo  modo, 
alla  puialbUe  eleilone  di  nn  l'odcitn,  aobhene  (per  iiunnto  ne  upplamo}  non 
tem»  ancora  italo  mal  eletto  In  rlrciiM.  Nn  ili  ciò  avremo  uecaiione  di 
tonare.  Intanto  eeco  ehe  coia  dice  I)  documento:  Jitfuintif  fhrtnlimtii 
VoMubbiu,  t>el  llarenlma  JiOataU,  nn  Rtelori  ttl  Dominatore  a  coatwnf 
potuto  tUeto.  Per  Lnrea  ti  aerenna  ancbe  al  fimo*  viro»  lieeivU  riritntit- 
»  Comtuìa  vtl  lUetar  ani  l'aUtta»  ibi  non  ^Merini. 
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i  Fiorentini  asaalirono  in  Mugello  il  castello  di  Mangona,  che 
era  degli  Alberti,  i  quali  fecero  perciò  ribellare  la  terra  di 
Fogna  che  fu  subito  di  nuovo  assalita.'  Nel  conflitto,  che  ne 
eegn!,  fu  preso  il  castello,  i  cui  abitanti  fecero  sottomissione 
il  28  di  quel  mese.  11  conte  Alberto  fu  fatto  prigioniero  e  nel 
novembre  dovette,  per  riacquistare  la  sua  libertà,  accettare 
durissimi  patti,  che  furono  firmati  anche  dalla  moglie  e  dai 
figli.  Dovè  promettere  eli  distruggere  nel  prossimo  aprile  il 
castello  di  Fogna,  salvo  il  palazzo  e  la  torre;  demolire  la  torre 
dì  Certaldo,  né  più  ricostruire  quella  di  Semifoute;  cedere  ai 
Fiorentini  una  delle  torri  di  Carraia,  a  loro  scelta;  dividere 
con  essi,  a  metà,  un  accatto  o  dazio  da  porsi  in  comune  sul 
beni  che  egli  possedeva  fra  l'Arno  e  l'Elsa.  Finalmente,  ap- 
pena uscito  di  prifrione,  doveva  far  giurare  obbedienza  a  tutti 
i  suoi  nomici,  e  pagare  400  libbre  di  buoni  denari  pisani.  I 
suoi  figli  abiterebbero  in  Firenze  due  mesi  dell'anno,  in  tempo 
di  guerra,  e  uno  in  tempo  di  pace.-  Altri  obblighi  furono  im- 
posti nel  novembre.  Questa  sottomissione  ed  umiliazione  del 
conte  Alberto  era  per  s6  stessa  un  fatto  di  grande  importanza. 
Se  vi  8Ì  aggiunge  che  ciò  avveniva  dopo  che  Firenze  aveva 
abbattuto  i  Cadolingi,  fatta  amicizia  coi  conti  Guidi,  atretts 
vantaggiostasima  alleanza  con  Pisa,  Siena  e  Lucca,  si  capirà 
facilmente  la  fortissima  e  quasi  minacciosa  posizione,  che  essa 
aveva  saputo,  in  cosi  breve  tempo,  prendere  in  Toscana.  I  patti 
ora  giurati  furono  però  solo  in  parte  mantenuti  dagli  Alberti, 
che  speravano  sempre  ainto  dall'  Impero. 


i 


•  GII  Annaìes  II.  il  pseudo  Bbumìito  Uirm  ed  il  Cod.  Napoìetat 
gono  il  atto  nel  I1S6;  il  Vituiiii  (V.  il)  lo  pone  Invece  nel  IIM,  e  dice  elta  J 
laterm  era  occupata  da  geiitUl  nomini,  estuili,  BTTerel  a  FirenHe.  KoisA-J 
gtiiamoii  ViLLtMi,  tanto  pìA  che  11  llSièrannn  in  cui  rn  fatto  priRìoniero^ 
il  conte  Alberto,  come  è  attestato  dai  documenti,  | 

»  SinTiJii,  1,  doc.  XVI  e  XVII  :  Il  primo  con  la  data  di  Kovembre  I18t, 
11  secondo,  di  S9  Novembre  1134. 
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Tatto  questo  contribuì  ili  certo  non  poco  a  far  s{  che  l'im- 
peratore Federico  I.  dovendo  andare  nell'Italia  meridionale, 
ad  incontrare  Costanza  d'Altavilla,  fidanzata  dì  suo  figlio  En- 
rico, affrettasse  il  suo  viair^io,  e  si  fermasse  in  Toscana,  dove 
lo  troviamo  infatti  nel  118."),  con  animo  deliberato  a  ttottomet- 
tere  il  paese.  Egli  venne  però  senza  nn  esercito,  con  poche 
genti,  fidando  nell'antorità  dell'Impero,  nella  boa  propria  ac- 
cortezza e  reputaifione.  Credeva  di  poter  riuscire  ne'snoi  in- 
tenti, staccando  da  Firenze  alcune  delle  città  toccane,  inducen- 
dole  a  favorire  invece  l'Impero.  Faceva  soprattutto  assegna- 
mento en  Pistoia,  che  si  trovava  fra  Lncea  e  Firenze,  nemica 
d'ambedue,  e  su  Pisa,  che  con  larghe  concessioni  sperava  dì 
poter  ricondutre  al  partito  imperiale,  cui  essa  aveva  più  volte 
aderito  in  passato.  E  ciò  gli  appariva  anche  più  facile  quando, 
arrivato  che  fu  a  San  Miniato,  nella  state  del  118Ó,  molti  dei 
nobili  del  contado  vennero  ad  ossequiarlo,  levando  alti  lamenti 
contro  le  città  libere,  che  li  opprimevano.  Il  lió  di  luglio  liberò 
dalla  ginriadizione  di  Lucca  parecchi  dì  loro,  ed  alcune  delle 
terre  ad  essa  sottostanti:'  lo  stesso  aveva  già  fatto  altrove. 
Il  31  di  quel  mese  cutrò  in  Firenze,  ed  anche  allora  fu  circon- 
dato dai  nobili  del  contado,  ì  quali,  scrive  il  Villani,  amara- 
mente si  dolevano  contro  la  Città,  «  che  aveva  occupato  i  loro 
castelli,  a  grande  dispregio  dell'  Impero  ».'^  B  qui  i  cronisti 
affermano  che  Federico  tolse  a  Firenze  la  giurisdizione  sul 
proprio  contado,  fino  alle  mura;  anzi  la  stessa  deliberazione 
egli  avrebbe,  secondo  essi,  presa  per  tutte  quante  le  citti  to- 
acane,  salvo  Pisa  e  Pistoia.  *  Ma  su  <li  ciò  è  sorta  grave  di- 
sputa, non  volendo  molti  prestar  fede  alla  possibilità  di  un  tal 

'  HOTWID,  li,  7!». 
I,  V..  12. 
Antuiles  II  e  Paoliiio  Pieri  eoctlliiaiio  soiu  Pisi»;  il  ViUaui,  il  Uod. 
Mano  ed  il  pseado  Bruuelto  Latini  enuetluHiio  Pisa  u  Pistoia. 
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fatto,  che  non  è  confermalo  da  nessun  documento.  Altri  in- 
Tece  credono  trovarne  la  conferma  in  un  fatto  posteriore,  che 
non  solo  è  narrato  da  parecchi  cronisti,  ma  è  anche  confermato 
dai  documenti, 

Enrico  VI,  celebralo  il  suo  matrimonio  con  Costanza  d'Alta- 
villa, era  stato  da  suo  padre  Federico  I  lasciato  fra  noi  come 
re  d'Italia,  con  incarico  s]iecialmentc  d'aggiustare  le  coae  di 
Toscana.  Dopo  avere  nel  1186  umiliato  Lucca  e  Siena,  la  quale 
nltima  fu  da  lui  combattuta  e  vìnta,  a  quanto  pare,  con  l'aiuto 
dei  Fiorentini,  egli  pobhiicava  un  diploma  che  ha  la  data 
del  24  giugno  1187,  col  quale,  in  premio,  diceva,  dei  servigi 
resi  dai  Fiorentini  a  suo  padre  ed  a  Ini  stesso,  concedeva  loro 
la  giurisdizione  nella  Città  e  nel  contado,  finn  ad  un  miglio 
dalla  parte  di  Fiesole,  a  tre  verso  Settimo  e  Campi,  a  dieci  ìd 
tutto  il  resto.'  Ma  anche  in  questi  cosi  ristretti  confini,  i  no- 
bili ed  ì  militi  restavano  indipendenti  dalla  Città.  In  rioono- 
.  scenza  di  siffatte  liberalità,  i  Fiorentini  dovevano  ogni  anno 
dare  a  lui  nn  buono  sciamito,  bonum  examttum.*  Simili  ooQ' 
cessioni,  ugualmente  limitate,  furono  fatte  ad  altre  città,  ^  Sì 
disse  perciò  da  alcuni  scrittori:  —  Se  t^nrico  restituì  ai  Fio- 
rentini la  giurisdizione,  è  chiaro  ohe  essa  era  stata  loro  tolta 
dal  padre,  come  afferuLano  i  cronisti.  —  Ed  osservando  poi 


'  1  ('ronixli,  uon  evidente  inusattezza,  tticono  noto:  a  dleoì  miglia  intorno, 

*  11  diplom»  pnù  leggerai  nel  Fjci:tK,  JV,  doc.  ITO,  png.  213.  Enrica  TI 
{allora  re  del  Romani,  ohlamato  poi  anche  Enrico  V  come  imperatore),  fhttk 
la  aoncewione,  aggiunge  :  txcepto  ae  taìvo  iurt  noMIiuni  et  miltluR,  • 
qxiibus  tliam  vohioms  ut  Floientini  nichiX  exigani. 

11  diploma  parla  aolo  In  Runeru  di  serrigi  resi  dal  Fiorentini  ad  Rarton 
ed  a  suo  padre  Federico  1.  Il  Villani  attrtbuÌBCC  U  conceuione  al  valore  el 
eial  dimOHtrarono  nella  crociata;  ma  qnesta  segni  nel  1189  tt  la  canoenloo^ 
Tu  fatta  nel  UST,  «ebbene  egii  la  ponga  per  errore  nel  IISS,  il  che  noB 
basta  ad  eriCare  l'anacronismo.  Oltre  di  ciò  afferma  che  la  conoeulone  f 
fatta  per  in  tram  iasione  di  papa  Gregorio  Vili,  il  ijnale  fn  eletto  e  mori  nal- 
l'aniio  11S7. 

^  A  l'cruKii  fu  nel  USO  conce«ao  il  contado:  txetpti»  domibit»  et  potr 
sasionibta,  qua*  habent  marchiones  et  ntonasterium  ».  Salvatorig,  e  m* 
g-aoDO  ì  nomi  di  parecchi  nobili,  ih  quibu»  nihil  iaris  Perusinu  rvltiH 
^uidir.  FiciiK,  1,  paragr.  lis,  pag.  2i2.  Siena,  che  aveva  perduto  11  eonUdf 
nel  glngno  lise,  lo  riebbe  nell'ottobre,  colle  stesse  condizioni,  e  co»l  Lncei 
nel  meile^lmo  nnno,  Fictrs,  1.  parag.  12r>,  p.ig.  239  e  parag.  12S,  pag.  348, 
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che  Federico  aveva  messo  in  tutta  Toscana  Podestà  imperiali, 
che  proDdevano  DOnie  dalle  città,'  ei  arrivò  sino  a  voler  ve- 
dere Firenze  privata  della  sua  propria  giurisdizione  tin  dentro 
le  stesse  sue  mura.    Se  non  che,  il  diploma  d'Eurieo  non  parla 
di  restituzione,  parla  solo  di  liberalità  usata  in  premio  dei 
eervi^  resi  dai  Fiorentini,  servici  che  ia  veriti^  non  sì  sa  quali 
|K>Bsano  essere  stati.'    È  probabile  che  sia  un  modo  di  dire, 
specialmente  se  si  pensa  che  simili  concessioni  furono  fatte  al- 
lora a  molte  città.    Da  un  altro  lato  riesce  assai  difficile  credere 
che  Firenze,  la  quale,  quando  era  tanto  pili  debole,  aveva  osato 
combattere  a  mano  armata  i  messi  dell'Impero,  uccidendo  Ra- 
bodo,  ponendo  in  fuga  Cristiano  di  Ma^onza,  potesse,  quando 
si  trovava  tanto  pid  forte,  alla  testa  di  tutta  Toscana,  lasciarsi, 
senza  alcuna  resistenza,  privare  delta  propria  giurisdizione  in 
tutto  il  contado,  e  fin  dentro  le  mura.    Oltre  di  ciò,  la  esistenza, 
de' suoi  Consoli  in  questi  medesimi   anni  è  sicura,  il  che  ba- 
sterebbe a   far  senz'altro  erollare  l'ipotesi  di  Podestà  impe- 
I       rìali  dentro  la  Città.    Infatti  nel  1184,  i  documenti  ci  danno  i 
L       nomi  dei  Consoli.    Nei  tre  anni  successivi,  è  vero,  ce  li  dà  solo 
I      il  pseudo  Brunetto  Latini;  ma  ii  difficii*  supporre  che  egli  li 
I      abbia  tntti  inventati,  o  che  siasi  per  tre  volte  consecutive  in- 
f      pannato.  Ed  in  questo  triennio,  se  ì  documenti  non  ci  danno 
nomi  di  Consoli,  indirettamente  però  accennano  di  continuo 
alla  loro  esistenza,^ 

■  Di  questi  PoiteRtA  Imperlali  il  Ficker  dk  Hpesao  I  nomi,  che  cava  dalle 
«3epn»ixlnni  dei  testiinuni.  Vedi  FicKri,  111,  pag.  410.  L*  HiRTwin  (11,  I9S) 
«3lta  un  Jlenrieas  comes  llorentinas.  che  è  ricoriiato  daito  SCampr,  e  pare 
^uieh'eMO  iin  Podestà  del  contado,  nel  settembra  1I8S.  Nei  documenti  della 
«eeoniìa  metà  dei  secalo  è  aasai  spesso  ricordata  l'autorità  dell'Impero  net 
"Verrilorlo  dnrentlno.  Citiamo  qualche  esemplo  cavato  dalle  pergamene  del- 
■'trcblvio  Fiorentino  ~>  14  Ottolire  IIT-'^  (Passìgnano).  Sub  obltga  Coiisaìum 
J'Iorentinorum  vtl  Niinlio  Begùt.  —9  Ottobre  1185  (Pasaignano).  Sub  liu- 
,31'ici  ptnii  ImpeTaloHs  et  eiv»  Missì  aut  quieumque  habuerint  rfuminiiini 
^n  temp/ire. 
_  '  Liberalitale  benefica  ipsos  reipietre  volenUi,  coHeedìtnim  iurìsdietio- 

■Ofm  huiue  munifine  noilre  eoneasionia. 

"Pel   I1B4,  oltre   i   Cronisti,   vedi   S.ittibì,   1,   doc.    XIV,   XV,   XVII,   ed 

£iti«io,  II,  191.    Per  gli  anni  US.',,  USO  e  IIST,  troviamo  spesso  nei  docu- 

^^_»«Bli  accenni,  come  i  segneotl.  W  Aprile  1135.  (Passignano).    Sub  obUgo 

^^HPBMuIum  f  lormfiG  rtsareirt  promilto.  —  13  Diucmtre  11S6.  (Santa  Felicita). 
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Bisogna,  io  credo,  cominciare  dal  riconoscere  che,  secondo 
la  politica  e  le  idee  di  Federico  I,  il  suo  diritto  di  esercitare 
^inrisdizione  in  Toscana  {salvo  le  concessioni  fatte,  cbe  poterà 
anche  revocare)  non  era  disputabile;  che  se  le  città  l'avevan» 
dì  fatto  e^icrcitata  esse,  anche  senza  speciale  concessione,  comS' 
era  il  caso  di  Firenze,  avevano  usurpato  i  diritti  dell'Impero, 
il  quale  poteva,  anzi  doveva  riprenderli.  Perciò  egli  aveva 
mandato  Kainaldo  e  Cristiano  a  mettere  per  tutto  suoi  Podestà,  ' 
a  far  tornare  le  cose  in  quello  che  per  Ini  era  il  solo  stato 
legale  e  normale.  Se  non  che  la  difficoltà  non  stava  nel  pn^ 
vare  il  suo  diritto,  secando  la  teoria  imperiale;  stava  invece 
nel  farlo  valere.  Era  una  quistione  di  fatto,  che  solamente 
la  forza  poteva  risolvere.  1  Podestà  imperiali,  come  noi  ab- 
biamo già  visto,  furono  per  tutto  istituiti;  ma  se  nel  contado 
riuscirono  ad  ottenere  obbedienza,  non  senza  contrasto  e  pi 
zialmente,  nelle  città  più  grosse,  invece,  massime  a  Firen; 
non  vi  rinacirono  punto.  1  Potestatcs  Florenliae  o  Fiorenti- 
iiorum,  come  di  Siena  o  dei  Senesi  e  simili,  che  noi  incontriamo 
ora  assai  di  frequente,  son  ((nasi  sempre,  e  per  Firenze  può 
dirsi  addirittura  sempre.  Podestà  imperiali,  messi  nel  contado, 
di  cui  disputavano  la  giurisdizione  ai  Consoli.  Or  siccome  pei 
Oomnne  il  contado  era  suo  proprio  territorio,  e  voleva  quindi 
comandarvi;  per  l'Impero,  invece,  doveva,  insieme  con  la  CittJ^ 
essere  sottoposto  ai  Podestà  imperiali,  cosi  ne  seguiva  nattt* 
raliuente  elie  questi  venivano  chiamati  Podestà  di  Firenze  o  del 
Fiorentini,  di  Siena  o  dei  Senesi,  d'Arezzo  o  degli  Aretini  ei 
Di  fatto  però,  essi  non  solamente  non  riuscivano  a  cornai 
dare   dentro  le  mura,   ma  nel   contado   stesso   erano  in   coi 


ido  _ 
iai>iJ 


Suo  obììgo  Consitlum  Fìoreiilk.  —  26  Aprilo  IIH8.  (Paasiftaano). 
ad  Coiaulcs  Florentie.  ~  SI  Settembre  11B7.  (Arch.  Capitolare  629). 
lum  rei  lUctortun  prò  tetnpore  florentie  rxìstenlium  (.4ctMiii  Flortntia 

Nel  lisa  1  Consoli  v'cra.no  di  certo.  Non  solo  il  pseado  Brunetto  UMI 
ci  dà  i  nomi  di  tre  di  essi  ;  ma  ì  docameiil]  ci  danno  i  nomi  di  coloro  i^ 
erano  ConeoK  di  KinatisU.  Sintini,  II,  dee.  V  e 

'  11  Fkkkk  (II,  parag.  313,  png.  334)  cila  le  parole  di  PllliuH,  un  giurista 
del  tempo:  ut  quando  faeìftit  eofUllauos  vel  comileg  in  Tuscia;  e  plA 
oltre:  siati  fit  hodie  illii,  qui  praefieiuntur  in  singulis pTovinciis,  vel  i» 
parie  alicuiitì  provinciae,  ut  in  comitalit  senenai,  liorenti: 


orentino  vel  areUno,.W 
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ilitto  oontinno  con  rantoritii  dei  Consoli;  e  noi  abbiamo  già 
visto  quanta  confasione  ne  nascesBe.  F.  tnttavia  assai  nntnrale 
ti  credere  che,  eon  la  venuta  di  Federico  I  in  ToacaDa,  l'  au- 
torità dei  suoi  ufficiali  dovesse  immensamente  crescere,  e  che. 
per  qualche  tempo  almeno,  i  Podestà  riuscissero  davvero  ad 
esercitare  la  i)ropria  ginrisdìzione  in  tutto  il  contado,  fin  sotto 
le  mura  della  Città.  Questo  fece  dire  ai  crouisti.  che  l'Impe- 
ratore aveva  tolto  a  Firenze  il  contado.  È  certo  però,  che 
quando  egli  parti,  le  cose  tornarono  subito  nello  stato  di  prima  : 
i  Cousoli  cioè  continuarono  a  rendere  ovunque,  pid  che  pote- 
vano, vana  l'opera  e  l'autorità  degli  ufficiali  imperiali.  II 
sorgere  dei  Comuni  aveva  creato  un  naovo  stato  dì  cose,  del 
«juftle  l'Impero  poteva  non  anmiettere  il  valore  legale;  ma 
non  aveva  poi  la  forza  di  distruggerli).  Questo  fu  che  indusse 
tìnalmente  Enrico  a  riconoscere  in  parte,  e  sotto  forma  dì  li- 
Iterale  elargizione,  lo  stato  di  fatto,  che  egli  sperava  cosi  di 
potere  almeno  cìrcoscrivore  entro  limiti  determinati.' 

B  veramente,  col  diploma  del  1187,  egli  concedeva  ai  Fio- 
reotioi  meno  assai  di  quanto  essi  già  da  un  pe/.zo  di  fatto  pos- 
•edevauo.  !^e  il  territorio  del  Comune  nuu  avesse  dovuto  esten- 
dersi piA  d'un  miglio  dalla  parte  di  Fiesole,  ne  sarebbe  rimasta 
fuori  questa  Città,  già  sottomossa  con  le  armi,  insieme  con  tutta 
la  collina,  che  già  sin  dal  1125  facevano  parte  del  territorio 
fioroDtino,  come  era  stato  sempre  nei  trattivti  riconosciuto.  E 
quasi  ciò  non  bastasse,  anche  in  bÌ  angusti  confini,  Enrico  di- 
chiarava esenti  dalla  ginrtsdizione  della  Città  tutti  i  nobili, 
eioi-  anche  quelli  che  ad  essa  si  erano  legalmente  e  solenne- 
mente sottomessi.  Ma,  in  ogni  modo,  a  Firenze  conveniva  mo- 
strarsi lieta  d'accettare  l.i  coucessioue.  Lo  stato  di  fatto  aa- 
rebbe  rimasto  quale  era  jtrìnia;  essa  avrebbe  cioè  cuntinnato 
sempre  a  comandare  ed  a  prendere  più  che  poteva.  Il  crontrta 
Paolino  Pieri,  nel  ricordare  questa  concessione  imperiale,  dice 
che  i  Fiorentini  riebbero  il  contado,  «  eioì-  che  si  ritolsero  », 

'  —  Rb  qM*ta  ijnntlanc  molto  ■>  dltcoMr  in  varia  una».  Se  uc  ueenpv 
iDBka  II  prof.  Sini<ri.  Il  quale,  dnpo  avnrlk,  nel  ino  recente  «d  aecarstn 
lavoTo  (Studi  eoe.  Contado  é  politien  tsUrioTt,  9»g.  llS  e  vR-t  mlnulaineale 
({«asinlBata  aal  doennientl,  veaae  aJI«  mie  itfliw  Maelaatoal. 
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espressione  con  la  i^nale  inconsapevolmente  egli  manifesta  la 
veni  condizione  delle  cose.  L'Impero  cedeva  nel  pnnto  di  di- 
ritto, riconoscendo  la  giurisdizione  dei  Consoli  nella  Città  ed  in 
una  parte  del  contado;  il  resto  sarebbe  stato  in  avvenire,  come 
pel  passato,  deciso  dalla  forza.  A  noi  pare  che  tntto  ciò  ponga 
in  cbiaro  le  cose,  e  spieghi  ancora  le  inesattezze  e  la  confn- 
sione  dei  cronisti,  ì  quali,  non  sapendo  distinguere  la  questione 
di  fatto  da  quella  di  diritto,  mescolarono  di  continuo  l'nna  con 
l'altra.  E  veramente  non  era  agevole  distinguerle,  qnando  di 
fronte  al  fatto  stavano  due  diritti,  ognuno  dei  quali  non  rico- 
nosceva l'altro:  il  diritto  ciot  dell'Impero  e  quello  dei  Comnne, 
ai  quali  s'aggiungeva  anche  quello  del  Papa,  che  ripeteva 
sempre,  quantunque  sempre  invano,  che  la  Chiesa  era  l'erede 
di  Matilde. 


L'esistenza  dei  Podestìi  o  Conti  tedeschi  nel  contado  non 
fu  però  senza  un'azione,  per  lo  meno  indiretta,  nell'interno 
della  Città.  Essi  contribuirono  anzi  a  modificarne  la  costitu- 
zione, promuovendo  in  certo  modo  la  creazione  d'nna  nuova 
magistratura  municipale,  che  portò  Io  stesso  nome.  In  vero, 
il  nome  latino  di  Pote.itas,  Potestà  o  Podestà,  era  dato  nel 
Medio  Evo  ad  ogni  superiore  autorità.  Noi  lo  abbiamo  visto 
già  attribuito  nel  1068  a  Goffredo  duca  di  Toscana;  i  Comuni 
dettero  questo  titolo  agli  utìlìciali  che  mandavano  nel  contado 
ad  amministrare.  Due  dì  essi,  Rennccio  da  Stagia  e  Guerrieri. 
sono  ricordati  nei  documenti  sul  monastero  dì  Rosane  pubbli- 
cati dal  Passerini.  Ivi  fpag.  206)  si  legge  che  il  conte  Guido 
difese  il  monastero  a  l'cutonicis  et  a  Renuccio  de  Staggia, 
quatHÌo  erat  Potestas  Florentinorum  et  a  Consulibus  floren- 
tittis.  Questi  Poteslaies  Florentinorum  in  un  tempo  nel  qnale 
u  Firenze  v'erano  i  Consoli,  esercitavano,  come  abbiam  visto, 
la  loro  autorità  nel  solo  contado.  L'Impero,  imitando  forse  il 
linguaggio  dei  Comuni,  dette  lo  stesso  titolo  ai  Conti  tedeschi, 
che  mandava,  ad  amministrare  in  suo  proprio  nome;  e  sono 
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quelli  che,  fra  di  noi.  venivano  asaai  spesso  chiamati  Teuto- 
nici,^ Pili  tardi  Federico  I  poti.^  porre  suoi  Podestà  in  varie 
città  dell'alta  Italia.  E  finalmente,  pid  tardi  ancora.  Firenze, 
come  vedremo,  creò  il  vero  e  proprio  suo  Podestà  in  conae- 
gnenza  di  un  ntntamento  di  partiti,  ebe  portò  un  mutamento 
nella  costituzione  interna  del  Comnne.  Ed  è  notevole  che  già 
fin  d'ora,  quando  ancora  non  c'era  la  nuova  magistratura. 
o^DÌ  volta  che  nei  documenti  fiorentini  s'allude  ai  Coninoli,  si 
aggiungono  costantemente  le  parole:  sive  Recfor  vel  Potestas 
vel  Dominator.  Dapprima  non  k  che  una  formola  vaga  e  ge- 
nerica, la  quale  accenna,  in  modo  assai  indeterminato,  alla 
1>03BÌbiIità  della  futura  istituzione.  A  poco  a  poco  la  formola 
assume  an  carattere  più  concreto  e  «letermiuato;  la  parola 
l'oleslas  prende  una  importanza  sempre  maggiore,  tanto  che 
spesso,  invece  di  seguire,  procede  quella  di  Consuìes.'  Ed  al- 
lora la  nuova  magistratura  è  già  vicina  a  nascere;  essa  in- 
fatti comparisce  l'anno  II93,  nella  persona  di  Gherardo  Ca- 
jionsacclii,  un  fiorentino  di  famiglia  consolare. 

Prima  del  '93,  è  ben  vero,  i  documenti  più  di  una  volta  (1191 
«  U92)  farebbero  credere  che  il  PodestÈi  già  esistesse.  All'Am- 
mirato infatti  parve  di  ritrovarlo  fin  dal  1184,  nel  documento 
della  pace  tra  Firenze  e  Locca, ^  dove  si  leggono  le  parole; 

I  L'S  dicembre  IISS  Federico  I,  llboraudo  alcuni  nobili  dalla  dipendenza 
di  ogni  antorità  rhe  non  foitae  Imperiale,  Kcrivera:  «nulli  ciTitati  Ialine 
nec  poti-statl  latine  BUbia«ennt  r,  Scairrtn  BoicnoBaT.  Kaiser  Friederiehg  I 
UUer  Streit  mit  der  Kurit.  Berlin,  1S66,  pag.  S32. 

'  U  Ottobre  IITS  (Passignauo)  Sub  polestate  eotisului»  Fhrenlinorum 
Wl  Nuntio  JUffis.  —  6  Lnglio  1191  (Arcli.  capitolare,  U^)  Sub  pena  Con- 
Suìuai  Florenlie  veì  Fotatatis.  —  16  Aprite  1192  (Arch.  Capitolare,  4t9)  Sub 
ttbìiffO  Potatatia  vel  Seetorum  prò  tempore  Florenlie  exigteHtihui.  —  T  No- 
vembre lisa  (PasDignano,  nella  Chiesa  di  San  Biagio)  Sub  obligo  Poteatatie 
m  hoc  terra  exìstentia.  ((jui  ai  allndc  forse  a  qualche  Podestà  di  contado). 
—  9  Uatcglo  110»  (Ooc.  Passerini,  nell'Areii.  aorentino)  'Sub  obìigo  Potealati» 
vel  Consulum  Fìorentinorum ....  Actum  Florenlie.  Da  queste  e  da  altre  per- 
gamene, che  ho  esaminate  nell'Arcb.  Sorentino,  e  da  vari  docnmenti  del  San- 
tini resulta  che  il  mntameato  non  avrvnne  in  modo  regolare,  giacché  le 
■vili  formoie'sl  alternano,  e  le  più  antiche  di  tanto  tn  tanto  riappariscono, 
ibbo  al  Santini  la  notizia  del  docamenti  nell'Archivio  Capitolare. 

»  Inguititi»  florentinis  Cowuìibue  vel  fiorentina  Patestate,  live  Reetore 
ì  Dominatore  ....  /tormd'ni  Comuha  vel  flarentiiia  rotestat  sÌm  Reetor 
i  Dominator.  Sisti^i,  1,  doc.  XIV. 
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/lorenlinis  ConsuUbus  tri  fiorentina  Fotestute.  Ma  qnest 
«itprcHHÌone  generica,  cfae  d'ora  innanzi  troviamo  spesso  ripi 
tutu,  non  basta,  come  abbiamo  visto,  a  provare  l'esistenza  del 
veni  e  proprio  Podestà  ili  Firenze.  La  certezza  l'abbiamo  soli) 
nel  1193,  guando  troviamo  ancbe  il  nome  di  colui  che  tenne 
l'nflicio.  PoBsiamo  supporre  che  esistesse  alenai  aant  prima, 
senza  però  poterlo  accertare. 

L'istituzione  del  Podestà  fa,  in  ogni  modo,  precednta  da 
un  aumento  dei  nobili  feudali  e  della  loro  autorità  dentro  le 
mura  cittadine.  Questa  anzi  ne  fn  una  delle  cause  eflìciesti. 
Le  carte  del  tempo  ci  banno  dato  di  ciò  prove  continue,  con- 
fermate anche  dai  cronisti.  Il  psendo  Brunetto  Latini  dice, 
che  nel  1192  erano  Consoli  «  Messer  Tegrlno  dei  conti  Guidi, 
paladino  in  Firenze,  e  Chianni  de'  Fifanti  >.  Certo  assai  strano 
e  poco  credibile  apparisce  il  sentire  ebe  nel  Consolato  a  Firenze 
v'era  un  eonte,  chiamato  anche  conte  palatino  o  paladino  che 
sia.  Lo  stesso  cronista  aggiunge,  che  in  quell'anno  *  si  fece 
«  ordinamento  in  Firenze,  che  li  conti  Guidi  et  li  conti  Alberti 
«et  li  conti  da  Certaldo,  Ubaldini  et  Fi^iovanni,  Pazzi  et 

<  Uhei'tini,  conti  di  Panago  et  altri  nobili  assai,  cittadini,  do- 

<  vesserò   abitare  i  quattro   mesi  dell'anno  nella  città  di   Fi- 

<  renze  >.  Qualunque  sia  il  valore  che  si  voglia  attribuire  a 
queste  affermazioni,  certo  ìt  che  esse  tendono  a  confermare, 
che  il  Podestà  sorgeva  in  conseguenza  del  prevalere  dei  nobili 
e  del  partito  imperiale.  Non  poteva  certo  ad  essi  piacere  di 
sottostare  al  governo  dei  Consoli,  contro  cui  fin  dal  1177  ave- 
vano combattuto,  e  specialmente  poi  essere  giudicati  da  co- 
loro che  ossi  ritenevano  inferiori  per  grado  e  dignità.  Inoltr 
quanto  pia  gli  elementi,  di  cui  la  cittadinanza  si  componevi 
divenivano  eterogenei,  e  si  avvicinava  perciò  il  pericolo  del 
guerre  civili,  tanto  pia  la  possibilità  di  essere  giudicati  ( 
propri  avversari  polìtici  doveva  apparire  incomportabile, 
quindi  si  cercava  uua  magistratura  nuova,  d' indole  divers 
preferibilmente  aristocratica,  pigliando  a  modello  una  iatitn 
zione  già  largamente  adottata  dall'Imperatore,  li  nuovo  PM 
desta  non  è  già  un  semplice  giudice,  corno  molti  cronisti  fiOi 
routini  credettero  e  scrissero;  è  invece  il  capo  e  rappresentatila 
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del  Comnoe:  firma  i  trattati  e  comanda  l'eaercito,  piglia  addì- 
riftnra  il  posto  dei  Consoli.  E  ne  ahliiamo  anbito  la  prova  Del- 
l' atto  con  cui  il  Castello  di  Trebbio,  il  giorno  14  luglio  1193, 
si  sottomise  al  Comune  di  Firenze,  che  fu  legalmente  rappre- 
sentato da  Gherardo  Caponsacchi,  il  primo  Podestà  dì  cui  co- 
nosciamo con  certezza  il  nome. 

Tu  questo  documento  egli  apparisce  accompagnato  da  sette 
Consiglieri  e  sette  Rettori  aaper  Capi  ti  bus  artium.^  I  Consi- 
glieri di  cai  si  danno  i  nomi,  quasi  tatti  di  famiglie  conso- 
lari, secondo  ogni  apparenza  sono  i  Consoli  stessi,  sopravvissuti, 
direi  quasi,  per  qualche  tempo,  alla  soppressione  legale  del 
loro  ufficio  politico.  È  questo  un  perìodo  di  transizione,  nel 
quale,  come  nsava  a  Pirenne,  i  vecchi  magistrati,  prima  di 
scomparire  affatto,  continnavano  per  qualche  tempo  insieme  coi 
nnovi.  Questi  Consoli,  divenuti  consiglieri  del  Podestà,  varia- 
rono spesso  di  numero,  e  rappresentavano  con  lui  il  Comune, 
riassumendo  nelle  loro  mani  il  governo  quando  il  Podestà, 
come  seguiva  di  tanto  in  tanto,  non  era  eletto.  Le  due  magi- 
strature, i  due  governi  in  sostanza  continuarono  per  qualche 
tempo  a  coesistere  o  ad  alternarsi  fino  a  che  il  Podestà,  dopo 
aver  preso  la  sua  forma  stabile  e  definitiva,  non  restò  solo  a 
governare  e  rappresentare  il  Comune.  Dai  nomi  dei  Consi- 
glieri, che  leggiamo  nella  sottomissione  di  Trebbio,  fra  i  quali 
si  trova  un  conte  Arrigo  ed  un  Tegghinio  Buondelmontì,  noi 
ci  riconfermiamo  nel  concetto  cbe  qui  c'è  un  trionfo  del  par- 
tito imperiale  e  feudale,  dei  nobili  capitanati  dagli  Uberti  con- 
tro quell'altra  nobiltà  cittadina,  in  cui  prevalevano  t  Giando- 
nati,  e  che  era  unita  ai  Mercanti  di  Calimala,  ciò  che  voleva 
dire  allora  alle  Arti  maggiori. 

Certo  il  partito  imperiale  non  avrebbe  da  solo  potuto  reg- 
gere contro  le  forze  riunite  de"  suoi  avversari.  E  però  i  nobili 
cbe  lo  costituivano  cercavano  d'appoggiarsi  invece  alle  Arti 
Minori,  che  non  avevano  ancora  rappresentanza  politica  nel 
Comune.  E  oltre  dì  ciò.  per  trovare  in  esso  sempre  maggior 
favore,  s'adoperarono  ad  estenderne  ÌI  territorio,  cosa  che,  ap- 
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ponto  percbó  nobili  e  iiii|)eriàli.  (lati  alle  armi,  poterann  fard 
più  agevolmente.  I/atto  di  sottomissione  del  castello  di  Treb- 
bio, a  36  mi^^lia  dalla  Città,  cbe  tu  codcIusd  il  2^  luglio  Ufl3, 
sotto  il  Podestà  Caponaaccbi,  ne  è  una  prima  conferma.  E  ci 
spiega  come  è  che  in  esso  noi  non  troviamo  ora  presenti,  come 
in  passato,  i  Consules  Mercatorum,  ma  invece  i  Scpte.s  Rectores 
super  Capitibìis  Artittni,  cbe  sono,  come  vedremo  anche  meglio 
più  oltre,  i  rappresentanti  delle  Arti  Minori,  le  quali,  col  fa- 
vore del  partito  im))eriale,  appariscono  ora  per  la  prima  volta' 
sulla  scena  iiolitica. 

Il  Podestà  continnò  ad  essere  eletto  costantemente  per  al- 
cnni  anni,  ed  il  partito  imperiale  cresceva  sempre  di  forze, 
secondato  come  era  dalla  fortuna  che  favoriva  adesso  Arrigo  VI 
nell'Italia  meridionale.  Poco  dopo  però  sembrava  cbe  qaesla 
fortuna  volesse  volftergli  le  spalle;  e  si  aggiunse  cbe  egli 
mandò  ora  in  Toscana  (llfó)  suo  fratello  il  duca  Filippo,  il 
qoale  scontentò  siffattamente  i  Fiorentini  che  nel  1196  ripri- 
stinarono i  Consoli.'  Questi  ripresero  la  guerra  contro  Semi- 
fonte, cosa  elle  i  Podests'l  non  avevano  osato  fare,  perché  sulle 
mura  di  quel  castello  sventolava  la  bandiera  imperiale.  Non 
andò  guari  cbe  Arrigo  richiamò  il  fratello,  ma  poco  dopo,  il 
28  settembre  del  1197,  mori. 

La  nuova  magistratura  de!  Podestà,  ricomparve  subito,  an- 
dandosi però  sempre  lentamente  trasformando.  Dapprima  in- 
fatti troviamo  nel  II95  |)odestà  un  Banieri  di  Gaetano,  cbe  era 
pisano,  poi  nel  1200  un  altro,  anch'egli  straniero,  Pagano  dei 
Porcari  da  Lucca.  E  finalmente  nel  1207  abbiamo  il  podestà 
Guatfredotto  da  Milano,  cbe  non  solo  è  forestiero,  ma  esercita 
il  suo  utlicio,  senza  i  Consiglieri,  E  questa  ù  la  forma  defi- 
nitiva della  nuova  magistratura.  Se  non  che  anche  qai  dob- 
biamo osservare,  cbe  i    Consiglieri,  pinttosto  cbe  veramentyj 


'  —  Di  ciò,   con   molto  acume  si   è  occnpato   il  prof.   S»"tihi  i 
Sludi  ecc.  La  città  e  le  etavsi  sociali  in  Firente,  in  Arek.  Stor.  IL,  ! 
rie  V,  dUp.  2»  del  1909. 

'  Areh.  FlorentiDO.  Balleitonc  e.  131,  10  luglio  I19G.  Dominus  iVfni 
epiicopug  habail  tenitlam  a  Coiuiulibas  eurie  Comunis  Fiorettile.  Per  g 
unni  1101-99  b1  vfìilauo  f  dacuitietitl  della  Lega  toscana  (-itnli  più  oltr«,  e 

H'BTWIU.    Il,    194. 
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acomparsi,  si  sono  trasformati,  dando  origine  ad  an' altra  isti- 
tuzione. Cresciuti  di  numero,  eusi  formano  ora  un  nuovo  Con- 
iglio del  Comune,  rimanendo  sempre  l'antico  Consiglio  o  Se- 
nato, die  diventerà  poi  il  Consiglio  generale.  Il  governo  sarii 
({nindi  rappresentato  dal  Podeatù  e  da  due  Consigli,  i  quali 
(lualche  volta  voteranno  se  parata  niente,  qualche  altra  uniti, 
ed  in  questo  caso  si  chiameranno  il  Consiglio  generale  e  spe- 
ciale. L'ufficio  dei  Consoli,  come  magistrato  politico,  si  può 
dire  scomparso  per  pid  non  risorgere  salvo  un'ultima  appari- 
zione negli  anni  1211  e  1212.  Da  quaoto  abbinni  detto  finora 
può  anche  facilmente  intendersi  perché  mai  i  vari  cronisti 
pongano  in  tempi  assai  diversi  la  creazione  del  Podestà.  Il 
pseudu  Brunetto  Latini  Io  fa  cominciare  nel  1200,  quando  era 
giii  da  qualche  anno  un  ufficiale  forestiero,  qualità  che  d'al- 
lora in  poi  fn  tennta  essenziale:  negli  anni  precedenti,  il  cro- 
nista sembra  vedere  nel  Podestà  pili  che  altro  un  capo  dei 
Consoli.*  11  Villani,  seguito  in  ciò  da  molti  altri,  lo  fa  invece 
cominciare  nel  1207.  Né  senza  ragione,  perché  questo  è,  come 
abbiam  visto,  l'anno  iu  cui  il  nuovo  ufficio  prende  la  sua  forma 
definitiva  davvero,  cioè  il  Podestà  e  sempre  foreatiero  e  non 
ha  pili  i  suoi  propri  Consiglieri,  che  formano  invece  il  Consi- 
glio del  Comnne.  Lo  stesso  Villani  però  s'inganna  qnando  ce 
lo  descrive  come  un  magistrato  creato  all'unico  scopo  di  ammi- 
nistrare pili  imparzialmente  la  giustizia,  e  qnando  aggiunge 
che  allora  *  non  si  rimase  la  signoria  dei  Consoli,  ritegnendo 
«ft  loro  ogni  altra  cosa  del  Comnne  ».  Sono  due  errori,  il  se- 
condo dei  quali  si  può,  fino  a  un  certo  punto,  credere  un  ana- 
cronismo, considerando  che  prima  del  1207,  come  abbiam  visto, 
1  Consoli  non  erano  scomparsi  del  tutto,  facendo  ancora  l' uf- 
ficio di  Consiglieri  del  Podestà. 


■  Kogli  Bon!  1193  e  1196  ngìì  ricorda  ancora  I  CodìoIì,  di  cui  di  pnre 
i  nomi,  forse  ritenendo  per  tali  1  Comiliarii  dei  dne  PodeBtJi,  che  aliora  ri 
erano  di  eerto.  E  bene  qui  owierrare,  che  tutto  ciò  earebbi;  stato  ansai  dir- 
Gcile,  Bc  non  imposaibile  coi  Podestà  imperiali.  Se  mal  questi  vi  fossero 
allora  stati  In  F!ron:ee,  non  sarebbero  mal  potuti  apparire  come  capi  dei 
CanMll. 
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La  morte  di  Arrigo  VI  nel  settembre  del  1197  poi 
intanto  nn  aasai  prave  mutamento  in  Toscana,  perchi5  cessai 
allora  quella  politica  aggressiva  ed  energica  con  tanla  cur&' 
e  persistenza  iniziata  da  Federico  I.  I  Samminiatesi  subito 
diatrussera  la  rocca,  cii«  era  sempre  iti  mano  dei  Tedeschi; 
poi  le  mura  di  S.  Genesio.'  I  Fiorentini  ripresero,  mediante 
danaro,  MontegroBsoli,  che  era  stato  rioccupato  e  fortificato  da 
nobili,  i  quali  davano  noia  continua.*  E  dopo  di  ciò  Firenze 
BÌ  pose  ad  un'assai  maggiore  impresa,  iniziando  una  Lega 
delle  città  toscane  contro  l'Impero.  Essa  ta  conclusa  il  di  U 
novembre  1197,  a  S.  Qenesio,  dove  giurarono  prima  i  Lucchesi, 
poi  i  Fiorentini,  i  Senesi,  i  Samminiatesi,  il  vescovo  di  Vol- 
terra, trovandosi  presenti,  per  maggiore  solennità,  due  cardi- 
iiali  di  Santa  Chiesa.  I  patti  principali  erano:  alleanza  a  co- 
mune difesa  contro  chiunque  attaccasse  la  Lega;  non  far  pace 
0  tregua  cum  aliquo  Imperatore  vel  Rege  sen  Principe,  Duce 
vel  Marchiane,  senza  il  consenso  dei  Rettori  della  Lega  stessa; 
muover  guerra  contro  le  città,  conti,  vescovi  o  borghi,  chi 
invitati  ad  entrarvi,  si  ricusassero.^  Ma  quale  era  il  perìcol 
imminente?   Perché  questa  alleanza  contro  l'Impero,  ora  a] 


1  Paolino  Pieri,  All'anno  119T,  dice:  (  m  disfatta  San  ItinUto  ai 
demo,  cio<^  la  rocca  >;  all'anno  1196  dice,  che  fn  disfatto  San  Geneaio  « 
li  terrazzani  >,  i  quali  allora  tornarono  al  jioggio,  e  riediflcaroDO  San  Ut- 
niato.  II  ViLLiHi  fV.  21)  dfce  che  fn  distratto  San  Hiniato,  e  che  gli  abitanti 
disceeero  al  plano,  in  San  Qenesio.  V.  anclio  fl-li  Atmales  II,  ed  il  Cod.  Jfa- 
poUtattù.  ad  annum.  L'Hiatuia  (II,  48)  ha  minutamente  (esaminato  laqne- 
stione,  correggendo  te  Inesattezze  ed  esagerBEioni. 

•  AnnaUg  II,  Cod.  Nap,  ad  annum,  Vcllìsi  (V,  22).   Dalle  deposi e1< 
del  tnstimnnf,  pubblicate  dal  l'asserinl,  si  vede  che  Uontegrossoli  dava 
al  vicini,  ed  anche  il  Villani  dice  che  era  posseduto  da  cattani,  i  qaali 
vevano  snerra  continua  ai  Fiorentini. 

■  Vedi  gli  Atti  della  Lega  (11  nor.  e  4  die.  1197;  G  u  7  febb.  1198} 
SiifTcm,  1,  rloe,  XXI,  0  nel  Fickbk,  IV,  pag.  2*2,  doc.  196.    Il  Ficsia  s' 
vato  dei  doo.  che  si  trovano  a  Firenze,  e  di  qnelli  che  si  trovano  a 
i  qnall  sono  in  alcuno  parti   più  compiuti  e  corretti. 
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ponto  che  esso  più  non  minacciava?  Uno  dei  patti  et  spiega, 
meglio  d'ogni  altro,  lo  Bcopo  rero  eni  si  mirava.  I  castelli,  i 
borghi,  le  piccole  terre,  cosi  esso  diceva,  possono  essere  am- 
messi solo  come  dipendenti  da  coloro,  che  sono  legittimi  pos- 
sessori del  territorio  in  cui  qneste  terre  o  castelli  si  trovano: 
unica  eccezione  era  fatta  per  Poggibonsi,'  percbt^  di  esso  molti 
si  disputavano  il  dominio.  Montepulciano  sarclibe  ammesso 
come  dipendente  da  Siena,  appena  questo,  fos^e  riuscita  a  pro- 
vare il  suo  diritto  di  dominio  sa  di  esso. 

Da  tutto  ciò  par  chiaro  che,  ìn  sostanza,  (luello  che  ve- 
ramente si  voleva  era:  profittare  del  In  morte  dell' Iiuperatore, 
per  rialzare  il  partito  guelfo  ed  assicurare  alle  città  il  pieno 
dominio  dei  propri  territori.  A  questo  fine  occorreva  essere  in 
Toscana  uniti,  e  però  sì  voleva  che  la  Lega  fosse,  per  quanto 
era  possibile,  obbligatoria.  Gli  atti  posteriori  di  essa  non  la* 
sciano  alcun  dubbio  sul  vero  sno  fine;  provano  anzi  assai 
ampiamente  che  Firenze  l'aveva  promossa,  perché  tutta  To- 
scana l'aiutasse  ora  ad  impadronirsi  sempre  piti  del  euo  con- 
tado. Se  però  la  Lega  era  contro  l'Impero,  non  per  qnesto  essa 
«ra  a  difesa  del  Papa,  delle  cui  pretese,  come  erede  di  Matilde, 
non  teneva  anzi  conto  nessuno.  Si  dichiarava,  è  vero,  di  non 
riconoscere  imperatore,  re,  duca  o  margravio,  senza  l'appro- 
vazione della  Cliiesa  romana;  ma  si  aggitingeva  che  se  il  Papa 
Toleva  entrare  nella  Lega,  doveva  accettarne  i  patti,  altri- 
menti ne  sarebbe  restato  fuori.  Se  chiedeva  aiuto,  per  riconqui- 
stare le  proprie  terre,  si  doveva  far  solo  ciò  che  i  Kettori  della 
Lega  avrebbero  ordinato.  Non  si  sarebbe,  in  nessun  caso,  te- 
nuti ad  aiutarlo,  se  le  terre  da  lui  richieste  fossero  già  venute 


■  Sed  Podiumboniti  poseil  recipi  per  cap»d.  Per  caput  q  per  capita 
-«ra  r  i^Bpresiitonu  con  cai  si  dUllDeuevaDO  1  meaibri  della  Lega,  che  ne  fa- 
cevano parte  con  propria  antanoniia.  Kasl  venivano  rati  presenta  ti  da  do 
<^pilBDO,  se  erano  fendatari,  da  nn  Rettore,  se  erano  città.  11  nome  d! 
Rettore  si  diiva  al  Console  priore  che.  assomeudo  la  rappresentanza,  doveva 
durare  in  officio  più  dei  dne  mesi  assegnati  di  regola  al  priorato.  11  prof. 
Santini  ha  «piegato  assai  bene  tntto  ciii.  {Studi,  ecc.  La  Città  e  le  Vlaui 
-«DcidJt,  Gap.  V).  Egli  dimostra  ancora  come  dalla  espressione  per  caput 
«  p«r  capita,  adoperata  anche  dalla  eunfederaKiono  dellf  Arti,  vennero  poi 
Ze  Capiludini. 
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in  po88eBso  di  gualcano  dei  Comuni  o  città  alleate.  Fin  cliiaro 
non  si  jwteva  parlare.  E  però  quando  ai  primi  del  1198  fu 
eletto  pHpa  Innocenzo  III,  questi,  aebliene  avverso  all'Impero, 
e  fautore  dello  spirito  nazionale  in  Italia,  rì  dimostrò,  come 
Tedremo,  assai  scontento  di  un  tal  modo  di  procedere. 

Il  4  dicembre  1197,  a  Castel  Fiorentino,  giurarono  i  Ret- 
tori della  Lefja,  Ira  cni  primi  il  vescovo  di  Volterra  ed  il  Con- 
sole fiorentino  Acerbo,  clie  ne  fu  il  capo  effettivo.  Pisa  e  Pi- 
stoia per  ora  ne  restavano  fuori;  ma  ad  esse,  come  ad  altre 
città  toscane,  era  serbato  libero  l' aderire,  cosa  cbe  Arezno 
aveva  già  fatta  il  2  dicembre.'  Il  a  febbraio  1198  giurò  il  conte 
tìnido,  ed  il  7  giurò  il  eonte  All)erto.  I  Fiorentini  però  espres- 
samente dichiaravano  nel  secondo  di  questi  due  trattati,  che 
essi  si  serbavano  liberi  d'assalirò  Semifonte,  e  di  sottoporre 
anche  colla  forea  Certaldo  e  Maugona,  terre  degli  Alberti.*  E 
cosi  continuarono  a  procurare  una  quantità  di  altre  adesioni 
alla  Lega,  con  atti  che  erano  piuttosto  di  sottomissione  a 
Firenze. 

Fu  questo  il  momento  in  cui  papa  Innocenzo  III,  da  poco 
eletto,  nel  mese  stesso  di  febbraio  in  cui  fu  consacrato,  scriveva 
ai  due  cardinali  stati  presenti  alla  Lega,  che  in  molte  cose  essa 
nec  utiìitatem  contineat,  nec  snpiat  ìwneslatem,  non  essendosi 
tenuto  conto  alcuno  che  il  Ducato  di  Toscana  apparteneva  ali» 
Chiesa,  ad  ius  et  dominiiim  Ecclesiae  lìonianae  perfineat. 
Egli  intendeva  quindi  far  valere  i  suoi  diritti.  Se  i  collegati 
a  lui  si  sottomettevano,  avrebbe  colla  minaccia  d'interdetto 
obbligato  anche  i  Pisani  ad  unirsi  a  loro,  contro  l'Impero; 

■  Vedi  gli  Atti  dilla  Lega  nel  Ftcker,  tV,  fiagr.  816. 

'  Atti  della  Lega.  I  Fioruntin!  la  giurarono  il  1^  e  14  novembre  IIBT. 
11  docnmeiito  (Sixtini.  1,  XJLll)  ah  i  nomi  al  16  Consoli  e  133  Consiglieri 
ohe  Ritirarono.  In  quello  che  precede  e  si  rlferlace  anche  al  !>  e  T  febbr. 
189S,  si  leictronn  i  nomi  di  io  Consoli,  ina  tre  di  eut  sono  In  qneatl  due 
giorni  diversi,  il  che  prova  clif,  noi  febbraio  '98,  erano  pliì  di  12.  Oltre 
di  ciò  alcuni  di  essi  si  trovano  in  ufficio  anche  nel  novembre  119T,  e  qneilo 
ol  conferma  nell'ipotesi  ifià  fotta,  che  cioÈ,  nell'occniione  solenne  dellA 
Lega,  f  Consoli  uscenti  o  parte  di  eaii  rrstsMero  ancora  In  nfficlo,  unendosi 
al  nuovi  eletti.  Né  è  nn  caso  Isoiato.  Il  £  aprile  ISts,  il  comune  di  Prato, 
facendo  nn  trattalo  con  Firenze,  mandava  a  stlpnlarlo  tre  Con» 
e  tre  Conuiles  nori  «n*d«t(i  tnre.    Sintiki,  1,  doc.  r,X. 
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altrimenti  li  avrebbe  lasciati  liberi  di  fare  quel  che  volevano.' 
Non  gli  fu  però  dato  ascolto,  e  gli  convenne  fare  di  necessità. 
virtil,  moderando  non  poco  il  suo  linguagf^ìo.*  Pare  nondimeno 
che  alcune  concessioni  di  forma  gli  fossero  fatte  (sebbene  non 
sappiamo  qnali),  perché,  scrivendo  poi  ai  Pisani,  si  dimostrava 
piA  contento,  e  li  spingeva  ad  entrare  nella  Lega.  Certo  è  però 
che  essi  ne  restarono  sempre  fuori,  e  cbe  se  egli,  fatto  accorto 
dagli  eventi,  si  dichiarò  più  tardi  fautore  energico  degl'inte- 
ressi nazionali,  e  promotore  della  Lega  contro  l'Impero,  potè 
rosi  rinsfirc  ad  annientare  la  stia  autorità  morale  e  politica, 
non  a  gnadagnare  un  sol  palmo  di  terra,  né  a  far  valere  al- 
cuno de' suoi  pretesi  diritti  sulla  Toscana. 

Chi  ogni  giorno  ne  cavava  invece  vantaggio  erano  i  Fio- 
rentini. Il  10  aprile  119S  Figline  entrava  nella  Lega,  sotto- 
mettendosi a  Firenze,  pagando  anche  un  annuo  tributo;^  ed 
il  di  11  maggio  Certaldo  faceva  lo  stesso,*  La  Repubblica  con- 
tinuava a  procedere  non  solo  con  energia,  ma  con  grande  ac- 
cortezza per  la  vìa  intrapresa.  Rinominava  i  Consoli,  ma  la- 
sciava che  i  nobili  pigliassero  sempre  maggior  parte  al  governo, 
induccndoli  cosi  a  cooperare  di  buona  voglia  al  compimeuto 
della  impresa  iniziata  con  prudenza  ed  energia  a  vantaggio 
del  Comune.  Quel  conte  Arrigo  da  Capraia,  che  nel  1193  tro- 
vammo fra  i  Consiglieri  del  podesti'i  Caponsacehi.  lo  troviamo 


'  iKHOoiMii  II[  Epiaiolae,  I,  ÌL,  27.  S4,  35;  Fkekr,  II,  pnra^.  aSS, 
pag.  884. 

*  Invece  di  Ducatus  ruscioe,  cominciò  .1  diro  magna  pars  Tusciae,  qiiae 
in  nostri»  privileffiis  eontinelar.  Ai  Pisani  scriveva:  Post  correciìotitm  adki' 
bitam,  m'Ari  invenimus  qaod  in  ecdeiiasttrì  lurts  vel  cuiti»quam  maiorià 
r«l  minon's  periionae  praeittdieium  redttnilaTet.  K  nel  Tebb.  1 199  li  Incitava 
«d  eniritre  nelln  Leg».  In^idciintii  HI  Ep.,  llb.  t,  401  0  GCi;  Ge»ta  Inno- 
ttntii,  e.  11  ;  PitxEB,  11.  paragr.  ^63,  pag.  R8fì-e. 

*  SUTLir,  1,  aoe.  Xxm,  XXIV,  XXV.  Il  primo  e  secondo  sono  del  10, 
Il  terM  i  del  IG  aprile  IISS,  e  dà  i  nomi  del  Flglinesi,  I  qnall  giurarono  la 
Lega,  Nel  secnndo  troviamo  accennati  i  Coiiaoli  priori  :  Cùmandamenla  Con- 
ndun  fiorentine  eivitatìn  omnium  vel  maiorin  partis,  aut  prìorum  ex  cu, 
(d  in  euo  (pag,  43  a  43)  trorlamo  che  11  (giuramento  fa  ditln  :  In  Florentia, 
in  teclefia  S.  Htparate  et  Parlamento,  cornm  porentino  populo.  B  pili 
ottra  ;  In  «ectenia  S.  Reparate,  in  Aringo. 

*  SiNTim,  I,  doc.  XXVI.  Si  giurava  oblH-.lleii la  ni  Consoli  0  Rultori  rei 
itgitoratieo  aliquo  erlante. 


k 


156  CAPITOLO  311  —   PRIME  GUERRE 

ora,  nel  1199,  addirittma.  fra  i  Consoli.'  Nell'anno  1200  sì 
eleggeva  di  nuovo  a  Podestà  nno  straniero,*  Faganello  Por- 
cari da  Lucca,  cosa  a  cui,  come  già  notammo,  da  sn  pezzo 
miravano  i  nobili.  Ed  egli  venne  confermato  nel  1201,  percbé 
condnsye  la  guerra  con  enerj,'ia  e  valore.  Infatti,  nel  febbraio 
del  1201,  il  conte  Alberto  giurò  di  cedere  ai  Fiorentini  il  pog- 
gio dì  Semifonte  col  castello  e  le  mura;  di  aiutarli,  ogni  volta 
che  fosHe  neccBaario,  ad  impadronirai  di  Colle,  Certaldo,  Se- 
niifonte.*  11  vescovo  di  Volterra  giurò  anch'  egli  di  aiutarli 
nelle  medesime  guerre.*  E  tutto  ciò  si  faceva  come  se  fosse 
conseguenza  e  parte  degli  obblighi  della  Lega,  il  che  inco- 
minciava naturalmente  a  stancare  ed  insospettire  gli  alleati, 
che  si  vedevano  ridotti  cosi  n  fare  il  solo  interesse  di  Firenze, 
dove  i  partiti  si  trovavano  nniti  a  vantaggio  del  Comune. 

La  Città  ora  non  pensava  che  ad  apparecchiarsi  a  rico- 
iniucìare  la  guerra  contro  Semifonte,  impresa  alla  qnale  i 
vari  trattati  conclusi  le  avevano  spianato  la  via.  Da  nn  pezzo 
essa  meditava  la  presa  di  quel  castello  che  aveva  sempre  ade- 


'  Il  Vii.LAKi  (V,  aB)  lo  chiama,  per  errore,  nitite  ArriRo  della  Tos».  1 
dellii  Tom  non  enino  conti.  11  pHi'udo  Brunetto  LAtini,  iti  un  paragnro  che 
non  ha  datn,  ma  precede  quello  del   ISOO,   dice:  e  Mesiter  Arrigo  conte  di 

'  Quenta  Beinbni,  come  diceiniiio,  easiTC  la  ragione  per  la  quale  it  psenda 
ora  cominciare  l'uIEcio  del  Podeatà  :  «  Novo  fu  fatto  et  eletto 
e  Poteatade  in  Firenze,  per  foridia  del  conBolato,  ciò  (a  Paga- 
«  nello  Porcaro  da  Lucca  ». 

3  SiSTi-ii,  I,  doc.  XXVI  (la  e  23  fehb.  1900),  doc.  XXVIIl  (12  e  19  febh.)  ; 
due.  XXIX  (12  e  29  febb.,  S/'i  marzo).  In  questi  documenti  il  Podestà  al  vede 
BCtnpre  menzionato  Insieme  coi  Consiglieri,  e  l'ufficio  del  Consoli  è  sempre 
anch'esso  ricordalo:  Sine  parabola  B}tes{atia  et  Cotifiliariorum  rei  Con- 
Mtlwnaive  KeetoTìim  Florentie  ipag.  49).  A  Potettate  vel  Cunsttiartig eitu, 
live  a  (  'on»ulilyu»  Fiorenlìe  vel  Ittelorihua  (pag.  iB).  In  un  doenroeDto  po- 
steriore iljiNiiNi,  I,  doc.  XXXVIl,  del  U  agosto  1201)  troviamo  che  1  Consi- 
glieri rappresentano  il  Podestà  ;  Silio  filio  condatn  Butrighelli,  Metto  fiUo 
Catalani  ConsiUaTii  domini  Pùteatatia  FhTentie,  recipienti  («e)  vice  et 
nomine  diete  Poleetatie  et  totiua  Uomanis  Florentie  (pag.  Ta).  Qnestl  Con- 
siglieri non  formano  ancora  on  Consiglia  speciale,  me.  ci  si  avTiano.  p«rehé 
r  Hntìeo  Consiglio  della  Città  è  già  chiamalo  Consiglio  generale,  il  che  sup- 
pone lo  speciale  :  In  Flmenlia,  in  ecclesia  S.  Btparate,  coratn  generali 
ConMìo  Cicitatis,  iurareriint.    Sumuii,  1,  doc.  XXVIIl,  pag,  63, 

t  S.MINI,  I,  doc.  XX\. 


E  PRIME   KIFORME  DEL  COMUNE   FIORENTINO  157 

rito  all'Impero.  La  strategica  posizione  e  la  factlìtìi  grande 
cbe  aveva  di  ricevere  ainti  da  tutti  i  vicini,  facevano  si  che 
esso  fosse  come  un  pruno  negli  occhi  della  oramai  superba 
£epnbbliea,  deliberata  perciò  a  disfarlo.  Il  conte  Alberto,  con- 
tro i  patti  da  luì-  giurati  nel  1184,  patti  ai  quali  due  anni  prima 
s'erano  impegnati  anche  i  Pognesi,  aveva  poco  dopo  costruito 
sul  colle  di  Fetrognano  il  castello  di  Semifonte,  profittando 
della  venuta  di  Federico  I,  e  della  posizione  assai  difficile  in 
cui  si  erano  allora  trovati  i  Fiorentini,  che  perciò  non  gli  per- 
donarono mai  la  mancata  fede.  Ed  in  quell'  occasione  egli 
aveva  anche  assunto  il  titolo  di  Comes  ile  SiimmofoHte.  Presso 
il  castello  s'andò  sabito  formando  un  borgo,  il  quale  crebbe 
rapidamente,  perché  v'accorrevano  molti  dalle  vicine  terre,  che 
Firenze  era  andata  via  via  occupando  e  sottoponendo  a  nuove 
tasse.    E  già  si  ripeteva  nel  contado: 


^^  Per  queste  ragioni  la  Repubblica  aveva  insistentemente  cer- 
cato assicurarsi  dei  vicini,  con  i  molti  trattati  già  ricordati,  e 
con  altri  ancora,  condotti  a  termine  dal  suo  operoso  Podestà. 
Rimaneva  però  sempre  Siena,  che  poteva  dar  valido  aiuto  al 
castello,  che  si  dimostrava  già  i)ronto  alla  difesa.  E  però  il 
29  marzo  del  1201  i  Fiorentini  coucbìnsero  con  essa  un'  al- 
leanza, promettendo  d'aiutarla  contro  Montalclno,  che  aveva 
di  fronte  a  Siena  la  stessa  minacciosa  posizione  di  Semifonte 
contro  di  loro.  '  Anche  Colle  fu  obbligata  a  giurare  di  non 
dare  aiuto  ai  Semifontcsì.''  Finalmente  la  guerra  incominciò. 
Il  cronista  Sauzanome,  che  vi  si  trovò  presente,  la  fa,  con 
la  sua  solita  esagerazione,  durare  cinque  anni,  forse  tenendo 
conto  di  tutte  le  precedenti  scaramucce.^    Certo  però  la  lotta 

>  SiNT.si,  I,  doc.  SXXiV. 

*  Questo  traluto  fu  concluso  il  27  aprile  1201  ;  nei  giorni  28,  29  e  MO 
venne  tfiuralo  da  circa  TiOO  degli  abitanti  di  Colle.  SiNimi,  I,  doc.  XXXV, 
e  XXXVJ. 

'  Per  guinquenHium  guerra  durante,  et  eidem  Qitnibua  de  Tusciaprt- 
ttantibui  pntrocinmin ....  Tacere  tamen  nolo  mnffnalìa  quae  inler  catterà 
vidi,  guerra  durante.  Sihiuidiib,  eùìt.  flarentiua,  pag.  l'ifi-ò. 
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fu  dura,  perchi'-,  non  ostante  i  trattati,  Semifonte  venne  da 
molti  aiutata,  essendo  la  gelosìa  contro  Firenze  diyenuta  sem- 
pre maggiore.  In  quelito  stato  di  cose  la  forte  posizione  e  la 
condotta  energica  del  ano  valoroso  podestà  Scoto,  fecero  si 
che  il  castello  potesse  resistere  con  molto  vigore  aireBercito 
che  d'ogni  parte  lo  circondava,  tanto  che  i  Fiorentini,  non 
fidando  più  nella  forza,  ricorsero  al  tradimento.  Si  valsero  a 
questo  fine  di  un  tal  Gonella,  che  s'era  colà  dalle  vicine  terre 
rifugiato  con  altri  compagni,  ed  aveva  insieme  con  essi  avnto 
la  guardia  della  torre  detta  di  Bagnuolo.  di  cui  si  valse  invece 
per  accordarsi  cui  nemico  die  lo  aveva  corrotto.  Quando  sì  fu 
però  a  compiere  il  tradimento,  egli  ed  ì  suoi  trovarono  resi- 
atenza  nei  terrazzani  che  vollero  in  ogni  modo  difendere  U 
castello,  e  nella  difesa  ì  traditori  vi  lasciarono  la  vita.  Ma 
ciò  non  ostante,  i  Fiorentini  ottennero  l'effetto,  perché,  poco 
dopo,  Semifonte  dovette  arrendersi.  K  se  di  ciò  non  fn  causa 
unica  il  tradimento,  come  credè  il  Villani  {V,  30),  dovette  pur» 
avervi  non  poco  contribuito.  Il  1°  marzo  1202,  infatti,  ì  Coft- 
Boli,  clic  allora  erano  stati  di  nuovo  eletti  a  Firenze,  esen- 
tarono io  perpetuo  da  ogni  gravezza  i  discendenti  del  Gonella 
e  de'  suoi  compagni  morti,  ossi  dicevano,  per  la  liepnbblica. 
Il  3  dell'  aprile  seguente  furono  sottoscritti  e  giurati  i  patti 
della  resa.  I  Fiorentini  promisero  perdono,  protezione  e  resti- 
tuzione dei  prigionieri  ai  Seniìfontesi,  i  quali  però  dovettero 
distruggere  la  torre  e  le  mura,  discendere  dal  poggio  al  piano,, 
pagare  26  danari  l'anno  per  ogni  focolare,  eccettuati  i  militi, 
e  le  chiese. - 

Il  Papa  rimproverò  vivamente  i  Fiorentini,  per  la  loro  eoa- 
dotta  crudele  contro  Semifonte;  ma  ì  Consoli,  dopo  essersi  di- 


I 
I 


'  Il  doc.  »1  trova  in  lldcfoiiau  <ìi  San  Luìkì,  Delit't,  vii,  178,  e  più  oor- 
rettanienlu  nel  Santin),  Dfi'^imeHti.  Ili,  VU.  png.  3IS.  iii  esenUvMO  d« 
ogni  Imposta,  in  perpetuo,  il  (ionella  i^d  i  suoi  compagni,  ^kì  mortui  fiurt 
in  Utrrt  de  Bagnuolo  et  in  muris  apud  SummttmfonUm,  in  servitia  Cowh 
mHHi's  Ftorentie.  V.  nncbe  Sibtwui,  li,  100. 

*  .SiHTini,  I,  XS:.XVni,  XXXIX.  ll  trattato  di  pavé  fu  fatto  tra  Alberta 
da  Uontaato,  Blgaore  di  San  'itMuignano,  pel  Semlfonleal,  n  Clarilus  Pillìi,  f 
Corniole  del  Uercanti,  pt^r  Firenze. 


I,  a  ijiariius  iittn,  ^_ 


E   PRIME   RIFORME   DEL  COMUNE   FIORENTINO 


159 


tesi  con  nna  lettera,'  continuando  per  la  via  ormai  intrapresa, 
attiiccarono  bri^a  coi  Senesi.  E  fu  a  cagione  del  castello  di 
Tornano,  nella  valle  di  Paterno,  clie  essi  volevano  avere,  e  che 
i  Senesi  dicevano  di  non  poter  dare,  perolié  era  in  possesso 
•  di  signori  da  loro  indipendenti.  T  Fiorentini  allora  incomin- 
ciarono, al  solito,  coli' indurre  Montepulciano,  grossa  terra  del 
Senesi,  a  giurare  sottomissione,  con  l'obbligo  anche  d'un  annuo 
tributo,^  La  guerra  perciò  sarebbe  subito  necessariamente 
scoppiata,  se  Ogerio,  podestà  di  Poggibonsi,  non  si  fosse  intro- 
messo. Accettato  che  fu  il  suo  arbitrato,  egli  esaminò  con  gran 
diligenza  la  questione  dei  confini,  e  li  ileterininf)  coscienziosa- 
mente. Il  suo  lodo  fu  pronunziato  il  4  giugno  1203.*  A  Firenze 
restò  tutto  il  contado  fiesolano  e  fiorentino,  secondo  la  delimita- 
zione esattamente  data  da  Ogerio,  nella  quale  la  valle  di  Pa- 
terno veniva  compresa.  I  Senesi  dovevano  perciò  adoperarsi 
a  far  cedere  il  castello  da  coloro  che  ne  erano  aignori.  Questo 
trattato  dalle  due  parti  accettato,  e  dai  Senesi  rispettato  scru- 
polosamente,* venne  il  15  maggio  1204  sanzionato  da  papa 
Innocenzo  III,  secondo  l'espresso  desiderio  dei  Fiorentini.* 
I  quali  però  continuarono  i  loro  segreti  accordi  coi  Montcpul- 
cianesì,  che  avevano,  nei  giorni  30  e  31  maggio  1203,  indotti  a 
giurare  di  nuovo  alleanza  otTensìva  e  difensiva  contro  Siena." 
Quindi,  appena  ciò  si  seppe,  vi  furono  anbito  nuovi  rammari- 
chi, nuove  proteste  di  Siena,  che  portò  l'aifare  dinanzi  alla 


'  Questa  lettera,  pubblicala  dal  winkelmann  [Philipp  von  Sehwaben, 
1,  fi()6)  da  un  Ma.  che  ai  trova  nell'Arch.  di  Ben»,  n.  33S,  fol.  18,  t  in  parte 
riferita  aiiciic  dall' HiamiB,  11.  102. 

'  I  patti  furono  dn  circa  SDO  Montepalcianeai  giurati  in  mano  del  Con- 
sole ftorentino.    Sintiki.  1,  doc.  XI.  18  e  Si  ottobre  1302. 

1  S.KTifii,  I,  doc.  XLU,  XLIII.  SUV  e  XLV.  Qneati  doc.  dell'aprile  e  del 
maggio  1303  contendono  ì  nomi  dei  cittadini  f  contadini  aenesi,  cbe  accet- 
tiirono  l'arbitrato  in  nome  delb  loro  città;  l'ultimo  ha  le  depoiiizinni  dei 
testimoni  Interrogali  da  Offerio.  11  doc.  XLVIl,  4  giugno  120a,  è  il  lodo  da 
lui  pronunziato. 

■  Nei  giorui  «,  7  e  8  giugno  JI  vencoro  ed  il  Comune  di  Siena  cedeTano 

a  Firenie  tutto  ciò  clie  dovevano,  secondo  la  sentcoKa.    Sihtini,  1,  documento 

XLViii.    Jl  6  dello  Bteaao  mese  l&O  Coniiglierl  seneai  giur 

-dei  patti.    S*Kiiifi,  I,  doc.  XLIX. 

S  S.STIML,    J,    dot.    LII. 

'  SiKTiNi,  t,  doc.   XLVI. 
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Lega,  i  cai  Eettori  vennero  perciò  espressamente  radunati  il 
5  aprile  del  1205,  a  S.  Quirico  dì  Osenna,  sotto  Ir  presidenza 
del  vescovo  di  Volterra,  avendo  ricusato  di  presentarsi  i  Fio- 
rentini e  gli  Aretini.  DallVsanie  dei  testimoni  risultò  chiaro 
cbe  Montepulciano  apparteneva  ai  Senesi.'  flon  sappiamo  se 
venne  allora  pronunziato  il  lodo,  né  quale  risultato  definitivo 
ebbe  la  disputa.  Sembra  però  chiaro  elio  questo  fu  il  momento 
in  cui  la  Lega  di  fatto  si  sciolse,  per  opera  dei  Fiorentini  stessi 
che  l'avevano  iniziata.  Lo  scopo  che  s'erano  proposto.  C38Ì  lo 
avevano  in  gran  parte  raggiunto;  ora  non  potevano  dagli  al- 
leati aspettarsi  altro  che  ostacoli  al  conseguimento  dei  loro 
fini  ulteriori,  perché  tutti  erano  più  o  meno  insospettiti  della 
loro  ambizione,  di  cni  nessuno  voleva  più  a  Inngo  continnare 
ad  essere  strumento  passivo. 

Ma  ciò  non  arrestava  punto  nel  loro  cammino  i  Consoli 
fiorentini,  che  ora  troviamo  di  nuovo  al  governo  della  Città,  e 
cbe  attaccarono  briga  cui  conti  di  Capraia,  ì  quali  avevano 
un  castello  di  tal  nome  sulla  riva  destra  dell'Arno,  ed  erano 
un  ramo  degli  Alberti  presso  il  confine  dei  Pistoiesi.  Unendosi 
con  questi,  i  conti  potevano  facilmente  chiudere  la  via  del- 
l'Arno ai  Fiorentini,  cbe  perciò,  sin  dal  1203,  avevano  deli- 
berato di  costruire  sull'opposta  riva  del  fiume,  nel  luogo  chia- 
mato Malborghetto,  un  altro  castello,  cui  dettero  il  nome  (li 
Montelopo,  nome  che  spiegava  chiaramente  quale  fosse  il  loro 
scopo.  Infatti  giìi.  s'andava  ripetendo  il  motto: 


Per  distTiigger  questa  eapra, 
Non  ci  vuol  altro  cbe  na  lapo.* 

Anche  qui  la  guerra  sarebbe  necessariamente  scoppiata,  sf 
profittando  della  intromissione  amìebevolc  dei  Lucchesi.  l'ac- 
cortezza diplomatica  dei  Fiorentini  non  avesse  trovato  modo 

»  MCBiTom,  Antiq.  It.,  IV,  576-83.  V.  ancora  Fi«eb  (II,  parag.  318,  p*g, 
2S9  e  Mg.),  cliu  da  questo  importante  documento  cavò  la  serie  dei  Podestà 
messi  nel  Senesf ,  i  quali  dai  testimoni  son  chiamati  :  Comitts  teulo»icÌ, 
Cotnilt»  comitatus  genensis  prò  imperatore  Frderiffo,  ed  anche  qualche  volta 
Cotnitea  contadini. 

'  RtriiTi,  articoli  Capraia  e  Montelupo;  Uìhiwio  [il,  1O0-9J,  clic  giil 
corregge  la  cronologia  ed  altri  errori  del  Villani. 
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d'evitarla,  come  aempre,  a  proprio  vaDtag:gio.  Nel  gingno 
del  1204  infatti  si  concluse  un  trattato,  mediante  il  quale  essi 
s'obbligavaDD  a  non  recare  molestia  stilla  destra  del  fiume,  e 
ì  conti  di  Capraia  a  non  recarne  alcuna  sulla  sinistra.'  Il  Conte 
poco  dopo  giurò  addirittura  alleanza  e  fedeltà  ai  Fiorentini, 
insieme  co' suoi  uomini,  i  i|uali  restarono  obbligati  a  pagare 
an  tributo  dì  26  denari  per  focolare,  ad  eccezione  dei  militi. 
Cedeva  inoltre  il  castello  e  tutto  ciò  che  posBcdeva  sulla  si- 
nistra dell'Arno,  presso  Montelnpo,  che  egli  si  obbligava  an- 
che a  difendere.* 

Se  è  vero,  come  si  trova  negli  Acta  Sanetorum  ed  in  uno 
degli  antichi  elenchi  dì  Consoli,'  non  però  in  documenti  uffi- 
ciali, che  il  conte  Rodolfo,  figlio  del  conte  Gnido  da  Capraia, 
fu  nel  1205  podestà  di  Firenze,  bisogna  credere  che  ciò  avve- 
nisse anche  in  conseguenza  di  questi  accordi.  N'ell'anno  se- 
guente pare  si  tornasse  ai  Consoli,*  ma  nel  1207  abbiamo  final- 
mente in  Clualfredotto  Grasselli  da  Milano,  il  vero  e  proprio 
Podestà  forestiero,  che  ormai  rappresenta  il  Cornane,  senza 
più  essere  assistito  dai  Goìisiliarii.    E  fu  riconfermato  un  se- 

■  ti  trottato  dovrebbe  trovarli  netl'Arcb.  di  Fistol».  11  Repetti,  riferen- 
dolo dagli  Aneddoti  del  Zacsria,  lo  diee  del  S  gliig:no  ;  altri  lo  dicono  d^I 
luglio. 

*  Del  29  ottobre  e  ì  novembre  12(M.  in  Switbi,  I,  doo.  LUI.  11  giara- 
mento  fatto  al  console  dnldo  Ubertl  dlcora,  cbe  ai  starebbe  ai  comandi, 
9We...  fecerint  Potestas  Florenlie  vel  Uonsulet  Civitatis  vel  maior  pars  eel 
prioria  «ut  prior  eoram.  E  coli  nominavasi  prima  il  Podestà  aacbe  in  dd 
anno  nel  quale  erano  in  ufficio  I  Consoli,  ai  quali  iafstti  si  prestava  11  gin- 
niiiento,  in  proseaza  Angioltrii  Beati,  Doradini  et  Burniti  Pagantti  $tx- 
eoìcorum  Cormum  Flortntit.  Anche  questo  ufficio  di  Sexcalcits  (che  tro- 
rast  ricordato  del  pari  in  altro  documento  del  30-31  maggio  1203,  in  Stirrim, 
I,  ULVI)  è  uDOvo,  ed  accenna,  secondo  noi,  a  rorme  più  del  solito  arìato- 
cratiche  in  Firenze.  Il  aiuramento  del  Comune,  dato  il  28  ottobre  1204 
{SiSTisi.  1,  doc.  LIV),  incoTMÌncìavn.;  Ilee  sunt  lacramenta,  quae  Poteatas 
tt  Cotuutea  Comuni^  et  Conaules  militum,  mercatarum  et  Priora  Artium 
et  gemeraia  Congilhim,  ad  sonum  cumpane  eoadunatum,  feaerunt  Guidoni 
Borgognoni  eomìti  et  filiia  et  Capralennibug.  oìttravano  i  Consoli,  non  II 
Podeiti,  ohe  non  v'era,  ina  cbti  anche  qui  veniva  ricordato  primo  nella 
fbnnnla. 

)  In  Aeta  Sanetorum,  i  maggio,  pag.  U,  e  nell'elenco  dei  Consoli  e 
Podeità,  detto  di  S.  31.  Novnila.    v.  HtBTnio,  197. 

*  Siilo  Bntrlgelli  o  Butiicclli  trovnsì  nel  catalogo  di  S.  M.  Novella. 
BtBTiria,  U,  197. 
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condo  anno,  perché  condusse  n.  compimento  le  imprese  da  tanto 
tempo,  con  tanto  ardore  iniziate  dai  Fiorentini.  L'occasione 
a  ricominciarle  non  ei  fece  aspettare.  La  faccenda  dì  Monte- 
pulciano a'era  inasprita,;  i  Senesi  erano  decisi  ad  assalire 
quella  terra,  an  eni  credevano  avere  giusto  diritto  di  dominio 
ma  cesa,  sicura  d'essere  aiutata,  era  pronta  a  difendersi  eoi 
ostinato  ardore.  I  Fiorentini  dapprima  lasciarono  fare. 
(1207)  corsero  alle  armi;  ed  uniti  ad  amici  lombardi,  roma- 
gnoli, aretini,  andarono  col  Carroccio  ad  assalire  il  castello 
di  Montalto  della  Berardenga,  fra  l'Ambra  e  l'Ombrone,  che 
i  Senesi  avevano  circoDdato  insieme  coi  loro  amici  pistoiesi^ 
luccUeai,  orvietani.  Tutti  questi  vennero  il  20  giugno  mei 
in  fuga,  lasciando  in  mano  dei  Fiorentini  un  gran  numero 
prigionieri,  che  Paolino  Pieri  fa  ascendere  a  1254.  Il  castello 
fu  distrutto,  e  la  guerrn  continuò  ancora,  sebbene  il  Papa  sì 
fosse  interposto  per  la  pace.  1  Fiorentini  ora  assalirono  quasi 
con  furore  il  castello  di  Kigomagno.  ed  essendosi  nell'assalto 
rotte  le  scale  appoggiate  alle  mura,  salirono  gli  uni  sulle  spalle 
degli  altri,  riuscendo  cosi  ad  entrare.  Con  Rigomagno  eaù 
furono  padroni  della  valle  dell' Ombrone.'  1  Senesi  dovettei 
allora  (febbraio  1208)  sottomettersi  a  durissime  condizioni 
pace  (fra  il  13  e  20  ottobre),*  rinunziando  a  tutto  ciò  che  po^ 
sedevano  in  Poggibonsi,  obbligandosi  a  cedere  Tornano  con 
la  torre,  a  rispettare  in  ogni  sua  parte  il  lodo  di  Ogerio,  né 
pili  molestare  Montepulciano.  I  prigionieri  furono  yicende-i 
volmente  resi. 

Questa  guerra  segna  già  il  principio  dì  un  nuovo  perii 
nella  storia  di  Firenze.  Ormai  non  si  trattava  piiì  di  con< 
stare  il  proprio  contado,  die  la  Repubblica  già  possedei 
arendo  quasi  del  tutto  abbattuta  in  esso  la  potenza  dei 
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'  StszmoME,  pa(r.  18B-W  ;  Hibtwib,  li,  111-13. 

*  Simn,  1,  doc.  LVni  e  LIX,    Il  Kinraniento  fa  dato  da  nn  graDdlnlmo 
Domerò  di  Senesi  al  Podestà  (iuallredatto  Grasselli,  vice  et  nomine  C 
Florenlie  recipienti,  soma  ì  Consììiarii,    Trattandosi  perù  d'ana  lunga  o| 
raiionc,  egli  si  fece  reppreaentare,  procitralorio  nomine,  da  Ildebrandi 
OaTsIcsnti.    I  doenmonli  di  questa  pare  boho  parte  a  Firenze,  parte  ; 
I  primi  ai  trovano  nel  Santini  ;  degli  nnl  e  if.gìi  nitri  dà  notizie  l'HiiTwi 
II.  113-U. 
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gnori  fendali,  e  distratta,  per  ora  almeno,  l'autorità  dei  Teu- 
tonici. Si  trattava  adesso  invece  di  agirire  le  vie  del  grande 
commercio  ad  nna  città,  che,  per  le  molte  sne  conquiste,  pro- 
sperava ogni  giorno  più,  Siena  e  Firenze  erano  in  conflitto 
continno,  non  solo  per  la  incertezza  dei  loro  confini,  che  ognuno 
voleva  allargare;  ma  per  la  gara  delle  loro  manifatture  nei 
mercati  italiani,  e  specialmente  del  commercio  bancario  nella 
vicina  Boma.  ia  quale,  per  le  grandi  relazioni  che  la  Chiesa 
aveva  per  tutto,  era  il  centro  del  più  gran  movimento  di 
danaro  nel  mondo  civile.  Firenze  mirava  da  nn  pezzo  ad 
avere,  per  mezzo  de'snoi  banchieri,  il  monopolio  di  questi 
afTari,  e  fu  nna  delle  ragioni  per  eni  si  mantenne  sempre 
gnelfa.  Si  trovò  quindi  in  contrasto  con  Arezzo,  con  Volterra, 
eopra  tutto  con  Siena,  la  più  potente  delle  città  che  erano 
sulla  viii  di  Eoma.  Del  commercio  senese  in  genere  a"  era, 
colle  guerre  e  coi  trattali,  in  parte  già  impadronita,  come  ah- 
biam  visto.  Ma  il  volersi  ora  impadronire  aflatto  anche  del 
commercio  bancario  colla  Curia,  fu  la  causa  permanente  di 
nuove  e  più  grosse  guerre  fra  le  due  rivali,  come  il  bisogno 
irresistibile,  che  Firenze  cominciò  ben  presto  a  sentire  d'ar- 
rivar sino  al  mare,  fu  la  causa  principale  di  guerre  non  meno 
lunghe  e  sanguinose  con  Pisa,  che  gliene  sbarrava  la  via.  Ma 
sa  di  ciò  dovremo  tornare  in  seguito,  giacché  per  ora  se  que- 
sti conflitti  si  prevedono  inevitabili,  non  sono  anche  comin- 
<ÙatÌ.  Dopo  la  pace  con  Siena,  abbiamo  infatti  alcuni  anni  dì 
tregua,  fuori  però,  non  dentro  la  Città,  dove  invece  sono  già 
pronti  a  germogliar  con  vigore  sempre  maggiore  ì  semi  della 
guerra  civile. 

La  istituzione  del  Podestà  forestiejo,  non  più  circondato  e 
frenato  da  quelli  che  potrebbero  chianaarsi  Consoli-consiglieri, 
si  può  dire  ormai  sin  dal  1207  definitiva.  Salvo  infatti  la  loro 
breve  ripristinazione  negli  anni  1211  e  12,  i  Consoli,  come  ma- 
giatrato  polìtico,  l'abbiamo  già  detto,  sono  affatto  scomparsi. 
Questo  era  di  certo  nn  trionfo  evidente  dell'aristocrazìa,  alla 
quale  il  popolo  artigiano  b'  era  momentaneamente  piegato. 
,|)er  averla  cooperatrice  nella  diffìcile  impresa  di  sottomettere 
eolle  armi  il  contado.    Ed  una  tale  conquista,  una  volta  che 
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fn  compiuta,  dette  straordinario  incremento  all'  industria  ed  al 
commercio  fiorentino,  cui  apriva  ogni  giorno  un  campo  più  va- 
sto, facendo  anche  nascere  la  voglia  di  estendersi  sempre  di 
più.  Non  era  però  sperabile  in  modo  alcuno,  che  quella  Be- 
pubblica,  la  quale  nell*  industria  e  nel  commercio  trovava  la 
sua  prosperità,  da  essi  ricevendo  la  sua  forza  maggiore,  potesse 
0  volesse,  a  lungo  andare,  rimaner  contenta  d'un  governo  ari- 
stocratico 0  favorevole  all'aristocrazia.  Infatti  i  partiti  che, 
durante  la  Lega,  s' erano  uniti,  ora  si  divisero  di  nuovo  e  più 
aspramente.  I  nobili  guelfi,  si  separarono  dai  nobili  ghibellini, 
avvicinandosi  alle  Arti  maggiori,  ed  a  poco  a  poco  organiz- 
zarono la  Parte  guelfa,  contro  la  quale  i  Ghibellini,  appog- 
giandosi invece  alle  Arti  minori,  organizzarono  la  Parte  ghi- 
bellina. Incomincia  cosi  la  serie  di  quelle  guerre  civili,  che 
dovranno  lungamente  insanguinar  la  Città. 


Capitolo   IV 


I  PARTITI,  IL  PRIMO  POPOLO 
E  LE  ARTI  MAGGIORI  IN  FIRENZE  ^ 


Dopo  che  r ufficio  del  Podestà  s'era  nel  1207  in  modo  sta- 
bile e  definitivo  costituito,  T aristocrazìa,  che  più  specialmente 
lo  aveva  desiderato  e  promosso,  crebbe  di  ardire  e  sbandò 
ordinando  sotto  di  esso  militarmente,  pig^liando  parte  sempre 
maggiore  a  tutte  le  guerre  esteme.  Pareva  quindi  che  le 
cose  dovessero  procedere  con  rapida  fortuna  per  Firenze.  Ma 
invece,  sciolta  la  Lega,  cominciarono,  come  già  vedemmo,  le 
parti  a  lacerarsi  fra  loro,  e  nel  1215  il  fatto  ben  noto  del 
Buondelmonti  fece  addirittura  scoppiare  la  guerra  civile.  Per 
pacificare  i  mali  umori,  che  già  serpeggiavano  fra  alcuni  dei 
nobili,  specialmente  fra  i  Buondelmonti  da  una  parte,  gli 
liberti  e  i  Fifanti  dall'altra,  con  molti  aderenti  di  qua  e  di 
là,  s'era  concluso  un  matrimonio  fra  Buondelmonte  Buondel- 
monti ed  una  giovane  degli  Àmidei.  Ma  quando  tutto  era 
fissato,  la  moglie  di  Forese  Donati,  chiamò  il  Buondelmonti,  e 
gli  disse  :  «  Oh  !  cavaliere  vituperato,  che  prendi  in  moglie  una 
donna  degli  Uberti  e  dei  Fifanti,  meglio  faresti  e  più  saresti 
onorato,  se  togliessi  questa  ».  Ed  in  cosi  dire  gli  mostrò  la 
propria  figliuola,  che  ii  Buondelmonti  accettò  e  sposò  ben  pre- 

>  Politecnico  di  Milano,  luglio  e  settembre  1866. 
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eto,  abbandonando  l'Àmidei.  I  parenti  e  gli  amici  della  gim 
vane  tradita  s'unirono  in  casa  della  spoaa  abbandonata  e  ^a^ 
rarono  dì  vendicare  l'iiigiiiria.  Fu  allora  che  Mosca  Lamberti, 
rirol^endosi  a  clii  doveva  eseguir  la  vendetta,  disse:  «  Chi  batte 
o  ferisce  solamente,  s'apparecchi  la  sepoltura  ».  E  poi  a  signi- 
Scare  che  bisognava  farla  finita,  aggiunse  le  memorabili  pa- 1 
role  :  «  Cosa  fatta,  capo  ha  ».    E  si  venne  al  sau^ue.  I 

Il  giorno  di  Pasqua  del  1215  Biiondelmonte  Buundelniontvl 
che  era  bollissimo  giovane,  venendo  d'Oltrarno,  sopra  un  bianco 
cavallo,  elegantemente  vestito,  con  una  gbirlanda  in  testa, 
passò  il  Ponte  Vecchio,  e  appena  giunse  ivi  ai  piedi  della 
statua  di  Marte'  fu  aggi-edito.  Schiatta  degli  liberti,  con  an 
colpo  di  ma;£za  lo  gettò  a  terra,  gli  altri  congiurati  gli  cor- 
sero subito  addosso,  e  con  un  coltello  gli  segarono  le  vene. 
Allora  il  cadavere  fu  messo  sulla  bara,  e  con  la  sposa  clie  gU 
teneva  il  capo,  vennero  portati  in  giro  per  la  Cittìi,  ad  ecci- 
tare nuovi  odi,  nuove  rendette.^  Cosi,  secondo  la  leggenda, 
e  secondo  1  cronisti,  avrebbe  avuto  origino  la  divisione  dei 
Gnelfì  e  dei  Orbibellini  in  Firenze,  e  sarebbe  cominciata  la 
sanguinosa  serie  delle  guerre  civili.  Ma  nessuno  storico  i 
demo  vorrà  dare  tanta  importanza  ad  un  fatto  d'indole  pr| 
vaia,  e  credere  che  la  mancata  promessa  alla  giovane  Amidfl| 
sia  stata  davvero  la  causa  di  quelle  discordie  che  già  I 
dal  1177,  come  noi  abbiam  visto,  erano,  secondo  i  medesin 
cronisti,  eotto  altra  forma,  già  scoppiate  in  Firenze.  Lo  Ste8 
Villani,  che  pure  al  fatto  del  Buondelmonti  attribuisce  l'oif 
gine  dei  Guellì  e  dei  Ghibellini,  aggiunge:  <  Con  tuttoofa^ 
<  dinanzi  assai  erano  le  sette  tra  nobili  cittadini  e  le  delti 
«  parti,  per  cagione  delle  brighe  e  questioni  dalla  Chiesa  i 


>.  Il  pJteuilo  Brnuettu  Latini  dice  :  «  Appiè  di  Mano  >  (Mare).  La  b 
di  Marte  era  allora  iMnseg-iia  delta  Repabblica.  Più  tardi  fa  jl  leone,  cbo 
ha  una  zampa  «illa  scudo  voi  giiflio,  e  si  obianiù  Mareoceo,  parola  che, 
secondo  il  Uilanesì,  Terrebbe  appunto  da  Mar»,  qnasì  piccolo  Uarl«. 

'  I  particolari  del  fatto  sono  narrati  diversamente  dal  Villani  (V,  l 
dal  paendo  Brnnetto  Latini  (ad  atinum)  e  da  Dino  Compagni  in  ; 
della  san  Cronica.   La  sostanEa  però  è  la  stessa,  e  noi  ci  slamo  ■ 
Bopra   tntto   ai    dne  primi,    die   ne    parlano  pii^   a   lungo   e   con  più   ] 
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*  'mperìo  ».'  Il  fatto  del  Buondelmonti  potè  certo,  con  ^li  odi 
privati,  rinacire  ad  infiammar  sempre  più  lo  passioni  politìcbe 
di  dne  partiti,  che  in  germe,  già  esistevano.  Ma  a  tempo  di 
Federico  II  essi  presero  nuova  forma  ed  acquistarono  una 
importanza  politica  assai  piò  generale,  connettendosi  con  tutta 
qnanta  la  storia  d'Italia,  e  pigliando  definitivamente  il  nome 
di  Oaelfi  e  di  Ghibellini,  che  |)rima  assai  di  rado  incontriamo. 
Né  qui  è  fuori  di  luogo  il  notare,  che  il  25  luglio  di  quello 
stesso  anno  1215,  Federico  II  entrò  solennemente  in  Aix-la- 
Chapelle,  e  prese  la  corona  di  Ke  di  Germania,  il  che  non 
fa  senza  importanza  sulle  vicende  dei  partiti  politici  in  Italia. 
Tutto  questo  può  contribuire  a  spiegare,  almeno  in  parte,  per- 
ché mai  i  cronisti  attribuissero  al  fatto  del  Buondelmonte  nel 
1215  l'origine  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini.  Ma  i  nomi,  non  le 
divisioni  ed  i  partiti,  cominciarono  allora. 

Il  Yillani  (V,  39)  ci  dà  in  questo  momento  l'elenco  delle 
famiglie  guelfe  e  ghibelline.  Da  esso  si  vede  che  le  prime 
erano  qnasi  tutte  di  assai  antica  nobiltà,  le  seconde  invece 
erano  la  pid  parte  di  nobiltà  minore  o  <  di  mercatanti  che  co- 
minciavano a  divenire  potenti».  In  sostanza  l'associazione 
dei  cives  maiores  o  dei  militi,  nella  qaale  s'erano  nniti  in  pas- 
sato i  nobili  ed  i  maggiorenti  della  Città,  si  divise  più  tardi 
in  due  parti  fieramente  avverse.  Per  ora  questa  divisione  sì 
manifesta  in  nna  gara  d'  uffici  tra  gli  Uberti  e  consorti  da 
una  parte,  i  loro  nemici  dall'altra.  Federico  II  era  lontano 
in  Germania,  assai  combattuto,  il  che  diminuiva  la  forza  e 
l'autorità  dell'Impero  in  Italia.  Se  ne  giovava  quindi  l'auto- 
nomia dei  Comuni,  massime  di  quelli  che  come  Firenze  ave- 
Tano  sempre  inclinato  verso  la  Chiesa.  Infatti  troviamo  che 
nel  1218,  la  Città  fece  giurare  obbedienza  a  tutti  gli  abitanti 
del  contado.  Molti  dei  nobili  feudali  che  dimoravano  in  esso 
fecero  senz'altro  atto  di  sottomissione;  altri,  volendo  evitarlo, 
ricorsero  al  iiartito  di  cedere  i  loro  beni  al  Vescovo,  da  cui 
li  ripigliavano  poi  in  feudo.-    Ma  anche  in  questo  caso  l'an- 
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torità  dell'  Impero  era  lasciata  da  parte,  e  Firenze  u 
tava  del  pari,  per  accrescere  la  propria  indipendenzn 

Una  divereione,  aseai  ntile  a  favore  della  qiiiete  interna, 
portò  allora  la  Crociata  ])romo8aa  con  grande  ardore  da  papa 
Onori"  III.  Molti  nobili  fioreotìni  dei  due  partiti  andarono 
in  Oriente,  e  bì  fecero  grande  onore  nella  presa  di  Daniiata, 
avvenuta  il  5  novembre  1219,  quando  Bonafrnisa  dei  Bona-1 
gnisi,  fiorentino,  fu  il  primo  a  salir  sulle  mura,  dove  piant&r 
colla  Itandiera  dei  Cristiani,  quella  anche  del  suo  (Jomnne,  ÌMi 
quale,  lino  ai  tempi  di  Giovanni  Villani,  pi  conservava  ancor*: 
in  Firenze  come  glorioso  trofeo. 

Nel  1220  Federico  II  tornava  in  Italia,  per  andare  a  pren- 
dere la  corona  imperiale  in  Koma.    Ed  e^li  cominciò  subito 
nominare  alcuni  suoi  Legati  e  rappresentanti  dell'Impero  in? 
Tosciina,  irn-  totam  Tuseiam,  primo  dei  quali  fu  Eberbard  voD 
Lnutorn.i    Questi  Legati  mutavano  però  eontinanmente,  il  che 
li  rendeva  deboli,  ed   il   Comune  quindi  non   ne   tenne   gri 
conto,  procedendo  nelle  soe  guerre,  senza  punto  occnparsì 
ciò  che  volevano  il  Papa  o  1"  Imperatore. 

I.n  più  temuta  rivale  dì  Firenze  era  adesso  Pisa,  divenuta 
|;1&  da  tempo  amica  costante  dell'Impero,  e  potentissima  sul 
mare,  come  Firenze  era  potente  in  terra.  Nel  secolo  su  le  due 
Kpulililiche  erano  state  amiche.  Ma  ora  l'incremento  delle 
ludutitrie  e  del  commercio  dei  Fiorentini  comìncio  a  destar  viva 
lP>loiila,  perché  minacciava  di  togliere  a  Pisa  quel  primato 
vii  PHtn  aspirava  in  Toscana,  Firenze  aveva  bisogno  irreaisti* 
Mt«  tli  uno  sbocco  sul  mare;  e  per  arrivare  a  Livorno  do* 
V^vit  paiware  per  Pisa,  la  quale  cercava  d'impedirglielo,  po^, 
HM^Im  tH8He  iiemjire  pia  ^ravi  al  passaggio  delle  merci.  Dì  qui 
lUU  ittKndo  rivalità,  che  dì  commerciale  si  mutò  ben  presto  ÌB- 
iwlilit'a:  Pisa  inclinò  sempre  più  verso  l'Impero,  Firenze  sem* 
UM  ^4  verso  la  Chiesa,  che  cominciò  a  ritenerla  tanquam 
iyKW*u«M<it  porlum  saluiis.'^  E  cosi,  alla  fine  del  secolo  xiil. 
i%  l^M«  oniuo  giunte  a  tale  che  una  guerra  fra  le  due  repath 
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lilìche  era  divenuta  inevitabile,  e  la  pili  piccola  scintilla  sa- 
rebbe bastata  a  suscitare  nn  incendio. 

Infatti  il  primo  pretesto  alla  gnerra,  quale  almeno  lo  narra 
il  Villani  (VI,  2),  è  cosi  fntile  da  sembrare  aasolutamente  ri- 
dicolo. Alla  incoronazione  dell'iuiperatore  Federico  II  in  Boraa 
{1220)  assistevano,  secondo  il  cronista,  molti  ambasciatori,  e  fra 
gli  altri  quelli  di  Fisa  e  di  Firenze,  cbe  da  un  pezzo  si  guarda- 
yano  in  cagnesco.  Avvenne  che  uno  degli  ambasciiitori  fioren- 
tini, andato  a  convito  da  un  cardinale,  gli  chiese  in  dono  un 
bellissimo  cagnolino,  cbe  il  cardinale  promise.  Il  giorno  di  poi 
ijnesti  invitò  i  Pisani,  uno  dei  quali  chiese  lo  stesso  cagnolino, 
che  fn  promesso  del  pari.  Ma  il  Fiorentino  mandò  prima  del 
Pisano  a  prenderlo,  e  l'ebbe.  Da  ciò  nacquero  ire  e  ferite  fra 
gli  ambasciatori  e  fra  i  loro  seguaci,  fra  i  Pisani  ed  i  Fioren- 
tini che  ai  trovavano  a  Konia.  È  difficile  dare  a  questo  rac- 
conto nn  valore  storico;  esso  vale  però  a  dimostrare  che  gli 
animi  erano  allora  concitati  in  modo,  che  ogni  occasione  ba- 
stava per  far  venire  alle  mani.  Par  certo,  come  si  ritrae  anche 
dal  Sanzanome,  che  Fiorentini  e  Pisani  s'azzuffarono  tra  di 
loro  in  Itoma.  1  Pisani  sarebbero  stati  primi  ad  assalire,  ma 
ebbero  la  peggio.  Giunta  a  Pisa  la  notizia  della  contesa,  vi 
destò  grandissimo  sdegno,  e  si  voleva  una  pronta  riparazione: 
furono  perciò  sequestrate  le  mercatanzie  ilei  Fiorentini.  Questi 
pare  che  facessero  di  tutto  per  evitare  un  conflitto,  ma  invano, 
Gli  apparecchi  continuarono  un  pezzo  da  una  parte  e  dall'altra, 
iÌDo  a  cbe  nel  1222  la  guerra  scoppiò  cominciando  dapprima 
fra  le  due  vicine  città  di  Lucca  e  di  Pisa.  Poco  dopo,  .Siena 
e  Pistoia  si  unirono  a  Fisa,  Firenze  bÌ  uni  invece  a  Lucca.  Nel 
luglio  i  Pisani  vennero  battuti  dai  Fiorentini,  lasciando  in 
mano  di  questi  da  1300  a  lÓOO  prigionieri.  Il  luogo  dello  scon- 
tro è  incerto.  Il  Villani  dice  a  Castel  del  Bosco,  altri  dicono 
a  S.  Maria  al  Monte.i    Questo  fn  in  ogni  modo  il  primo  di  pa- 

'  Ne  parlaoa  il  Villani  ed  il  Sanzanome.  LucjtKu  Biechi,  aeiVArcK  Star. 
II.,  Serie  ili,  voi.  22,  Memoriale  dtììe  offese  fatte  al  Comune  di  Siena, 
wstlene,  coll'anlorità  di  vari  cronÌBll,  che  la  rotta  fn  a  8.  Maria  al  Monte, 
4ove,  insieme  col  Pisani,  aoche  i  Senesi  snblrona  quo  scacco,  cbe  fa  però  di 
pora  importanza. 
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recchi  altri  iteontri,  coi  quali  più  tardi  i  ^'iorentio!  rìusciroDO 
finalmente  ad  abbattere  la  supremazia  dei  Pisani  in  Toscana. 

Il  7  giugno  1228  Siena,  cbe  già  aveva  anch'essa  sofferto  i 
in  questi  scontri,  Pisa,  Pistoia  e  Poggìbonsi  fecero  fra  lontg 
alleanza  offensiva  e  difensiva,  giarando  di  restare  unite  contrc 
i  Fiorentini,  che  avrebbero  tennti  per  comuni  nemici:  et  te- 
nebimus  de  caetero  Florentinos  prò  inimicos.^  Quando  però 
questi,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  assalirono  Pistoia,  essa 
fu  lasciata  sola,  e  si  trovò  costretta  a  chieder  la  pace,  che  fiL 
conclusa  il  25  giugno  1225.  E  cosi,  sebbene  fin  dal  1220  fossltl 
città  ghibellina,  sotto  la  protezione  di  Federico  II,  dovè  orsi 
accettare  invece  la  protezione  dei  Fiorentini,  obbligandosi  s 
far  pace  e  guerra  a  loro  volontà.-  Secondo  il  Villani  questa 
l'u  la  gnerra  in  cui  si  trova  la  prima  volta  ricordato  il  Car-_ 
roccio;  ma  il  Sanzanome  Io  ricorda  già  all'anno  1222,  nelU 
guerra  contro  Pisa:  et  elecli  pedites  mille,  juxta  preceptui 
custodientes  carrocium.^  Iniziato  già  da  più  tempo  a  Milano,' 
il  carroccio  era  stato  a  poco  a  poco,  con  leggiere  modifica' 
zioni,  adottato  dalle  altre  città  italiane,  quando  gli  eserciti 
ingrossando,  avevano  sentito  il  bisogno  d'un  centro  intorno  a 
cui  far  testa.  Tirato  da  buoi  coperti  di  scarlatto,  portava  due 
grosse  antenne,  dalle  quali  sventolava  il  grande  stendardo, 
bianco  e  toubo,  della  Kepubblica.  Seguiva,  sopra  un  altro  pio- 
colo  carro,  una  campana  detta  la  Martinella,  la  qnale  serviva 
a  dare  ordini  militari.  Qualche  tempo  prima  che  si  dichiarasse 
la  guerra,  la  Martinella  veniva  attaccata  alla  porta  della  chiesa 
di  S.  Maria  in  Mercato  Nuovo,  e  colà,  sonando,  avvisava  i  cit- 
tadini perché  si  tenessero  pronti  alle  armi.  Intorno  al  carroccio^ 
stavano  a  guardia  ì  pid  valorosi,  e  la  sua  resa  era  tenuta  com 
l'ultima  disfatta  ed  umiliazione  dell' esercito. 

Intanto  Firenze  continuava  energicamente  l' opera  intn 
presa  di  combattere  le  città  rivali  e  sottomettere  i  nobili  t 
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'  11  trattato  fu  pubblicato  da  L. 
paff.  n  e  tegg. 

'  11  trattato  è  nel  Sìntiki,  Documenti  ecc., 
Lo  giurarono  tatti  i  Plstoiebl  dal  16  al  70  anni, 

^  Ediz.  HiRiwjo,  pag.  24. 


Arch.  StoT.  It.,  Serie  111,  Voi.  Il 
Nnm.  LXXIV,  pag.  1 
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contado.  Il  24  aprile  1219  ì  conti  G-uidi,  sebbene  di  mala 
voglia,  si  erano  dichiarati  suoi  alleati,  pronti  a  far  guerra  in- 
sieme con  essa  ad  ogni  suo  ordine.'  Nel  marzo  1225  i  Lam- 
berteaehi  e  i  della  Toaa  vendettero  il  castello  di  Travalli  al 
Cornane,  che  ne  prese  possesso  per  mezzo  del  Podestà.*  Ed 
il  26  ottobre  1227  i  conti  Gnidi,  persuasi  ormai  di  non  poter 
pili  resistere  a  Firenze,  vendettero  Monte  di  Croce  ed  altri  loro 
castelli^  all'Arcivescovo  di  Firenze,  per  dipendere  da  lui  piut- 
tosto che  dalla  Cittù.  E  questa  favoriva  anche  con  denari  sif- 
fatte sottomissioni,  perche  allontanavano  dalle  sue  mura  quei 
Ghibellini  sempre  potenti.  Ciò  era  tanto  più  opportuno  ora 
che  Federico  11   veniva  da  capo  in  aspro   conflitto  col  Papa. 

La  lotta  più  dura  e  piti  lunga  fu  però  con  Siena,  la  quale 
il  10  luglio  del  1221  aveva,  come  vedemmo,  fatto  alleanza  con 
Poggibonsì.  11  2  ottobre  dello  stesso  anno  fece  alleanza  coi 
conti  Aldo  brand  e  sebi  potentissimi  nella  Maremma,  coli'  aiuto 
dei  (luali  potè  nel  1224  sottomettere  Grosseto.'*  Anche  Arezzo 
ed  Orvieto  fecero  con  essa  accordi.^ 

Ma,  sebbene  tutto  ciò  non  fosse  altro  che  apparecchio  alla 
guerra  contro  Firenze,  pure  solo  più  tardi  si  venne  alle  armi. 
Le  relazioni  fra  le  due  repubbliche  s'  erano,  6  ben  vero,  molto 
inasprite  dopo  che  dai  Fiorentini  era  stata  sottomessa  Pistoia, 
alleata  di  Siena.  L'occasione  a  cominciare  le  ostilità  fu  però 
data  da  Montepulciano,  i  cui  nobili,  che  erano  stati  cacciati, 
parteggiavano  per  Siena,  con  la  quale  avevano  il  21  marzo  1228 
stretto  accordo  d'aiutarla,  con  le  armi,  a  sostenere  tutte  le  sue 
pretese.'^  Il  popolo  però  era  fermo  ncll'amieizia  con  Firenze, 
non  ostante  l'avviso  decisamente  contrario  del  Legato  impe- 
riale, che  risiedeva  a  S.  Miniato,  e  che  dette  perciò  ordine  al 


'  AMMitag,  ad  annum.  I.  137. 

*  SiKTiiii,  Documenti,  png.  132;  AMintta,  I,  U2. 

>  Dn  iunta  del  iloc.  è  nel  Bollettone,  ed  ìt  riportato  dnl  Santini  nellMp- 
patdiee  ni  Documenti,  pug.  ^12.  L'Ammirato  lo  cita  all'anno  133S. 

'  Memoriale  delle  offese,  pubblicato  dal  Bauehi,  Arch.  Stor.  tt.  \ov.  cit., 
la^.  199  e  »eg.  e  pag.  SST. 

5  HuTwiD,  li,  131-2. 

'  L'oceordo  fn  pubblicato  dal  Banchi  atìVAreh.  Stor.  il.  serie  111,  voi.  IT, 
parte  li,  pag.  16. 
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Podestà  dì  Siena  di  sottomettere  qnel  piccolo  Comnne  all'aa» 
tonta  dell'Impero,'    Allora  Orvieto,  non  ostante  l'accordo  con- 
cluso con  Siena,  fece  causa  comnne  col  popolo  di  MoBtepnl- 
oiano,  e  quindi  con  Firenze.*    Cosi  si  riaccese  la  gnerra  che 
durò  fino  al  1235.    Quello  cbe  contribuì  ad  inasprirla  fu  la  lotta 
tra  il  Papa  e  Federico  li,  che  nel  1227  era  stato  scomnnicato. 
E  sebbene  egli  fosse  andato  alla  crociata,  e  nel  marzo  del  1229 
si  trovasse  a  Qernsalemme,  ciò  non  valse   punto  a  pacificare 
gli  animi  in  Italia.    I  Guelfi,  incitati  da  Gregorio  IX,  eranftj 
corsi  alle  armi,  avanzandosi  col   nome  di  clavfsegnati  conti 
gli  amici  dell'Impero,  che  parevano  trovarsi  ora  a  mal  pnnti 
Ma  il  10  giugno  di  quello  stesso   anno,  Federico  era  già 
ritorno  a  Brìndisi,  ed  allora  subito  si  rialzò  la  fortuna  ddi. 
Ghibellini. 

In  mezzo  a  questa  continua  altalena,  i  Comuni  restavani 
lìberi  di  guerreggiarsi  fra  di  loro  come  volevano,  ed  è  quelh 
che  fecero.  Nel  1229  i  Senesi  andarono  all'assedio  di  Monte- 
pulciano; ma  i  Fiorentini  e  gli  Orvietani  devastarono  talmente 
il  loro  contado,  che  l'assedio  fu  tolto.  Nel  1230  i  Fiorentini, 
chiamati  a  raccolta  tutti  i  loro  alleati,  uscirono  di  nuovo  in 
campo  col  Carroccio  e  la  Martinella,  sotto  il  comando  del  loro 
Podestà.  Ottone  da  Mandello,  milanese.  E  dopo  aver  distrutto 
per  via  vari  castelli,  incontrarono  i  Senesi,  e  li  assalirono  con 
tale  impeto  che  li  misero  in  fuga,  inseguendoli  fin  dentro 
città.  Ma  allora  il  popolo,  non  escluse  le  donne,  si  sollevò 
li  respinse.  Ciò  non  ostante,  i  Fiorentini  ai  ritirarono  in 
ordine,  menando  seco  la  preda  ed  i  prigionieri,  ohe  sì 
ascendere  a  1200,  a  1300  o  anche  pia.  E  prima  d'allontanarsi' 
dalle  mnra,  a  dimostrare  che  s'erano  tutt'altro  che  perduti 
d'animo,  essi  abbatterono  un  grosso  e  magnifico  pino,  cbe  stava 
come  ornamento  presso  nna  delle  porte  della  città,  e 
inchiodarono  uno  scudo  col  gìglio  fiorentino. 

Le  cose  non  andavano  bene  per  Siena  ghibellina,  and 
perché  Federico  II  si   conciliava   adesso  col  Papa  (1230), 
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revocò  la  scomiiDica.  E  sebbene  l'nno  e  l'altro  facessero  ogni 
opera  per  metter  pace  fra  ì  Comuai,  nessuno  in  Toscaaa 
dava  loro  retta.  Nel  1231  infatti  i  Fiorentini  tornarono  a  de- 
vastare il  contado  dei  Senesi,  sempre  pili  irritati  contro  Mon- 
tepulciano, che  resisteva  energicamente  senza  dare  ascolto  al 
Legato  imperiale  Gebhard  von  Arnstein.'  Il  Papa  non  potè 
Del  1232  indnrli  a  trattenersi  dal  correre  a  danno  dei  Senesi, 
dei  qnali  distrussero  molti  castelli  importanti.  Il  Legato  im- 
periale riuscì  solamente  ad  indurre  i  Piatoiesi  a  non  aiutare 
Firenze  contro  Siena;  ed  il  Legalo  del  Papa,  sdegnato  perla 
ostinazione  dei  Fiorentini,  scomunicò  il  loro  Podestà  ed  il  loro 
Consiglio  (15  ottobre  1232).*  I  Senesi  allora,  profittando  del- 
l' occasione,  assalirono  Montepulciano  e  ne  distrussero  le  mura. 
L'Imperatore  chiamò  finalmente  i  rappresentanti  delle  città 
toscane  a  comparire  in  Ravenna,  dinanzi  al  suo  tribunale. 
Siena  andò  e  chiese  che  le  fossero  pagate  500,000  lire  d'inden- 
nità pei  danni  recatile  da  Firenze,  che  invece  non  comparve. 
Contro  di  essa  fu  perciò  pronunziata  la  condanna  di  110,000 
marchi  da  pagarsi  all'  Impero,  cui  aveva  disobbedito,  e  fu  de- 
liberato inoltre  che  Siena,  per  risarcirsi  dei  danni  sofferti,  po- 
tesse impadronirsi  fino  a  600,000  lire  senesi  di  beni  dei  Fio- 
rentini.^ Ma  allora  l' Imperatore  dovè  subito  recarsi  in  Sicilia, 
ed  i  Fiorentini,  invece  di  pagare  l' ammenda,  andarono,  nella 
primavera  del  1233,  di  nuovo  a  Siena,  e  per  disprezzo  getta- 
lo con  mangani  grosse  pietre  ed  aaini  morti  dentro  le  mora. 


^piu 


Il  predominio  di  Firenze  in  Toscana  cresceva  eontinna- 
mente,  ed  i  ])iccoli  Comuni  chiedevano  la  sua  alleanza,  staccan- 
dosi ogni  giorno  pili  da  Siena,  che  incominciava  a  sentirsi 
isolala.    E  però  quando  Federico  II  fu  nel  1234  costretto  ad 

I  FicKti,  IV,  pag.  3fli-B. 

IV,  pag.  373. 
s  (1,  SBO)  cita  II  documento,  cbe  trovasi  nell'ArcblTio  seneaa. 
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andare  in  Germania  coatro  suo  figlio  Enrico,  che  avcTa  aolli 
rato  Io  stendardo  della  rivolta,  Siena  s'indusse  a  conchiadero 
una  pace,  firmata  l'nltimo  di  gin^o  1235,  che  fu  natural- 
mente a  grave  suo  danno.  Firenze  infatti  non  solo  non  la  ri- 
sarci  di  nnlla,  ma  l'obbligò  a  pagare  ottomila  lire  per  la  rico- 
struzioae  delle  mura  di  Montepulciano,  a  restituire  Campiglia 
ai  Huo)  legittimi  signori,  a  non  dar  pili  noie  a  Montalcioo, 
e,  quello  che  è  più,  a  cedere  Poggibonai.  '  Cosi,  dopo  arere 
umiliato  Pisa  e  Pistoia,  umiliava  Siena,  e  si  assicurava  il  pri- 
mato commerciale  e  politico  in  tutta  Toscana.  Le  due  ane 
eterne  rivali,  Pisa  e  Siena,  divenivano  naturalmente  sempre 
pili  ghibelline,  ed  essa  sempre  più  guelfa.  La  riyalitfi  poli- 
tica veniva  di  contìnuo  alimentata  dalla  rivalità  commerciale, 
che  era  stata  forse  l'origine  prima  della  lotta.  Lucca,  per 
arversione  alla  vicina  Pisa,  aderiva  a  Firenze,  mantenendo^ 
guelfa  anch'essa;  e  Pistoia,  trovandosi  fra  due  città  gnelfo^J 
che  la  minacciavano,  fu  ghibellina,  sperando  aiuto  da  Pisa 
da  Siena.    Cosi  si  divìsero  i  partiti  in  Toscana. 

A  determinare,  ad  inasprire  il  carattere  di  queste  divisioni,' 
e  renderle  più  generali,  contribuiva  non  poco  la  lotta  sempre 
rinascente  tra  la  Chiesa  e  l' Impero,  lotta  che  esercitò  un'azione 
preponderante  sui  partiti  in  Firenze.  Essa,  quando  la  fortuna 
di  Federico  II  decadde,  seppe  profittarne  per  umiliare,  come 
abbiam  visto,  i  suoi  nemici.  C'era  però  sempre  il  pericolo  che 
le  armi  imperiali  prevalessero  di  nuovo;  bisognava  quindi 
tener  gli  occhi  bene  a]>erti.  Pure  la  Città  era  adesso  pri 
spera  e  concorde.  Nel  1237  fu  eletto  podestà  Rubaconte  à.%, 
Mandello,  milanese,  che  governò  assai  bene,  e  fa  perciò, 
contro  l'usanza,  riconfermato  nel  1238.^  Egli  compiè  moli 
opere  pubbliche  importanti.    Cominciò  a  far  lastricare  le 

>  L'  HiDTwtc,  II,  154  e  aeg.  ci  dà  il  trattato. 

■  —  D;ll  (lou.  pubblicati  dal  :^DtÌni  e  da  quelli  pubblicati  dal  DavldMlfì 
nelle  sue  ForKchungett  I,  apparisce  che  nel  mag-glo  del  1 
flora  in  uIBkìo,  Poco  dopo  perù  venne  licenziato,  e  ciò  semlirii  ohe  i 
nlaae  pel  mutamento  Hefftilto  nella  politica  generale  in  Italia,  o  quindi  ai 
in  Firenze,  essendosi  rialzata  la  fortuna  dell'  Imperatore,  (juesti  mandb  al- 
lorn  in  Toaeann  il  nuovo  t.egato  liebhard  von  Arnstein,  che  ai  f 
molto  energico  a  ftivoro  dell'Impero  e  dei  Ghibellin 


1 


i,   che   ai  dlmostlA.^^ 
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di  Firenze,  fece  costruire  il  ponte,  che  dal  ano  nome  fn  detto 
a  Knbaconte.  È  quello  che  si  cbiamù  poi  Ponte  alle  Grazie,  da 
nna  cappella  che  vi  fu  sopra  edificata,  e  che  nel  secolo  de- 
corso venne  trasferita  nel  vicino  Lungarno,  dove  ora  si  trova. 
Intanto  Federico  II  era  tornato  dalla  Germania,  ed  a  Cor- 
ten nova  dette  nel  1237  nna  grave  disfatta  ai  Guelfi.  In  conse- 
guenza dì  che  Firenze  cominciò  subito  ad  essere  lacerata  dai 
Gnelfi  e  dai  Ghibellini.  Già  nel  123(3  gli  Annales  II  accen- 
nano alla  distruzione  del  Palazzo  del  Cornane  e  di  quello  dei 
Gali|:ai,  che  erano  ghihetlini.  Questi  tumulti  si  ripeterono 
nel  1238,  anno  in  cui  si  ha  memoria  di  disordini  avvenuti  per 
la  riforma  dello  Statuto  del  Podestà,'  e  di  un  assalto  dato 
dai  Qiandonati  alla  torre  dei  Fifanti,  ghibellini  anch'essi,  delta 
quale  s'impadronirono.*  Nel  1239  vi  fa  tra  i  due  partiti  uno 
scontro,  nel  quale  i  Guelfi  ebbero  la  peggio;  dopo  di  che  pare 
che  si  fosse  conclusa  una  pace  tra  le  principali  famiglie  fioren- 
tine. Le  notizie  che  abbiamo  su  questi  fatti  sono  molto  incerte, 
tanto  più  che  i  cronisti  non  vanno  fra  loro  d'accordo.  Assai 
chiaro  apparisce  però  cbe  le  fazioni  infierivano  nella  Città.  Il 
psendo  Brunetto  Latini,  dopo  aver  narrato  il  ben  noto  fatto 
del  Bnondelmonti  (1215),  attribuisce  ad  esso,  al  pari  del  Vil- 
lani e  di  molti  altri  cronisti,  1'  origine  prima  della  divisione 
fra  Guelfi  e  Ghibellini  in  Firenze.^  E  continuando  il  suo  rac- 
conto, come  se  si  trattasse  d'un  solo  e  medesimo  fatto,  ag- 
giunge che  i  Guelfi  dettero  a  Campi  tin  improvviso  assalto 
Gootro  i  Ghibellini,^  nel  quale  alcuni  degli  liberti  e  dei  Fifanti 

I  —  I  Doc.  ili  S.  Oemignano  pabhiic.iti  dal  Davidsolio  (Forsehungen,  II) 
BCCennaDO  {2S  aprile  12S8)  a  tuionlti  avvenuti  ;  super  refoTvtittione  statuti 
rf  Potestatis,  e  poco  dopo  (i'  luglio  1238)  nd  no  Ucapeitramentitm  fatto 
contro  il  Podestà. 

*  Antialta  li. 

s  V.  dice:  4  Im primamente  si  levò  nuovo  vocabolo,  cioè  Parte  Hnelfii 
«e  Parte  fihlbellina.  Poi  disBero  i  Coelfl:  sppelliancl  parte  dì  ChieBS,  e 
«GbibeUinl  s'appellarono  parte  d'Impero,  avegnuché  l  Ghibellini  fossero 
*  pabblici  paterinl  ....  ke  1'  una  parte  è  Guelfa  traditori,  l'altra  è  Gliiboì- 
«  lina  palerìni  ».  Pseudo  Brunetto  l.atiui  a  pag.  236. 

*  Anche  questi  ultimi  fatti  sarebbero,  neoondo  lui,  avvenuti  nel  1216, 

C'  li  pongono  noi  1341-3  ;  ma  i  docnraenli  di  S.  Oamiguano  pro- 
le avvennero  nell'aprile  IS30. 
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fnroDo  ncciai.  altri  non  pochi  ferìti.  Dopo  di  che,  egli  conclnde: 
<  la  guerra  cittadina  fne  cominciata;  le  fortezze  di  torri  e  di 
■  palazzi  tutto  giorno  combatteano  di  manganelle  e  di  trabocchi, 
«  dove  multa  gente  peri  ».  '  Da  tutto  qnello  che  dicono  i  cro- 
nisti si  può  concludere,  che  la  guerra  civile,  i  cni  germi  cova- 
vano giii  da  un  pezzo  in  Firenze,  cominciò  ad  infierir  davvero 
negli  anni  1238-9.  È  qaeato  infatti  il  momento  in  cai  ì  nomi 
di  Guelfi  e  Qhibellini  cominciano  ad  incontrarsi  assai  spesso. 
Come  nomi  di  persone  però  si  trovano  nei  documenti  anche 
prima;  abbiamo  infatti  nn  Guibellìnua  Gianni  già  nel  1198.* 

Gregorio  IX  mori  nel  1241  (21  agosto);  e  per  la  vacanza 
della  Sede,  durata  fino  al  giugno  1243,  si  rialzò  in  Italia  il 
partito  ghibellino  e  decadde  il  guelfo.  A  Firenze  per  alenai 
anni  vi  furono  quasi  sempre  Podestà  ghibellini,^  e  l'ammiDÌ- 
strazione  imperiale  in  tutta  la  Toscana  riprese  nuovo  vigore 
nelle  mani  di  Pandolfo  da  Fasanella  (1240-5),  che  risieder» 
in  S.  Miniato  al  Tedesco,  col  titolo  di  Capitano  generale.  Nel* 
l'aprile  del  1241  egli  era  già  in  Italia,  e  nello  stesso  anno  tro- 
yiamo  in  Toscana,  come  Legato  imperiale,  anche  Enzo  figlio 
dell'Imperatore.  PiA  tardi  Pandolfo  da  Fasanella  andò  via 
(1246),  e  Federico  d'Antiochia,  figlio  naturale  dell'Imperatore, 
fu  nominato  Vicario  imperiale  in  Italia,  e  Podestà  in  Firenze, 
dove  però  questo  secondo  ufficio  veniva  effettivamente,  d'anno 
in  anno,  esercitato  da  un  suo  rappresentante. 

Alla  fine  del  giugno  1243  era  stato  eletto  papa  Innocenzo  IV 
che,  sebbene  fosse  ritennto  amico  degli  Svevi,  pnre,  nel  Coi»- 

■  Psendo  Brunetto  Latini,  loc.  cit. 

■  SiNTnii,  in  Architt.  Slor.  Hai,  Serie  T,  toI.  19,  piig.  S»a.  1  nomi,  come 
è  nnta,  HOno  di  origine  germanica.  Federico  li  dichiarava  :  «e  de  rtgia 
etirpe  vìeiliUnffenlium progenitìte  fttigse.  Mon.Germ.X'XUl,!Hb,  lo  HAkTw:a. 
II,  1S9,  n.  Secondo  I'  Qartvvig  il  134T  narebbc  l'anno  in  cui  ai  trora  la  prima 
menzione  ufficiale  dei  Ouelfi  florenlini.  Federìi^o  II,  dolendosi  della  lon  i 
condotta,  dice:  pars  Gvtlforum  Fiorentine,  etti  dadum  nastra  MaieaUm] 
ptpereerat  (Butrjo  ti,  I6i}.  oli  Annaìea  li  nomiitano  la  prima  volta  I 
Onelfi  nel  1S39,  e  nel  ìMì  noitiiaano  <  Uuelfi  ed  i  Ghibellini.  Per  queata 
ragione  lo  alesso  autore  (Qvelìen  ecc.  Il,  pa^r.  Ifi9  e  164)  suppone  che  it 
nome  dei  dne  partiti  aìMÌ  cominciato  ad  usare  ufficialmente  in  Piranie 
■olo  nei^li  anni  13»T-39  IQutUen,  II,  IBI). 

3  HlBTWlD,  II,   166. 
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ì  eilìo  convocnto  a  Lione  il  24  giugno  1245,  citò  l'Imperatore, 
e  non  essendo  questi  comparso,  eonfermii  la  scomimiea  contro 
dì  lui,  dichiarandolo  decaduto  dall'Impero.  Allora  i  Guelfi 
rialzarono  subito  il  capo,  resistendo  ia  Lombardia  ad  Emn  ed 
allo  stesso  Federico  II,  contro  di  cui  s'insorgeva  contempora- 
neamente sei  Regno  di  Napoli  e  nella  Germania,  dove  gli  elet- 
tori, istigati  dal  Papa,  proclamarono  re  dei  Romani  Enrico 
Langravio  di  Turingia,  senza  tenere  nessun  conto  della  ele- 
zione che,  sin  dal  1237,  era  stata  fatta  di  Corrado  IV,  figlio 
dell'  Imperatore.  La  guerra  era  mossa  da  Innocenzo  contro 
tntta  la  dinastia  sveva. 
I  À  questi  disordini,  che  turbavano  politicamente  l'Italia 
f  intera,  s'aggiunsero  quelli  puro  assai  gravi  prodotti  dal  diffon- 
dersi dell'eresia  dei  Paterini,  e  dalla  persecuzione  violenta 
iniziata  contro  di  essi.  I  Paterini  professavano  la  dottrina  dei 
Catari,  i  quali  credevano  nel  doppio  principio  del  bene  e  del 
male,  nella  trasmigrazione  delle  anime;  respingevano  i  sacra- 
menti, il  Purgatorio,  l' intercessione  della  Vergine  e  dei  Santi. 
La  Chiesa  romana  era  per  essi  la  sinagoga  del  diavolo.  Sin 
dal  1233  la  loro  persecnzione  era  »tatn  affidata  ai  Domenicani, 
Bem])re  però  sotto  la  superiore  autoritù  del  vescovo,  non  essen- 
dovi ancora  un  tribunale  indipendente  della  Inquisizione.  Que- 
.  8to  fece  sorgere  fra  i  Domenicani  parecchi  apostoli  della  per- 
f  Bccuzione,  fra  i  quali  il  pili  celebre  era  allora  Pietra  da  Verona, 
che  nel  1233  predicava  ^ià  nell'Alta  Italia,  dove  alcuni  eretici 
vennero  bruciati.  A  Firenze,  nel  1241  era  priore  dei  Dome- 
nicani di  8.  M.  Novella  Fra  Ruggieri  Calcagni,  e  persegui- 
tava l'eresia,  la  quale  dicono  i  cronisti,  s'era  diffasa  sopra 
|,tutto  fra  i  nobili  ghibellini.  Nel  1244,  quando  il  conflitto  s'era 
I  ^k  inasprito,  arrivava  Fra  Pietro  da  Verona,  raccomandato  da 
Innocenzo  IV  al  capo  dei  Domenicani,  al  vescovo,  a  tutte  le 
autorità;  ed  egli  subito  gettò  olio  sul  fuoco.  Non  si  contentò 
ili  predicar  pubblicamente  nelle  vie  contro  gli  eretici  ;  ma  ra- 
dunò il  popolo  in  armi,  col  nome  di  Socìetas  fidei,  sotto  la  pro- 
[  teiione  diretta  del  Papa.  Vi  si  unirono  anche  delle  signore,  e 
tatti  insieme,  portando  bandiere  bianc^he  con  croce  rossa,  eran 
guidati  da  Fra  Pietro,  che  li  fanatizzava  colla  sua  focosa  elo- 
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quenza.    Le  jtassioiii  si  accesero,  la  Città  si  trovi  divisa  i 
duo  partiti   religiosi,  e,  come  era  inevitabile,  si  fini  con  ani 
vera  e  propria  battaglia  nelle  vie.    Si  cominciò  alla  Croce  al  I 
Trebbio,  dove  nn  monumento  ricorda  ani^be  oggi  il  fatto  sao-  1 
gainoso,    1  Capitani  della  Fede,  cosi  furono  chianiati  i  oom-J 
battenti,  vestiti  di  bianco,  crocesegnati  e  comandati  da  Pietre 
da  Verona,  assalirono  i  Paterini.    Questi  avevano  il  favore  de| 
podestà  Pace  di   Pesaniigola  (1245),  il   qnale  vedeva  nell'as-^ 
salto  una  violazione  dei  diritti  dell'Impero.    Ciò  non  ostante 
furono  vinti  e  messi  in  fuga,    Insei^uiti  al  di  là  d'Arno  fino  a 
S.  Felicita,  ebbero   una   seconda  e  non   meno   sanguinosa  di- 
sfatta.   Poco  dopo,  non  essendovi  pili  bisogno  di  lui  a  Firenze. 
Pietro  andò  a  predicare  nell'Alta  Italia,  dove  nell'aprile  del 
1252,  recandosi  un  giorno  da  Como  a  Milano,  veune  acciso  per 
opera  di  coloro  ebe  erano  stancbi  delle  sue  persecuzioni,    Fa,l 
poi  santificato,  e  restò  noto  nella  storia  col  nome  di  S.  Pietro  f 
Martire,  ' 

La  condotta  di  Federico  II  verso  gli  eretici,  fa  semprt 
assai  strana  ed  illogica.    Amico  dei  Musnlmani,  di  cui  Avevi 
molti  nel  suo  esercito,  ed  anche  nella  Corte,  scettico,  ìnci 
dulo,  accusato  egli   stesso  di   eresia,  era  stato  alla  Crociata 
aveva  fatto  leggi  severissime  contro  gli  eretici,  che  speH 
aveva  ferocemente  perseguitati,  ma  spesso  aveva  favoriti; 
quindi  essi  speravano  sempre  nella  sua  protezione.    Per  que^f 
ste  ragioni  la  sanguinosa  disfatta  a  Firenze  dei  Paterini,  inol^ 
dei  quali  erano,  come  dicemmo,  ghibellini,  in  un  momento 
in  cui  il  Papa  moveva  guerra  all'Imperatore,  doveva  neeeas 
riamente  riuscire  avversa  a  lui  ed  ai  suoi  seguaci,  favorevoli^ 
invece  ai  Guelfi,  che  infatti  sollevavano  ora  il  capo  !n  Italìti 
come  era  già  seguito  in  Germania,  dove  Corrado,  eletto  re  dflll 
Komani,  fa  vinto  sul  Meno  in  battaglia  dal  Langravio  (25  lt|^ 
glio  1243).   L'Imperatore  lottava  in  Italia  con  indomabile  ener<l 
già;  e  dopo  avere  nella  state  del  1245  combattuto  i  Guelfi  ìu 

'  Limi,  Antieltìtà  to»eane,  Lezione  XV;  Pibii»iii1|  Iflituti  di  j 
eenta.  IJÌ  Bigalio):  Firenze,  Le  Monnier.  1868;  Li*,  ITistory  of  (Aa/NJt 
«tion,  U,  211,  —  Il  SiNTiNi,  ù'dfdieco.  La  Città  eie  Clasri  sociali,  in  m 
nota  a  pai;.   13S  e  avgg.,   cotreggt  diversi  errori  de' suoi  predeceMori. 
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Irombardia,  era  coreo  (1246)  nel  Reame,  tÌ  represse  i  ribelli, 
per  incitamento  del  Papa  insorti  contro  (li  lui,  e  li  pnnl 
con  feroce  crnileltà.  Tornò  poi  subito  nell'Italia  Htiperiore, 
doye  s'apparecchiava,  coli' aiuto  di  Ezzelino  da  Koniano,  a 
combattere  di  nuovo  i  Guelfi.  A  Firenze,  vi  furono  successi- 
raniente  due  Podestà  che,  come  dicemmo,  governarono  (124*5 
e  47)  quali  rappresentanti  di  Federico  d'Antiochia,  Poi,  avendo 
4]ne8ti  ottenuto  il  titolo  di  Vicario  generale  dell'Impero  in 
Toscana,  si  fece  nel  '4S  e  '49  rappresentare  da  due  altri,  che 
fiirono  detti  Podestà  imperiali  gratia.  La  Città  si  trovava 
ora  assai  agitata,  perchè  Federico  d'Antiochia  era  andato 
a  raggiungere  il  padre,  all'assedio  di  Parma  (1247),  ed  ì 
Guelfi,  volendo  profittarne  per  sollevarsi  ed  impadronirsi  del 
Governo,  cacciandone  i  Ghibellini,  avevano  chiesto  aiuto  ai 
Bolognesi.  Ma  l' Imperatore,  cosi  afferma  il  Villani  (ti  33), 
fu  io  tempo  ad  avvertire  gli  Uberti,  invitandoli  ad  unirsi 
coi  loro  amici,  e  prevenire  gli  avversari.  Osassero  pure,  egli 
diceva,  pigliare  le  armi,  chó  i  suoi  aiuti  sarebbero  fra  poco 
arrìvati.  Gli  Uberti  non  furono  sordi;  e  Federico  d'Antio- 
chia potè  pigliar  parte  alla  lotta,  ordinando  a  tutti  i  Co- 
muni ghibellini  della  Toscana  di  mandare  militi  e  pedoni  in 
Firenze  a  difesa  degli  amici.  Certo  i:  che  raccoltisi  in  Città 
i  capi  delle  più  potenti  famiglie  ghibelline,  decisero  di  ve- 
nire senz'altro  alla  prova  delle  armi.  Da  nn  lato  era  l'ari- 
Btocrazìa  ghibellina,  dall'altro  il  popolo  coi  nobili  guelli,  e 
fu  levato  il  rumore.  Si  combatteva  da  una  contrada  all'al- 
tra, continnando  di  giorno  e  di  notte,  dai  serragli,  dalle  torri, 
4DD  manganelle  ed  altri  strumenti  iti  guerra.  A  poco  a  poco 
gli  animi  si  riscaldarono  per  modo,  che  la  lotta  divenne  ge- 
nerale. I  Ghibellini,  sicuri  nella  speranza  degli  aiuti  impe- 
riali, più  destri  nelle  armi,  avevano  unità  di  comando,  e 
fecero  testa  alle  case  degli  Uberti,  donde  partivano  gli  ordini. 
II  popolo,  invece,  che  sì  batteva  senza  alcun  ordine,  ai  vide 
ben  presto  circondato.  Pure  vi  fu  un  momento,  in  cui  pareva 
«he  ciò  appunto  dovesse  assicurargli  la  vittoria.  Stretto  da 
ogni  lato,  fu  a  poco  a  poco  forzato  a  raccogliersi  intomo  al 
serraglio  dei  Pagnesi  e  dei  Guidalotti,  di  dove,  facendo  testa 
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con  gran  vigore,  stava  per  respingere  gli  avversari,  qaando 
invece  arrivarono  gli  aiati  imperiali,  ed  allora  tutto  fa  per- 
dnto.  Federico  d'Antiochia  entrò  in  Città,  condacendo  1,600 
cavalieri  tedeschi,  i  quali  con  molto  impeto  assalirono  il  po- 
polo, che  per  tre  giorni  ancora  si  difese  con  grande  ostina- 
zione d' animo.  Ma  era  nna  resistenza  vana.  I  Ghibellini,  che 
aumentavano  continuamente,  soverchiavano  per  tutto,  e  l'Im- 
peratore avrebbe  all'occorrenza  potuto  mandar  loro  sempre 
nuovi  aiuti.  Rustico  Marignolli,  uno  dei  più  valorosi  Guelfif 
che  aveva  fino  allora  tenuto  alta  nella  mischia  la  bandiera 
del  popolo,  venne  ferito  e  morto  d'un  quadrello  nel  viso.  I  capi 
della  parte  decisero  allora  di  cedere  e  di  esulare  la  notte  della 
Candelora  (2  febbraio  1249).  Badunatisi  perciò  tutti  quelli 
che  erano  decisi  a  partire,  andarono  a  pigliare  il  corpo  del 
Marignolli,  e  con  grandissima  pompa  di  popolo,  di  armi  e  di 
fiaccole,  lo  seppellirono  di  notte  in  S.  Lorenzo,  i  più  onorati 
cavalieri  portando  la  bara  sulle  spalle,  e  trascinando  per  terra, 
in  segno  di  lutto,  la  bandiera  vinta,  ma  non  umiliata.^  Tutta 
-aveva  somiglianza  più  d'un  giuramento  di  futura  vendetta^ 
fatto  sul  cadavere  del  morto  guerriero,  che  d' un  funebre  con- 
voglio. 

Dopo  di  ciò  i  capi  de'  Guelfi  partirono,  e  si  rifugiarono  nei 
vicini  castelli,  dai  quali  con  tanto  sangue  era  stata  da  loro 
snidata  la  nobiltà  feudale,  che,  venuta  poi  in  Città,  si  vendi- 
cava ora  contro  di  essi  delle  sofferte  ingiurie.  Trentasei  case 
di  Guelfi  furono  disfatte,  fra  le  quali  il  palazzo  Tosinghi  in 
Mercato  Xuovo,  alto  novanta  braccia,  tutto  a  colonnini  di 
marmo.  L'odio  andò  tanto  oltre,  che  si  i)oté  dire  e  credere 
da  molti  avere  i  Ghibellini  meditato  perfino  la  distruzione  del 
tempio  di  S.  Giovanni,  perchó  ivi  solevano  radunarsi  i  Guelfi. 
Avevano,  si  affermava,  scavato  le  fondamenta  della  vicina 
torre  del  Guardamorto,  acciò,  cadendo  sul  tempio,  lo  rovinasse. 
Ma  il  tentativo  non  sarebbe  riuscito,  perché,  nel  cadere,  la 
torre  avrebbe  miracolosamente  preso  altra  direzione.^    Assai 


^  Villani,  VI,  83;  ed  Ammirato  in  fine  del  Libro  I. 
*  Ibidem. 


E    LE    Ami    IIAQIÌIOKI    IN    FIKEN7.E 


181 


più  credibile  è  però  il  racconto  del  Vasari,  il  quale  scrive  in- 
Tece  che  la  torre  fu  abbattuta  per  sg^omberare  la  piazza,  e  che 
Hìcolò  Pisano,  il  quale  ne  ebbe  commissione,  la  tagliò  in  modo 
da  farla  cadere  senza  danneggiare  la  cbies»,  né  le  case  vicine. 
Fn  questa  la  prima  volta,  in  cai  cominciò  veramente  la 
storia  fnnesta  delle  crudeli  vendette  cittadine,  non  solo  col 
disfare  le  case  dei  vìnti,  ma  esiliandoli  in  massa.  I  Ghihellìnì 
restnron  padroni  di  tutto,  e  per  maggior  sicurezza  ritennero  800 
soldati  tedeschi,  comandati  dal  conte  Giordano  Lancia.  Si  di- 
rehhe  che  quel  ])artìto,  il  quale  traeva  la  sua  origine  di  Ger- 
mani», dove  aveva  sempre  forti  aderenze,  non  potesse  neppure 
ora  pigliare  in  mano  le  redini  del  governo  fiorentino,  senza 
essere  sostenuto  dal  braccio  del  soldato  tedesco,  e  nella  Re- 
pubblica potesse  comandar  solo  in  nome  dell'  Imperatore.  Tati 
furono  dunque  le  ultime  conseguenze  dell'aver  sempre  pili 
largamente  last'iato  entrare  in  Firenze  l'aristocrazia  feudale- 
imperiale,  e  dell'averle  permesso  di  trovare  nel  Podestà  non 
Bolainente  nn  gindice,  ma  ancora  no  capo  politico  e  militare^ 


La  vittoria,  ottenuta  nel  1249  dai  QhìbellÌDÌ  in  Firenze,  era 
stata  violenta  e  sanguinosa,  ma  non  duratura.  Avevano  disfatto 
gli  ordini  della  libertà;  avevano  cacciato  in  esilio  un  numero 
grandissimo  di  Guelfi;  e  con  l'aiuto  del  conte  Giordano  Lancia, 
Cogli  800  Tedeschi,  erano  divenuti  padroni  della  Città.  In 
essa  però  restavano  sempre  guelS  In  borghesia  e  tutti  i  ban- 
chieri insieme  coi  mercatanti  delle  Arti  Maggiori,  il  che  vo- 
leva dire  l'industria,  il  danaro  e  l'intelligenza  predominanti 
nel  Comune.  Da  un  altro  lato  papa  Innocenzo  IV  sollevava 
ora  in  Italia  un  cosi  gran  numero  di  nemici  contro  l'Impe- 
ratore, che  i  costui  trionfi  non  potevano  durare  a  lungo.  Gli 
esuli  fiorentini  infatti,  che  s'erano  annidati  nei  vicini  castelli, 
specialmente  in  quello  di  Montevarchi  nel  Valdarno  superiore, 
ed  in  quello  di  Capraia  nel  Valdarno  inferiore,  facevano  fre- 
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quenti  e  vigoroso  scorrerie,  dimostrando  cosi  di  non  aver  pnnto  I 
perduto  la  speranza  dì  tornare  ben  presto  in  Città.  Bisogoara  J 
dnnqne  continuare  la  guerra  contro  di  loro,  per  non  essere  da  J 
un  momento  all'altro  sopraffatti. 

Venne  perciò  assalito  Jlontevarcbi,  con  l'aiuto  dei  soldati^ 
tedeschi  ;  ma  furono  quasi  tutti  uccisi  o  fatti  prigionieri.   Questa 
rotta  fece  veder  pili  chiaro  ai  Ghibellini  di  Firenze  il  pericolo 
in  cui  si  trovavano;  e  decisero  perciò  di  portare  nn  regolare 
assedio  al  castello  di  Capraia,  dove  s'erano  chiusi  i  principali 
Cuellì,  capi  della  Lega,  come  allora  la  chiamavano,  i  quali  gui- 
davano i  movimenti  de^li   altri.    Sebbene  circondati  da  forze   i 
maggiori,  gli  assediati  erano  decisi  od  un'ostinata  difesa,  e  gli  1 
assediatori  s'apparecchiarono  perciò  a  combatterli  con  l'armi  V 
e  con  la  fame.    Non  sarebbero   tuttavia   riusciti  nell'intento, 
se  non  fosse  loro  arrivato  aiuto  di  nuove   genti,  raccolte  dai 
vicini  Comuni  per  opera  di  Federico  d'Antiochia,  o  mandate 
dall'Imperatore,  che  allora  appunto,  avendo  dovuto  abbando- 
nare r  assedio   di  Parma,  erasene  venuto  in  Toscana.    Fnre, 
anche  dopo  tutto  ciò,  solo  la  lame  fece  arrendere  i  Guelfi. 
I  principali  di  essi  furono  allora  mandati  all'Imperatore,  che  . 
si  trovava  a  Fucecchio,  e  li  menò  seco   nel  regno  di  Napoli, 
dove   li   fece,  come  dicono  i  cronisti   fiorentini,  burbaramenttt  1 
accecare,  mazzerare,  affogar  nel  mare,  salvandone  uno  solo^J 
cui  concesse  la  vita,  ma  levò  la  vista. 

Federico  II  era  stanco,  irritato  dalla  continua  guerra  moi 
sagli  dai  papi.    Non  aveva  avuto  mai  pace  dacché  era  salitcKj 
sulla  sedia  di  S.  Pietro  Innocenzo  IV,  il  quale,  come  già  ve-a 
deramo,  nel  concilio  tenuto  a  Lione  (l'245),  lo  aveva  condannato  f 
e  deposto.   11  Papa  avevii  inoltre  segretamente  promosso  contro  ' 
di  lui   parecchie  cospirazioni,  adoperandosi  quanto  poteva  a 
farle  riut^cire.    In  una  di  esse  i  sospetti  dell'Imperatore  cad- 
dero perfino  sul  suo  più  fedele  segretario  ed  amico,  Pier  delle 
Vigne,  che  fu  abbacinato   in   S.  Miniato   al  Tedesco;  e  di  là 
condotto  a  Fisa,  si  uccise,  come  dicono,  battendo  e  sfracellan- 
dosi la  testa  contro  un  muro.    Queste  traversie  ora  irritavano 
ed  ora  piegavano  l'animo  di  Federico  II,  che,  sebbene  filosofo 
e  scettico,  pure  temeva  assai  i  fulmini  del  Vaticano.    Voleva   , 
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riconciliarsi  eoi  Papa,  partire  di  nnoTo  per  l'Oriente  a  com- 
battere gl'infedeli;  ma  Innocenzo,  invece,  sollevava  contro  di 
Ini  tutte  le  città  guelfe,  obbligandolo  a  riiirendere  le  armi, 
per  sostenere  i  Qhibellinì  e  la  propria  autorità  in  Italia.  Qnesto 
egli  non  seppe  fare  senza  abbandonarsi  ad  eccessi  d'inaudite 
crudeltà,  le  quali  naturalmente  accrebbero  per  ogni  dove  il 
numero  de' suoi  nemici.  In  Germania,  come  abbiam  visto,  il 
partito  gnelfo  non  volle  riconoscere  l'autorità  del  figlio  Cor- 
rado, che  egli  aveva  mandato  colà  come  eno  rappresentante. 

,  A  Parma  l'esercito  comandato  dall'Imperatore  in  persona  era 
stato  vinto.  Bologna  si  era  messa  alla  testa  di  tutte  le  città 
guelfe  di  Komagna,  andando  incontro  ai  Ghibellini,  coman- 
dati da  re  Enzo.  E  questi,  clie  era  un  altro  figlio  naturale  del- 
l'Imperatore,  vinto  e  fatto  prigioniero  nella  battaglia  di  Fos- 
salta,  fu  il  2*>  maggio  1249  portato  trionfalmente  a  Bologna, 
dove  rimase  in  carcere  fino  alla  8u:i  morte,  seguita  nel  1271. 
Federico  II  non  visse  però  tanto  da  provar  qnest'  ultimo  do- 
lore.   Il  13  dicembre  1260   egli   moriva  in  un  castello  presso 

I  Lucerà,  nelle  Puglie,  e  la  sua  morte  fu  l'ultimo  crollo  del 

f  partito  imperiale  in  Italia. 
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Il  trionfo  adunque  ottenuto  dai  Gbibellini  in  Firenze,  non 
poteva  neppure  questa  volta  durare  a  lungo.  Sin  da  quando 
l'Imperatore  s'era  ritirato  in  Puglia,  già  vicino  a  morire,  i 
Guelfi  avevano  preso  tanto  animo,  che  i  Ghibellini  bì  videro 
costretti  a  prender  di  nuovo  le  armi,  ed  andarono  ad  aet^alirli 
nel  castello  d'Ostina,  nel  Valdarno  di  sopra,  dove  in  gran 
nomerò  s'erano  radunati.    Ma  nel  porre  colà  l'assedio,  dovet- 

i  tero  tenere  una  forte  guardia  a  Figline  ed  in  altri  borghi  o 
castelli,  per  difendere  le  spalle  degli  aesedianti  contro  i  pro- 
babili assalti  degli  altri  Guelfi,  che  in  numero  non  piccolo  si 
trovavano  raccolti  a  Montevarcbì.  Questi  allora  assalirono  di 
notte  il  campo  messo  di  gnardia  a  Figline,  e  lo  ruppero  per 

.  modo  che.  quando  la   nuova  della  di>jfatta  giunse  ad  Ostina, 


184 


-    I   PAHrlTI,    IL   PRIMO   POPOLO 


i  Gbibclliai  levarono  l'assedio,  e  ee  ne  tornarono  a  Firenze. 
11  popolo  allora,  stanco  già  delle  incomportabili  gravezze  sop- 
portate per  le  guerre  continue,  delle  €  gravi  torsioni  e  forze 
e  ingiurìe»,  con  cui  i  Ghibellini  lo  avevano  tiranneggiato,  ere*, 
dette  giunto  il  momento  della  vendetta,  e  si  levò  a  tumulto.  N"«) 
furono  capì  i  pid  autorevoli  fra  gli  <  nomini  di  mezzo,  cioè] 
della  borghesia,  che  allora  guidavano  il  popolo.  Costoro 
raccolsero  nella  Chiesa  dì  San  Firenze,  poi  in  quella  di  S.  Croce^j 
e  finalmente,  temendo  sempre  d'essere  assaliti  dagli  liberti, 
si  restrinsero  in  minor  numero,  più  sicuri,  nelle  case  degli' 
ÀQcbioni,  dove  nell'ottobre  del  1250,  nominarono  trentasei 
Caporali  di  popolo,  sei  per  Sesto,  i  quali  posero  le  basi  della 
terza  costituzione  di  Firenze,  che  si  chiamò  del  Primo  Popolo, 
perché  intesa  principalmente  a  costituire  il  popolo,  e  renderlo 
forte  contro  i  nobili  d'i>gni  partito.  I  Ghibellini  si  trovaroni 
cosi  perduti  d'animo,  clie  senza  neppure  provarsi  a  resistere, 
accettarono  le  deliberazioni  prese. 

Si  cominciò   col  rimuovere  d'ufficio  tutti  i  magistrati. 
poi  metter  mano  alla  riforma.    Si  mantenne  la  istituzione  del 
Podestà,  come  capo  dei  nobili  e  del  Comune,  ma  di  fronte 
ad  esso  venne  istituito  il  Capitano  del  popolo,  che  fu  alla  testa 
dei  popolani.    La  Repubblica  si  trovò  cosi  divisa  in  due;  ma 
e'  era  anche  un  governo  centrale,  rappresentato  da  dodici  An- 
ziani di  popolo,  due  per  Sesto.    Questi  si  può  dire  che  venia' 
sero,  in  eerto  modo,  a  ricostituire  l'antico  ufficio  dei  Consoli 
ne  differivano  però  assai,  non  solamente  perché   erano  po| 
lani;  ma  anche   per  la   esistenza  del  Fodestii  e  del  Capitam 
nelle   mani  dei  quali  veniva  principalmente  a  trovarsi   il 
verno  effettivo  della  Città,    La  parte  nuova  e  più  importanl 
della  riforma  fu  la  istituzione  del  Capitano,  messo  a  comandai 
il  popolo,  ohe  venne  militarmente   ordinato.    Questo  fu  nella 
Città  diviso  in  20  compagnie  armate,  con  20  gonfaloni  o  ban- 
diere, sotto  20  Gonfalonieri,  tre  per  ciascun  Sesto,  salvo  quelli 
di  S.  Piero  Scheraggìo  e  di  Oltrarno,  che  ne  ebbero  quattro. 
Nel  contado,  che  era  diviso  in  9(3  pivieri,  si  ordinarono  96  coi 
pagnie.    Unite  insieme,  quelle  della  Città  e  del  contado,  foi 
marono  un  solo  esercito  popolare,  pronto,  in  ogni  occorreni 


lo. 


I 
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a  combattere  cosi  i  nemici  esterui,  come  le  prepotenze  dei  no- 
bili all'interno.  Il  Capitano  era  come  il  tribuno,  il  generale 
ed  il  giudice  di  questa  moltitadine  armata,  e  perciò  fu  più 
tardi  chiamato  anche  Difensore  delle  Arti  e  del  Popolo,  Capi- 
tano della  massa  de'  Gttelfi,  ecc.  Al  pari  del  Podestà  durava 
in  nfficio  un  anno,  e  doveva  essere  guelfo,  nobile  e  forestiero. 
Condnceva  seco,  nel  venire  a  Firenze,  gindici,  cavalieri  e  ca- 
Talli  armigeri,  perché  nella  guerra  guidava  il  popolo,  e  nella 
pace  amministrava  la  giustizia.  All'  ufficio  del  Podestà  che 
ritenne,  come  dicemmo,  tutta  la  sua  antica  importanza  politica 
«  militare;  spettavano  di  regola  le  cause  civili  e  criminali. 
Al  Capitano  erano  serbate  principalmente  quelle  che  naace- 
Tano  da  violenze  dei  grandi  contro  il  po|>olo,  quelle  cbe  risguar- 
davano  la  gabella  o  l'estimo,  come  anche  le  estorsioni,  falsità 
e  violenze,  quando  però  non  ne  fosse  prima  venuta  querela  al 
Podestà,  0  questi  non  se  ne  fosse  occupato.'  In  queste  cause 
il  Capitano  poteva  condannare  anche  a  morte.  A  lui  era  affi- 
dato  il  gonfalone  o  bandiera  del  popolo,  bianca  e  vermiglia, 
«  con  la  campana,  posta  sulla  torre  detta  del  Leone,  radu- 
nava il  popolo.  Egli  dimorava  nella  Badia,  insieme  cogli  An- 
ziani, i  quali  in  molte  cose  eran  come  suoi  consiglieri.  Il  primo 
«he  assunse  questo  nuovo  ufficio  fu  niesser  Uberto  da  Lucca. 
U  Podestà^  aveva  ai  suoi  ordini  i  militi  o  sìa  la  cavalleria, 
composta  quasi  tutta  di  nobili  o  maggiorenti  delle  Arti,  gli 
Arcieri,  ì  palveeari,  ed  i  balestrieri,  i  quali  tutii,  insieme  riu- 
niti, formavano  Voste  propriamente  detta,  o  sìa  la  parte  più 
regolare  dell'esercito,  cbe  si  diceva  anche  del  Comune:  assai 
spesso  egli  comandava   anche  tutto  L'esercito.^    Per  dare  al 

'  Slatuta  Papuìi  et  Commnnis  Florent..  Voi.  ì  ;  Cwiiiri.  Saffi/i,  Voi.  Ili, 
«ap.  XVI;  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  Voi.  IX,  pag,  8'Kl  e  si-gnentl. 
*  Il  Villani,  copiato  ni  solltu  dal  Jlitleaplni,  ilice:  <  Levarono  la  b1- 
P<  gooria  alla  podestà  che  era  allora  in  Firenze,  e  tutti  gli  ufflciall  rimM- 
K,-«M>no>,(V[,  Sii).  Clù  fece  credEFu  a  qiialcnno  che  fosse  Htato  abolito  il 
1,  leggendo  pia  oltre  si  vede  chiaro,  ohe  coiitlnuA  nd  essere 
I,  che  fu  eoslrullo  per  eiiso  un  palazzo,  e  che  il  cronista  vuol  dir  solo  : 
^-Al  mutata  la  forma  df  governo,  fìiron  tolti  d'ufficio  coloro  che  govema- 
La  parola  podestà  è  Ivi  adoperata  In  senso  generico  di  magistrato 
^  Mpremo. 

'  Vltum,  VI,  89  e  40.  V.  anche  Corro  Stekibi,  inUr.  90  C  91. 
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SUO  officio  sempre  mag^giore  importaDza,  yenne  allora  dclib»i 
rata  per  esso  la  coBtrnzioiie  d'un  grande  e  moDumentale  pa4 
lazzo.'  Siccome  poi  nella  presente  riforma  nulla  si  tralasciava 
per  afforzare  il  popolo  a  danno  dei  nobili,  fu  ordinato  che  tutte 
le  loro  torri  venissero  abbassate  in  modo  che  nìuna  snperasae 
l'altezza  di  50  braccia.  E  con  le  pietre  cosi  raccolte,  dice  1 
Villani,  si  mnrò  la  città  oltre  l'Arno.* 

Questa  terza   costituzione,  detta  dei  Primo  Popolo,  fa  i 
sostanza  una  costituzione  polìtico-militare,  che  divise  la  ] 
pubblica  in   Uomnne  e  Popolo,  nei  quali,  come  in  due  cani|^ 
avversi,  si  raccolsero  l'aristocrazia  e  la  democrazia.   L'esercìtt 
usciva  in  campo,  a  Comune  ed  a  Popolo,  le  principali  delibe-l 
razioni  dovevano  essere  approvate  dal  Comune  e  dal  PopoloJ 
Che  se  una  tal  divisione  ci  sembra  strana,  essa  era  pure  t 
generale  nel  Medio  Evo.    La  troviamo  in  molte  città  di  Toi 
scana;  la  troviamo  a  Bologna,  dove  i  nobili  ed  il  popolo  for^ 
mavano  come  due  repubbliche,  con  leggi  e  statuti  diversi,  con 
due  diversi  palazzi  di  residenza.   A  Milano  troviamo  la  repub- 
blica tripartita  nella  Credenza  dei  Consoli,  nella  Motta  e  nella 
Credenza  dì  Sant'Ambrogio,  nelle  quali  si  trovavano  divise  la 
nobiltà  maggiore,  la  media  ed  il  popolo.    Tutto  ci(>  sembrava 
allora  assai  naturale.    Le  istituzioni  ritraggono  naturalmente 
lo  stato  della  società,  e  questa  essendo  sorta  in  Italia,  dopou 
la  caduta  dell'Impero,  dalla  lotta  delle  popolazioni  latine  covi 
le  germaniche,  dei  conquistati  coi  conqnistatori,  era  divisa  ia 
nobili  e  popolani,  che  spesso  si  suddividevano  ancora  pia.    E 
cosi  gli  uni  come  gli  altri  si  trovavano  armati,  in  campi  op- 
posti, pronti  sempre  a  combattersi  fra  loro.  ^ 


'  Ora  dulto  del  Bargetlo,  del  quale  credest  architetto  Lapo  o  I&copo,  i 
discepolo  d'Arnoiro. 

3  Usrchionae  di  Coppo   Stefnni,   uella  Bua  Storia  floreotiua  (Lfb.  I 
rubr.  63),  parlando  della  prima  dlvinioiio  du'dueltl  e  dei  Ohibellfi^,  dlos^ 
«  (junsl  tutte  la  ramlgile  chu  teneano   K^iboUìna  parte,   cioè   con 
«orano  nolilli  del  contado,  perchè  teneano  feudo  o  castella  dell' Imperio  >i 
K  l'Ammirato,  ubc  aveva  aasAi  studiato  le  cronache  e  i  documenti  del  tempi 
Tatt-ndo  dlsi'orren^  i  popolani,  a  pro|)osito  appnalo  delle  riforme  del   IIE 
doi)o  avi-r  notalo  che  gli  Ulierti,  come  capi  dei  nobili,  cran  la  cagione   ( 
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Iq  tale  stato  dì  cose  è  tacilo  comprendere  come  il  governo 
centrale  avesse  a  Firenze  ben  poca  antorità,  e  come  invece,  nel 
contrasto  continuo  e  nella  gelosa  emnlazione,  a' andassero  raf- 
forzando sempre  più  il  Podestà  ed  il  Capitano.  Il  Podestà,  no- 
nostante la  creazione  dei  nuovi  magistrati,  continnava  ad  esser 
quello  che  più  propriamente  rappresentava  la  lìepubblìca.  Esso 
infatti  conclndeva  e  firmava  i  trattati  di  pace,  accettava  le 
concessioni  e  aottomisi^ioni  d'altre  terre  o  castelli.  Aveva,  ora 
come  in  passato,  due  Consigli,  lo  speciale  ed  il  generale.  Il 
primo  era  composto  di  90  Consiglieri,  i  quali  entravano  an- 
che nel  Consiglio  generale,  che  perciò  si  chiamava  generale  e 
P,  speciale,  ed  arrivava  cosi  a  390  Consiglieri.  Dne  ne  ebbe  anche 
■'  S  Capitano  del  popolo,  e  furono  chiamati  del  pari  il  Consiglio 
speciale  o  Credenza  ed  il  Consiglio  generale  e  speciale.  Non 
conosciamo  con  precisione  di  quanti  luemhri  si  componevano 
da  principio  questi  Consigli  del  Capitano.  Più  tardi  però  ne 
troviamo  uno  speciale  di  80,  ed  uno  generale  e  speciale  di  300, 
del  quale  facevano  parte  gli  Anziani,  i  capi  delle  Arti,  i  Gon- 
falonieri delle  Compagnie  ed  altri.  Xei  Consigli  del  Podestà 
entravano  i  nobili,  che  erano  esclusi  da  quelli  del  popolo. 
Gli  Anziani  ehbero  anch'essi  un  loro  proprio  Consiglio  di  tren- 
tasei uomini  di  popolo.  E  finalmente  v'era  il  Parlamento,  seb- 
bene s'  adunasse  assai  di  rado,  nelle  grandi  occasioni.  Solo 
col  tempo  questi  Consigli  presero,  come  noi  vedremo,  un  as- 
setto definitivo.  Per  ora,  salvo  quelli  del  Podestà,  che  erano 
i  più  antichi,  tutti  gli  altri  ebbero  una  forma  ancora  incerta 
e  mutabile.'  In  ogui  modo  l'ordinamento  generale  che  la  Re- 
pubblica in  parte  aveva  già  preso,  e  verso  di  cui  sempre  più 
s'avviava,  era  questo:  gli  Anziani,  il  Consiglio  dei  36  ed  il 


tutti  I  mali  di  Firenze,  ecco  in  clie  modo  fa  continuare  II  discotso  :  <  Chi 
«  ora  sono  i  dissipatori  dei  nostri  beni  e  delta  uostre  Tatìclie,  con  le  ìumo- 

<  denilc  tasse  e  Imposte,  ae  non  gii  Ubertì  ?  Questi  dispettosi  nomini  re- 
«  pntaroDD  per  eosa  onorata,  fra  gli  altri  lor  belli  e  nobiti  oostuini,  d'eiser 

<  nostri  Dlmici;  perciocché,  raotandosi  d'essere  diaceai  dai  principi  d'&lema- 
«  gno,  chi&mano  noi  altri  villani  e  coutadini,  e  ci  dispreExano,  eomo  fossimo 
«composti  d'DD' altra  massa  >.  Aikibito,  Storie,  Lib.  Il  ad  annum. 

■  InftttU  il  Villani  ne  parla  solo  assai  più  tardi  (VII,  16).  La  loro  esistenza 
I  yerò  apparisce  dal  documenti.  Vedi  Arch.  Star.  Hai.,  S.  II!,  Voi.  33,  pag.  23S. 
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Parlamento  costìtnivano  il  governo  centrale,  die  era  assai  in- 
debolito dalla  costituzione  e  dalla  forza  crescente  del  Coniane^ 
e  del  Popolo,  ì  qnali,  col  Podestà  e  col  Capitano,  coi  rispet- 
tivi Consigli  maggiori  e  mÌDori,  formavano  come  due  repub- 
bliche luna  di  fronte  all'altra.  Il  Comune  aveva  di  certo  pitì 
grande  autorità  ed  importanza  legale;  ma  il  Popolo  crescevs 
ogni  giorno  di  numero  e  d'ardire.  Ben  presto  infatti  si  videroi 
alcune  antiche  famiglie  mutare  i  loro  nomi  e  lasciare  i  titoli^' 
per  andare  a  confonderBi  coi  popolani. 

La  nuova  costituzione  venne  diversamente  giudicata  dai| 
grandi  scrittori  politici  di  Firenze.  Donato  Giannotti  la  biasima 
dicendo  che  era:  «  Soggetto  da  sedizioni  e  non  vinculo  di  pace 
«  e  concordia,  perché  chi  ordinò  quel  governo  tutto  lo  dirizzò 
«  contro  ai  Grandi,  che  avevano  al  tempo  di  Federico  retto,  ti 

<  quali,  standij  con  continuo  timore,  furono  necessitati  sollevarai 
«tosto  che  l'occasione  apparse».'  Il  Machiavelli  invece  la 
lodava,  concludendo:  <  Con  questi  ordini  militari  e  civili  fon- 
4  darono  i  Fiorentini  la  loro  libertà.  Né  si  potrebbe  pensare 
«  quanto  di  autorità  e  fortezza  in  poco  tempo  Firenze  si  acqui- 
«  stasse.    E  non  solamente  capo  di  Toscana  divenue;  ma  in  tra 

<  le  prime  città  d'Italia  era  numerata,  e  sarebbe  a  qualunque 
*  grandezza  salita,  se  le  spesse  e  nuove  divisioni  non  l'avessero 
«  afflitta  ».  ^  Ed  aveva  ragione.  1  cronisti  del  tempo  e  la  sto- 
ria imparziale  dei  fatti  danno  piena  conferma  alle  sue  parole. 


I 


<Doc.  del  SO  aprile  1^51).  Vedi  M.  di  Coppo  SCefani,  mb.  90;  ed  Anche  i 
wig,  Ein  Menschenalter  Fìm-eniinischeT  Geschichte  (1S.^0-1293J,  eitnMf 
dalla  DeuUcìit  Zeilsehrift  fiir  Gisckiehtsuitsensehaft.  Freiburg,  i.  B.  1 
91,  pBK.   16-10, 

'  GuMHDiTi,  Opere,  ediz,  {^-Mounier,  Voi.  1,  pag.  88. 

»  Machìàklli,  Storie,  Lib,  II.  A  questo  propasito  sarà  bene  riconfern 
l'oaservazioDe  ita  noi  fatta  ultra  volta,  clie  ti  Machlarelt],  cioè,  aasalai 
è  tanto  poco  i-satto  nel  deteri>ifii)ire  1  fatti,  iiiianto  è  profondo  nell'indaf 
il  cnratleTe  e  lo  spinto.  Finito  il  primo  libro  delle  sm  Storie,  In 
nns  generale  lutrodaalotie  sai  Medio-Kvo,  comincia  nel  nocondo  a  i 
la  storia  di  l'ireuxe.  Egli  è,  dopo  Leonardo  Bruni  (Aretino),  il  primo  e 
bandoni  quMi  del  tutto  i  ravoloai  racconti  dei  cronlatl  gnllu  origini,  ed  loco- 
roinci  col  futtl  veramente  storici.  Se  crede  ancora  alla  diatruilone  di  Fireaae 
per  opera  di  Tntlln.  ed  alta  sua  rleditleHxione  per  opera  di  Carlo  llagno, 
non  clii-  nlH  ilMnuume  di  Fii;snlf ,  ni!Ì  1010,  ],fr  mano  de'  Fiorentini,  noi  j 
posniuiiio   fiiciliiwiili-   Kfiisare   cili,..siì  errori,  [uMianndo  <|ii»iili  altri   t 
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La  Città  cominciò  allora  ad  abbelJirti  di  nuovi  monumenti. 
Furono  costruiti  il  palazzo  del  Podestà,  ed  il  ponte  a  S.  Tri- 
nità, opera  quost'  ultima  alla  (jimle  concorse  largamente  nn 
privato  cittadino  col  suo  proprio  danaro.  Si  coniò  il  fiorino 
d'oro,'  moneta  che,  per  la  sua  ottima  lega,  ebl^e  cubito  corso 
non  solo  in  tutti  i  mercati  d'  Europa,  ma  ancora  negli  scali 
d'Oriente,  e  fu  di  vantaggio  grandissimo  al  commercio  fio- 
rentino, che  s'andava  estendendo  sempre  pid.  1  nobili  certa- 
mente non  furono  contenti,  e  lo  dimostrarono  subito  nel  *51, 
quando  molti  dì  essi  ricusarono  d'andare  al  campo  contro 
Pistoia  ;  ma  dopo  che  ne  furon  mandati  alcuni  in  esilio,  gli 


K  logmndart  abbandonò,  e  «luanta  tempo  ci  è  voluto,  per  trovare  la  verità 
■toTiea  nlterata  e  nnraosta  sotto  ()nel1e  poche  tradizioni  Ipfrgendarle  che 
egli  ancora  acccttaT.n.  Va  poi  qnast  d'  nn  salto  dal  1010  al  1SI&,  nenia  nulla 
direi  della  prima  a  seconda  coatltitElone  di  Firenze,  né  del  moltlMimi  fotti 
d'armi  e  delle  rivoluzioni  politiche  che  in  quel  tempo  Btguirono.   Eppure 
In  tnttl  1  cronisti  poteva  trovarne  notizia.    Rgli,  come  altri  molti,  pone 
In  prìmii  Ridire,  e  Tanica  principio  delle  discordie  dei  Fiorentini,  nel  fatto 
del  Buond<<l monti,  sebbene  da  questo  errore  avrebbero  potuto  salvarli  il  suo 
acamu  storico  ed  anche  alcuni  cronisti.    Contionando  poi  a  dimostrare  la 
più  aingnlarc  e  strana  noncuranza,  salta  dal  1S1&  al  1200,  per  dirci  che  al- 
lora Gnelfl  e  Gbibeltinì  si  posero  d'accordo,  e  «  parve  loro  tempo  da  pigliar 
forma  di  vivere  lìbero  »,  quasi  fosse  qnesta  !a  prima  vplta,  che  i  Fiorentini 
jfensassero  ad  ordinarsi   in  libertà.    Ha  noi  abbiamo  visto  che  poco  dopo 
^JH  1116  la  liturti  del  Cornane  era  glA  costituita,  e  che  la  Costituzione  del  12S0 
Knon  era  la  prima,  ma  la  terza,  né  fa  fatta  dai  Gnelfl  e  dai  GhibolllDi  d'ae- 
'WrdOi  Ma  dai  popolani  guniti  a  danno  del  nobili.  Né  ciò  è  tutto,  li  Stacbia- 
velll  contlnna^  te  per  levar  via  le  cagioni  delle  inimicizie  cbe  nei  glu- 
«  dieli  nascono,  provvidero  a  don  giudici  rorestieri,  chiamato  l'uno  Capl- 
*  tano  e  Tallro  Podestà,  che  le  cause  cosi  civili,  come  criminali,  intra  i 
<  elttadÌTLÌ  oeoorrenti  gindicassero  >.    Cosi  riduce  questi  due  magistrati  po- 
,  litici  B  senpiid  giudici;  non  pone  alcuna  differenza  fra  di  essi,  e  non  oi- 
H  che,  ae  il  Capitano  era  di  recente  creaBione,  il  Podestà  esisteva  gifi 

A  jAi  di  un  mezzo  secolo.  Dice  del  pari  che,  per  dare  maestà  agli  eserciti, 

'tu  nel  '50  ordinato  il  carroccio,  che  Invece  già  da  più  tempo  era  in  nso 
presso  i  Fiorentini.  E  nel  determinare  l' ordine  degli  eserciti  diniDHtro  una 
ugnale  trascu  raggi  no,  non  ponendo  dlfTercnza  alcnna  Ira  lomiliale  dei  Co- 
mune e  quelle  dei  Popolo,  sebbene  1  cronisti  apertamente  ne  parlino.  «  Poi- 
(  vhe  aremo  i,  cosi  scrive  11  Villani,  <  detto  de'  gonfaloni  e  inseune  del  Po- 
«  polo,  6  convenevole  che  facciamo  menzione  ili  qnelle  de'  cs'nlierl  o  della 
«  guerra  ».  Con  tntto  età  il  Uacbiavelli  rìman  sempre  colui  che  meglio 
d'ogni  altro  deAnisce  il  carattere  generale  delEe  rivolnzionl  floreutine,  ogni 
^H  volta  che  si  ferma  a  parinrne,  massime  dopo  il  ISGO. 
^^L  1  Nel  novembre  del  1352. 


^K^lltlcl  I 

^■^  nel 
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altri  8*  acquetaron  sabito.  Vennero  richiamati  gli  esuli  gaelfi, 
si  fecero  paci  in  Città  ;  ed  essendo  ora  già  morto  Federico  II, 
r  aristocrazia  si  trovò  frenata  dal  popolo,  divenato  forte  e  si- 
curo di  sé.  Bicominciarono  allora  le  guerre  esteme,  le  quali 
fnron  cosi  fortunate,  che  i  dieci  anni  successivi  vennero  chia- 
4nati  gli  anni  delle  vittorie. 


Questo  Primo  Popolo  o  Popolo  Vecchio,  come  lo  dissero, 
perché  era  infatti  il  popolo  la  prima  volta  politicamente  e 
militarmente  costituito,  fece  subito  sentir  la  propria  forza. 
Per  dare  alle  merci  fiorentine,  che  erano  in  continuo  au- 
mento,  libero  accesso  al  mare,  senza  ancora  combattere  Pisa, 
si  concluse  il  30  aprile  1251  un  trattato  coi  conti  Aldobran- 
4eschi,  possenti  signori  della  Maremma,  e  nemici  di  Siena. 
Con  esso  la  Bepubblica  ebbe  facoltà  di  passare  per  le  loro 
terre,  arrivare  a  Porto  Talamone  ed  a  Porf  Ercole,  e  fame 
libero  uso  pel  suo  commercio.  Tutto  questo  non  poteva  certo 
piacere  ai  Pisani,  che  subito  strinsero  alleanza  con  Siena, 
spinti  a  ciò  anclfe  da  Pistoia.  Cosi  le  tre  repubbliche  ghibel- 
line si  unirono  a  danno  della  guelfa  Firenze.  Ma  non  bastava. 
Il  19  giugno  i  Senesi  ed  i  Pisani  fecero  un  trattato  offensivo 
e  difensivo,  in  cui  entrò  subito  Pistoia:  ad  esso,  dopo  pochi 
giorni,  aderirono  i  Ghibellini  di  Firenze,  di  Prato,  gli  Ubaldini 
ed  altri  ancora.  Il  24  luglio  1251  i  Ghibellini  fiorentini  con- 
clusero un  segreto  accordo  con  Siena,  mediante  il  quale  si  fa- 
cevano loro  nuove  promesse  d'aiuti  e  protezione,  intese  sempre 
al  conseguimento  del  fine  comune,  al  trionfo  cioè  della  parte 
in  tutta  Toscana.^  A  questo  accordo,  come  era  naturale,  s*  uni- 
rono poi  i  Ghibellini  delle  vicine  terre  ;  e  cosi  si  trovarono  tutti 
collegati  a  danno  di  Firenze.  La  quale,  vedendosi  circondata 
da  tanti  nemici,  cominciò  subito  coli' assalir  Pistoia.    Ma  i  Ghi- 


1  Arch.   Stor.  IL  Serie  III,   voi.  23,  pag.  220;   Hartwig,  Ein  Men- 
scìienaìter,  18. 
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bellini  die  erano  in  Città  ricusarono  di  pigliar  parte  ad  una 
guerra  manifestamente  diretta  a  loro  danno.  E  per  questa  ra- 
gione, qnando  l'esercito  tornò  vittorioHD,  molti  dei  più  auto- 
reroli  fra  di  essi,  come  gli  Uberti  ed  i  Lamberti,  furono  man- 
dati in  esilio.  Il  fatto  dorè  avere  un'importanza  maggiore 
ausai  che  non  si  crederebbe,  perchó  i  cronisti  affermano  che, 
avendo  allora  gli  esuli  innalzato  la  bandiera  della  lìepub- 
blica,  questa  s'indusse  a  mutare  la  sua,  che  d'allora  in  poi, 
invece  del  giglio  bianco  in  campo  rosso,  ebbe  il  giglio  rosso 
in  campo  bianco.  La  bandiera  del  popolo  rimase  però  sempre 
la  stessa,  cioè  dimezzata,  bianca  e  rossa.  Nella  state  di  quel 
medesimo  anno  si  sollevarono  in  Mugello  gli  TThaldini,  rinfor- 
zati dagli  esuli;  ma  fnrono  sconfìtti. 

I  Fiorentini  s'avvidero  adesso  che  dovevano  seriamente 
pensare  ai  casi  loro,  e  strinsero  il  17  agosto  alleanza  con  Lucca, 
e  con  S.  Miniato  al  Tedesco,  dove  non  era  in  quel  momento 
vicario  imperiale.  Il  10  settembre  fecero  lo  stesso  con  Orvieto, 
ed  un'altra  alleanza  strinsero  il  10  novembre  con  Lncca  e 
con  Genova  sempre  nemica  di  Pisa.  Cosi  tutta  Toscana  si 
trovò  divisa  in  guelfa  e  ghibellina.  Oli  esuli,  insieme  con 
alcnni  soldati  tedeschi  di  Federico  II,  si  chiusero  nel  castello 
di  Montala,  che  era  nel  Val  d'Arno  di  sopra,  ed  apparteneva 
al  conte  Guido  Novello.  I  Fiorentini  corsero  ad  assalirlo  verso 
la  fine  dell'  anno,  ma  ne  fnrono  con  vergogna  respinti.  Tor- 
nati a  casa,  sonarono  la  campana,  raccolsero  un  grosso  eser- 
cito, ed  uscirono  di  nuovo,  armati  a  Popolo  ed  a  Comune,  prò 
seguendo  nel  gennaio  con  ardore  la  guerra,  non  ostante  il 
freddo  e  la  neve.  Le  condizioni  politiche  generali  aumenta- 
vano l'importanza  di  questa  lotta;  giacché  da  un  lato  face- 
vano parte  dell'esercito  fiorentino  i  soldati  lucchesi,  dall'altro 
i  Pisani  ed  1  Senesi  s'  erano  mossi  in  aiuto  degli  esuli.  Il 
Primo  Popolo  si  mostrò  ìn  ogni  modo  degno  di  sé.  avendo 
respinto  i  nemici,  preso  e  demolito  il  Castello  di  Montaia,  i 
cui  difensori  vennero  menati  prigionieri  a  Firenze  nel  gen- 
naio 12Ò2,  ' 


^^H      ■  ViLuni  eU  AuxiBiia,  ad  a 
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Andarono  poi  i  Fiorentini  a  dare  il  guasto  nel  Pistoiese, 
e  si  fermarono  nel  ritomo  ad  assediare  il  Castello  di  Tizzano. 
Ma  saputo  colà  che  i  Pisani,  dopo  aver  disfatto  i  Lucchesi, 
se  ne  tornavano  a  casa  con  i  prigionieri  e  la  preda,  lascia- 
rono l'assedio  per  correre  loro  incontro.  Li  raggiunsero,  infatti, 
e  dettero  loro  una  totale  sconfitta  a  Pontedera,  il  di  1  luglio 
1252.  Fu  preso  prigioniero  lo  stesso  podestà  di  Pisa,  e  si  vide 
anche  un  altro  fatto  assai  singolare.  I  prigionieri  lucchesi, 
che  erano  stati  legati  e  venivano  trascinati  a  Pisa,  non  solo 
furono  liberati,  ma  poterono,  colFaiuto  dei  Fiorentini,  menare 
a  Lucca  alcuni  di  que*  medesimi  Pisani,  dai  quali  erano  stati 
presi  e  legati. 

Oli  esuli  intanto,  profittando  della  lontananza  dell'esercito 
fiorentino,  s*erano  col  conte  Guido  Novello  chiusi  in  Figline, 
di  dove  facevano  scorrerie  continue.  E  quindi  fu  necessario 
afirettarsi  ad  assalirli.  Figline  s'arrese,  a  condizione  però 
che  i  difensori  forestieri  venissero  lasciati  liberi,  e  gli  esuli 
che  avevano  preso  parte  alla  difesa  venissero  riammessi,  il  che 
fu  fatto;  ma  la  terra  fu  poi,  contro  i  patti,  corsa  ed  arsa  (ago- 
sto  1252).^  Intanto  i  Senesi,  profittando  dell'occasione,  ave- 
vano assediato  Montalcino,  forte  castello,  sempre  disputato  loro 
dai  Fiorentini,  che  andarono  subito  a  liberarlo.  E  liberatolo, 
fornitolo  d'ogni  cosa  necessaria  alla  difesa,  se  ne  tornarono 
a  casa. 

Questi  fortunati  eventi  ne  provocarono  altri.  Infatti  nel 
1253  i  Fiorentini  andarono  di  nuovo  contro  Pistoia,  che  senza 
molta  resistenza  s'arrese,  obbligandosi  (1  febbraio  1254)  ad 
uscire  dalla  Lega  ghibellina,  a  rimettere  nella  città  i  Guelfi, 
ad  essere  iu  tutto  a  disposizione  di  Firenze.^  La  quale  andò 
subito  a  difendere  Montalcino,  di  nuovo  assalito  dai  Senesi  ;  e 
cosi  la  guerra  contro  di  questi,  cominciata  alla  fine  del  1253, 
fu  ripresa  vigorosamente  nel  1254,  e  nello  stesso  anno  finita 
con  la  sottomissione  di  Siena,  la  quale  perdette  allora  un  gran 
numero  di  castelli  (11  giugno  1254),  che  furono  presi  dai  Fio- 


*  Villani,  VI,  61,  Abcmirato,  I,  177. 

'  Ammirato,  I,  180  :  dà  il  sunto  del  trattato. 
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reDtinì,  i  quali,  colla  forza  o  per  danaro,  ne  ebbero  altri  dai 
conti  Gnidi.  Tornando  a  casa,  sottomisero  la  terra  di  Poggi- 
bongi,  asaai  grossa  eil  iniportaute,  clie  aveva  aderito  ai  Ghi- 
bellini ed  a  Siena.  Portarono  il  guasto  a  Volterra,  la  i[nale  per 
la  fortezza  del  Inogo  pareva  addirittnra  ineapugnabile.  Pure, 
gli  abitanti,  preso  animo,  uscirono  arditamente  a  combattere; 
ma  t'nrono  vinti  ed  inseguiti  con  tanto  imiìeto,  che  i  Fiorentini 
si  trovarono  dentro  la  città  prima  ancorn  che  avessero  sperato 
di  poterla  continistare.  Lo  spavento  fu  cosi  generale  allora, 
che  vecchi,  donne,  bimbi,  una  moltitudine  grandissima,  con  alla 
testa  il  vescovo,  sì  presentarono  supplichevoli,  (ter  arrendersi 
ai  Fiorentini,  i  quali  si  dimostrarono  generosi,  e  proibirono  il 
saccheggio,  contentandosi  di  riformare  il  governo  della  terra, 
ridnceudola  a  parte  guelfa.  K  Fisa,  che  si  trovò  allora  isolata, 
fini  col  cedere  anch'esca,  sottoscrivendo  i  patti  della  resa  il 
4  dì  agosto  1254.  In  consegnenza  dei  qnali  i  Fiorentini  pote- 
rono d'ora  in  poi  entrare  ed  uscire  di  Fisa,  insieme  con  le 
loro  merci,  liberi,  per  terra  e  per  mare.^a  ogni  tassa,  dazio 
o  gabella.  Dovettero  inoltre  i  Pisani,  nel  contrattar  con  essi, 
adoperare  il  peso,  la  misura,  ed  in  parte  anche  la  moneta  fio- 
rentina. Cedettero  varie  terre  e  castella,  fra  cnì  Ripafratta. 
Con  molta  astuzia  essi  lasciarono  al  nemico  libera  scelta  fra 
questa  terra  e  qnella  di  Piombino,  che  era  d'assai  maggiore 
importanza  commerciale,  fingendo  di  preferire  Ripafratta,  che 
perciò,  secondo  il  Villani,  fn  preferita  anche  dai  Fiorentini,  i 
qaali  cosi  rcstaron  presi  nella  rete.  Per  sicurtà  di  questi  patti 
e  dell'amicizia  che  avevano  giurata,  i  Pisani  dovettero  dare 
150  ostaggi.  Sicua,  che  gi:i  1"  11  giugno  12.54  aveva  dovuto 
firmare  na  trattato,  col  quale  era  stata  costretta  a  cedere  a 
Firenze  vari  castelli,  fini  col  conchiudere  addirittura  un'  al- 
leanza firmata  il  31  luglio  125Ì.  Poco  dopo  (25  agosto)  fece  Io 
stesso  anche  Arezzo,  che  si  obbligò  inoltre  ad  accettare  per 
an  anno  il  podestà  dai  Fiorentini.' 

ti   furono,    come   dicemmo,  chiamati    gli    anni  delle 
[orie  del  Primo  Popolo,  di  cui  i  cronisti  tanto  esaltano  il 
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valore  e  la  bontà.  Il  Villani,  copiato  al  solito  dal  Malespini, 
ci  dice  che  esso  fa  <  molto  superbo  d*alte  e  grandi  imprese  », 
e  i  snoi  rettori  «  furono  molto  leali  e  '  diritti  a  Comune  ».  E 
poco  dopo  aggiunge  :  <  I  cittadini  di  Firenze  yiveano  sobri  e 
€  di  grosse  vivande,  e  con  piccole  spese,  e  di  molti  ^  costami 
€  e  leggiadrie,  grossi  e  rudi,  e  di  grossi  drappi  vestiano  loro 
«  e  le  loro  donne.  E  molti  portavano  le  pelli  scoperte  senza 
«  panno,  e  colle  berrette  in  capo,  tutti  con  gli  usatti  in  piede, 
«  e  le  donne  fiorentine  co'  calzari  senza  ornamenti,  e  passa- 
ci: vansi  le  maggiori  d*una  gonnella  assai  stretta  di  grosso  scar- 
di: latto  d' Ipro  *  o  di  Camo,  cinta  ivi  su  d' uno  scaggiale  ^ 
«  air  antica,  e  uno  mantello  foderato  di  vaio,  col  tassello  ^  di 
€  sopra,  e  portavanlo  in  capo;  e  le  comuni  donne  vestite  d'uno 
<  grosso  verde  di  Gambragio^  per  lo  simile  modo.  E  lire  cento 
«  era  comune  dota  di  moglie,  e  lire  dugento  o  trecento  era 
«a  quegli  tempi  tenuta  {sfolgorata ;  e  le  piA  belle  pulcelle 
«avevano  venti  o  più  anni,  anzi  ch'andassono  a  marito  ».^ 
Anche  la  Divina  Commedia,  come  è  noto,  dà  ampia  conferma 
a  queste  lodi  del  buono  e  leale  popolo  vecchio  di  Firenze, 
lodi  che  i  fatti  pienamente  giustificarono. 

E  la  prosperità  cittadina  si  manifestava  non  solo  nella 
guerra,  ma  anche  nella  pace,  fuori  e  dentro  le  mura.  Alle 
molte  opere  di  pubblica  utilità  già  più  sopra  accennate,  le 
quali  furono  ora  compiute,  altre  non  poche  se  ne  aggiunsero, 
avendo  gli  Anziani  a  questo  fine  comperato  terreni  in  più  parti 
della  Città.  Essi  inoltre,  insieme  col  Capitano  del  Popolo,  Lam- 
bertino  di  Guido  Lambertini,  ordinarono  (1252-3)  che  si  rico- 
piasse e  continuasse  regolarmente  il  registro  di  tutti  gli  Atti 
del  Comune,  «  acciò,  dicevano,  tura  et  rationes  Communis  non 
restino  ignoti  né  deperiscano,  ma  si  possano  in  più  luoghi  ve- 


*  Cosi  hanno  qujvsi  tutti  i  codici,  meno  uno  del  sec.  xiv,  e  non  dei  più 
autorevoli,  che  ha  invece:  buuni. 

*  Ypros  nell.1  P'iandni. 
3  VI,  70. 

^  Cintura  di  cuoio  con  fibbia. 

•'•  Cambra  V. 

*^  Villani,  VI,  70. 
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dere».  '    Questi  sono  i  Capitoli  cosi  bene  conservati  fino  ad 
oggi,  e  tanto  utili  agli  studiosi  della  storia  di  Firenze. 

Ma  lo  titato  delle  cose  mutava  nuovamente  in  tntta  Italia. 
Nel  reame  di  Xapoli,  essendo  morto  Corrado  figlio  di  Fede- 
rico II,  succedeva  Manfredi  figlio  naturale  dello  stesso  Fede- 
rico, Ardito,  ambÌKÌ080  e  di  molto  iug'egno,  Manfredi  sì  ado- 
però a  tutt'nomo  per  sollevare  la  fortuna  del  partito  gliibellìuo 
in  Italia,  ed  i  Fiorentini,  sempre  accortissimi,  cominciarono 
ibito  a  procedere  pili  cauti.  Verso  la  fine  del  1255  fecero 
li  Senesi  un  trattato  d'alleanza  olfcnsiva  e  difensiva.  Ài 
primi  del  '56  mandarono  in  Arezzo  il  conte  Qnido  Novello  con 
500  cavalieri;  ma  questi,  passando  ogni  limite  di  prudenza, 
cacciò  dalla  terra  i  Ghibellini,  né  volle  rimetterli,  quando  i 
Fiorentini  gliet' ordinarono;  siccbé  dovettero  mandar  nuove 
genti,  che  li  rimisero  il  24  marzo  1256.  E  fu  fatta  allora 
un'  alleanza  con  trattato  commerciale  per  sette  anni,  obbli- 
gandoai  Arezzo  a  ricevere  da  Firenze  il  Podestà  fino  a  tutto  il 
1259,  ed  il  Capitano  del  Popolo  fino  al  marzo  1257.  Anche 
verso  i  propri  esuli  i  Fiorentini  si  dimostrarono  ora  più  be- 
nigni e  più  condiscendenti,  facendone  via  via  rientrare  al- 
cuni. Ma  eraun,  cosi  da  una  parte,  come  dall'altra,  lustre  che 
)ion  menavano  a  nessuna  conclusione,  perche  ognuno  tempo- 
Igiava  ora  per  vedere  che  piega  pigliavano  gli  eventi  in 

decidersi  poi. 
Se  la  fortuna  di  Manfredi  fosse  risorta  davvero,  i  Fioren- 
tini dovevano  aspottaraene  gravi  danni,  e  lo  sapevan  bene. 
Un  primo  segno  se  ne  vide  infatti  nel  1256,  quando  i  Pisani) 
dimenticati  tutti  i  patti  e  le  promesse  giurate,  assalirono  Fonte 
a  Serchio,  castello  dei  Lncchesì,  amici  de' Fiorentini,  che  perciò 
corsero  subito  a  difenderli,  e  sconfìssero  gli  assalitori,  molti 
dei  quali,  fuggendo,  aflogarono  nel  fiume.  Dopo  questa  vit- 
toria, i  Fiorentini  ripresero  la  guerra  contro  Fisa,  andando, 
io  segno  di  disprezzo,  a  batter  moneta  fin  sotto  le  sue  mura, 
costringendola  ad  un  nuovo  trattato  (7  settembre  1256).  col 


Vedi:  J  Capitoli  del  Comune  di  Firenze,  inien 
in,  pubblicato  <la  C.  Quagli:  Fireuxo,  Celliai.  ISE 
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qnale  non  solo  ribadirono  le  dure  coDdizioni  di  qaello  del  'ì 
ma  ve  DG  agginnsero  altre  rantaggiosùsime  al  loro  commercia^ 
nmilianti  per  Pisa,  cbe  dovette  obbligarsi  a  pagare  anche  j 
debiti  di  quei  suoi  cittadini  cbe,  fra  un  certo  termine,  noni 
avessero  adempiuto  gli  obblighi  contratti  verso  i  Fiurentìnì. 
E  dovettero  cedere  parecchi  castelli  cosi  a  questi  come  ai  Luc- 
chesi. I  prigionieri  furono  restituiti  dall'una  parte  e  dall'altra. 
Fra  i  vari  patti  di  questa  pace,  che  l'Ammirato'  dice  giu- 
rata in  Duomo  il  23  settembre,  fu  stabilito  che  il  castello  del 
Mutrone,  per  la  sua  posizione  importantissimo  cosi  ai  Lnccfaesi, 
come  ai  Fiorentini,  fosse  reso  a  questi  con  la  facoltà  dì  di- 
struggerlo 0  darlo  ai  Lucchesi,  secondo  che  i  loro  magistrati 
avessero  deliberato.  Fn  perciò  tenuto  a  Firenze  un  Consiglio 
d'Anziani,  fra  i  quali  Aldobrandino  Ottobnoni,  cbe  era  popo»J 
lano  e  povero,  ma  pel  suo  amor  patrio  assai  autorevole,  i 
stenne  che  il  castello  dovesse  essere  distrutto.  E  la  sua  pro<>J 
posta  fu  approvata,  con  la  condizione  che  dovesse  essere  sotto- 
posta a  giudìzio  del  Parlamento.  In  questo  mezzo  però  ì  Pisani, 
ignari  della  presa  deliberazione,  e  della  opinione  sostentlts 
dall' Ottobuoni,  sapendo  quanto  pericoloso  quel  castello  potevi 
a  loro  riuscire,  una  volta  che  fosse  venuto  in  mano  de"  Lat^ 
chesi,  mandarono  ad  offerirgli  la  somma,  a  que'  tempi  i 
ingente,  di  4,000  fiorini,  perehi^  sostenesse,  fra  gli  Anziani,  quelli 
opinione  appunto,  che  «gli  aveva  già  difesa  e  vinta.  Ma  e 
servi  invece  a  fargli  aprire  gli  occhi,  e  conoscere  il  suo  erron 
Tornato  quindi  fra  gli  Anziani,  con  grandissimo  calore  parQl 
in  contrario  senso,  e  fece  mutare  la  presa  deliberazione, 
buona  fama  delle  virtù  d'Aldobrandino  ne  crebbe  perciò  tanto 
cbe,  dopo  la  sua  morte,  gli  fn,  a  pubbliche  epese,  decretato 
un  monnmento  in  Duomo,  che  doveva  esser  posto  in  luogo  pid 
alto  di  tutti  gli  altri.*    Molti  furono  gli  uomini  celebrati  per 

I  L'Ammirato  (Voi.  I,  libro  11,  a  pagina  192  e  eeg,)  dì  li  «auto  d 
Irai  Iato. 

*  ViuiHi,  VI,  62.  Qimata  fatto  che  dal  Villani  venne  molto  esBltato,  e 
esempio  di  magnani  miti,  aecvl  in?ece  al  Sig.  Perren»,  per  prorariii  a  dì 
strare  che  eaao  era  «egno  della  corruzione  del  popolo  fiorentino,  il  qu 
decretava  aingoiar  monnmeiito  ad  un  cittadino,  «olo  perché  n 
dato  la  patria.   Ha  prima  di  tutto  é  da  notare,  che  II  mouamento  fli  4 
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le  loro  virtù,  a  tempo  della  costituzione  del  Primo  Popolo.  Que- 
sto governo  però  non  durò  che  dieci  anni,  e  noi  siamo  infatti 
già  vicini  a  nuove  rivolnzioni,  a  nuove  riforme,  che  ricomin- 
ciarono hen  presto  a  travagliar  la  Repubblica. 


VI 


KI  germi  di  queste  riforme  erano  nella  costituzione  stessa 
Ila  Bepubblica,  e<l  aspettavano  solo  un'  occasione  propizia  a 
manifestarsi,  la  quale  non  tardò  molto  a  venire  di  fuori.  Il  par- 
tito gliihellino,  decaduto  dopo  la  morte  di  Federico,  risorgeva 
ora  in  Italia,  per  opera  di  Manfredi,  che  a  tutt'nomo  vi  s'ado- 
perava. I  suoi  messi  arrivarono  a  Firenze  nel  1253  e,  come 
era  naturale,  si  diressero  a  casa  gli  Uberti,  che  trovaron  pron- 
lÌBsimi  a  tentare  la  fortuna  delle  armi.  Questi  chiamarono  su- 
bito i  loro  amici,  e  congiurarono  di  levare  il  governo  di  mano 
ai  Guelfi  ed  al  popolo.  Ma  era  ancora  troppo  presto,  perché, 
come  giustamente  osservava  il  Machiavelli,  allora  «i  Guelfi 
€  molto  pili  che  i  Ghibellini  potevano,  si  per  esser  questi  odiati 
«  dal  popolo  pei  loro  superbì  portamenti,  quando  al  tempo  di 

IPederigo  governarono;  si  per  esser  la  parte  della  Chiesa  più 
che  quella  dell'Imperatore  amata,  percbij  con  l'aiuto  della 
Chiesa  speravano  preservare  la  loro  libertà,  e  sotto  l' Impe- 
ratore temevano  perderla».'  La  congiura  infatti  fn  subito 
«perta,  e  gli  Anziani  citarono  gli  Uberti,  i  quali,  per  con- 
glio  di  Farinata  loro  capo,  invece  dì  presentarsi,  s'afforza- 
rono nelle  proprie  eaae.  Il  popolo  allora,  sdegnato,  si  levi  a 
tumulto,  e  le  case  degli  Uberti  vennero  saccheggiate;  alcuni 

OD  per  quel  solo   Tatto,  ma,   come   ilice  lo  stesso  Viltaol,  pvrrhé 
Udobr&adioo  niori  hi  tanta  buona  fama,  per  le  sne   virtuose  opere  fatte 

,   »  lo  Comune  >.    Se  poi  si   volessero  trovar  troppo  enfaticbe  le   lodi   del 

Tillani,  ed  io  ciò  vedere  an  se^no  di  uornizione,  blBOtrnerebbe  attrìbnirla 
al  tempi  del  Villani,  non  a  qnelli.  aBSRJ  più  anticbi.  di  Aldobrandino  o  del 
Primo  Popolo,  die  furono,  senza  alenn  dubbio,  tempi  di  molte  virtù  e  di  vero 

^^K      )   Storia,  Llb.  11. 
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dei  loro  amici  fnron  presi,  altri  uccisi,  e  neppure  a  quelli  ( 
erano  semplicemente  sospetti  ai  volle  usare  pietà.  L'ab&t4 
di  Vallouibrosa,  del  Beccaria  di  Pavia,  pel  semplice  BospetUj 
d'essere  alleato  dei  Ghiliellini,  ebbe  tagliato  il  capo,  sebbem 
fosse,  come  fu  poi  da  molti  ricoDuscinto,  innocente.'  Tutta  t 
famiglia  tlberti  ed  i  pniicipali  loro  segnaci  dovettero,  per  quo* 
sti  fatti,  salvarsi  coU'esilio,  andandosene  a  Siena,  apertamenta 
dichiaratasi  per  Manfredi,  e  divenuta  perciò  il  quartier  geoo^ 
rate  dei  Ghibellini  dt  Toscana.  Gli  esuli,  ivi  rndunati,  si  { 
sero  sotto  il  comando  di  Farinata,  il  più  ardito  e  antorerola 
fra  di  essi.  I  Fiorentini  giustamente  si  lamentarono  dei  ( 
nesi  che,  accogliendo  i  profughi,  violavano  la  pace  poco  prim 
giurata;  ma  i  Senesi,  che  da  gran  tempo  erano  in  segreto  a 
cordo  coi  Ghibellini,  non  diedero  retta. 

Il  conditto  era  perciò  divenuto  inevitabile,  ed  Ì  primi  ( 
se  ne  videro  nell'assalto  dato  da  Firenze  a  parecchi  castelfi 
e  terre  nella  Maremma  senese.*  Poco  dopo,  la  Martinella  fd 
attaccata  all'arco  di  Mercato  Nuovo,  e  sonò  a  distesa,  per  &W 
nunmre  uua  guerra  assai  più  grossa.  Da  una  parte  e  da) 
l'altra  cominciarono  ad  armarsi,  chiamando  a  raccolta  anche" 
gli  amici.  I  Fiorentini  avevano  inviato  Brunetto  Latini  amba- 
sciatore ad  Alfonso  di  Oastiglia,  che  aspirava  alla  corona  ini- 
perìale,  perché  venisse  in  Italia  contro  Manfredi.  Ma 
nesi,  con  assai  maggiore  speranza  di  buon  successo,  aveyaooj 
per  mezzo  degli  esuli  fiorentini,  chiesto  aiuto  direttamenttfii 
a  Manfredi.  E  questi,  trovandosi  allora  occupato  nel  Reame, 
mandò  Giordano  iI'Anglona,  conte  di  S.  Severino,  con  circa 
cento  cavalieri  tedeschi,  che  arrivarono  a  Siena  nel  dìceot-.^ 
bre  1259,  portando  la  bandiera  del  Ile.  I  Fiorentini  uscirom 
nell'aprile  del  1260,  col  carroccio,  armati  a  Popolo  ed  i 
mnne,  con  alla  testa  il  podestà  Iacopino  Bangoni  e  gli  AnM 
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1  Viuuii,  V!,  G6. 

•  C.  Pioli,  La  battaglia  di  MoJila^erti  (Esfratto  dui  Voi.  Il,  del  Bol- 
lettino della  Società  senese  di  Storia  patria):  Siena,  1S69.  A  questo  lavora 
il  prof.  Paoli  aggianse  nel  1889  un'altra  pubblicazlooc  importantisatma:  li 
libro  di  Mtintaperti,  uui  Documenti  di  Storia  italiana  dolla  R.  DepntaaionL 
per  ìa  ToscHna,  ombria  e  Marcile.  Voi.  ìX. 


Illa  R.  Depntaaion^^^ 
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ziani,  arrivando  addirittara  fin  sotto  le  mura  di  Siena,  presso 
la  Porta  Camollia.  Il  17  maggio,  nel  luogo  dove  è  il  mona- 
stero di  Santa  Petronilla,  vi  fu  battaglia.  Si  narra  che  Fa- 
rinata degli  Uberti,  il  quale,  come  capo  degli  esuli,  s'era  molto 
adoperato  a  promuovere  la  guerra,  vedendo  il  piccolo  numero 
di  cavalieri  mandati  da  Manfredi  con  la  propria  bandiera, 
dicesse:  <  Noi  la  condiiceremo  in  luogo  ctie  ne  sarà  fatto  tale 
«  strazio,  che  gli  verrà  voglia  d'essere  nemico  de'  Fiorentini, 
«e  {de' cavalieri)  daraccene  più  che  non  vorremo  noi  ».'  SÌ 
aggiunge  da  altri.  cIjc  i  Senesi  ubriacarono  i  soldati  tedeschi, 
perché  combattessero  con  maggior  furore.-  Certo  è  che  da 
Siena  uscirono  i  cittadini  armati  sotto  il  comando  del  loro 
Podestà,  e  i  Tedeschi  con  gli  esuli  fiorentini,  fra  i  (juali  pri- 
meggiava sempre  Farinata,  sotto  li  comando  del  conte  Guido 
Novello,  L' impeto  del  primo  assalto  fu  da  parte  de'  Tedeschi 
tale,  che  i  Fiorentini,  credendo  d'avere  addosso  nn  formidabile 
esercito,  si  misero  in  fuga;  ma  avvistisi  poi  che  il  nemico  era 
assai  inieriore  dì  forze,  resistettero  con  valore,  e  dopo  una 
mischia  sanguinosa,  lo  respinsero  e  presero  la  bandiera  di 
Manfredi,  che  trascinarono  nel  fango.  La  gioia  in  Firenze  fn 
grandissima,  sebbene  la  vittoria  fosse  costata  cara,  e  si  fosse 
anche  visto  che  pochi  cavalieri  tedeschi,  assai  bene  addestrati, 
avevano,  per  un  momento  almeno,  potuto  mettere  in  fuga  un 
esercito  numeroso  d'artigiani  e  di  contadini.  Ciò  dava  animo 
ai  Senesi,  massimamente  ora  che  il  loro  principale  cittadino 
Provenzano  Salvani,  con  altri  ambasciatori,  tornava  da  una 
visita  fatta  a  Manfredi,  menando  seco  il  sussidio  di  800  te- 
deschi,^ posti  come  gli  altri  sotto  il  comando  del  conte  Gior- 
dano, che  aveva  ora  l'ufficio  di  vicario  di  Manfredi  in  Toscana. 
La  continnazione  della  guerra  era  oniai  inevitabile,  e  già 
i  Senesi  erano  di  nuovo  in  campo,  per  andare  a  sottomettere 
Staggia  e  Poggibonsì,  per  dare  il  guasto  a  Colle,  Montalcino 
e  Montepulciano,  il  che  costringeva  i  Fiorentini  a   ripigliare 

\  >  Uin'NiDnnE  DI  Coppo  WiEr.Ni,  Star,  fioi:,  nibr.  120. 
:i  ed  nitrì  ctodÌsIì  florentini. 
■  QnmM  cifre  Unte  dnt  cronisti  SorenMni  sono  sempre   Incerte;   si  pos- 
0  ritener  solo  l'ome  npprosBlMiHtlve. 
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le  armi.  Farinata  degli  Cberti  e  gli  altri  esuli  gettavauo 
continuo  olio  sni  fuoco,  adoperando  ogni  pili  nottile  asta; 
per  ordir  tradimenti  in  Firenze  a  fine  di  provocarla  alla  goerra, 
Mandarono  infatli  due  frati  minori  per  dire,  sotto  apparenza 
di  gran  segreto,  agli  Anziani,  che  Siena  era  stanca  dei  Ghibel- 
lini e  del  predominio  in  es^a  assunto  da  Provenzano  Salrani: 
sarebbe  perciò  stato  assai  facile  faro  aprire  le  porte  della  città 
all'esercito  fiorentino,  mediante  la  soniraa  dì  10,000  fiorini.  Fa 
agevole  ai  frati,  ingannati,  come  pare,  essi  stessi,  ingannar  gli 
altri.  Venuti  in  Firenze,  cosi  almeno  narra  il  Villani,  chiesero 
di  trattare  con  dne  soli  degli  Anziani,  sotto  ginrantento  di  stret- 
tissimo segreto.  E  furono  a  ciò  deputati  due,  i  quali,  udite 
proposte,  e  pensando  che  venivano  dagli  esuli,  lìgli  anch'' 
della  stessa  Repubblica,  non  rammentando  quanto  potenti 
erano  sempre  stati  fra  loro  gli  odi  di  parte,  prestarono  fede 
ai  fallaci  messaggi.  Sebbene  tutto  ciò  fosse  proceduto  con 
gran  mistero,  pure  a  decidere  la  guerra  era  necessario  con- 
sultare i  cittadini.  Si  tenne  qniudl  un  Consìglio  numeroso 
di  nobili  e  di  popolo,  nel  quale  gli  Anziani,  sotto  vari  prete- 
sti più  o  meno  plausibili,  sostennero  l'utilità  e  la  necessità  d|| 
ricominciare  subito  la  lotta  contro  i  Senesi.  Vi  fn  però 
Consiglio  grandissimo  dissenso.  E  quantunque  le 
rentine  mettessero  mille  freni  alla  discussione,  massimo  qnai 
si  trattava  di  opporsi  ad  una  proposta  dei  magistrati, 
tavia  la  deliberazione  era  di  tanta  gravità,  che  pili  d'uno 
provò  a  combatterla,  sostenendo  che  il  far  la  guerra  adesso, 
quando  si  sapeva  che  Siena  non  aveva  modo  di  pagare  a  lungo 
i  Tedeschi,  era  impresa  stoltissima.    I  nobili  specialmente  si  di; 
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'  Eccone  DD  esempio  tratto  da  una  leg^  del  1281.  —  <  Item  quod  uni 
«  presuinnt  consnlerf,  ve\  srengare  giiper  aliqiio  qaod  non  eit  prìncIpaJltl 

•  propositum  per  tlomlnaiii    Potestilem,  vel   aliquom  loco  sui.   Et  qui 
<  tmAicerit,  Io  eoldoa  aeiagi  nU  florenorum  pArvoram  vice  qualibet  poniator, 

•  et  plus  et  minas  ad  volunUilera  domini  Poteslatis.  Et  qaicqnid  dìctnni 
4  vel  eonsaltam  contra  prò  positi  onein,  non  raleat,  nec  teneat  ».  CottsigU 
Maggiori,  Provviàioni  e  Rtgittri.  I,  carte  lì  retro.  Archivio  di  Slato  in 
Firenze.  Nel  secolo  xv  era  addirittura  vietato  li  parlare  contro  nna  pro- 
posta presentala  dalla  Sifrnorìa.  .Si  poteva  votare,  non  parlare  contro, 
nsanza  ehe  it  Guicciardini  a  rtigloiie  liissimava  come  e 
ed  alla  edui-.izione  polllica  del  cittadini. 


come  contraria  ^a  Ube^^^_ 
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mostravano  contrari,  perché  essi,  che  erano  dei  militi,  avevano 
riconoaciuto  la  Buperiorità  della  cavalleria  tedesca,  e  non  cre- 
devano poi^sibile  adesso,  che  ne  era  vennto  nn  assai  magjfior 
numero,  tener  testa  con  un  esercito  (luaai  tatto  d'artigiani,  di 
contadini  e  di  mercanti  poco  pratici  nell'arte  della  guerra,  la 
(juale  aveva  dì  recente  fatto  nn  ^ran  mutamento,  pel  qnale 
le  battaglie  non  si  vincevano  pili,  come  una  volta,  coi  soli  fanti, 
ma  occorreva  necet^sarìamenle  la  cavallerìa.  1/  opposizione 
però  dei  nobili  rendeva  invece  più  caldi  i  popolani,  i  quali 
gridarono  cUe  bisognava  armarsi  e  partire  senza  indugio.  Teg- 
ghiaio  Aldol)randi  degli  Adìmarì  era  stato  dei  primi  a  dichia- 
rarsi contrario  alla  guerra,  proponendo  che  almeno  s'aspet- 
tasse. Ma  a  lui  lo  Spedito,  che  era,  secondo  il  Villani,  uno 
dei  due  Anziani  a  parte  del  segreto,  rispose  con  inginrìose 
parole,  conclndendo,  che  se  aveva  paura,  «  si  cercasse  le  bra- 
«  elle.  A!  che  messer  Teggbiaio  di  rimando  esclamò,  che  allo 
«Spedito  non  sarebbe  bastato  l'animo  di  seguirlo  a  gran  di- 
«  stanza  nella  battaglia  ».  Dopo  queste  irate  parole,  sorse  Cece 
tìherardini  il  quale,  senz' alcuna  reticenza,  cominciò  anch' egli 
a  parlar  forte  contro  la  guerra  proposta  dagli  Anziani.  E  que- 
sti allora,  in  nome  della  legge,  gì' imposero  silenzio,  minac- 
ciando la  pena  di  100  lire,  voluta  dagli  Statuti  contro  cbi  par- 
lasse senza  permesso  dei  magistrati;  ma  egli  rispose,  che  vo- 
leva pagare  e  parlare.  Portarono  allora  la  pena  a  200,  poi 
a  300  lire,  e  finalmente  dovettero,  per  farlo  tacere,  minac- 
ciargli la  pena  del  capo.'  Cosi  fu  in6ne  deliberata  la  guerra, 
la  quale  del  resto,  anche  senza  i  segreti  maneggi  narrati  ed 
esagerati  non  poco  dai  cronisti,  sarebbe  stata  inevitabile,  tanto 
s'erano  ornai  accesi  gli  animi. 

L'esercito  dei  Fiorentini  si  trovava  (1260)  sotto  gli  ordini 
del  medesimo  Podestà,  cbe  lo  aveva  comandato  nel  passato 
maggio.  Ora  essi  avevano  aiuti  dai  Gnelti  di  tutta  Toscana, 
di  Perugia,  Orvieto,  Bologna  e  di  altre  citta,  in  modo  cbe 
ai  dice  avessero  posto  insieme  30,000  fanti  e  3,000  cavalli. 
Messo  in  moto,  nel  mese  d'agosto,  un   cosi   gran    numero  di 
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genti,  col  carroccio,  con  tutti  i  capi,  con  le  molte  salmerie,! 
entrarono  nel  territorio  senese,  e  fecero  sosta  il  2  settenihraJ 
alla  Pieve  Asciata.    Le  pratiche  fatte  dagli   esuli   avevano  1 
avuto  uu  (loppio  resultato.    Da  un  lato,  cioè,  avevano  nei  Pio-^ 
reatini  infuso  la  vana  speranza,  che  Siena  potesse  aversi  senza  f 
sangue,  solo  con  danaro  e  con  la  mostra  di  grandi  forze;  da  i 
un    altro,  a  cagione  dell'ardente  spirito  di  parte,  s'erano  pò-  | 
tuti  neir  esercito   stesso  stringere  veramente  segreti  accordi 
di  tradimento  coi  nemici.    Si  cominciò  quindi  col  mandare  bal- 
danzosamente ad  intimare  la  resa.    Ma  gli  ambasciaton,  entrati 
in  Siena,  trovarono  tutto  il  popolo  animato  dal  furore  della  i 
guerra  e  della  vendetta.    Essi  furono  accolti  solennemente  dai 
Ventiquattro,  che  erano   alla  testa  del  governo,  e  che,  ndit&  i 
le  domande,  dissero:  Che  sarebbe  loro  risposto  in  campo, 
viva  voce.   Non  restava  quindi  che  apparecchiarsi  senz' altro  J 
alla  decisiva  giornata. 

La  mattina  del  tre  di  settembre  nn  banditore  andava  \ 
in  giro  per  Siena,  intimando  che  ognuno  a'  affrettasse,  «  in  i 
nome  di  Dio  e  della  Vergine  Maria  »,  ad  accorrere  sotto  il  i 
proprio  gonfalone.'  Cosi  fu  raccolto  un  grosso  esercito,  che  il  I 
giorno  stesso  usui  di  città,  per  andare  incontro  ai  Fiorentini. 
È  assai  diffìcile  dirne  il  numero,  tanto  variano  i  ragguagli  dei] 
cronisti.  Coi  Senesi  v'erano  i  Tedeschi  e  gli  esuli  ghibelliail 
di  Firenze,  v'erano  anche  parecchi  alleati.  Tuttavia  si  trovaH 
vano  eerto  in  numero  minore  dei  Fiorentini.  Come  di  regola,! 
il  comando  generate  lo  aveva  il  podcstfi  Francesco  Troghìato.  j 
Ma  la  condotta  effettiva  delle  armi  l'avevano  il  conte  Qior-  1 
dano  e  il  conte  d'Arras,  che  conducevano  ì  cavalieri  tedeschi,  i 
il  conte  Aldobrandino  di  Santa  Fiora  ed  altri  capitani  valo- 
rosi. Il  conte  Guido  Novello  comandava  gli  esuli  fiorentini, 
fra  i  quali,  più  irrequieto  che  mai,  era  Farinata  degli  TJberti.-' 
Alla  testa  dellesercito  fiorentino  slava  del  pari  il  podestà'] 
Iacopino  Rangoni;  ma  i  capitani  erano  gente  inesperta,  che  j 
si  cullava  ancora  nella  lusinga  di  vincere  senza  combattere.  1 
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S'avanzarono  adunque  eoi  carroccio  fino  a  Monselvoli,  in 
Val  di  Biena.  dove  miBero  il  campo,  non  lun^i  dal  fiume  Arbia 
e  dal  castello  di  Montaperti,  a  quattro  miglia  da  Siena.  La 
mattina  del  4  Hcttemlire  i  Senesi,  sopra  tutto  i  Tedesebi,  ini- 
ziarono con  grandissimo  alaneio  la  battaglia.  II  conte  d'Arras 
si  teneva  con  la  sua  banda  ìu  agguato,  per  attaccare  di  lianeo 
il  nemico,  al  momento  opportuno.  Sino  all'ora  di  vespro  i  Fio- 
rentini resistettero  con  valore,  ma  poi  cominciarono  a  dar 
segni  di  stanchezza.  Ed  in  quel  momento  il  conte  d'Arras, 
ascendo  dall'agguato,  al  grido  di  San  Giorgia,  piombò  snl 
loro  fianco  con  tale  impeto,  che  subito  li  sgominò.  Nello  stesso 
temjw.  Bocca  degli  Abati,  uno  dei  Fiorentini  ebe  tradivano, 
mozzò,  con  an  colpo  dì  spada,  la  mano  a  Iacopo  dei  Pazzi, 
che  teneva  la  bandiera  della  cavalleria.  E  questa,  che  era 
qnasi  tutta  di  nobili,  parte  per  lo  sgomento,  parte  pel  tradì- 
mento,  ai  dette  alla  fuga.  La  fanteria,  composta  invece  di 
buoni  popolani  e  fedeli  alleati,  tenne  ancora  fermo;  ma  poi 
cedette,  e  fu  anch'essa  trascinata  nella  fuga  generale.  Solo 
la  gaardia  del  carroccio,  comandata  da  Giovanni  Tornaqninci, 
che  a  70  anni  combatté  da  leone,  stette  salda  fino  a  che  l'ul- 
timo di  essi  non  fu  morto  accanto  alla  bandiera,  la  quale,  con 
la  Martinella  e  col  carroccio,  cadde  in  mano  del  nemico,  che 
li  portò  via,  trionfando,  in  Siena,  dove  mise  in  pezzi  ogni 
cosa.'  La  strage  fu  grandissima,  molti  dei  Fiorentini  corre- 
vano al  castello  di  Montaperti,  gridando:  —  misericordia,  ch'io 
m'arrendo  — ;  ma  erano  uccisi  lo  stesso.  Finalmente  il  ca- 
pitano dei  Senesi,  conte  Giordano,  d'accordo  eoi  gonfalonieri 
del  popolo,  consigliato  anche  da  Farinata  degli  liberti,  niand^ 
ordine,  che  si  sospendesse  la  stragi\  e  restasse  surlva  la  vita  di 
chi  s'arrendeva,''  E  assai  diiBcile  dire  guai  fosse  veramente 
in  quel  giorno  funesto  il  numero  dei  morti  tra  i  Fiorentini. 
Il  Villani,  che  li  riduce  al  minimo,  afferma  che  i  cavalieri  si 


'  Nel  Doomo  di  Siena  si  conaervano  anche  oggi  le  antenne  che  la  tr 
dliloue  dice  essere  appartcDute  al  cnrrDuuio  ilor^ntino;  ma  gli  eruditi  a 
neai  eoa  ragione  Bostengono  vhe  (jaelle  unteane  ap  parlane  vano  iavei'e 
eoia  della  loro  città. 

*  PiDLi,  op.  eli-,   pag.  ItS. 
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salvarono  tutti  colla  fo^a,  che  la  strage  fn  tra  i  popolai 
cui  2,500  rimasero  morti,  e  I,óOO  prigionieri.  I  Senesi,  che  ri-^ 
ducono  le  loro  perdite  a  fiOO  morti  e  400  feriti,  portano 
dei  Fiorentini  a  10,000  morti,  15,000  priprionìeri,  5,000  feriti, 
oltre  18,000  cavalli  fra  morti  e  perduti.  Se  queste  cifre  sono 
al  di  sopra,  ijnelle  del  Villani  posaono  ritenersi  al  di  sotto  del 
vero.  '  Ma  qncBti  descrive  il  vero  stato  delie  cose  quando  eon- 
chinde:  «e  allora  fu  rotto  e  annullato  il  popolo  vecchio  di 
Firenze».''  Tale  infatti  può  dirsi  la  conseguenza  ultima  dii 
<]uella  battaglia,  che  fece  l'Arbìa  colorata  in  rosso.  \ 

Grandi  furono  la  gioia,  le  feste,  i  trioalì  in  Siena;  gran- 
dissimi  il  lutto,  ì  lamenti  in  Firenze,  dove  non  era  famiglia 
che  non  avesse  perduto  qualcuno.  I  capi  dei  Guelfi  sapevano, 
che  per  essi  non  v'era  ornai  pili  speranza  di  salvezza,  e  peri 
esularono  in  gran  numero  colle  loro  famiglie,  unendosi  ai 
nobili  anche  alcuni  popolani.  Usciti  di  città  il  13  settembre, 
alcnni  di  essi  si  sparsero  pei  castelli  della  Toscana,  ma  i  pid 
andarono  a  Lucca,  che  divenne  allora  il  centro  principale  dei 
Guelfi  di  Toscana,  Il  Itì  entrò  in  Firenze  il  conte  Giordano  con 
i  suoi  Tedeschi,  e  con  essi  tornarono  gli  esuli  carichi  di  preda, 
che  incominciarono  subito  a  far  da  padroni.  Uno  dei  primi  loro 
pensieri  fu,  secondo  il  Villani,  d' andare  in  Duomo  a  disfare  il 
monumento  d'Aldobrandino  Ottobuoni,  quasi  die  egli,  più  che- 
guelfo  o  ghibellino,  non  fosse  stato  cittadino  onesto  e  benemes-' 
rito  della  patria.  C'osi  cominciarono,  sin  dal  princìpio,  a  farft 
ogni  opera,  per  rendersi  sempre  più  odiosi  ed  incomportabili. 

Con  nn  trattato  del  25  novembre  1260  Firenze  dovè  rinun- 
ziare ai  dirilti  con  tante  guerre  e  tanto  sangue  acquistati  sa 
Montalcino  e  Montepulciano,  che  avevano  dato  la  prima  occi 
sione  alla  sua  lunga  lotta  con  Siena.    Dovette  inoltre  restituii 
Poggibonsi  e  Uastiglion cello.  ^    Ma,  quel  che  e  anche  peggio, 
gli  ordini  della  libertà  furono  allora  distrutti,  ed  il  Conte  Gior- 


I 

:4 


>  Il  Sismondl,  dopo  aver  paragonato  I  croolatì,  1^  Rd^eadore  a  10,000  J 
mortir  ad  altrettanti  i  feriti, 

<  VI,  79, 

'  Ptr  questo  trattato  vedi  il  citato  lavoro  del  prof,  l'aoli  snlla  battagli! 
df  Montaperti,  pag,  69-70, 
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dano  nominò  per  due  anni  podeatà  di  Firenze  il  conte  Guido 
Novello,  che  s'insediò  subito  nel  Palazzo  del  Cornano,  di  dove 
fece  poi  aprire  una  via,  che  andò  lino  alle  mura,  e  si  cbiamò, 
come  anche  oggi  si  chiama,  Via  Ghibellina,  Cominciarono  in- 
tanto gli  esili,  le  persecuzioni,  le  distruzioni  delle  case  e  delle 
torri  de' Guelfi,  i  cui  beni,  confiacati,  venivau  raccolti  a  bene- 
fizio della  parte  ghibellina,  che  doveva  trionfare  per  tutto. 
Fra  gli  esuli  vi  tu  anche  Brunetto  Latini,  che  era  stato,  come 
vedemmo,  mandato  ambasciatore  ad  Alfonso  di  Castiglia,  e  che 
restò  ora  tu  Francia,  dove  scrisse  ìl  Tesoro,  in  cui  ricorda  la 
sua  ambasceria. 

Il  conte  Giordauo,  richiamato  da  Manfredi  nel  Reame,  do- 
vette ora  decidersi  a  partire,  e  lasciò  quindi  in  sua  vece  a 
Firenze  il  conte  Guido  Novello.  Signore  di  Poppi,  questi  ap- 
parteneva alla  famiglia  dei  conti  Guidi,  dai  quali  s'  era  sepa- 
rato, perché  essi  erano  ora  guelfi  ed  egli  ghibellino.  Uomo 
debole  ed  incapace,  fu  in  Toscana  la  rovina  del  partito,  alla 
testa  del  quale  si  trovava  adesso  a  cagione  del  nome  che  pur' 
tara.  In  qnei  giorni  si  tenne  ad  Empoli  una  celebre  adunanza 
di  tutti  i  capi  ghibellini,  per  prendere  accordi  sul  da  fare  a 
danno  dei  Guellì.  E  ciò  che  dimostra  a  qual  seguo  fosse  giunto 
allora  il  feroce  odio  di  parte,  si  è  la  proposta  che  fu  fatta 
di  distruggere  le  mura  di  Fireuze,  abbatterne  le  case,  e  ridurla 
a  borgo,  perché  si  diceva  che  era  il  nido  eterno  dei  Guelfi, 
i  quali  sarebbero  in  essa  sempre  risorti.  A  questo  però  ai  op- 
pose generosamente  Farinata  degli  Uberti,  il  quale  nell'impeto 
della  sua  generosa  collera,  mettendo  la  mano  sull'elsa,  di- 
chiarò al  conte  Giordano  ed  agli  altri  capitani,  ch'egli  aveva 
combattuto  per  riavere,  non  per  perdere  la  patria,  e  l'avrebbe 
perciò  difesa  contro  coloro  che  la  volevano  distruggere,  con 
pid  ardore  che  non  aveva  combattuto  i  Guelfi.'  Cosi  fu  subito 
respinta  l'insensata  proposta. 


'  Tatto  ciA  è  narrato  dal  Villani,  àa,  altri  cronUtf,  ed  è  ricordalo  aociie 
da  Dante  nella  Divina  Commedia.  Alenai  haa  volato  mettere  indabbioil 
fatto,  ma  a  rag-Ione  oiwerrò  V  Hartvrig  non  Mser«  facile  supporre  che  i  cro- 
nisti gnelll  areMero  volato  inventare  ana  leggenda,  la  qnaie  era  tatta  n 
favore  del  capo  dei  'ìhibellinl  di  Firenzi.'. 


206 


CAPITOLO  IV  —  I   PARTITI,   IL  PEIMO  POPOLf) 


11  conte  Guido  pose  in  Tos&itta  vari  Fodei^tìi  gìiibellìnf^: 
ritenendo  nelle  sue  mani  il  governo  generale  della  provincia, 
come  vicario  di  Manfredi.  Egli  si  fece  basso  strumento  di  tatti 
gli  odi  della  parte,  alla  qnale  però  non  potevano  certo  gio- 
vare la  sua  condotta  incerta,  il  suo  carattere  debole.  La  per- 
secuzione contro  i  Guelfi  continuò  non  solamente  in  Pirense, 
dove  le  confische,  le  demolizioni  di  case  e  di  torri  s'andarono 
lungamente  ripetendo;'  ma  anche  nei  vicini  castelli  ed  in 
Lucca,  di  dove  i  Guelfi,  che  vi  s'  erano  rifugiati,  vennero  ca( 
ciati.  Fu  in  mezzo  a  queste  vendette  che  Farinata  degli  Uberti 
avendo  preso  prigioniero  Cece  dei  Buondelmonti,  se  lo  poi* 
tava  in  groppa  del  cavallo,  chi  dice  perché  voleva  salvarlo, 
chi  dice  perché  voleva  tenerlo  come  preda  di  guerra.  A  quella 
vista  però  non  seppe  frenarsi  suo  fratello  Piero  degli  Uberti,-i 
il  quale,  a  colpi  di  mazza,  lo  uccise  sulla  groppa 
cavallo.    Tali  erano  le  passioni  di  quei  tempi. 

Dopo  la  sconfitta  del  '60  molti  dei  Guelfi  andarono  pel 
mondo  raminghi.  Alcuni  ai  recarono  a  servire  eolle  armi  il 
proprio  partito  nell'Emilia,  ed  el)bero  cosi  occasione  di  adde- 
strarsi nelle  nuove  discipline  dell'arte  militare.  Questa,  come 
dicemmo,  dava  sempre  maggiore  importanza  ad  una  cavalleria 
tutta  ricoperta  di  ferro,  la  quale  con  la  sua  lunga  lancia  ab* 
batteva  i  fanti  prima  che  potessero  raggiungerla  colle  loro  ah 
barde.  Altri  invece  andarono  in  Francia  ad  esercitare  la  ra» 
«atura,  dando  cosi  vigoroso  impulso  al  commercio  fiorentino.] 
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Dalla  line  dall'anno  12(30,  in  cui  seguiva  la  battaglia 
Montaperti,  al  12G6,  in  cui  cessava  il  predominio  in  Fìrcace 
del  conte  Guido,  che  governava  a  nome  di  Manfredi,  la  storia 
interna  della  Città  non  presenta  alcun  fatto  notevole.  La  sua 
libertà,  è  distrutta,  le  sue  guerre  sono  piccole  ed  ingloriose  sca- 

I  Su  qaeste  demolizioni  dfi  molte  notieie  II  Del  Lun^o,  nel  «no  scritto 
Una  Tendelta  in  Firemt   nelIMcc^.  Star.  li..  Serie  IV,  vul.  IS,  pag.  SU' m 

«  segK- 
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ramncce  di  partito,  le  nuove  istituzioni,  ae  par  meritano  questo 
nome,  non  lianno  valore  nello  svolpiniento  storico  del  suo  Sta- 
tuto. Chi  vnol  conoscere  il  logico  legame,  clic  unisce  le  varie 
forme  politiche  del  Comune  fiorentino  nella  storica  loro  evo- 
Inzione,  non  deve  por  mente  a  queste  soste  che  la  lihertà  ku- 
bisce,  a  questi  interregni,  nei  qnali  la  violenza  spezza  il  corso 
normale  degli  eventi  e  delle  istituzioni,  che  ripigliano  il  loro 
naturale  cammino,  quando  la  libertà  torna  a  rivivere.  11  Po- 
destà che  governava  in  nome  di  Manfredi,  lasciò  sussistere  i 
dne  Consigli  (nei  quali  prevalsero,  come  era  naturale,  ì  nobili 
ghibellini),  lo  speciale  cioè  di  90  Consiglieri,  ed  il  generale 
di  300.  Ma  del  Capitano  del  popolo  e  de'  snoi  Consigli  non 
sentiamo  parlare,  come  non  sentiamo  parlare  degli  Anziani  e 
del  loro  Consiglio.  Troviamo  però,  invece  degli  Anziani,  ricor- 
dati Ventiquattro  cittadini,  quattro  per  Sesto,  i  quali,  siedono 
anch'essi  nei  Consigli  del  Podestìi. '  Dell'antica  costituzione 
non  sono  rimasti  dunque  che  frammenti,  ed  anche  questi  sem* 
brano  avere  il  nome  non  il  carattere  delle  antiche  istituzioni. 
In  sostanza  si  t,  coli'  aiuto  di  Manfredi  e  per  opera  dei  Ghi- 
bellini, costituito  nn  dispotismo  aristocratico,  che  fa  singo- 
lare contrasto  con  la  costituzione  che  precedette,  e  con  quella 
che  seguirà,  le  quali  invece  si  trovan  fra  di  loro  in  visibile 
connessione.  Intanto,  a  continuare  la  guerra  contro  i  Guelfi, 
non  solo  si  abbatterono  le  loro  case,  si  confiscarono  i  loro 
beni  e  si  demolirono  in  tutto  o  in  parte  59  delle  loro  torri;* 
ma  si  posero  ancora  taglie  sopra  taglie,  che  oppressavano  du- 
ramente il  popolo,  cui  s'era  tolta  ogni  parte  al  governo. 
Nel  1264  moriva  Farinata  degli  Uberti,  nel  1265  nasceva 
ite  Alighieri,  e  l'Italia  cominciava  ad  essere  agitata  da 


.  iLOErnnga,  Delìtit,  ecc..  Voi.  IX,  p&g,  19  e  segg.,  pniiblica  un 
documento  cbe  Incomincia:  «Anno  1360  Ind.  4  die  28  NorumbrU.  —  Dom. 
«Comes  Oaido  Novellus  Potestas  Ftoreatle.,.  Dei  grfttia  Tascie  PalalJBua. 
«Congre^to  onerali  Consilio  trecentornin  nd  sonam  campane  et  vnce  pre- 
^Mnia,  et  Consilli  noDagiata  et  etiim  vipnti  qoataor,  in  Pniatio  Communie 
«riorentie  In  qno  Domlnnii  FotoHtas  raoratur.  de  coiutillo 
^Ctomm  eoDBiliarorum  quomm  uoinina  Inferius  continentur  ecc.  ». 
'  HiHTino,  Sin  Mentchenalter  etc.  pag.  23,  e  Areh.  Slor.  It.,  » 
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nuove  tempeste,  che  8Ì  ripercootevano  al  solito  anche  in 
renze.  Era  già  un  pezio,  che  la  politica  italiana  accennav^^ 
a  doversi  sostanzialmente  mutare.  Federico  II,  aasaì  spesso  di- 
spotico  e  crudele,  aveva  saputo  raccogliere  intorno  a  sé  g!Ì 
uomini  più  culti  della  Penisola,  fra  i  quali  aveva  incontrato 
grandissimo  favore,  daudo  prìncipin  ad  un'  epoca  nnora  di 
cultura  nazionale.  Manfredi,  suo  tiglio  naturale,  che  gli  snc' 
cesse  dopo  Corrado,  fu  un  principe  avventuroso  ed  infelice, 
d'animo  grande,  che  doveva  quindi  trovare  6  trovò  molti  am* 
miratori,  I  Papi,  come  avevano  combattuto  il  padre,  cosi  com- 
battevano il  tiglio.  E  la  loro  politica  comineiava  poco  a  poco  . 
ad  essere  avversa  non  solo  ai  Qhiliellini,  ma  anche  alle  11-a 
berta  comunali,  perché  l'ambizione  loro  creeceva  continna-4 
mente,  mirando  essi  sempre  a  rafforzare  il  loro  dominio  tem- 
porale, Firenze,  è  ben  vero,  rimaneva  guelfa;  ma  i  tempi 
mutati  cominciavano  in  Italia  a  mutare,  se  non  il  nome,  Ìl 
carattere  e  il  valore  dei  partiti.  Spesso  si  passava  ora  dal- 
l'uno all'altro,  senza  troppo  esitare;  né  era  facile  dire  se  il 
mutamento  seguiva  più  nell'animo  di  chi  abbandonava  il  pro- 
prio partito,  o  nel  partito  stesso,  che  perciò  veniva  abban- 
donato. E  questo  disordine  cresceva  grandemente  perchii  i 
Papi,  sempre  più  inquieti  e  paurosi  di  perdere  il  loro  pre- 
dominio in  Italia,  si  decidevano  ora  a  chiamare  nuovi  stra- 
nieri, facendo  cosi  su  di  essa  cader  nuove  miserie.  Intimoriti 
nel  vedere  il  gran  potere,  il  gran  favore  acquistato  dagli, 
Svevi,  cercavano  di  mettervi  rì))aro.  seguendo  quella  politici 
cosi  bene  descritta  dal  Machiavelli,  quando  dice  die  essi  * 

<  per  carità  della  religione,  ora  per  loro  propria  ambizione,  * 

<  non  cessavano  mai  di  chiamare  in  Italia  umori  nuovi,  e 
«  suscitare  nuove  guerre.  E  jmché  eglino  avevano  fatto  po- 
■  tante   un  principe,  se   ne  pentivano,  e  cercavauo  la  sua  r(^  1 

<  vina,  né  permettevano  che   quella   provincia,  la  qnale   peri 

<  loro  debolezza  non  potev.ano  possedere,  altri  la  possedesse  ».' 
Infatti,  dopo  molte  ed  ostinate  pratiche,  riuscirono  finalmente 
a  far  venire  gli  Angioini  contro  Manfredi,  alla  conquista  del 


litiOftH 
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.  Storie,  Lib.  I.  pag.  37. 
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regno  di  Napoli.  Carlo  d'Àngiò,  benedetto  ed  aiutato  da 
Clemente  lY,  seguito  non  solo  dai  snoi  Francesi,  ma  anche 
da  molti  Italiani,  tra  cui  gli  esuli  guelfi  di  Firenze,  che  si 
dimostrarono  nella  guerra  fra  i  più  valorosi,^  s* avanzò  verso 
la  frontiera  napoletana,  ed  il  26  febbràio  1266  venne,  presso 
Benevento,  a  battaglia  con  Manfredi,  il  quale,  abbandonato 
e  tradito  da*  suoi,  pugnò  da  valoroso  e  mori  da  eroe.  Il  suo 
cadavere,  invano  cercato  per  tre  giorni  in  mezzo  ai  morti, 
venne  poi  trovato  e  trasportato  sopra  un  asino.  Non  voile  re 
Carlo  concedergli  sepoltura  in  terra  consacrata,  perché  era 
stato  scomunicato  dal  Papa;  e  fu  quindi  messo  in  una  fossa, 
presso  il  ponte  di  Benevento,  dove  i  soldati  francesi,  get- 
tando ognuno  sopra  il  cadavere  una  pietra,  elevarono  cosi 
un  rozzo  monumento  al  valore  ed  alla  sventura  del  soldato 
morto  combattendo.  Ma  papa  Clemente  gì*  invidiò  anche  que- 
sto umile  riposo,  e  per  suo  ordine  l'arcivescovo  di  Cosenza 
persuase  il  re  angioino  a  far  disotterrare  il  cadavere,  e  get- 
tarlo fuori  del  Regno,  presso  il  fiume  Verde.*  Tutti  questi 
fatti  diedero  il  crollo  al  partito  ghibellino  in  Italia.  La  sede 
imperiale  era  vacante,  gli  Svevi  abbattuti,  ed  in  Napoli  suc- 
cedeva ad  essi  un'  altra  dinastia  straniera,  venuta  per  opera 
del  Papa. 

Se  la  morte  di  Federico  II  aveva  fatto  decadere  in  Firenze 
i  Ghibellini,  ben  si  può  immaginare  che  cosa  dovesse  succe- 
dere ora  che  il  loro  mal  governo  aveva  accumulato  contro  di 


*  Si  dice  che  M.infredi,  noi  vederli  combattere,  annui  russe  il  loro  ardire, 
esclamando:  di  cliiuuqne  sarà  la  vittoria,  quei  (ìnelti  non  perderanno. 

2  Dantf.  {Purgatorio,  in,  121 -:iJ)  pose  Manfredi  nel  Purgatorio,  sebbene, 
al  pari  di  Federico,  di  Farinata  e  di  molti  altri  rìhibellinì,  t'osse  allora  te- 
nuto eretico. 

nniliil  'u'-.tn  !i  ji.timiì  mi»»i. 

Mi  I.'i  li'>Mt-\  intiiiiVi  li.i  >i  i.'r;iii  hr.u-ria 
(."h'«  ]";«»ii'I«>  CIÒ  fin»  <i  livolvi"  a  lei. 
S.»  il  ](;i>-'ir  dì  • '.i-Kii/a,   eh'.»  .ill.i  i-;i<'.'i."l 
l)i  Hit»  tu  ii:»»->(i  p..r  rioimMito.  .•illurn 
.\.\<»>i'!o  in   Din  ln'n  l^»ita  iju^-t-i  r.i<-«'iu. 
L'ossa  «l»»!  ior[»<i  mio  >aii»^ni>  !«nr<»ia 
In  <•<)■  ili>l  pi'iiti»  jnosso  H  Hi/ii»'Voiit'», 
S.»:t<»  la  iTuaiilia  «lolla  vrravi»  mura. 
'  ►r  !(•  l'CV-'ua  la  ]tii»i:-'ia  »^  iii<'Vi»  il  v»Mito, 
hi  tui>r  lU^l  lii'u"-!!'».  (|iia-i  luiii:»»  il  \  lt<Io. 
Uvo  Io  tiaMiiut'»  a  Imno  >jM»iit'». 

A  ILLAUX.  li 
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essi  odi  sempre  maggiori,  e  che  con  Manfredi  non  era  morto 
solamente  nn  principe  loro  amico,  ma  s*era  estinto  in  Italia 
il  dominio  d*una  casa  imperiale  e  reale,  che  era  stata  il  pia 
valido  sostegno  del  partito.  Infatti,  all'annunzio  di  questi 
eventi,  tutto  il  popolo  di  Firenze  si  commosse,  e  cominciò  a 
pigliare  animo  contro  i  nobili  ghibellini  che  dominavano  an- 
cora. Quando  poi  si  seppe  che  buona  parte  di  quei  Quelfi  fio- 
rentini, i  quali  avevano  con  gran  valore  combatttfto  nel!'  eser- 
cito di  Carlo  d'Angiò,  tornavano  con  la  sua  bandiera  a  Fi- 
renze, la  moltitudine  si  mostrò  cosi  pronta  a  sollevarsi,  che  al 
conte  Guido  ed  ai  suoi  mancò  1*  animo.  E  però  i  Ghibellini, 
dice  il  Machiavelli,  «  giudicarono  che  fosse  bene  guadagnarsi 
<  con  qualche  beneficio  quel  popolo,  che  prima  avevano  con 
«  ogni  ingiuria  aggravato,  e  quelli  rimedi  che,  avendoli  fatti 
«  prima  che  la  necessità  venisse,  sarebbero  giovati,  facendoli 
«(  di  poi,  senza  grado,  non  solamente  non  giovarono,  ma  af- 
«  frettarono  la  rovina  loro  ».^  Volevano  infatti  il  conte  Guido 
ed  il  partito  ghibellino  concedere  qualche  libertà,  per  acque- 
tare il  popolo,  ma  non  sapevano  da  che  parte  rifarsi.  Gli  an- 
tichi ordini  erano  distrutti,  ed  eglino  s*  erano  talmente  allon- 
tanati dal  popolo,  governando  ad  arbitrio  e  taglieggiando,  che 
ora  il  cominciare  a  ceder  qualche  cosa  li  avrebbe  ben  presto 
costretti  a  ceder  tutto. 

Il  popolo  dall'  altro  lato,  escluso  dal  governo,  s' era  dato 
air  industria  ed  al  commercio,  portandovi  queir  attività  ed 
energia,  che  gli  era  vietato  di  esercitar  direttamente  nella 
politica.  Molto  avevano  a  ciò  contribuito  gli  esuli  guelfi,  col- 
r  esercizio  della  mercatura  in  Francia  ed  altrove.  Ed  a  que- 
sto s'aggiungeva  che,  sin  da  quando  i  Senesi  erano  divenuti 
amici  di  Manfredi,  i  loro  banchieri  erano  stati  mal  visti  dal 
Papa,  che  incominciò  sempre  più  a  favorire  i  banchieri  fioren- 
tini. Ne  e  prova  il  trattato  fatto  con  Urbano  IV  sin  dal  9  di- 
cein!)re  1263.  Con  esso  i  banchieri  fiorentini,  impegnandosi  a 
trattare  gli  affari  della  Curia,  si  obbligavano  ancora  a  non 
trattare  quelli  di  coloro  che  non  erano  partigiani  del  Papa  o 

^  Machiavelli,  Storie^  Lib.  I,  paff.  73. 
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Ae,  easendoBcne  allontanati,  non  tornavano  a  luì  (nem  rede- 
^ntes  ad  mandatum  Ecclesiae)}    Quando  poi  Clemente  IV  im- 
pegnò jiiu  tardi  le  sne  gioie,  per  aintnre  la  venuta   in   Italia 
di  Carlo  d'Angin,  il  quale  ricorreva  alloni  insiateuteniente  a 
tutti  per  danaro,  i  Cercbi  ed  altri  liaticliieri   fiorentini  fecero 
oon  lui  ottimi  afll'ari,  mediante  larglii  prestiti,    I  Senesi  inveee, 
eome   amici  di   Manfredi,  se  ne  stettero  o  dovettero   starsene 
da  parte. 
^^_       Per  queste  ragioni  il  commercio  e  le  industrie  erano  mara- 
^^Brigliosaniente  creeciuti  in  Firenze,  dove  le  Arti  si  ordinarono 
^^Bflempre  piti  fortemente,  acquistando  ogni  giorno  maggiore  im- 
^^Bportanza  polìtica.    Dall'Arte  dei  Mercanti  o  di  L'allmala  ai 
^^utaccArono  via  via  quelle  dei  cambiatori,  della  lana,  dei  giudici 
^^B<o  notai  ed  altre  ancora,  asaumendo  propria  autonomia.    Si  for- 
^^naarono  cosi  le  Arti  Maggiori,  ed  accanto  ad  esse  si  anda- 
^^"Tono  costitnendo  le   Minori,  che  rimanevano  però  sempre   fra 
dì   loro  confederate   e   coatitnite  come   in   una   aola   aasocìa- 
zionp.    Tutto  questo  creava  in  Firenze  nna  societit  nuova,  di- 
visa in  popolo  grasso  e  popolo  minnto,  nella  quale  i  pili  ricchi 
mercanti   delle  Arti   Maggiori  formavano  una  nuova  aristo- 
crazia del  danaro,  che  aveva  tutte  le  sne  simpatie  pei  Guelfi 
^^  ed  era  avversìsaima  ai  Ghihellini.^    Questi,  è  ben  vero,  conti- 
^Huatavano,  perora  almeno,  ad  essere  i  padroni  della  Città;  ma 


*  I  -  li.  A>ua,  /  tratiati  i-ominerciali  della  IHtpubb.  fiorentina  (Flrenie, 
Soec.  Le  Uonnier,  19qi),  iiag.  77  o  seg.  Lo  ittcMO  satore  di  11  trattato  del 
e  die.  1S68,  nell'altra  sno  lavoro.  Stadi  e  doettmenti  di  Storia  del  DÌTitto 
(Flrnnxe,  Riicc.  Le  Uonnier.  1901)  ti  pbr.  Die  ieg.  Vedi  anche;  <i.  Si^bukìdib, 
Die  finantielìen  Saiiehungen  der  fior.  Bankitrg  tur  Kirehe  (12S&-1S01}  : 
LeipEiK.  1S99. 

'  ijtifliito  k  QD  fatto  camincialn  aunl  priiniL,  che  si  ripete  coatAn  temer  te 
In  tutta  quantit  la  storia  florcntinn,  ed  ora  apparisce  pliì  vlalbìlo  che  mai. 

'11  pModo  Haleepini,  nella  nua  Croniex,  cnp.  104,  prima  della  inroronazlone 
■III  Federico  li.  già  parla  di  alcune  ramiglte  che,  ■  comiaciaTano  a  esiere 
4^Qrandl,  che  prima  <Ii  poco  tempo  non  se  ne  faceva  menzione...  i  Uozzi, 

^«I  Bardi,  i  lacopi  detti  Rossi,  i  Frescolinldl.  tutti  questi  erano  venuti  la 
«pfecolo  tempo,  perocché  ancors  erano  mercatanti  e  di  piccolo  cotnlncU- 

Bcmeoto;  poi  i  ToroaqDiDci  e  1  Cavalcanti  di   piccolo  comi  nei  amento,  ed 
■■erano  mercatanti,  e  '1  simile  i  Cerchi,  e  molto  cominciarono  qne*ti  aopra 
«  detti  In  piccolo  tempo  a  Kormootare  >,    E  il  concetto  «tesso  clie  ripetono 
ì  cronisti  pili  autorevoli. 
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si  trovavano  al  governo  come  una  casta  separata,  la  qaale  era 
salita  al  potere  coll'ainto  di  Manfredi,  e  si  reggeva  sopra 
tutto  su  quelle  centinaia  di  soldati  tedeschi  da  lui  mandati  a 
Firenze.  Non  avevano  radice  nel  popolo,  erano  come  accam- 
pati in  terra  straniera,  e  sentivano  ogni  giorno  sempre  più 
mancar  loro  il  terreno  sotto  i  piedi. 

Intanto  papa  Clemente  IV,  che  aveva  fatto  venire  Carlo 
d'Angiò,  credeva,  ora  che  gli  Svevi  erano  caduti  e  T  Impero  si 
trovava  vacante,  di  poterne  egli  assumere  la  rappresentanza  ; 
e  voleva  farla  da  padrone  in  Firenze,  ora  che  i  Ghibellini 
non  vi  si  potevano  reggere  più  a  lungo.  Ritirò  la  scomunica 
che  aveva  lanciata  contro  la  Città,  ma  scriveva  lettere  impe- 
riosissime ai  magistrati,  come  se  già  fosse  il  loro  legittimo 
sovrano.^  A  Firenze  v'erano  sempre  i  Ghibellini  col  conte 
Guido  Novello  e  i  600  Tedeschi  ;  ma  v'  era  anche  il  popolo 
ordinato  in  Arti  Maggiori  e  Minori,  e  non  pochi  Gueliì.  l)i  fuori 
v'erano  inoltre  tutti  gli  esuli,  che  dopo  la  vittoria  di  Carlo 
s'  ap])arecchiavano  a  tornare  in  patria.  In  questo  stato  di  cose, 
fra  tante  incertezze  e  contrasti,  si  fini  con  lasciar  fare  al  Papa 
ciò  che  voleva;  ed  egli  ordinò  che  da  Bologna  v'andassero, 
come  Podestà  e  come  riordinatori  e  riformatori  del  Comune, 
due  frati  dell' Ordine  di  S.  Maria,  detto  anche  dei  Cavalieri 
gaudenti.  Ordine  il  cui  nlHcio  era  soccorrere  i  pupilli  e  le 
vedove,  metter  pace  fra  i  partiti  avversi.  E  percln'»  «jucsti  due 
tVati  i)otessoro  meglio  adempiere  il  loro  ufficio,  erano  stati 
scelti  uno  guelfo  e  l'altro  ghibellino.  Ma  appunto  perciò,  arri- 
vati che  furono  a  Firenze  il  1*^  luglio  12(30,  si  sentirono  subito  ti- 
rati <la  ogni  ])arto,  e  si  trovarono  ridotti  all'impotenza.  Le  Arti, 
^opra  Uxìto  le  Maggiori,  avrebbero  voluto  ricostituire  il  governo 
del  i*rinio  Popolo,  ed  in  ciò  si  sarebbero  con  facilità  potute 
metter  d'accordo  con  i  Gucllì,  molti  dei  quali  erano  mercanti; 
Mia  a  questo  erano  naturalmente  avversissimi  ì  Ghibellini,  che 
si' sarel»bero  piuttosto  messi  d'accordo  col  popolo  minuto  e 
C(m  la  plebe.    Il  Papa  dall'altro  lato  avrebbe  voluto  gover- 


1  t^in'stc  lettere  mi  trovano  lU'l  Mautim',  ed  alcune  anche  nel  Codice  dì- 
l»lomatieo  <lì  Carlo  I  e  Carlo  li  d'An^'ìò,  pubblicato  dal  Del  Giudice. 


!   LE   AKTI   MàGGIOBl   IN  FIRENZE 


213 


v 


nate  Ift  Città  coH'ainto  dei  nobili  gnelfi  e  ehibellini,  e  di 
Carlo  d'Angiò,  il  qnale  invece  mirava  a  farla  luì  da  padrone. 
É  facile  capire  il  disordine  che  da  tntto  ciò  doveva  inevìtn- 
bilmente  ae^nire.  L'impotenza  in  mi  si  trovavano  i  due  frali 
gandenti  ogni  giorno  cresceva,  e  già  ognuno  sparlava  di  loro 
acerbamente.  Il  Villani  li  dice  dati  piiì  ai  piaceri  che  capaci 
di  governare,  e  Dante  li  pone  nell'inferno.  Essi  perciò  avreb- 
bero desiderato  trovar  modo  d'andar  via  dai  tumulto,  in  mezzo 
a  cui  bì  vedevano  precijiitati,  e  lavarsene  le  mani.  Ma  non 
pareva  facile.  Clii  intanto  puadapnava  continnamente  terreno 
era  il  popolo,  massime  le  Arti  Maggiori,  che  coli' aiuto  dei 
Ouelfì  e  la  cacciata  dei  GhibeltÌDÌ,  sperava  restar  padrone 
del  campo. 

I  due  Gaudenti,  alloggiati  ora  nel  Palazzo  del  Comune, 
volendo  trovar  qualche  favore  nella  Citti,  che  si  vedeva  giii 
in  balia  delle  Arti,  ricorsero  ad  nn  Consiglio  di  trentasei 
mercalanti,  senza  nessuna  distinzione  di  parte;  ed  essi  s'adu- 
narono subito  nella  Corte  dell'Arte  di  Calimala,  che  era  stata 
e  continuava  ad  essere  come  il  centro,  la  sede  principale  delle 
Arti  Maggiori.  Queste  erano  ora  sette:  Giudici  e  Notai,  della 
Lana,  dì  Calimala,  dei  Cambiatori,  dei  Medici  e  Speziati,  della 
Seta,  dei  Pellicciai.  K  si  organizzarono  subito  più  fortemeute, 
con  bandiere  sotto  le  quali  radunarono  il  popolo  in  arme,  co- 
mandato da  un  Capitano.  Al  diiiopra  di  questa  unione  delle 
Arti  si  trovavano  i  Priori,  i  ([Uali,  come  vedremo  andarono 
acquistando  sempre  maggiore  importanza.  Tntto  ciò  era  la  na- 
turale cuoseguenza  dello  svolgimento  già  preso  da  esse,  che  mi- 
ravano a  ricostituire  il  Primo  Popolo,  con  una  nuova  costitu- 
zione, la  quale  avrebbe  dovuto  dare  la  Città  in  loro  piena  balia. 
Ma  non  era  quello  che  volevano  il  Papa  e  Carlo  d'Angiò.  I 
fliibellini  poi  vi  vedevano  addirittura  la  loro  rovina.' 


II  periodo  di  storia  florentiun,  che  va  dal  1£'<0  al  1261,  ò  dei  nieiio 
conosciuti,  per  la  acarsità  dei  documenti,  e  per  le  poche  ricerche  fatte  ^ti 
di  esso  dal  moderni.  Sugli  anni  1266-T  il  prof.  Salvemini  (già  nostro  vaio- 
rogiMimo  diacepolo)  ha  pobblicato  uno  scritto,  Excursus  I,  mesHo  io  Ap- 
pendice si  suo  volarne:  Magnati  e  Popolani  in  Fireme  <ìal  1282  al  1295. 
ni  questo  lavoro,  che  venne  alla  luce  fra  le  pubblicailotii  dell'  Istituto  Supe- 
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E  però  ^li  liberti,  i  Lamberti,  i  Fifanti,  gli  Scolari  si  i 
tnofltraroDo  decisamente  avversi  a  tali  novità,  e  fecero  sentiiéi 
al  conte  Guido  il  l)igoj>-no  di  mettervi  immediato  riparo,  se  non 
si  voleva  lanciarsi  fuggire  di  mano  il  Governo.  Ed  il  conte 
Guido,  che  altro  non  cercava,  mandò  subito  a  chiedere  aiuti 
alle  città  ghibelline.  Da  Arezzo,  da  Siena,  Fisa,  Pistola,  Colle, 
S.  Giinignano  vennero  parecchi  cavalieri  che,  uniti  aì  Tede- 
schi, furono  in  tutto  circa  1,500.  Ma  se  essi  erano  agli  ordini 
del  conte  Guido,  erano  anche  alle  sue  spese:  i  Tedeschi  già 
gridavano  ciie  volevano  le  paghe,  ed  a  luì  mancavano  affatto 
i  danari.  E  però,  continuando  tuttavia  le  pratiche  d'accord« 
col  popolo,  pensò  di  mettere  una  nuova  imposta  del  dieci  per 
cento  sulle  entrate  dei  cittadini.  Ma  questa,  dopo  tante  altre 
gravezze,  riusciva  incomportabile  alle  piccole  fortune.  E  quindi 
il  popolo,  già  stanco  del  mal  governo,  irritato  dal  vedere  che 


riore  io  Flrenee  (FirenKe,  Carneaecclif,  1899),  e  dà  prova  di  molto  indegno  e 
di  molta  originalità,  noi  avremo  piiì  volte  ocraalone  di  parlare.  Cosi  In  cmo, 
comò  noli' excursus,  ■rniitore  nega  aasolutamento  che  nella  rivolnztoae 
del  1SG6  ahbla  trlonrato  il  popolo,  a  che  I&  forma  di  governo  sanEionsta 
nel  12G7  Bla  Btnta  allora  ed  abbia  continuato  ad  estera  popolare.  Il  vil- 
lani, Hcoondo  lu),  non  marita  fede,  perché  pose  nel  iaoS-7  le  riforme  de!  1282. 
Ma  Coppo  Stefani  dice  che  nel' SS  *  la  necotidn  volta  a'alEÒ  nuovo  popolo 
In  Firenze  >;  e  L.  Brani,  ili  cnl  a  ragiono  11  SalTemini  tA  gran  conio,  dice 
che  il  poiiolo  nel  '60  delibera  di  <  ridurre  la  Città  al  vivere  popolare  ».  Sei- 
pione  Ammirato,  ohe  pure  consultò  mollo  I  documenti,  dice  che  il  popolo 
cominclù  «  per  quelli  nuovi  ordini  [del  1366-67)  a  montare  in  nna  strabboc- 
«  chevole  potenza»,  aggiungendo  che  i  OhibeltinI  dicevano,  che  n  loro 
danno  ai  ri  e  osti  tu  Iva  ali  or»  Il  governo  del  I35U.    Ormai  era  divenuto  chiaro 

<  non  voler  quasi  dir  filtro  Guelfi,  die  lo  stato  popolare,  né  (ihibellini  altro 

<  che  quello  degli  Ottimati  >.    Non  citiamo  il  Machiavelli  e  moltissimi  altri. 

Secando  11  Salvemini  lineati  scrittori  si  sono  ingaunatl.  A  noi  pare  in- 
vece che,  nella  scarsità  dui  documenti,  l'opinione  concorde  di  tutti  i  cru- 
nlBtl  0  di  tutti  gli  storici  antichi  e  moderni  meriti  considerazione.  Pud 
certo  parere  assai  strano  che,  sotto  il  Vicariato  di  Carlo  d'AngiA,  abbia  potnto 
trionrarc  il  popolo;  ma  non  sarebbe  questa  la  prima  volta  in  cui  la  tiran- 
nide e  la  democrazia  fecero  slleauza.  Ili  ciò  in  quei  medesimi  anni  abbiamo 
chiara  conferma,  a  poca  diittanza  da  Klrenie.  Rd  in  vero  se  per  questa  «enr- 
segglnno  1  documenti,  essi  abbondano  Invece  per  Pistola,  e  dimostrano  cho 
In  essa,  appunto  sotto  Carlo  d'Angiù,  il  governo  fu  all'atto  popolare,  comr 
é  confermato  dallo  Zdekaucr,  nella  saa  dotta  prefazione  al  Éitve  et  Ordi- 
namenta  PopuH  Pistoni  (Milano,  Hoopll,  1891).  K  lo  stesso  prof.  .Salve- 
mini, nella  recensione  che  foce  di  questi  lavori,  giustamente  osi 
il  governo  allora  costituito  in  Pistoia  era  un  governo  popolare,  dal  qsì 
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il  Conte  aveva  apoglinto  dell'armi  il  Palazzo  del  Comune, 
per  arricchirne  il  ano  castello  di  Poppi;  imbaldanzito  dalla 
prospera  fortuna,  e  sempre  pili  eccitato  contro  i  Qhibellini, 
protestò  energicamente,  dando  chiarì  8eg*ni  di  volersi  ribel- 
lare. I  Trentasei  cerciirono  allora  di  calmarlo  e,  postisi  di 
mezzo,  proposero  di  riscuotere  e^i  la  nuova  tassa,  distribuen- 
dola in  modo  da  farla  il  pili  possibile  cadere  sopra  i  ricchi  e 
potenti. 

Ma  questo  fn  invece  il  momento  che  i  Grandi,  resi  audaci 
dai  nuovi  soccorsi  avuti,  eeelsero  per  farla  finita,  e  leva- 
rono addirittura  il  rumore  nella  Città.  Primi  a  muoversi  fu- 
rono i  Lamberti,  ebe  scesi  in  Piazza  armati,  andavano  gri- 
dando: ove  sono  questi  ladroni  dei  Trcntnsei,  che  noi  vogliamo 
farli  in  pezzi}  K  i  Trentasei,  che  erano  a  consiglio,  si  sciol- 
sero; le  botteghe  si  chiusero;  il  popolo  si  pose  sotto  gli  ordini 

ncKli  anni  1SC8-84  (Arch.  Star.  It.  Serie  V,  Voi.  Il  pag.  414).  «  Bonturlgce 
<  una  legi  ni  azione  (ulta  guelfa,  popolare  e  angioina  >.  E  qnel  governo, 
sì  noti  bene,  pareva  ud  era  ealcato  sol  governi)  fiorentina  del  1366-7.  La 
l'arto  Guelfa  costituita  a  Pittala  sembra  anzi  dipendere  da  quella  di  Fl- 
renxe.  Ura  perché  mai  non  puù  tu  questa  citt^,  sotto  II  Vicarialo  dello 
nesHD  Carlo  d'Angìù,  csier  avvenuto  quello  che  avveniva  nel  rpudesiniu  tempo 
a  Pintoia,  qunndo  Imitava  FirenzeT  il  prof.  Salvemini  crede  che,  ut  dopo 
del  GT  gH  Anziani  furono  chiamati  Buoni  Uomini, e  il  Capitano  d«Ì  popola 
(quando  U  Citta  era  guellte  e  1  (ihibellinl  erano  disfìitti]  fìi  chiamato  Ca- 
pitano della  UasBa  di  Parte  Guelfa,  ciò  avvenne  perchè  quelle  magiiitratUTe 
ed  il  Governo  Btesso  erano  stali  mutati  da  deniocrallcl  In  nrlatoc ratte I, 
quello  appunto  che  noi  non  crediamo.  Le  Arti  rI  erano  allora  costituite  e 
fecero  sempre  nuovo  eiimmlno  Insieme  col  popolo;  l'arlNtocraKia  decadde  e 
dopo  alcuni  anni  fu  addirittora  distrutta  (1293);  la  democrazia  continuò  II 
«no  fatale  andare. 

Dopo  avere  attenlamonte  ponderato  le  ragioni  addotto  dal  Salvemini 
e  le  une  avute  OMerTniioni,  noi  non  poK^iamo  indurci  a  mnlnro  la  nostra 
antica  opinione,  Bosh^nuU  da  tatti  i  cronisti  e  storici  antichi  e  moderni, 
senza  che  si  possa  nddurro  nn  sol  ilocomunto  uhe  provi  il  contrarlo,  II 
prof-  Salvemini  lia  pienamente  rft|ri"nD  di  afT^nnare  che  1  due  partiti, 
guelfo  n  ghibellino,  quando  si  formarono,  erano  aristocratici  del  pari.  Uà 
nella  lotta  1  Guelfi  s'appoggiarono  al  popolo  gnisao,  e  finirono  col  confon- 
derli con  raso,  sontniieiidoiie  le  opinioni  e  gl'Interessi,  ed  in  questo  senso 
fìirnno  popolari.  I  Dhibeltinì,  fkotori  dell'  Impero,  rimasero  pid  lunfnimente 
e  rigorosamente  feudali  ;  e'  appoggiarono  sul  popolo  minuto  b  sulla  plebe, 
con  cut  non  poterono  però  mal  coDfondersi,  ed  a.vvcrsarono  le  riforme  do- 
maudaie  dal  popolo  grasso,  Perciò  anche  l'Ammirato  scriveva  «Ghibellini 
altro  non  voler  diro  che  governo  d'Ultiniarl  ». 
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loro  e  dei  Consoli  delle  Arti,  soprattutto  di  Qiovanni  Saldai 
nobile  che  per  anibii'.ione  aveva  tradito  la  ena  parte,  moC 
tendosi  alla  testa  dei    popolani.    E  fecero  capo  a  S.  Trinità 
dove  ben  presto  sopragginnse  colla  sua  caralleria  il  coni 
Guido,  che  si  teneva  sicuro  della  vittoria.    Ma  trovò   in' 
die  la  moltitudine  asserragliata  resìsteva  gagliardamente,  e 
dalle  finestre,  dalle  terrazze  venne  giù  una  tal  fitta  grandine  di 
sassi  e  di  frecce,  che  i  suni  cavalieri  cominciarono  a  perdersi 
d'animo,  ed  egli  si  sbigottì  per  modo  che,  fatte  snbito  voltar 
le  insegne,  se  ne  tornò  alla  piai^za  di  S.  diovanni.    Di  là,  an- 
dato poi  al  Palazzo  dei  Comune,  dove  erano  i  dne  Gaudenti, 
chiese  le  chiavi  della  Città,  per  partirsene.    Niì  !e  preghiere 
de"  suoi  amici,  né  lo  sdegno  de' suoi  seguaci  bastarono  a  per- 
suaderlo cbe  non  v'ora  nessun  grave  pericolo,  e  poteva  quindi, 
restare.    Egli   si   sentiva  cosi  smarrito   cbe,  arate   le   cbiavi. 
volle.  Dell'andar  via,  essere  accompagnato  da  tre  dei  Trentasei, 
temendo  altrimenti  d'essere  ferito  dalle  finestre.    E,  per  lu 
P(irta  detta  dei  Buoi,  se  ne  andò  colle  sue  genti  a  Prato,  fl 
giorno  di  S.  Martino,  11  novembre  1266.  ^ 

Il  di  seguente,  passata  la  paura,  s'avvide  dell'errore  com- 
messo, e  persuaso   dai    Gbìbellinì  di  Firenze,  cbe  lo   avevano 
accompagnato,  si    provò,  dice  il  Machiavelli,  *  a  ripigliare 
quella  città  per  forza,  che  aveva  per  viltà  abbandonata  ».' 
venne  co' suoi,  ordinato  a  battaglia,  fin  sotto  la  Porta  i 
Ponte  alla  Carrata,  là  dove  è  ora  Borgo  Ognissanti.    Ma  I 
popolo,  cbe  difficilmente  io  avrebbe  potuto  cacciare  prima,  j 
egli  non  avesse  avuto  cosi  gran  paura,  facilmente  poteva  l 
spingerlo   adesso.    Infatti    alle   domande,  tra   minacciose 
umili,  del  Conte,  percbt^  aprissero,  fu  risposto  colle  armi,  saM 
tando  dalle  mura;  ed   egli  dovè  quindi   retrocedere   co' 8U<4 
Sentendosi  allora  tutti  assai  umiliati  e  adirati,  tentarono  j 
via  di   pigliare   un  castello   vicino,  tanto  per  aver  l'aria  i 
fare  qualche  atto  di  vigore.    Ma  respinti  anche  in  questo  f 
colo  assalto,  ritornarono  a  Prato  più  avviliti  die  mal, 
gran  dissenso  tra  loro.    Il  Conte,  persuaso  ormai  d'aver  ] 


,   Llb.  n.  pig.  75. 
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idnto  Io  Stiito,  se  ne  andò  in  Casentino,  ed  i  GliiboHinì  di 
Firenze  Be  ne  andarono  nei  castelli  o  ville  del  eontado. 


Vili 


II  popolo,  che  era  adesso  padrone  della  Città,  cacciati  i 
pobibellini,  fece  rientrare  i  Gnelfi;  nominò  un  Capitano  del  po- 
f  polo,  e  con  esso,  coi  Tientaaeif  coi  Priori  delle  Arti,  cercò  di 
I  governare.  Non  poteva  però  fare  (jnello  cbe  voleva,  perolii5  il 
Papa  comandava,  e  voleva  mandare  Carlo  d'Angió  co"  suoi  aol- 
.  dati  a  tenere  la  Città  in  obliedienia.  S'era  dunque  cacciato 
•  appena  «n  nemico,  e  minacciava  subito  di  venirne  nn  altro, 
,  6Ì  cercò  quindi  di  costituirai  il  me^Ho  possibile,  adoperando 
I  molta  prudenza.  Furono  licenziati  i  Frati  Gaudenti;  fu  man- 
dato via  il  Capitano  del  Popolo  Giovanni  Soldanieri,  perché  era 
ghibellino  e  poco  accetto  al  Papa;  fnrOQo  istituiti  12  Anziani, 
e  si  chiese  ad  Orvieto  un  Podestà  ed  nn  Capitano  del  Popolo. 
che  doveva  venire  con  100  guardie,  ed  essere  accetto  al  Papa. 
Queste  arrivarono  insieme  con  Mess.  Ormanno  Monaldescbi 
podestà  e  Mess.  Pietro  Bernardini,  capitano,  Ì  quali  entrarono 
in  ufficio  il  gennaio  12G7.  Cosi  si  credeva  d'avere  ricostitnito 
il  governo  popolare.  Sì  tentò  anche  dì  far  delle  paci  fra  no- 
bili guelfi  e  gbibcllini.  sperando  di  calmare  il  Papa.  Ma  que- 
*Bti  era  irreconciliabile  coi  Ohibellini,  perché  capiva  che  ormai 
non  poteva  fidare  che  in  Carlo  d'Angiò,  il  quale  s'  apparec- 
cbiava  a  venire  nell'Italia  centrale,  per  opporsi  a  Corradino. 
ohe  già  s'avanzava  dal  settentrione.  Ciò  teneva  naturalmente 
sollevati  gli  animi,  ed  apparecchiava,  nuovi  tumulti. 
Intanto  800  cavalieri  angioini  (tale  almeno  è  il  numero 
che  danno  i  cronisti),  s'  avanzavano  dal  sud,  verso  Firenze. 
Li  comandava  Me-ss.  Giordano  dell'  Isola,  in  nome  di  Carlo,  che 
il  Papa  aveva  nominato  Vicario  dell'Impero.  Queste  milizie 
erano  mandate  cosi  si  scriveva  ad  reformationetn  Ttiscie  ...., 
»  regimine  Civitatis  et  provincie  fiorentine.^  Il  Papa  inoltre 
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annunziava  ai  Fiorentini  il  prossimo  arrivo  del  Ke  come  Vi- 
cario e  paciaro,  col  mandato  ancora  di  opporsi  a  Corradino. 

I  Ghibellini  furono  allora  subito  cacciati  dai  Guelfi,  divenuti 
padroni  della  Città,  che  si  sottomise  a  Carlo,  cui  fu  per  sei 
anni,  concesso  V  ufficio  di  Podestà,  che  egli  fece  esercitare,  in 
suo  nome,  da  Messer  Giordano.  Cosi,  dopo  avere  avuto  un 
protettore  straniero  e  ghibellino,  Firenze  ne  accettava  un  altro 
che  era  straniero  e  guelfo.  In  sostanza  il  Uè  fu  di  fatto  il 
vero  signore  della  Città,  nella  quale  dominò  prima,  per  mezzo 
di  Messer  Giordano  cogli  800  uomini  d'arme,  per  mezzo  an- 
che di  Filippo  e  di  Guido  di  Monforte.  Pili  tardi  venne  egli 
stesso  in  persona,  per  capitanare  la  guerra  contro  Corradino. 

Ma,  cacciati  i  Ghibellini  ed  accettata  la  supremazia  di  Carlo, 
era  pur  necessario  dare  a  Firenze  una  forma  di  governo,  cer- 
cando, in  mezzo  a  condizioni  cosi  nuove,  difficili  e  mutabili, 
di  garantirne  la  libertà;  e  si  venne  a  quella  che  sarebbe 
stata  la  quarta  costituzione  repubblicana,  se  la  libertà  e  l'in- 
dipendenza fossero  state  allora  possibili.  Le  condizioni  delia 
società  fiorentina  erano  molto  mutate,  e  con  esse  doveva  di 
necessità   mutare  anche  il  suo   nuovo  ordinamento  politico. 

II  partito  veramente  aristocratico  s' era  ristretto  in  un  piccolo 
numero  di  Grandi,  che  volevano  spadroneggiare,  ma  non  erano 
mai  d'accordo  fra  di  loro.  E  però  ne  era  seguito  che  una 
parte  di  essi,  specialmente  i  nobili  guelfi,  mutando  nome,  ab- 
bandonando i  loro  titoli,  s'andavano  unendo  ai  popolani,  a  tutti 
coloro  che,  pei  rapidi  guadagni  della  mercatura,  salivano  a 
più  alto  grado;  e  s'era  cosi  formato,  come  abbiam  visto,  il 
popolo  grasso,  divenuto  ora  il  vero  padrone,  la  vera  forza  della 
Città. ^  Esso  riusciva  naturalmente,  al  pari  del  popolo  minuto, 
sempre  meno  adatto  alla  vita  militare,  perché  il  commercio 
aveva  preso  tali  e  cosi  vaste  proporzioni,  che  non  potevano  i 
mercanti  e  gli  artigiani,  di  continuo  afl'acccndati  a  bottega,  o 
in  giro  pel  mondo,  rimanere  ogni  anno  lungamente  al  campo. 
11  commercio  era  divenuto  la  principalissima  occupazione,  quasi 

1  «  (filasi  spenta  «lei  tutto  o  almeno   inveocliiata  quell'antica  cittadi- 

<  nanza,  s'incominciava  a  ve(l<T  sor^àTo,  quasi  in  una  nuova  città,  un'altra 

<  propaginc  di  penti  ».  Ammiiuto,  Storie. 
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i  vita  etessa  del  popolo  tìoretitino,  i-he  poteva  dirsi  perciò  nn 
t-popolo  di  Itanehieri,  di  lucrcfinti  e  di  operai.  E  appunto  adesso 
fv'era  in  Firenze  un'autorità  straniera  con  soldati  stranieri,  i 
tquali  vi  comandavano  col  favore  del  Papa,  in  nome  del  He, 
1  «d  erano  tatti  avversi  alla  rrescinfa  potenza  del  popolo. 

In  queste  dare  condizioni  i  Fiorentini,  sempre  accorti,  cer- 
I  caronii,   come   meglio  potevano,  di   fare   il   proprio   interesse, 
[camminando  pindentemente  per  la  loro  strada.    Kistaliilirono 
1  i  dodici  Anziani,  due  per  Sesto,  clic  chiamarono  Dodici  Buoni 
f  Uomini,  eoi  qnalì  il  Podestà,  che  rappresentava  il  re  Carlo,  do- 
[  veva  consigliarsi.    Accanto  ai  Dodici  v'  era.  invece  dei  Tren- 
I  taeei  stati  soppressi,  un  Consiglio  di  Cento  Duonì  Fomini  di 
'  popolo  <c  senza  le  deliberazioni  dei  quali,  come  dice  il  Villani, 
nessuna  grande   cosa  né  spesa  si   poteva  fare  ».    Con  questo 
Consiglio,  cui  s'aggiungeva  il  Parlamento  convocato  nelle  oeea- 
sioni  pili  solenni,  e  spesso  per  sola  forma,  noi  abbiamo  il  ten- 
tativo di  ricostituire  un  Governo  popolare,  col  quale  sì  cercava 
di   vincolare   alquanto  il    Podestà  angioino,  ponendo  cosi   un 
^^     freno   alla   prepotenza  di  re  Carlo  e    del  Papa.    Furono,  allo 
^^L  stesso  tìne,  ripristinati  i  due  Consigli,  speciale  e  generale,  del 
^^B  Podestà  e  del  Capitano.    Se  non  che  il  Capitano  del  popolo 
^^B  che,  nella  costituzione  del  I2~>0,  teneva  il  secondo  posto,  e  sotto 
^^Hìl  dominio  gliiliellino  sembrava  qnasi  scomparso,  rieomparisoe, 
^^^■adesso  col  nome  di  <  Capitano  della  massa  di  parte  guelfa», 
^^^fte  si  cerca  dargli  prevalenza  sul  Podestà.    Infatti,  quando  una 
^^H  legge  era  stata  dai  Dodici  (iroposta  ai  Cento'  ed  approvata, 
^^^F  passava  ai  due  Cousigli  del  Capitano,  cioè  a  <|uello  speciale 
^^^  e  delle  Cnpìlndini,  detto  anche  la  Credenza,  composto  di  80 
membri;  poi  al  Consiglio  generale,  speciale  e  delle  Capitudini, 
che  era  di  300.    Nel  giorno  successivo  la  legge  veniva  portata 
tdioanzi  ai  dne  Consigli  del  Podestà,  al  Consiglio  cioè  speciale 
i  90,  e  poi  al  Consiglio  generale  e  apeclale,  che  era  di  390.* 

Il  .'^alvemlLii,  ìd  Magnati  t  popolatii,  pug.  ibi,  osserva  ginstamenle 
B  11  Consiglio  dei  Cento  sembDiqiinai  ncomparao.   Ruo  fn  piti  volto  modi- 
n  tempo  di  Cario  lo  radoiiHTnno  II  meuo  poKslbile  ;  mn  ciò  dod  ruo) 
e  ette  itllora  non  eaistewe  alTatto. 

-  Questa  è  qnello  dio  dice  il  Villani  (VII,  IS)  ed  In  parte  anche  il 
BDppo  Stefani.  Il  Salvemini  (Magnati  eec,  pag,  283).  lavece,  convinto. 
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Poco  sappiamo  dei  modo  con  ctii  a'  cleggevaDO  qaesti  che  erano 
ciiiatnati  i  Consigli,  opportuni,  i  quali  solevano  dnrar  sci  mesi; 
pure,  essendo  essi  molto  nnmeroHÌ,  noi  riteniamo  clie  tolti  gli 
abili  a  sedei'e,  o  sia  tutti  gli  eleggibili,  che  erano  i  veri  e  pro- 
pri cittadini,  v'entrassero  in  qualche  modo,  forse  anche  a  tnrno. 
Non  tutte  le  proposte  passavano  per  tutti  i  Consigli,  lascian- 
dosi non  di  rado  ai  magistrati  la  libertà  di  consultarne  al- 
cuni solamente.  Spesso  si  cominciava  col  radunar  prima  un 
più  ristretto  numero  dì  Bicitiesti,  per  consultarli  o  preparar 
poi  le  speciali  deliberazioni  da  sottoporre  alla  deliberazione 
dei  Consìgli.  Gli  Statuti  non  erano  né  molto  precisi,  né  molto 
rif-orosi  a  questo  proposito;  ma  pare  che  si  studiassero  con 
molta  cura  di  frenare  la  libertà  della  discussione,  per  impedire 
che  le  cose  andassero  troppo  per  le  lunghe.  La  proposta  d'un 
provvedimento  '}ualunqne  era  riservata  ai  soli  magistrati,  che 
la  facevano  sostenere  dal  notaio  o  da  altri  in  loro  nome.  I  Con- 
siglieri, meno  i  casi  di  molta  gravità,  dicevano  solo  poche  pa- 
role prima  di  votare.  Il  numero  degli  oppositori  era  sempre 
assai  piccolo,  e  ciò  anche  perché,  quando  una  provvisione  ve- 
niva portata  ai  Consigli,  era  stata  già  prima  vagliata  molte 
volte.  Pili  tardi,  nel  secolo  xv,  come  già  dicemmo,  troviamo 
che,  lasciando  sempre  liberissimo  il  votare  contro  le  proposte 
dei  magistrati,  si  giunse  perfino  a  proibire  il  parlare  contro. 
Laonde  con  tanti  Consigli  e  consiglieri  non  si  vide  mai  nascere 
in  Italia  la  vera  eloquenza  politica,  della  quale  infatti  ta  no- 
stra letteratura  è  assai  povera.  Il  Consiglio  dei  Cento  era  tutto 
di  popolani,  e  cosi  quelli  del  Capitano  ;i  Consigli  del  Podestà 
eran  composti  invece  di  popolani  e  di  Grandi.  Le  Capitndini 
delle  Arti  erano  sempre  presenti  nei  Consigli  del  Capitano,  ed 
entravano  anche  in  quelli  del  Podestà.  Da  tutto  ciò  si  con- 
ferma che  il  partito  del  popolo  grasso,  o  sia  delle  Arti  maggiori, 
ebbe  grande  prevalenza,  non  ostante  l' avversione  del  Papa  e 
di  Carlo.  Con  Carlo  s'andnva  d'accordo  nel  perseguitare  l'ari- 
stocrazia ghibellina,  che  cercava  perciò  favore  nel  popolo  ini- 
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rauto.  E  certo  che  i  Consigli,  sebbene  legalmente  costitaiti,  si 
I  radunavano  ora  assai  di  rado  e,  qnando  Carlo  o  il  bmo  Vi- 
I  cario  si  trovavano  in  Firenze,  le  magistrature  repubblicane, 
specialmente  il  Capitano,  erano  come  sospese,  o  almenii  assai 
indebolite,  quasi  atrofizzate.  Pure  se  nelle  questioni  di  politica 
generale  il  pupolo  grasso  non  poteva  fare  a  suo  modo,  nella 
politica  interna  e  nelle  questioni  economico-sociali  riusciva  in 
un  modo  o  in  un  altro  a  farsi  valere.' 


■  Ecco  in  cbe  modo  s' eaprìme  il  villani  (Lib.  VII,  unii,  mi;  «Fatti 
«Dodici  buoni  Domini,  a  modo  che  ftnticamenle  Taceano  tfli  Anziani,  che 
«reggeano  U  Bepabbli^a,  si  riformaroDo  il  Cunaielio  di  Cento  Huoiii  L'omini 

<  di  popolo,  ganza  1,1  deliberazione  de'  quali,  nnlta  grande  cosa  né  spe» 
fbl  potea  fare;  e  poicbé  per  quello  Conai^rllo  bì  vincesae,  andava  a  partito, 
«&  pallottole,  al  Consiglia   delle   Capitudini   dell'Arti  niatrKiorl  i'  n  quelli> 

<  della  Credenza,  vh'  erano  ottanta.  Questi  Consiglieri,  che  col  iieneralu 
«erano  trecento,  erano  tutti  popolani  e  enfili.    Poi  vinti  ai  detti  Conalgr1i> 

<  conrenia  11  di  Begnentu  le  medesime  proposte  rimettere  al  Consiglio  della 
«  Podestà,  cli'cra  il  primo  di  00  uomini  grandi  e  popolani,  p  l'on  loro  ancora 

i'«  le  Capitadini  dell'Arti,  e  poi  il  Consiglio  Oenernle,  eh'  tarano  300  nomini 
[  <  d'ogni  condixlone.  E  questi  si  chiamavano  i  Consigli  opportuni,  ecc.  >. 
I  inette  DolUie,  come  ognuno  vede,  rlegoono  assai  oscure;  ma  «li  altri  cro- 
ncora  più  confusi,  e  non  se  ne  trovano  dne  (.'he  vadano  Tra  loro 
|>  pienamente  d'accordo.  11  Halespini  dice  assai  meno  e  più  confusamente  del 
^'Villani,  che  egli  copia,  e  Marchionne  di  Coppo  SteRinl  (Lib.  Il,  nib.  UO)  diec 
I,  vinto  11  partito  fra  i  13  Ijuonl  Uomini,  «si  ragunavilno  lo  Capitndini 
^«delle  lette  maggiori  Arti,  ed  eravl  un  omcio  do' Consiglieri,  che  si  ohia- 
K«  DMvano  qne|[1I  delta  Credenza  Ottanta,  e  trenta  Buoni  Uomini  per  Sesto, 
B«  lutti  erano  guelfi  o  popolani;  sicehé  In  namero  erano  trecento,  e  qnelli> 
'    *  era  il  Consiglio  Generale  chiamato.    E  vinto  In  questo  Consiglio,  s'avea  A 

<  vincere  in  quel  del  Podestfi  un  altro  di  seguente,  nel  qiial  Cnnaiglio,  erano 
■  popolani  e  Orandi  mescolati,  cioi>  dieci  per  Sesto  popolani  e  dieci  (irandi, 

<  ed  ancora  le  Capitndini  >.  E  il  Machiavelli  dice  che  crearono  4  no  Con- 
«Hlglio  di  ottanta  cittadini,  il  quale  chiamavano  la  Crodonin-,  dopo  questo 

>  1  popolani,   trenta  ppr  Sesto,  i  qa&ll  uon   la  Credenza  e  I  dodici 

«Buoni  Comini,  si  chiamavano  il  Consiglio  di  130  cittadini  popolani  eno- 

«bill,  per  11  quale  al  dava  perfezione  a  tutte  le  coso  negli  altri  Consigli 

[■<  deliberate,  e  con  quello  distribuivano  gli  uffici  della  Repubbtk'n».  (Storii, 

i   Ub.  II}.    E  cosi,  pur  quanti  se  no  possano   riscontrare,  ai  troveranno  tutti 

l' l'uno  dall'altro  discordi;  il  che  nasue,  in  parte,  dall'essere  stati  qnel  Con- 

k  ÉigU  aottopostl  a  varie  mntaxioni,  e  peri  o^rnuno  li  descriveva  più  o  meno, 

«omo  erano  ai  suol  t<^mpi  ;  In  parte,  dalla  poca  cura  ehi  gli  antichi  cronisti 

.ponevano  nel  raccogliere  questi  particolari. 

Volendo  però  venire  ad  una  qualche  conclnsione  certa,  noi  prendemmo 
I  .per  punto  di  partenza  il  Villani,  come  quello  c!ie  fra  i  più  nnlichi  ha  mng- 
Lglor  riputazione,  e    piti  s'avvicina  al   tempo  che   descrive.    Cuusidi'raado 
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Le  leggi  da  noi  eaaiiiinate  parlano  ora  assai  poco  di  Guelfi  I 
e  di  GhibellÌDÌ.  asasi  più  di  Grandi  e  di  Popolani,  perché  la 
lotta  dei  partiti  s'era  da  un  pez7.o  cominciala  a  trasformare 
appunto  in  lotta  fra  Gniudi  e  Popolani,  fra  aristocrazia  e  de- 
mocrazìa, lotta  cbe  in  sostanza  è  quella  che  divide  ed  agita 
tutta  quanta  la  storia  fiorentina.  Certo  anche  ora  tì  son  Qnelti  i 
e  Ghibellini,  e  questi  ultimi  formavano  il  vero  partito  aristo-" 


benu  le  sue  parole,  si  vedrà  che  i  CodsìsIÌ  debbono  dJstìnguerai  in  quelli  prò-    | 
[irl  del  Dodici,  dei  Capitano  e  del  Podestà,    Se  poi  riscontrianto  nell'Archivio  * 
di  Slato  i  CapiMi  ed  il  primo  volnme  delle  Provvìslanì  (questo  incomlDcia,   ■ 
è  vero,  parecchi  anni  dopo  I&  rifonna  di  cui  discorriamo),  troveremo  cbe  | 
ora  si  raduna  il  Consiglio  dei  Cento;  ora  il  Consiglio  speciale  iti  Capitano,  i 
ed  il  CnnaiBllo  onerale  e  specLile  dello   »teiieo  \   ora  il  Coasigllo  «pedale.  J 
chiamato  anche  Consiglio  dei  90  del  Podestà,  ed  il  Consiglio  speciale  e  gè-  ] 
nuraie  di  890  (300  +  90].    E  di  qnesti  qnnttro  ultimi   Consigli   ni   trova 
Keneralniente  TacovaDO  parte  le  sette  Capltndini  delle  Arti  maggiori,  le  quali   J 
coir  andar  del  tempo  crebbero  di  ninnerò.    Guardando  poi  ai  voti  nelle  ' 
dellheraBioiii  dei  Consigli,  si  trovano  abbiiHtaiixa  chiaramente  confermate 
te  BoliEie  che  dà  il  Villani.   La  votasloiie  nel  Connigli  Bpeelall  Gicevul 
colle  palle  bianche  e  nere;  nei  gunorali  TacovAsi  allora  ttolo  per  Risata  e 
seduta,  e  non  si  soleva  siTlvure  il  numero  da'  voli.    In  (ntte  queste  cose  re- 
gnavi) però  un  certo  arbitrio,  spesso  daudoni  ni  mag'JsCratl  facoltà  di  deli- 
berare con  quelli  Configli  che  credono.    Vedi  aaclie  il  primo  volnme  della 
Consulte  11  la  dotta  prerazione  del  <ilierardl. 

Nelle  faccende  dì  maggioro  Importansa,  e  nelle  diacnssioni  fatte  riffe-  j 
rosnmente  secondo  le  leggi,  le  proposte  doverano  segnire  l'ordine  prescrìtto  1 
da  noi  indicato,  che  si  vede  anche  nel  docnmenti.  K  per  citare  un  csemp!)}  1 
più  [hcile  a  riscontrarsi,  che  fi  però  assai  posteriore  al  tempo  di  cui  qui  d  1 
ragiona,  «eco  in  qnal  modo  coiuincla  lu  Statuto  dell' Esecniore  di  Qiastiiia,  ] 
pubblicato  ueir  Appendice  all&  Storia  de*  Municipi  italiani  del  oindlci, 
pag,  402,  )•  edlz.  «  Al  nome  di  Dio,  Amen.  Hell'anao  della  sua  salutevole  in- 
«cnmatione,  1306  ecc.,  in  prima  nello  Consiglio  de'Cenlu  uomini  e  snsse- 

<  gnenteuiente  nello  Consiglio  e  per  lo  Consiglio  spellale  di  messere  lo  Capi- 

4  tnno  e  lo  Capltadini  delle  13  maggiori  arti  (erano  allora  già  cresciate  di  1 
«nnmero) e  poscia,  incontanente  senza  mezzo,  nel  Consiglio  e  per  l«  .| 

<  Consiglio  generale  e  speziala  di  muaaere  lo  Capitano  e  del  popola  di  Fi-  ; 
«  runzH  e  delle  Cnpitndiiii  dall'Arti . . .  fatto,  rivolto  e  vinto  il  partita 

<  dere  e  a  levare,  secondo  la  forma  dei  detti  Statuti Ancora  dopo  qneflte   | 

«cose,  in  quelli  anno,  inilixione  e  die,  nel  Consiglio  e  per  lo  Consiglio  gè-' 
(Uorale  di  300  e  speciale  di  00  uomini  del  Comune  di  Firenze  e  delle  Ca- 

■  pitudinl  dell'Arti  predelle,  per  comandamento  del  nobile  uomo,  mesa,  conte   | 
4  Qabriclll  d'Agobhlo,  della  detta  cittade  e  comune  di  Firenze,  Podestà,  ei 
Qui  1  Consigli  del  Podestà  appariscono  radunati  nullo  stesso  giomu  ohe  quelli  J 
del  Capitano,  sebbene  la  legge  e  l'usanza  volessero  cbe  si  raduDaaaen)  ILf 
giorno  dopo  o  anche  più  tardi. 
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'  cratico  imperiale,  avverso  al  popolo  grasso,  amico  piuttosto 
della  plebe.  L'aristocrazia  guelfa  s'era  andata  invece  assai 
pili  rapidamente  decomponendo,  una  parte  di  essa  essendosi  av- 
vicinata ai  Ghibellini,  coi  quali  formava  ìl  partito  dei  Grandi, 
nu'altra  assai  pili  numerosa  essendosi,  come  già  dicemmo,  av- 
vicinata alle  Arti  maggiori,  colle  qnali  formava  il  iwpolo 
grasso.  Ed  a  questa  fusione  e  confasione  contribuiva  involon- 
tariamente lo  stesso  re  Carlo  col  suo  continuo  nominar  cavii- 
lieri  fra  i  più  ricchi  e  potenti  mercatanti,  che  più  facilmente 
s'  univano  ai  nobili  decaduti. 

Il  popolo  grasso  voleva  la  totale  rovina  dei  Ghibellini  ;  ed 
a  tal  fine  venne  perciò  destinata  nn'  altra  parte  della  nuova  co- 
stituzione. Sin  dai  tempi  della  Lega  toscana  s'era  in  Firenze 
andata  preparando  la  dceomposinione  dell'antica  Società  dei 
Militi,  contribuendo  non  poco  alla  formazione  della  parte 
guelfa  e  della  parte  ghibellina.  Alla  prima  fu  ora  (12lì7)  data 
nuova  forza  e  nuova  organizzazione.  Ei^sa  ebbe  l'incarico  di 
fare  un  elenco  di  tutti  tinelli  che  dal  1260  al  1266  erano  stati 
perseguitati  dai  Ghibellini,  e  dei  beoi  che  erano  stati  loro  con- 
fiscati. Si  trovò  che  grandissimo  ne  era  stato  il  numero,  e  che 
i  danni  da  essi  patiti  ascendevano  alla  somma  allora -assai 
ingente  di  lire  132,160  s.  8.  d.  4.'  Si  cercò  quindi  di  fare  al- 
trettanto a  danno  dei  Ghibellini,  e  nel  I2C8  e  69  vi  furono 
tremila  circa  fra  confinati  e  ribelli,  con  le  rispettive  confische, 
le  quali  andarono  continuamente  aumentando.*  Dei  beni  via 
via  cosi  raccolti  si  cominciò,  come  dicevano,  a  far  monte,  cioè 
a  metterli  insieme.  Poi  vennero  divisi  in  tre  parti,  una  delle 
quali  andò  al  Comune;  una  ai  Guelfi,  per  risarcirli  dei  danni 
sofferti;  una  infine  fu  provviaorìamente  affidata  alla  Parte.  Ma 
coli' andare  del  tempo  volendo  dare  a  questa  sempre  maggior 
forza  la  somma  allora  assegnatale,  rimase  definitivamente  ad 
essa,  aumentandola  sempre  più.  Per  amministrare  questi  beni 
furono  creati  sei  Governatori,  tre  Grandi  e  tre  popolani,  chia- 
mati Capitani  della  Parte  guelfa.    E  siccome  allora  ogni  magi- 

>  V.  Delieie  degli  truditi  Toscani  dtl  r.  Ii.DiruHgo,  Vot.  VII,  pag.  £03-286. 
*  DcL  LiTNOD,  Una  vendetta  in  Firenee,  ÀTCh.  Star.  IL,  Ser.  IV.  Voi.  te. 


224  CAPITOLO  IV  -—  I   PARTITI,  IL  PRIMO  POPOLO 

stratiira  importante  soleva  essere  circondata  da  due  Consigli, 
cosi  anche  i  Capitani  della  Parte  ebbero  un  Consiglio  segreto  o 
speciale  di  14  membri,  ed  uno  generale  di  60.  ^  Duravano  que- 
sti Capitani  due  mesi  in  ufficio,  e  si  radunavano  nella  chiesa 
di  S,  Maria  sopra  Porta.  Più  tardi  ebbero  un  proprio  palazzo, 
e  vennero  loro  concessi  altri  incarichi,  come  la  cura  delle  pub- 
bliche fabbriche,  la  direzione  degli  ufficiali  di  torre,  e  simili. 
Ma  il  loro  principale  ufficio  fu  sempre  quello  di  proteggere  i 
Guelfi  e  perseguitare  i  Ghibellini.  La  prevalenza  nella  Parte  fu 
certo  dei  nobili,  ed  era  naturale,  se  si  pensa,  come  già  dicemmo, 
che  la  sua  formazione  fu  promossa  dal  decomporsi  della  So- 
cietà dei  Militi.  E  questa  è  forse  anche  la  ragione  per  la  quale 
il  Villani  ricorda  che  i  Capitani  di  Parte  s'erano  in  origine 
chiamati  Consoli  dei  Cavalieri.^  Essi  adempierono  il  loro  uffi- 
cio con  ardore,  e  le  persecuzioni  ben  presto  iniziate  furono  tali 
e  tante  che,  coli*  andar  del  tempo,  chi  era  sicuro  del  loro  favore 
si  poteva  dir  padrone  di  Firenze.  Esclusione  dai  pubblici  uffici 
per  mezzo  delle  ammonizioni,  esili,  confische  saranno  le  opere 
con  cui  fra  qualche  tempo  li  vedremo  funestar  la  Eepubblìca, 
e  rendersi  sempre  più  potenti. 

1  II  Bonaiuì  pubblicò  nel  Giornale  Storico  degli  ArcJUvi  toscani^  anno  II 
disp.  I,  lo  Statuto  di  Parte  guelfa,  del  i:i8r>,  cui  apf^iunse,  nei  fascicoli 
.successivi,  un  suo  conientario.  11  Villani  (VII,  17»  dice  :  <  Feciono,  per  nian- 
«  dato  del  Papa  e  del  Ke,  i  detti  Guelfi  <re  cavalieri  rettori  di  parte  >.  Ma 
deve  es.>ere  un  errore,  perclir  furono  tre  «cavalieri  e  tre  popolani,  come  dice 
Io  Statuto  della  Parte.  Un  documento  del  12  die.  1268,  pubblicato  dal  hu. 
Li:.N<i'),  Una  vendetta  ecc.,  dice:  Unus  de  sex  Capitaneis  Partis  Guelfo- 
rum.  Nt'llo  stesso  capitolo  il  Villani  confonde  papa  Clemente  con  Urbano, 
morto  nel  1204.  Lo  Statuto  del  l^J-ió  ai  due  Consi^^li  ne  ag^piunfje  un  terzo, 
ili  cento,  che  sta  forse  a  rapi»resentanì  quello  che  nella  Repubblica  era  il 
Parlammto.  —  L'Aretino  (L.  Bruni)  dice  d'avere  osservato  nei  documenti 
che  la  l'arte  (luci fa,  sotto  altra  forma,  era  assai  anteriore  al  1267.  Ma  su  di 
ciò  ejrli  spirerà  assai  poco  chiaramente.  Y.  la  trad.  delPAcciaiuoli,  (Firenze. 
L(;  Mounier,  isei)  a  pa«r.  100.  Recentemente  si  sono  occupati  della  Parte 
«aielJa  il  sipr.  Romolo  Caprese,  nel  suo  scritto.  Sul V origine  della  Parte 
Guelfi,  in  Arch.  Slor.  lial.^  dispensa  i'^,  del  lOO.'i;  ed  il  i)rof.  Santini  nei 
sut>i  Studi.  La  costituzione  della  Parte  (Juelfa,  e  la  sua  unione  col  popolo, 
nel  governo  della  Repubblica,  furono  forse  la  ca^'ione  per  la  quale  il  Capi- 
tano del  Poi)olo  fu   chiamato  allora  Capitano  della   Massa  di  Parte  Guelfa. 

"  —  11  primo  a  far  questa  osservazione  fu  il  Salvemini,  La  Dignità  ca- 
valleresca^ paff.  25  0  74  ;  Magnati  e  Popolani,  247,  n.  4,  e  pag.  2S6.  Poi  no 
ra^nonò  il  Santini. 
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Se  ora  gettiamo  finalmente  uno  sguardo  generale  alla 
nnora  coBtitnzione,  in  mezzo  alla  intricata  moltitudine  de'  suoi 
Oonsigli  e  de'  snoi  magistrati,  essa  ci  parrà  abbandonata  al 
disordine  ed  all'arbitrio.  Ma  se  gnardiamo  più  attentamente 
allo  Bcopo  cui  era  destinata,  noi  la  vedremo  singolarmente 
adatta  a  raggiungerlo.  La  guerra  civile  deve  ancora  per  lungo 
tempo  continuare;  la  democrazia  s'avanza,  per  giungere  al 
suo  pieno  trionfo,  e  distruggere  totalmente  l'aristocrazia.  Né  si 
contenterìi  di  toglierle  il  dominio  della  Repubblica,  ma  vorrà 
toglierle  l'esistenza  stessa,  il  che  uon  potrà  fare  senza  versar 
molto  sangue,  senza  molte  rivoluzioni.  Nel  nuovo  ordinamento 
politico,  il  potere  centrale,  mutabile  ben  presto  ogni  due  mesi, 
È  sempre  debolissimo  di  fronte  alla  grande  importanza,  alla 
durata  ed  alla  forza  che  hanno  assunta  il  Podestà  ed  il  Capi- 
tano. Messi  alla  testa  del  Comnne  e  del  Popolo,  circondati 
ognuno  da  due  Consigli,  e.ssi  reatan  sempre  come  capi  di  due 
republdiebe  armate  e  nemiche.  Ma  in  quella  del  Popolo,  che 
era  stata  la  più  debole,  ninno  dei  Grandi  può  ora  entrare;  in 
((nella  del  Comnne,  invece,  il  popolo  ha  preso  accanto  ad  essi 
un  pobito  (issai  importante  ;  e  nelle  sue  mani  è  perciò  legalmente 
venuta  la  decisione  principale  di  tutti  gli  affari  interni,  non 
ostante  la  snprenmzia  che  di  fatto  Carlo  d'Angiò  esercitava 
nei  più  gravi  momenti.  Che  odi  nascerauno  da  un  tale  stato  di 
cose  è  facile  immaginarselo.  Se  poi  osserviamo  cbe,  in  siffatta 
Bepnlibiica,  quasi  preoidìuata  alla  guerra  civile,  v'era  una 
magistratura  importante,  quella  dei  Capitani  di  Parte  Guelfa, 
che  sembrava  creata  solo  a  tener  viva  la  discordia,  come  ana 
macchina  di  guerra,  cbe  agitava  continuamente  queste  fome 
ineomposte,  senza  dar  mai  posa,  come  uno  strumento  di  sangui- 
nosi disordini  e  di  distruzione;  allora  noi  possiamo  prevedere 
dove  ci  condurrà,  fatalmente  il  seguito  degli  eventi.  Dobbiamo 
aspettarci  cuntimie  lotte,  un  mutare  irrequieto  di  magistrati 
e  di  leggi,  il  non  veder  mai  giungere  a  mezzo  novembre  quello 
che  si  tiìa  d'ottobre.  Pure  tutto  era  singolarmente  preordi- 
nato allo  Dcopo  cui  la  Repubblica,  lin  dalla  sua  prima  origine, 
sembrava  predestinata:  il  trionfo  della  democrazia. 
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Noi  siamo  però  assai  lontani  dall*  aver  dato  un  concetto 
adeguato  e  chiaro  della  Costituzione  e  della  società  fioren- 
tina nella  seconda  metà  del  secolo  sin.  Ancora  non  ab- 
biamo parlato  abbastanza  della  ])arte  piA  importante  delle 
nuove  riforme,  Tordinamento  cioè  delle  Arti.  Le  proposte  che 
a  tal  fine  i  Trentasei,  radunati  nella  Corte  di  Calimala,  ave- 
vano fatte  sin  dal  principio,  quelle  contro  cui  i  Grandi  più 
s' eran  sollevati,  furono  subito  accettate  dal  popolo,  e  diven- 
nero d*ora  in  poi  la  base  principale  degli  Statuti  fiorentini. 
Le  associazioni  d*arti  e  mestieri  erano  antichissime  in  tutta 
Italia,  ed  a  Firenze  avevano  ben  presto  fatto  maggiore  pro- 
gresso che  negli  altri  Comuni.  In  esse  s'  era,  come  vedemmo, 
concentrata  tutta  la  vita  del  popolo,  quando  la  tirannia  dei 
Ghibellini,  protetti  da  Manfredi,  lo  aveva  escluso  da  ogni  par- 
tecipazione al  governo.  Ed  ora  non  si  fece  altro  che  dar  forma 
più  ordinata  e  legale  a  ciò  che  naturalmente  era  sorto  e  pro- 
gredito. Le  Arti  maggiori,  le  sole  che  nel  '66  giunsero,  cia- 
scuna, ad  una  vera  autonomia  ed  importanza  ])olitica,  eran 
sette;  le  altre,  insieme  riunite  con  comune  rappresentanza, 
solamente  più  tardi  poterono  separarsi  ed  ottenere  individual- 
mente maggior  forza  e  politica  personalità.  Che  cosa  dunque 
furono  adesso  le  sette  Arti  maggiori?  Pigliamone  ad  esaminar 
minutamente  una  sola,  quella  di  Calimala  o  dei  Mercanti,  in- 
torno alla  quale  quasi  tutte  le  altre  s'erano  in  origine  ag- 
gruppate, per  staccarsene  poi  via  via.  Essa  aveva  anche  ora 
autorità,  ricchezza  maggiore  delle  altre,  e  ci  potrà  servire  di 
guida  a  meglio  comprenderle. 

Nel  tempo  di  cui  ragioniamo,  insieme  con  le  industrie, 
fiorivano  in  Italia  anche  le  arti  ])elle,  il  che  non  solo  giovava 
alla  cultura  nazionale,  ma  portava  alle  nostre  manifatture  il 
vantaggio  di  dar  la  legge  del  buon  gusto  in  Europa.  La  moda 
partiva  allora  da  Firenze,  da  Milano  *  e  da  Venezia,  come  oggi 

^  Modista,  in  inglese,  ni  disse  allora  e  si  dice  ora  millener,  da  Milano. 
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viene  da  Parigi.  Ed  al  bnon  gngto  italiano  l'arte  di  Gali- 
mala  I  dovette  in  parte  la  sna  origine  ed  il  ano  rapido  iDcre- 
mento.  Essa  consisteva  nel  raffinare  e  tingere,  con  colori  di 
cni  solo  a  Firenie  si  p.>s9edevji  il  segreto,  panni  forestieri,  che 
venivano  di  Fiandra,  di  Francia  o  d' Inghilterra,  e  che  i  Fioren- 
tini solevano  acquistare  più  specialmente  alle  fiere  di  Sciam- 
pagna, di  dove  li  portavano  a  casa,  per  poi  perfezionarli  e 
rimandarli  in  tutti  i  mercati  d'Europa,  col  bollo  dell'Arte. 
Questo  bollo  assicnraya  che  la  qualità  era  buona,  che  non  v'era 
nessuna  contraffazione,  che  la  misura  dello  pezze  era  scrupo- 
losamente esatta  e  riscontrata  in  Firenze.  È  facile  compren- 
dere come  questi  mercanti  di  Cafiniain  si  trovassero  in  mol- 
teplici relazioni  con  tutta  l' Europa,  e  come  i  loro  interessisi 
eatendeasero  ovunque  era  qualche  progresso  di  civiltà,  e  di 
agiato  vivere.  Nacque  quindi,  sin  da  antico,  il  bisogno  di  eleg- 
gere capi  dell'Arte,  fare  Statuti,  avere  Consoli  non  solo  in 
Città,  ma  anche  fuori,  per  tutelare  questi  interessi.  Ed  ora,  per 
le  nuove  riforme,  essa  (e  al  pari  di  essa  tutte  le  Arti  mag- 
giori) fu  costituita  addirittura  come  una  piccola  repubblica.  ^ 
Ogni  sei  mesi,  adunque,  in  giugno  cioè  e  dicembre,  si  ra- 
inoavano  i  capi  di  fondachi  o  botteghe,  e  questa  Unione  del- 
l'Arte, che,  in  qualche  modo,  potrebbe  paragonarsi  a  ciò  che 
nella  Kepubblica  era  il  Parlamento,  sceglieva  gli  elettori,  cui 
era  commesso  dì  nominare  i  magistrati.  Primi  erano  i  i  Con- 
Boli,  che  rendevano  giustizia  secondo  gli  Statuti;  rappresen- 
tavano l'Arte  e  la  governavano  con  T  aiuto  di  due  (Jonsigli, 
uno  speciale,  non  minore  di  12  membri,  e  l'altro  generale, 
che  andò  spesso  variando  di  numero,  e  si  restrinse  anche  fino 
a  18,  Con  l'approvazione  di  questi  Consigli  potevano  i  Con- 
soli anche  riformare  gli  Statuti.    Essi  portavano  la  bandiera 

Dicono  che  il  nome  deriviisw  dalla  via  devo  erA  posta  l'Arte,  via  cbu 
«rìglne  conduceva  ad  un  postribolo,  e  pero  Calis  maltts,  qnasi  Via  mala, 
Odo  Statuto  tlull'arle  di  Calimala,  del  13S2,  fa  pubblicato  «lai  Utndici 
fieli'  Appendice  alla  aaa  Storia  dei  municipS  it-aliani.  11  D,'  Fjlifpe  ne  pob- 
blicó  ed  illnstrò  uno  del  1301-3,  che  iatltolù  :  Il  più  antico  Statuto  del- 
l'Arte di  Caìimala  :  Torino,  Bocca,  1889.    Olì  alatuli,  come  è  noto,  formu- 
ivano  lineilo  die  giSi  da  iiri  pezzo,  aecomlo  couBuetudini  o  leggi  speciali, 
iteva. 
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dell'Arte,  e  Botto  i  loro  ordini  si  radnnavano,  all'occorrei 
gli  artigiani  armati.  V  era  poi  il  Camarlingo,  che  durava  iì 
officio  nn  anno,  ed  amministrava  le  nscite  e  le  entrate  del- 
l'asHOCÌaziooe.  E  come  la  Kepubblica  aveva  un  magistrato 
foreBtioro  nel  Podestà,  cosi  l'ebbe  ancbe  l'Arte  nel  suo  No- 
taio,  il  quale  durava  anch'  esso  in  ufilicio  un  anno;  era  elei 
da)  Consiglio  generale,  e  doveva  arringare  nei  Consigli, 
nome  dei  Consoli;  spesso  andava  nelle  ambascerìe  per  l'Ai 
e  soprattutto  vegliava  continuamente  alla  scrupolosa 
vanza  degli  Statuti,  con  la  facoltà  di  punir  severamente  chii 
que  li  violasse,  non  esclusi  i  Consoli  stessi.  Tutti  quest 
gistratì  dovevano  essere  fedeli  a  parte  guelfa.  Il  salario  del 
Notaio  era  fissato  d'  auno  in  anno,  I  Consoli,  che  non  pote- 
vano ricusare  l'ufficio,  ed  avevano  poi  per  un  anno  divieto  di 
essere  rieletti,  ricevevano  un  salario,  che  fu  prima  di  10  lire, 
e  qualche  multa  a  loro  favore  riscossa;  ma  si  ridusse  più 
tardi  ad  alcune  libbre  di  pepe  e  zafferano,  ad  alcune  paniere 
e  scodelle  di  legno.  Non  molto  diversamente,  ed  anche  meno. 
era  pagato  il  Camarlingo  o  Camerario,  Ogni  anno  venivano 
eletti  tre  ragionieri,  per  sindacare  1'  operato  dei  Consoli,  dei 
Camerario  e  degli  altri  magistrati  usciti  d'  ufficio.  E  cosi  purerl 
s' eleggevano  dodici  mercanti  statutari,  con  arbitrio  di  corr4 
gore  e  migliorare  lo  Statuto;  ma  le  loro  riforme  dovevano 
sere  approvate  prima  dai  due  Consigli,  poi  dal  Capitano  del' 
l'optdo.  I  Consoli  che,  col  nome  di  Capitudini,  pìgliavan  parte 
ai  Consigli  del  Capitano  e  del  Podestà,  dovevano  in  essi  cu- 
rare gl'interessi  dell'Arte  e  promuovere  leggi  in  suo  favore. 
Ma  che  cosa  volevano,  nell'interesse  proprio  dell'Arte,  que- 
sti Statnti,  alla  cui  osservamta  tanti  magistrali  vegliavano? 
Essi  stabilivano  tutte  le  regole  e  Ì  modi  con  cui  l'Arte  doveva 
essere  esercitata.  Le  contraffazioni  o  la  cattiva  qualità  della 
mercanzia  erano  scverissitnamente  punite.  Una  macchia,  UQO 
strappo  non  rivelato  salla  scritta  ebe  ogni  pezza  doveva 
tare,  vouivauo  del  pari  puniti.  Pili  di  tutto  poi  si  era  i 
rissimi  sulla  esattezza  della  misura.  Gli  uiìiciali  dell" 
spesso  andavano  ad  esaminare  le  pezze  ;  ogni  due  mesi 
travano,  in  ciascuna  bottega,  le  canne  e  passetti  con  coi 
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misurava,  e  ne  (loverano  tener  modelli  esposti  al  pubblico,  in 
alcuni  punti  della  Città.  Né  ciò  era  tutto.  I  Consoli  man- 
davano nei  fondachi  a  visitare  se  i  libri  e  le  scritture  dei 
mercanti  erano  in  regola,  e  punivano  coloro  che  deviavano 
dalle  norme  stabilite.  Componevano  fra  i  mercanti  dell'Arte 
loro,  0  fra  di  essi  e  (j  uè  ili  di  un'altra,  tutte  le  liti  che  nasce- 
vano per  ragione  dell'Arte  stessa;  ed  era  severamente  punito 
chi,  in  queste  liti  commerciali,  avesse  voluto  ricorrere  ai  tri- 
bunali ordinar!.  Ma  in  qua)  modo  si  rendevano  efficaci  le 
condanne  dei  Consoli?  Quasi  tutte  le  pene  erano  in  danaro; 
e  chi  non  le  pagava,  dopo  essere  stato  più  volte  ammonito  e 
più  gravemente  tassato,  veniva,  se  non  si  sottoponeva  alla  con- 
danna, e.scluso  dall'  Arte,  il  che  voleva  dir  la  rovina  totale 
del  suo  commercio.  Non  solamente  la  sua  mercanzia  non  aveva 
più  il  bollo,  e  quindi  perdeva  la  guarentigia  dell'Arte;  ma 
egli  perdeva  ancora  molti  altri  grandissimi  vantaggi,  e  finiva 
col  non  potere  pili  esercitar  la  sua  induBtria  in  Firenze,  spesso 
anche  neppure  fuori.  Infatti,  i  Consoli  eletti  in  Firenze  ve- 
gliavami.  come  vedemmo,  sull'  interesse  dell'Arte  anche  fuori 
della  Repubblica,  eleggendo  a  ciò  altri  Consoli  in  diverse  parti 
d'Italia  e  d'Europa,  i  quali  crebbero  di  numero  a  misura  che 
il  commercio  si  estese.  Due  specialmente  dì  maggiore  impor- 
tanza ne  eleggevano  in  Francia.  E  tutti  questi  s'occupavano 
perfino  degli  alberghi  destinati  ad  accogliere  i  soci  dell'Arte. 
Quando  poi,  secondo  1'  nso  di  quei  tempi,  uno  Stato  concedeva 
rappresaglie  sui  beni  dei  commercianti  fiorentini,  qnesti  veni- 
vano aiutati  e  difesi  dai  Consoli  di  Calimala,  che  avevano  in 
ciò  parte  principale  e  grandissima  antorità.'  Cosi,  in  qualunque 
modo  e  dovunque  un  mercante  veniva  ingiuriato  o  danneg- 
giato, trovava  subito  valida  protezione.  L'Arte  era  gelosa  cu- 
stode di  tntti  gl'interessi  de'suoi  membri,  e  a  difenderli  in  paese 
straniero,  a  far  rendere  giustizia  contro  le  ingiurie  o  i  danni 
ricevuti,  mandava  spesso  suoi  ambasciatori  ai  rispettivi  go- 


>  Vedi,  per  tatto  ciò  che  si  rlferlice  olle  rsppreg&glìe  l'eccellente  la- 
o  di  D«L  ViccHio  e  CiB.iiof.  :  Le  RajipreMgìit  dti  Comuni'  medionaii. 
pag.  76  e  SPg.:  Bologna.  Zatiiclielli,  \B9i. 
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Temì.^  Questo  era  un  aiuto  ini^alcolabile,  qnando  gli  stranteri 
non  avevano  alcuna  efficace  protezione  per  diritto  internazio- 
nale, e  continue  erano  le  rappresaglie.  Ad  nn  mercante  con- 
veniva perciò  sottomettersi  a  qualunque  pena,  piuttosto  che 
essere  cancellato  dall'Arte;  né  vi  era  bisogno  d'altra  minaccia 
per  costringerlo  a  rispettare  gli  Statuti,  E  come  veniva  gover- 
nata l'Arte  di  Calimala,  cosi  erano  anche  le  altre  sei,  quando 
assunsero  propria  autonomia.  I  loro  Consoli  formavano  le  Oa- 
pitudini,  le  quali  ebbero  pì4  tardi  alla  loro  testa  un  Procoi 
solo,  che  fu  un  magistrato  tenuto  in  grandissimo  onore. 

Se  ora  mettiamo  da  un  Iato  gl'immensi  vantaggi  industriai 
e  commerciali,  che  nel  secolo  xiii  doveva  portare  alla  Repub- 
blica un  tale   ordinamento  delle   Arti,  e  le  esaminiamo  solo 
dal  Iato  politico,  vedremo   vantaggi  non  punto  minori.    Tutti 
qnesti  mercanti,  che  costituivano  la  grandissima  maggioranza 
dei  cittadini  fiorentini,  si  trovavano  continuamente  ad  ammi- 
nistrare grandi  interessi,  a  giudicar  liti  commerciali,  a  discu- 
tere leggi  e  Statuti;   avevano   relazioni   in   tutte  le  parti  del 
mondo  conoscinto,  e  vi  andavano  in  ambai^cerie,  per  difendere 
i  comuni  interessi.   Si  vede  una  continua,  febbrile  partecipa- 
zione di  tutti  alla  vita  politica,  giacché  ognuna  di  queste  Arti 
era  come  una  piccola   repubblica,  che  ai   reggeva  da  s(\  eoa 
magistrati,  leggi.  Statuti  e  Consigli  suoi  propri;  ed  ognuna  di 
esse   diveniva  nn   centro  di   vita   intellettuale,  politica,   indu- 
striale.   Cosi  le  forze  del  popolo  fiorentino,  liberamente  circo- 
lando, si  moltiplicavano  con  raddoppiato  vigore;  e  tutte 
facoltà  dello  spirito  umano,  tutta  l'energia  morale  e  politii 
dì  cui  l'uomo  e  capace,  sorsero  d'un  tratto  in  Firenze  ad  ai 
prodigiosa  altezza.  Bastava  quasi  mettere  alla  ventura  la  tni 
fra  quei  mercanti,  e  il  primo,  che  si  toccava,  riusciva  capi 
di  governare  la  Repubblica;  gli  si  poteva  aflìdare  la  pili 
Iosa  missione  diplomatica,  che  egli  avrebbe  saputo  cavaraeni 
con  onore,  farsi  ricevere  con  decoro  da  papi,  re  o  imperati 
senza  lasciarsi  aggirare,  senza  mancare  neppure  alle  fon 


la- 
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>  Tutto  <tiù  clic  ilìrìnmii  mW  Arte 'ìi  Calimala  io  rarinnio  iagì\  3W 
pili  Boprn  citali,  attcLieiidoc  Ì  principili  mente  al  jiiii  mitico. 
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convenzionali  delle  Corti.  La  sottigliezza  dell'  ingegno  dei 
Fiorentini  potè  cosi  acquistare  quella  grande  reputazione,  che 
li  reae  celebri  in  tutta  Europa.  In  mezzo  alla  straordinaria 
attività  iuduatriale  e  politica  s'andarono  formando  anche  l'arte 
e  la  letteratura  italiana;  e  cosi  la  piccola  repubblica  dì  mer- 
canti divenne  ben  presto  come  «n  pnnto  di  luce,  che  illumi- 
nava il  mondo. 

Un  altro  vantaggio  ancora  portarono  a  Firenze  le  Arti  uaag- 
piori.  Nel  tempo  in  cui  l'ordinamento  politico  teneva  come 
divisa  in  due  la  Città;  quando  i  partiti  dovevano  di  nuovo 
fieramente  comiiattersi,  e  i  Capitani  di  Parte  eccitavano  le  pas- 
sioni, mantenendo  sempre  accesa  la  discordia;  quando  il  su- 
premo magistrato  dei  Dodici,  mutando  di  continuo,  portava 
cittadini  sempre  dive-si  e  sempre  passionati  a  reggere  la  cosa 
pubblica;  in  tempi  sifTntti  riusciva  d'un  benefizio  incalcolabile 
l'avere  discentrato  11  governo  in  un  numero  infinito  di  piccole 
associazioni.  Se  il  popolo  o  i  nobili  si  ribellavano  contro  ì 
reggitori,  cercando  mutare  i  Dodici  o  il  Podestà  o  il  Capitano 
0  anche  lo  Statuto,  la  sospensione  degli  affari  che  doveva 
necessariamente  seguirne,  produceva  un  disordine  assai  più 
apparente  che  reale.  La  Repubblica,  divisa  in  tante  piccole 
associazioni,  poteva  restare  anche  più  mesi  senza  governo,  per- 
ehi^  le  Arti  armate,  disciplinate  e  fortemente  cogtitnite,  basta- 
vano, assai  meglio  che  nel  passato,  a  reggerla,  ed  impedivano 
quei  danni,  ebe  altrimenti  sarebbero  stati  inevitabili  in  una 
città  abbandonata  a  sé  stessa.  Cosi  la  costituzione  delle  Arti, 
quale  si  cominciò  a  formare  nel  1236,  per  pigliare  poi  il  suo 
assetto  definitivo  net  93,  ci  spiega  nello  stesso  tempo  come 
la  poesia,  la  pittura,  la  scultura,  l'architettura  potessero  sor- 
gere in  mezzo  a  un  popolo  di  mercanti  ;  come,  in  mezzo  a  tanto 
apparente  disordine,  fosse  possibile  tanto  progresso,  e  come  la 
democrazia  riuscisse  in  Firenze  a  distruggere  del  tutto  ogni 
avanzo  di  feudalismo,  arrivando  ad  una  assoluta  eguaglianza 
(lei  cittadini,  a  tutte  quante  le  libertà  di  cui  il  Medio  Evo  era 
capace. 

Il  Comune  di  Firenze  fu  il  centro  di  una  cosi  grande  cul- 
tura, perché  fu   la  sede  delle   maggiori   libertà  che  erano  al- 
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lora  possibili.  II  più  bello  e  splendido  fiore  di  questa  cnltnra 
si  deve  alla  democrazia,  che  lasciò  la  sua  impronta,  dette  il 
proprio  carattere  alle  chiese  e  ai  palazzi  di  Arnolfo,  ai  quadri 
di  Cimabue  e  di  Giotto,  alla  poesia  di  Dante.  Nella  lettera- 
tura provenzale,  francese,  tedesca,  inglese  del  Medio  Evo  non 
pochi  furono  i  nobili  signori  che  acquistarono  fama,  anzi  la 
pili  parte  di  quei  poeti  furono  nobili.  Le  arti  e  le  lettere  fio- 
rentine, che  costituirono  il  germe  più  fecondo  delle  arti  e  delle 
lettere  italiane,  furono  essenzialmente  democratiche  e  repub- 
blicane; molti  degli  scrittori,  moltissimi  degli  artisti  erano 
figli  di  mercanti  o  di  semplici  artigiani. 


Capitolo   V 
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Dopo  la  morte  di  Federigo  II,  vi  fu  un  lungo  interregno 
imperiale.  Per  ventitré  anni  nessuno  fu  in  Germania  definiti- 
vamente proclamato  re  dei  Romani,  e  per  sessantadue  nessuno 
venne  in  Roma  a  prendere  la  corona  dell*  Impero.  Il  partito 
ghibellino  si  trovò  quindi  abbandonato  alle  sole  sue  forze; 
ma  ciò  non  impedi  che  i  suoi  capi  cercassero  di  far  prevalere 
i  loro  diritti  feudali,  le  loro  armi,  la  loro  fortuna^  a  danno  della 
Città  e  dei  minori  potenti,  che  non  avevano  speranza  di  trovare 
protezione  nell'Imperatore.  In  Italia  cominciavano  a  sorgere 
da  per  tutto  piccoli  tiranni,  cosi  fra  i  nobili  ghibellini  come 
fra  i  guelfi,  ma  più  fra  i  primi  che  fra  i  secondi,  i  quali  si 
trovavano  in  continue  relazioni  col  popolo  grasso,  cui  sempre 
più  si  avvicinavano.  Non  ostante  le  molte  battiture  che  T  ari- 
stocrazia aveva  subito  dal  popolo  nei  nostri  Comuni,  essa  tro- 
vava pure  qualche  nuovo  ed  inaspettato  aiuto  nelle  mutate 
condizioni  dei  tempi.  E  vi  contribuiva  non  poco,  come  ab- 
biam  visto,  la  nuova  arte  militare,  che  aveva  dato  nella  guerra 
prevalenza  agli  uomini  d'arme,  i  quali  erano,  essi  ed  il  loro 
cavallo,  coperti  di  pesanti  armature  in  ferro.  Occorreva  per- 
ciò un  lungo  tirocinio  per  addestrarsi,  il  che  rendeva  sempre 

1  Politectìico  di  Milano,  Novembre  e  Dicembre  1867. 
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più  diffìcile  all'artigiano  o  al  mercante  di  seguire  il  mestiere 
delle  armi,  che  divenne  invece  proprio  dell'aristocrazia,  o  di 
ehi  non  aveva  neasiina  sua  speciale  occupazione.  Molti  intatti 
dello  pili  nobili  famiglie  cominciarono  ad  acquistar  nome  Del- 
l'arte  della  guerra,  ed  a  trovar  compagni  o  segnaci  in  tutti 
i  disoccupati.  Mesaisi  alla  testa  d'una  banda  di  ventura,  che 
s'andava  ogni  giorno  ingrossando,  divenivano  a  poco  a  poco 
potenti,  e  spesso  nascevano  in  essi  il  desiderio  e  la  speranza 
di  farsi  tiranni.  Per  questa  e  per  molte  altre  ragioni  interne 
del  Comune,  che  ci  appariranno  assai  pili  chiare  in  séguito, 
quasi  tntte  le  città  di  Lombardia,  e  non  poche  della  Italia  cen< 
trale,  andarono  perdendo  la  loro  libertà. 

Non  manciivano  certo  le  medesime  ambizioni  nel  partito 
guelfo.  Ma  in  esso  l'aristocrazia  feudale  era  assai  più  de- 
bole, e  maggiore  il  numero  dei  mercanti  e  dei  riechi  popo- 
lani. Il  Papa  inoltre  era  vicino  n  Firenze,  e  nella  vacanza 
dell'Impero,  le  città  guelfe  dell'Italia  centrale  trovavano  ora 
un  protettore  ambizioso  e  pericoloso  non  solo  in  Ini,  ma  anche 
in  Carlo  I  d'Angiò,  che  egli  aveva  nominato  Paciaro  e  Vicario 
imperiale  in  Toscana,  durante  l'interregno.  Questi  nomiaava 
i  Podestà  in  tutte  le  città  guelfe  di  Toscana  e,  quando  non 
veniva  in  persona,  mandava  un  suo  rappresentante  o,  come 
spesso  lo  chiamano  ì  cronisti,  Maliscalco  del  Re,  accompagnato 
da  alcune  centinaia  di  fanti  e  cavalieri.  Fisa,  Arezzo,  tutte  le 
città  ghibelline,  che  non  riconoscevano  la  sua  autorità,  si  tro- 
vavano esposte  a  continue  minacce  di  fnori,  nel  tempo  stesso 
che  erano  lacerate  dentro  dai  tentativi  di  coloro  che  volevano 
fondarvi  la  tirannide.  Le  città  guelfe  si  trovavano,  è  vero, 
sotto  il  continuo  incubo  dell' ambizione  del  Ke,  loro  preteso 
difensore;  ma  egli  non  era  poi  tanto  sicuro  di  sé,  da  potere, 
con  l'nflìcio  temporaneo  e  limitato,  avuto  dal  Papa,  riuscire 
a  farla  addirittura  da  signore  di  Toscana,  come  avrebbe  desi- 
derato. Per  ora  gli  bastava  di  presentarsi  sotto  le  finte  ap- 
parenze di  alto  protettore  dei  diritti  e  delle  libertà  municipali 
contro  le  minacce  dei  Ghibellini. 

I  Fiorentini  non  erano  peWi  uomini  da  taeciarHÌ  illudere 
«nll'avvenire,  né  ingannare  su!   presente.    Avevano  accettato 
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^a  protezioDe  di  Carlo,  ponendovi  dei  limiti,  che  erano  decisi 
i  fare,  in  ogni  modo,  rispettare.    Ed  anch'  essi  nutrivano  un 
Isegreto  pensiero,  cbe  era:  valersi  dell'autorità  e  dello  armi 
idei  Re,  per  ereseere  non  il  suo,  ma  it  loro  predomìnio  in  To- 
rscana.    L'autorità  imperiale  era  in  Italia  assai  decaduta,  l'au- 
torità temporale  dei  Papi  era  contìnnamente  minacciata,  ed  i 
Comuni,  sentendosi  quindi  più  indipendenti,  estendevano  ogni 
giorno  il  proprio  territorio.    Tutte   le   città  italiane  miravano 
ora  a  (jnesto  line.    Appena  però  una  di  esse  diveniva  più  po- 
tente, le  altre  che  le  eran  vicine,  o  dovevano  fare  altrettanto 
0  divenivano  sua  preda.    E  cosi  erano  spinte  a  guerreggiare 
eontinnamente  fra  di  loro,  non  solo  per  gara  o  gelosie  di  par- 
titi, ma  anche   per   difesa  dei   propri  interessi.    Inoltre,  con 
l'uso  invalso  d'assoldar  gente  straniera  e  soldati  di  ventara, 
chiunque  aveva  danari  a  sua  disposizione  poteva  a  un  tratto 
mettere  insieme  un  esercito  potente,  ed  assaltare  il  vicino.    Bi- 
sognava quindi  premunirsi,  star  sempre  sull'  avviso,  accrescere 
le  proprie  forze,  la  propria  potenza;  ed  i  Fiorentini  pensavano 
ora   di   valersi  a  questo  fine   dell'autorità,  del   nome   e  delle 
genti  di  Carlo.    E  perù  quando  vennero  da  lui  mandati  (12(57) 
il  Podestà  Emilio  di  Corijano,  '   ed   il   Maresciallo  Filippo  di 
Alonforte   con  800  cavalieri  francesi,^   questi  andarono  subito 
col   Maresciallo,   insieme   con   un   esercito   fiorentino   raccolto 
da  due  Sesti  della  Città,  ad   assediare  il  castello  di  S.  Ilario 
0  S.  Ellero,  dove  s'erano  rifugiati  parecchi  Ghibellini,  capi- 
■tanati  da  Filippo  da  Volognano,    Il  castello  venne  preso,  ed 
)  Ghibellini  che  v'erano  dentro  furono  quasi  tutti  uccisi  o 
ilatti   prigionieri.^    Si   trovavano   fra  di   essi    molti   delle  più 
Ijliobili   famiglie  di   Firenze,  come   i   Fifanti,  gli  Scolari,   gli 
Itlberti;  e  l'odio  di  parte  era  allora  tale,  che  un  giovanetto 


'  I  cronisti   dicono,    Quldo  dì  Uonlorle,  che  perù  venoe   koIo  nel  13SQ. 
i  Dit  OicDiuE,  Cod.  dipi.  11,  23. 

3  Villini,  VII,  19.  Il  anmero  di  uttocento    caralierl  si  ripete   ora  tante 
e  occasioni,  dal  cronUtl,  che  fa  dubitare  deltn  loro  esat- 
,  alla  qnale  del   resto  no»  si  pm'i   ma!  CTpder   molto  qnanilo  «i  tratta 
ti  cifre,  «pecialmeote  poi  del  nomi'ro  avi  saldiili.    Ottocento  cavalieri  forma- 
tilo forse  ona  specie  d' unità  militare,  un  reggimento  degli  Domini  it'arme. 


degli  Uherti,  quando  vide  ogni  (lifesa  riuscita  vana,  pinttosto 
che  cader  nelle  mani  dei  Buondelmonti  loro  nemici,  preferi 
gettarsi  dall'alto  di  un  campanile.'  Continuando  la  guerra, 
furono  presi  i  castelli  di  Campi  e  Qressa;  furono  volte  a  parte  1 
guelfa,  cacciandone  i  Qhibellini,  le  città  di  Lucca,  Pistoia,  Voi-  I 
terra.  Prato,  S.  Gemignano,  Colle  ed  altre  ancora,  che  entra* 
ron  nella  Lega  o  Taglin  coi  Fiorentini,  sotto  il  comando  del  | 
Maresciallo  dì  Carlo. 

Pisa  e  Siena  restarono  però  ghibelline.  La  prima  giÌL  da  j 
un  pezzo  era  stata,  e  si  mantenne  sempre  il  più  forte  sostegno  [ 
del  partito  in  Toscana;  nella  seconda  s'erano,  come  al  solito,'' 
rifugiati  di  nuovo  gli  cauli  di  Firenze,  e  parecchi  Tedeschi,  J 
avanzati  alla  strage  di  Manfredi.  I  Fiorentini  non  erano  rio*  1 
sciti  ancora  a  vendicare  la  rotta  di  Montaperti,  il  che  era  come  1 
una  spina  nel  loro  cuore;  e  Carlo,  che  desiderava  anch' egli  | 
ardentemente  di  distruggere  ogni  avanzo  degli  amici  e  soste-  ■ 
nitori  di  casa  sveva,  s'apparecchiava  a  venire  in  Toscana  per  ' 
condurre  in  persona  la  guerra  contro  Siena,  Dopo  aver  prima 
invano  assalito  la  città  e  dato  il  guasto  al  contado,  visto  che 
gli  esuli,  coi  Tedeschi  e  con  altri  Ghibellini,  a'  erano  fortificati 
in  Poggibonsi,  i  Fiorentini  andarono  con  alcuni  Francesi  e  coi 
Guelfi  della  Taglia  a  portarvi  regolare  assedio.  Ed  allora  ap- 
punto re  Carlo  arrivò  a  Firenze,  dove  le  accoglienze  furono  u 
perciò  assai  liete:  i  più  autorevoli  cittadini  gli  andarono  Ìn*J 
contro  col  carroccio,  seguo  di  grandissimo  onore.  Dopo  otto! 
giorni  di  festa  nella  Città,  in  cui  egli,  al  solito,  conferì  aJ 
molti  la  dignità  cavalleresca,  se  ne  parti  direttamente  peli 
campo.  L'assedio  di  Poggibonsi  durò  quattro  mesi,  ed  il  ea-l 
stello  dovette  finalmente  arrendersi  per  fame,  verso  la  metà  dell 
dicembre  1267.  Carlo  vi  mise  nn  Podestà,  che  lo  governasse  ini 
suo  nome,  e  deliberò  di  costruirvi  una  fortezza,  il  che,  secondejJ 
il  sno  costume,  gli  dette  occasione  d'imporre  gravi  tasse  aliai 
città  della  Taglia.  Firenzedovettedar  subito  1992  lire.  DopodìI 
ciò,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  egli  condusse  l'eseroìto  o 
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Pisa.  Sottomettere  una  cosi  potente  e  bellicosa  repubblica 
non  era  impresa  agevole;  ed  il  He  si  contentò  per  ora  di  tiiui- 
liarla,  pigliando  Porto  Pisano,  e  facendone  abbatter  le  torri. 
2sel  febbraio  del  V26S  andò  a  Lucca,  donde  bÌ  mosse  ad  asse- 
diare il  castello  di  Mntrone,  che  prese  e  donò  ai  Luccbesi. 
Cosi  aveva,  con  una  serie  di  vittorie,  non  di  molta  impor- 
tanza, ma  pure  abbaglianti  e  rapide,  rialzato  assai  il  nome  e 
r  autorità  del  partito  guelfo.  Questo  aveva  contribuito  alla 
guerra,  non  solo  coi  suoi  nomini,  ma  col  sostenerne  tutta  la 
s|)esa,  pagando  grosse  e  continue  somme  ili  danaro,  che  Carlo 
imperiosamente  e  contìnuamente  chiedeva.  Ed  in  vero  fino  a 
tutto  il  febbraio  del  1268  la  sola  Firenze  aveva  sborsato  72,000 
lire,  20,000  delle  quali  per  riavere  Poggibonsi,  con  la  fortezza 
che,  sebbene  pagata,  non  fu  mai  dal  He  costruita.  Ma  ora  si 
levava  improvviso  un  grido  di  guerra  che  commoveva  tutta 
Italia,  e  Carlo  si  vide  a  un  tratto  minacciato  da  un  pericolo 
cosi  imminente,  che,  dopo  avere  alquanto  esitato,  dovette  nel 
marzo  decidersi  a  tornar  nel  Bearne  per  difenderlo. 

1^^^  Corradiuo  figlio  di  Corrado  e  nipote  di  Federico  li,  era 
'**^*1'nltimo  erede  di  casa  aveva  in  Germania,  e  l'ultium  speranza 
dei  Ghibellini  in  Italia.  A  lui  spettava  per  ereditai  il  regno  dì 
Napoli,  che  Carlo  d'Angiò  aveva  usurpato  colle  armi;  ed  era 
anche  ritenuto  da  molti  futuro  imperatore.  Giunto  che  fu  alla 
età  dì  15  anni,  si  presentarono  a  lui  molti  fuorusciti  di  Na- 
poli, di  Sicilia,  e  d'altre  parti  d'Italia,  invitandolo  a  ricon- 
quistare il  suo  regno,  a  sollevare  la  parte  imperiale  in  Italia. 
Eli  egli,  che  era  d'animo  precoce,  pieno  di  ardore  e  di  ambi- 
zione, appena  vide  balenare  una  speranza,  sul)Ìto  decise  di 
passare  le  Alpi.  Vendè  ì  pochi  beni  che  gli  restavano,  rac- 
colse i  suoi  pid  fidi  amici,  mise  insieme  un  piccolo  esercito, 
e  giunse  a  Verona  il  20  ottobre,  con  3000  cavalieri  e  parecchi 
fìnntì.    Di  là  spedi  a  tutti  i  principi  criBtiani  lettere,  che  nar* 
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rarano  le  sue  ayentnre;  le  ingiurie  rieevate  per  le  prepotenzefl 
dì  Carlo  d'Angìò,  per  l'odio  di  jiapa  Urbano  IV, 
contento  d'inyitare  un  asurpatoie  francese  a  violare  i  diritti 
dell'Impero,  uè  aveva  ancora  «eoninnicato  i  legittimi  rappre- 
sentanti.   E  papa  Clemente,  in  risposta,  rinnovava  la  scomn- 
nica  contro  Corradino;  mandava  da  per  tatto  lettere  violenti,- 
velenose  contro  di   lui;    sollecitava  Carlo,  che  ancora  se  n8-| 
stava  in  Toscana,  colla  speranza  di  poter  dare  ivi  battaglia,   l 
perché  andasse  a  difendere  il  Iteame  dai  pericoli  inniiinenti. 
La  cospirazione  ghibellina  si  estendeva  adesso  in  tutta  Italia. 
Pisa  e  Siena  sollevavano  l'animo  a  grandi  speranze,  le  città  • 
di  Romagna,  le  città  del  Napoletano,  quelle  soprattutto  dellaa 
Sicilia,  si  ribellavano  contro  il  Re.    Nell'aprile  del  1268  Corra- 
dino era  giunto  a  Pisa  col  suo  esercito,  che  s'andava  aumen- 
tando per  l'acQorrere  di  molti  partigiani,  sebbene  la  mancanza 
dì  danari  avesse  fatto  tornare  a  casa  parecchi  Tedeschi.    Carlo 
era  già  nel  Reame,  per  apparecchiarsi  alla  difesa,  ed  intanto  J 
assediava  Lucerà,  dove  i  Saraceni  di  Manfredi  avevano  Ìnnal--9 
zato  la  bandiera  di  Corradino,  che  già  pronto  a  partire  dì  To-  | 
scana,  incoraggiava  tntte  le  città  che  si  sollevavano  in  sno 
favore.    Pisa  e  Siena  erano  apertamente  per  lui;   Poggibonai 
8Ì  ribellò  subito  dai  Fiorentini;  altre  terre  s'apparecchiavano 
a  far  lo  stesso.    Intanto  ì  soldati  tedeschi  s'avviarono  versog 
Roma,  dove  il  senatore   Enrico  di  Castiglìa,  dichiaratosi  aifm 
ch'egli   gbibellino,   li   attendeva.    I  Francesi,    che   erano   ini 
Firenze,  ed  uscirono  per  chiuder  loro  la  via,  furono  inveoel 
respinti  con  gravissime   perdite,  il  che  dette   nuovo   animo  I 
Corradino  ed  ai  suoi. 

Ma  la  battaglia  di  Tngliacozzo,  seguita  il  2^  d'agosto  I2( 
presso  le  rive  del  Salto,  doveva  decidere  il  suo  fato.  Dapprima^ 
r  esercito  di  Carlo,  inferiore  di  numero,  pareva  disfatto,  a  se- 
guo tate  che  i  Tedeschi  già  si  davano  da  ogni  lato  ad  inse- 
guirlo.   Ma  qnando  s'erano  sbandati,  inseguendo  e  sacclieg»* 
glande,  Carlo,  che  s'era  nascosto  cou  una  riserva  di  i 
valieri,  piombò  loro  addosso,  e  la  vittoria  improvvisamente  f 
sua.    La  sera  stessa,   frenetico  di  gioia,   annunziò   il   fatto  t 
Papa,  non  meno  di  luì  esultante.    Inaudite  furono  le  crndeltfcl 
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comniesee  contro  i  prigionieri,  amputati,  decapitati,  brueiati 
vivi,  Corradìno,  con  circa  500  de'  suoi,  in  compagnia  di  Ar- 
rigo d'Ànstria,  Galvano  Lancia,  il  conte  Gherardo  Donoratico 
di  Pisa,  ed  altri  fidi,  s'avviò  verso  Soma,  di  dove,  abbando- 
nato dai  pili,  dovette  l'ugKÌ''e  per  la  Maremma,  rieoverandoaì 
nel  castello  d'Astnra.  Ivi  però,  mentre  s'apprestava  ad  andar* 
sene  con  pochi  de'  suoi  aopra  una  barca  in  Sicilia,  fu  preso 
da  Giovanni  Frangipane  signore  del  luogo,  che  lo  consegnò  a 
Carlo  e  ne  ebbe  in  premio  alcuni  fendi. 

Questi  adesso  manifestava  la  sua  grande  gioia  con  sempre 
nnove  crudeltà.  In  Corncto,  si  afferma,  fu  vista  una  torre  in- 
coronata di  cadaveri  dei  pia  cospicui  o  valorosi  soldati  ghi- 
bellini. Nelle  città  del  Reame  egli  eccitava  i  piA  crudeli  fu- 
rori della  plebe  contro  i  signori,  che  avevano  parteggiato  per 
Corradìno,  E  i  suoi  ministri  gareggiarono  di  crudeltà  in  Sici- 
lia, dove,  fra  le  altre  barbane,  la  tradizione  racconta  che  in 
Angusta  il  carnefice  dovette,  in  nn  sol  giorno,  ammazzare  tanti 
infelici  Siciliani,  che  ne  rimase  esausto,  ed  a  forza  di  vino  do- 
vettero rinfrancarlo,  perchi^  potesse  continuare  il  macello.  Ma 
l'animo  feroce  del  Ke  si  fermò  più  particolarmente  a  decidere 
il  destino,  che  voleva  serbare  a  Oorradino.  Uccidere  migliaia 
di  cristiani,  farli  morire  fra  i  più  crudeli  tormenti,  era  cosa  per 
Ini  di  poco  momento;  ma  dinanzi  ad  un  uomo  di  sangue  reale 
ed  imperiale,  doveva  esitare  alquanto.  Dicesi  infatti  che  ohie* 
desse  consiglio  al  Papa;  ma  poi,  senza  aspettar  la  risposta, 
cercò  di  coonestare  la  sua  vendetta  con  le  forme  menzognere 
d'nn  giudizio  legale,  figli  presumeva  di  trattare  un  rivale, 
cui  aveva  usurpato  il  regno,  come  un  ribelle  al  suo  legìttimo 
sovrano,  e  come  reo  d'alto  tradimento  nu  prigioniero  di  guerra, 
che  voleva  render  colpevole  ancora  di  tutti  gli  eccessi  com- 
messi nella  guerra  dai  suoi  soldati.  Sebbene  però  il  tribunale 
fosse  composto  di  persone  scelte  dal  Re  fra  i  nemici  di  casa 
sveva,  par  tuttavia  che  non  mancasse  chi  difese  nobilmente  Cor- 
radìno. Sì  affermò,  infatti,  che  Guido  da  Suzzara  nel!'  Emilia, 
giureconsulto  al  suo  tempo  riputato,  adducesse  la  giovane  età 
de4r accusato,  i  diritti  che  egli  credeva  d'aver  sul  Reame,  e  le 
ragioni  della  guerra.  Si  affermò  del  pari  che  molti  dei  giudici 
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si  tacquero,  e  che  noo  solo  si  dichiarò  apertamente  per  la 
condanna.  Ma  fn  tutto  invano.  Carlo,  che  già  aveva  messo  a 
morte  alcuni  dei  baroni,  e  fra  gli  altri  il  conte  Galvano  Lancia, 
a  cui,  prima  che  morlase,  aveva  fatto  vedere  il  figlio  strango- 
lato sotto  i  propri  occhi,  aveva  iniziato  il  processo  di  Corra- 
dino  per  pura  forma;  ed  interpetrò  quindi  il  silenzio  dei  giu- 
dici come  assenso  alla  condanna,  che  fu  aenz'  altro  pronunziata. 
La  sentenza  venne  subiti)  comunicata  nella  prigione  a  Corra- 
dino,  che  giocava  agli  scacchi  col  cngino  Federico  d'Austria. 
Il  29  d'ottobre  1268  furono  ambedue  condotti  al  patibolo  sulla 
piazza  del  Mercato  di  Napoli.  Il  protonotario  Roberto  di  Bari, 
che  aveva  sostenuto  l'accusa,  lesse  la  sentenza,  e  Carlo  volle*] 
esser  presente.  Dicesi  che  non  pochi  dei  Francesi  stessi  fre- 
mevano di  sdegno  e  di  umiliazione  dinanzi  a  questo  crudelftì 
spettacolo.  Una  moltitudine  immensa  era  nella  piazza,  e  moli 
s' inginocchiarono  commossi.  Corradino  si  levò  il  mantellf 
dette  uno  sguardo  alla  folla  silenziosa,  gettò  ad  essa,  in  segna' 
di  futura  vendetta,  il  guanto,  e  poi  sottopose  il  capo  alla  scuri 
Cosi  moriva  l'erede  di  Federico  II,  l'ultimo  degli  Svevi.  Fe- 
derico d'Austria  voleva  baciarne  il  capo,  ma  fu  subito  preso, 
e  la  scure  del  carnefice  fece  subire  a  lui  la  stessa  fine.  Non 
pochi  sono  i  particolari,  storici  o  leggendari,  con  cui  i  cronisti 
accompagnarono  il  racconto  dt  questa  lugubre  tragedia.  Il 
Villani,  che  pur  era  guelfo,  prestò  fede  all'erronea  voce  (VII» 
29),  la  quale  affermava  che  Roberto  eonte  di  Fiandra,  genero 
di  Carlo,  all'udire  il  Protonotario  di  Bari  leggere  l:i  sentenza 
di  morte,  fu  preso  da  tale  sdegno  che  gli  dette  un  colpo  di 
stocco,  col  quale  lo  fini  sotto  gli  occhi  stessi  del  Re.  Tutto  oì& 
prova  nondimeno  quale  era  la  impressione  che  il  fatto  nniTei 
salmonte  produsse.  Della  parte  avuta  in  questa  tragedia  di 
Papa,  s'è  diversamente  parlato.  Il  vero  è  che  egli  vide 
tacque.  ' 


la 
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le.^ 

e^ 


,  voi.  V,  cap.  8;  Cheshieii,  Storia   della   iotta  dei  Papi  i 
dtgli  Imptratori  dì  caaa  Sveva,  libro  X. 
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Ma  sebbene  questi  fiitli  venissero  da  tntti  in  Italia  con 
grande  severità  condannati,  pnre  essi  tornarono  subito  «  van- 
ta^gio  di  Carlo  e  del  partito  guelfo.  I  Fiorentini  ne  profitta- 
rono per  pronunziar  nuove  condanne  contro  i  Gliibellini,  e  poco 
dopo  s'apparecchiarono  a  ripigliare  la  gnerra  contro  i  vicini, 
massime  contro  Siena,  desiderosi  sempre  di  vendicare  la  rotta 
di  Montaperti,  ora  pili  che  mai  irritati  nel  vedere  colà  racco- 
gliersi di  nuovo,  ed  essere  festeggiati  i  loro  esuli.  À  Siena 
essi  attribuivano  anche  la  recente  ribellione  di  Poggihonsi.  di 
cui  andarono  ora  a  devastare  il  territorio,  il  che  bastò  a  riac- 
cendere subito  la  guerra.  I  Senesi,  cbe  per  la  passata  di  Cor- 
radìno  s'erano  levati  a  grandi  speranze,  non  volevano  darsi  fa- 
cilmente per  vinti.  Prevaleva  sempre  nella  loro  città  Proven- 
zano  Salvani,  uno  dei  promotori  della  battaglia  di  Montaperti, 
nella  quale  aveva  dato  prova  di  gran  valore.  E  nuovi  atti  di 
generusilà  gli  venivano  attribuiti  anche  ora.  Tfarrasi  come, 
trovandosi  un  suo  amico  prigioniero  di  Carlo,  che  gì' impose  la 
taglia  di  10,000  scudi,  sotto  pena  del  capo,  e  non  potendo  la 
famiglia  pagarli,  nt^  avendo  Provenzano  il  danaro  sufficiente 
ad  aiutarlo,  stendesse  un  tappeto  sulla  piazza  e,  poneDdosi  pub- 
blicamente a  questuare  pel  prigioniero,  raccogliesse  la  somma 
voluta  e  liberasse  l'amico.  Tutto  ciò,  come  è  naturale,  dava 
appresso  il  popolo  una  grandissima  autorità  a  lui,  cbe  era  ghi- 
bellino e  nemico  dichiarato  di  Firenze.  A  Siena  si  trovava 
inoltre  buon  numero  di  Spagnuoli  e  di  Tedeschi  avanzati  alle 
battaglie  ghibelline,  e  sì  trovava  Ìl  eonte  Guido  Novello  che, 
sebbene  assai  poco  valesse,  pure  eccitava  dì  continuo  gli  animi 
alla  guerra.  Cosi  fu  raccolto  un  esercito,  cbe  il  Villani  dice 
di  1,400  cavalieri  ed  8,000  pedoni,  il  quale  andò  ad  assediare  il 
Castello  di  Colle  in  vai  d'Elsa,  per  vendicare  11  guasto  dato  al 
contado  dì  Poggibonsi.  B  i  Fiorentini  allora,  guidati  dal  vi- 
cario di  Carlo,  con  800  cavalieri,  uniti  ad  nn  numero  non  molto 
grande  delle  loro  genti,  si  avanzarono  subito,  e  sebbene  con 
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forze  assai  minori,  andarono  contro  i  Senesi,  che  accettarono 
la  battaglia  (17  giugno  1269)  e  furono  disfatti.  Il  conte  Guido 
Novello,  secondo  il  suo  solito,  spari  dal  campo;  ma  Proven- 
zano  Salvani,  non  smentendo  mai  sé  stesso,  mori  combattendo. 
La  sua  testa,  fìtta  sopra  un* asta,  fu  portata  in  giro  pel  campo, 
verificandosi  cosi  una  profezia,  che  gli  aveva  detto,  prima  che 
partisse:  la  tua  testa  fia  la  piti  alfa  nel  Campo^  parole  che 
egli  aveva  interpretate,  invece,  come  augurio  di  vittoria.  I 
Fiorentini,  che  non  dettero  ora  quartiere  ai  Senesi,  se  ne  tor- 
narono trionfanti  a  casa  e.  credendo  di  avere  finalmente  ven- 
dicata r  ingiuria  di  Montaperti,  iniziarono  trattative  di  pace. 
E  prima  espressa  condizione  fu  che  i  Senesi  non  dovessero  più 
ricoverare  gli  esuli  ghibellini,  i  quali  se  ne  dovettero,  infatti, 
ben  presto  partire,  andando  d' ogni  parte  raminghi,  per  tutto 
inseguiti  e  crudelmente  trattati.  Alcuni  dei  Pazzi,  che  ave- 
vano insieme  con  altri  ribellato  il  castello  d'Ostina,  furono  presi 
e  tagliati  a  pezzi.  ^ 

Dopo  un  guasto,  dato  dai  Fiorentini  e  dai  Lucchesi  nel  con- 
tado di  Pisa,  la  quale  aveva,  neiraj)rile  1270,  fatto  un  trat- 
tato di  pace  con  Carlo,  se  ne  conchiuse  un  altro  anche  tra  essa 
e  Firenze,  ratificato  il  5  maggio,  stipulando  quasi  gli  stessi 
patti  e  la  medesima  alleanza  politico-commerciale,  sanzionati 
nella  pace  del  1256.^  In  quel  momento  erano  partiti  di  Siena, 
pel  Casentino,  Azzolino,  Neracozzo  e  Conticino  degli  Uberti,  con 
un  cavaliere  Bindo  dei  Grifoni,  i  quali  caddero  subito  nelle 
mani  de' Fiorentini.  Questi  interrogarono  re  Carlo  in  che  modo 
dovessero  trattarli,  ed  egli  rispose:  punirli  come  traditori,  in- 
viando a  lui  Conticino,  ch'era  assai  giovane.  Gli  altri  tre  in- 
fatti vennero  subito  decapitati  per  ordine  del  podestà  Berardino 
d'Ariano  (8  maggio  1270).  Si  narra  che,  avvicinandosi  al  pa- 
tibolo, Neracozzo  domandasse  ad  Azzolino:  dove  andiamo?  A 
che  l'altro  avrebbe  tranquillamente  risposto:  a  pagare  un  de- 
bito che  ci  lasciarono  i  nostri  padri.    Conticino  mori  nelle  ])ri- 

^  —  Per  la  storia  di  Siena  e  le  sue  relazioni  con  Firenze,  si  può  ora  util- 
mente consultare:  Lanoton  Douglas,  A  histonj  of  Siena;  London,  I,  Mur- 
ray, 1902. 

'  Ammihito  I,  262;  Delieie  degli  Erudiii,  IX,  pag.  41. 
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gionì  di  Ca|iua.  Tutto  ciò  rlimostra  chiaramente  quanto  grande 
t'osse  divenuta  l'antorità  di  Carlo  nella  Repubblica.  Ma  i  Fio- 
rentÌDÌ  tolleravano  ogtii  cosa,  pur  dì  arrivare  col  suo  alato  a 
rendersi  temnti  in  Toscana,  ed  a  rialzare  in  essa  il  nome  del 
partilo  guelfo,  nel  clie  si  pnó  dire  che  erano  ^ià  rìnseitl.  Tutta 
Toscana  era  infatti  ridotta  adesso  a  parte  gaelfa;  le  antiche 
e  le  nuove  ingiurie  erano  vendicate.  Disfecero  anche  il  castello 
di  Pian  di  Mezzo  in  Val  d'Arno,  e  le  mura  di  Poggibonsi. 

Nello  stesso  tempo  era  però  cresciuta  la  potenza,  e  s'era 
reea  temibile  l'autorità  degli  Angioini.  Carlo,  sicuro  padrone 
del  reame  di  Napoli,  nominato  dai  Pa|)i.  durante  l'interre- 
gno, Seuatore  di  Roma  e  Vicario,  non  solo  in  Toscana,  ma 
anche  in  Komagna,  aveva,  nel  rendere  |iotente  il  partito  gnelfo, 
reso  più  potente  assai  ani-ora  sé  stesso.  Si  vedeva  chiaro  che 
già  balenava  in  lui  l'ambizione  di  farsi  signore  d'Italia,  ed  ai 
Fiorentini  cominciava  perciò  a  puzzare  quel  suo  inframmettersi 
da  per  tutto;  quel  tenere  in  ogni  Comune  i  suoi  Podestà  che. 
in  suo  nome  e  sotto  la  sua  autorità,  comandavano  e  con- 
dannavano, rendendo  cosi  vane  le  riforme  popolari  già  fatte. 
K  quasi  ciò  non  baatasse,  vi  doveva  essere  in  Toscana  ancora 
nn  Maresciallo  o  vicario  del  Re,  che  insieme  cogli  altri  ves- 
sava le  città  con  domande  sempre  insistenti  e  minacciose  di 
nuovi  danari.  Ma  più  di  tutti  s'ingelosiva  ora  anche  la  Corte 
di  Roma.  1  Papi  avevan  chiamato  gli  Angioini  ad  abbassare 
la  potenza  degli  Svevi,  non  tanto  perché  questi  erano  ghibel- 
lini e  quegli  gnelfi;  quanto  perché  gli  Svevi  avevano  avuta 
quella  medesima  ambizione,  che  ora  eoniìnciava  a  nascere  an- 
che nell'animo  di  Carlo.  V'erano  dunqne  le  stesse  ragioni  per 
combatterlo.  Niccolò  Machiavelli  ha  più  volte  ripetuto,  che  t 
Papi  «temevano  sempre  colui,  la  cui  potenza  era  direnata 
«  grande  io  Italia,  ancora  che  la  fosse  con  i  favori  delia  Chiesa 
«  esercitata.  E  perché  e'  cercavano  di  abbassarla,  ne  nasce- 
«  vano  gli  spessì  tumulti  e  le  spesse  variazioni,  che  in  questa 
■*  seguivano,  perché  la  i)aura  di  un  potente  faceva  crescere  ud 
«  debole,  e  cresciuto  che  gli  era,  temere,  e  temuto,  cercare  di 
«  abbassarlo.  Questo  fece  torre  il  governo  di  mano  a  Manfredi 
«  e  concederlo  a  Carlo,  questo  fece  poi  aver  paura  di  lui,  e 
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<  cercare  la  rovina  sua  ».*  Infatti  Urbano  IV  aveva  invitato 
Carlo  a  prendere  il  regno  di  Napoli,  Clemente  IV  lo  aveva  no- 
minato prima  Paciaro  e  poi  Vicario.  Dopo  la  sna  morte  vi  fa 
una  lunga  vacanza  della  Sede,  durata  poco  meno  di  tre  anni, 
della  quale  Carlo  profittò  per  condurre  le  cose  a  suo  modo, 
abusando  delle  tristi  condizioni  in  cui  si  trovava  la  Chiesa. 
Ma  quando  finalmente  il  V  sett.  1271  fu  eletto  Gregorio  X. 
questi  cominciò  subito  ad  avversarlo,  ed  i  suoi  successori  se- 
guirono l'esempio  dato  da  lui.  Cosi  nel  centro  d'Italia  si 
trovavano  ora  in  giuoco  tre  politiche  diverse:  quella  degli 
Angioini,  che  vagheggiavano  il  dominio  d'Italia;  quella  dei 
Fiorentini ,  che  volevano  servirsi  della  potenza  di  Carlo  per 
divenire  padroni  di  Toscana  ;  e  quella  dei  Papi,  che  volevano 
frenare  l'ambizione  angioina,  e  ripigliare  il  loro  antico  ascen- 
dente in  Toscana. 

IV 

Il  primo  segno  di  questa  mutazione  nella  politica  papale 
si  vide  subito  in  Firenze,  sebbene  a  Koma  si  cercasse,  con  ogni 
arte,  nascondere  il  vero  scopo  e  le  vere  cagioni  del  mutamento, 
e  si  facesse  anzi  ogni  opera  perché  nessuna  variazione  d'animo 
apparisse.  Gregorio  X  cominciò  a  mostrarsi  dolente,  che  gli  odii 
tra  i  Guelfi  ed  ì  Ghibellini  continuassero  a  tenere  divisa  una 
città  cosi  ricca  e  fiorente  qual  era  Firenze.  Voleva  che  tra  loro 
si  facesse  la  ])ace.  Niun  desiderio  doveva  sembrare  più  natu- 
rale nel  capo  dei  fedeli;  ma  in  Carlo  già  destava  sospetto  il 
veder  Gregorio  nutrire  a  un  tratto  questa  insolita  pietà  pei  Ghi- 
l)ellini.  E  più  dovette  esserne  insospettito,  quando  osservò  che 
i  Fiorentini  accettavano  assai  volentieri  le  proposte  papali. 
Essi  già  avevano  dato  segno  di  volersi  emancipare  dal  Ke,  chie- 
dendogli un  Vicario  o  Potestà  italiano,  che  egli  aveva  dovuto, 
con  parole  piene  di  apparente  benevolenza,  concedere  fin  dal 
gennaio  1270.^    Ed  ora  essi  afiferravano  a  volo  il  segreto  pen- 

»  MiCHiAVEi.Li,  Storie,  Voi.  I,  pajr.  77  :  Italia,  1813. 
'  «  Ip8a8  petitiones  beuijyrnc  acce.ssimus  ot  aiuliviinus  cmn  effcctu,  primo 
«  (le  conservando  iure  et  honorc  Coniiinis  Florentie  ;  contra  Fisanos  et  Se- 
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siero  di  Koma,  comprendendo  che  era  tempo  di  profittarne, 
secondandolo.  Ciò  essi  facevano  tanto  più  volentieri,  quanto 
più  volevano  mettere  nn  (reno  alla  eresceute  autorità  di  Carlo, 
e  riparare  ad  un  altro  danno,  che  questa  supremazia  ^ià  fa- 
ceva uaacere  nella  Città.  Carlo  era  circondato  sempre  dai  snoì 
baroni  e  soldati,  cbe  come  stranieri  non  erano  ben  veduti,  da 
nobili  ir  cavalieri  guelfi  di  Toscana  e  d'altre  parti  d' Italia.  In 
Firenze  egli  favoriva  costantemente  la  vecchia  nobiltà  guelfa; 
ed  ogni  volta  elie  vi  si  fermava,  creava  ouovi  cavalieri.  Que- 
sti s'univano  ai  nobili,  aumentavano  il  Duinero  e  la  forza  dei 
Grandi,  ed  insieme  con  essi  ai  trovavano  subito  in  opposizione 
col  popolo.  Si  ridestava  cosi  sempre  piò  vivo  l'antico  odio  della 
democrazia  fiorentina,  la  quale,  come  non  aveva  voluto  in  pa^ 
sato  tollerare  la  superbia  feudale  dei  Gbihellini,  non  voleva  ora 
tollerar  neppure  qnella  dei  nuovi  potenti.  Bisognava  dunque 
in  ogni  modo  frenarli,  ed  a  ciò  pareva  opportuno  consiglio  ri- 
chiamare in  Città  i  Ghibellini  loro  nemici  e  del  Re,  Il  popolo 
avrebbe  cosi  ricevuto  forza  dalla  divisione  sempre  maggiore 
dei  nobili  fra  loro,  e  lasciandoli  consumarsi,  avrebbe  anche 
indebolito  il  numero  di  quelli  che  si  dimostravano  troppo  osse* 
quenti  a  Carlo,  Il  quale  perciò  non  poteva  farsi  alcuna  illu- 
sione sul  segreto  signiHcato  di  queste  proposte,  e  neppure  sulle 
vere  intenzioni  del  Papa,  Sapeva  che  egli  sollecitava  ora  i 
Tedeschi,  perché  eleggessero  Rodolfo  di  Asburgo  re  dei  Ro- 
mani, affinché  cessasse  l' interregno  imperiale,  e  quindi  il  vi- 
cariato del  Re.  Quale  altra  ragione  poteva  avere  il  Papa 
per  desiderare  un  Imperatore,  se  non  quella  d'indebolire  la 
potenza  degli  Angioini  ?    Pure  Carlo  e  Qiegorio  e'  infingevano. 


L  Gibellinoi  et  pxltlcioH  terrò  vesire  et  infldeleg  Po- 
«  diibonlzi  proditores  nostraa  proponiniDs,  cnni  Del  Ruxitìo  atqae  veltro,  fi- 
«  cere  vivain  Kuerram.  donec  peniteant  de  comtnissi»,  et  vos  de  roctie  vestria 
«■habentii  comodum  et  honorem.. ..  Vicarlum  ytnliDum  viruni  pravldnm  dl- 
«  Hcretam  et  fidelem,  eaius  devotionem,  fldeiii  et  probltatem  in  inaguts  faetla 
«nostris  co([novlmD8,  flrniiler  et  ab  eiperto  vobis  con  cessi  tnus,  secundom 
•  qtiod  vestra  postulatio  uontlDObat,  ut  roiamug  qaoit  slt  uonteutiu  lalario 
«et  i-xpensin  et  emenditi,  proat  in  IpsiDS  Giritstis  atatutia  nontlaetar,  nec 
-«nltra  allqnld  exlgat>.  Del  (iiadiea.  Godiee  Diplomaliai,  II.  llG-7.  D'ora 
in  poi  parecchi  NanD  i  Podestà  italiani,  nominati  da  Carlo  in  Firenze. 


e  aemliravano  essere  tuttora  nel  migliore  accordo  del  monda; 
ma  il  vicendevole  soapclto  traspariva  continuamente. 

Il  Papa,  avendo  convocati)  pel  1274  un  Concilio  in  Lione, 
a  fine  d'indnrre  i  Cristiani  a  combattere  (gl'infedeli,  passò 
nel  ano  viaggio,  per  Firenze,  dove  arrivò  il  18  gtngno  1273. 
e  vi  BÌ  fermò  appunto,  cohÌ  egli  affermava,  per  farvi  la  pace 
generale.  Venne  con  tutto  il  seguito  dei  cardinali  e  prelati; 
con  l'imperatore  di  Costantinopoli,  Baldovino  11,  che  solleci- 
tava il  soccorso  dei  <.'ri8liani  contro  gl'infedeli,  col  re  Carlo 
che,  in  segno  di  onore  e  d'ossequio,  diceva  di  non  voler  la- 
sciar solo  il  Papa  in  Firenze.  E  ([uesti,  trovandone  assai  lieta 
la  dimora,  decideva  di  passarvi  la  state.  Il  2  di  luglio  era 
il  giorno  (issato  per  la  gran  pace  tra  Guelfi  e  l^hibellini,  ed 
i  sindaci  degli  uni  e  degli  altri  erano  nella  Città.  Sul  greto 
dell'Arno,  in  gran  parte  asciutto,  presso  al  Ponte  alle  Graiie, 
furono  costruiti  palchi  di  legno,  sni  qnali  salirono  a  sedere  II 
Papa,  l'imperatore  Baldovino  e  Carlo  d'Angiò.  In  presensa 
d'nna  gran  moltitudine  ivi  accorsa,  fu  dato  il  giuramento  di 
pace;  i  sindaci  sì  baciarono;  il  Papa  pronunziò  la  sua  bene- 
dizione, minacciando  la  scomunica  contro  chiunque  osasse  TÌ(h 
lare  il  giuramento.  Furono  dati  ostaggi,  ceduti  castelli  dal- 
l'una e  dall'altra  parte,  in  pegno  della  giurata  fede.  Tutto 
pareva  che  fosse  seguito  secondo  le  benevole  intenzioni  del 
Pontefice,  il  quale  aveva  preso  alloggio  nel  palazzo  dei  Moni, 
snoi  banchieri.  Baldovino  abitava  nell'Arcivescovado,  e  Carlo 
in  alcune  case  nel  giardino  de'  Frescobaldi.  Non  restava  altro 
che  darsi  bel  tempo,  aspettando  il  ritorno  dei  Ghibellini  per 
festeggiarli.  Mn  ad  un  tratto  si  sG|)pe  che  i  sindaci  dei  Ghi- 
bellini, invece  di  eseguire  le  ultime  clausole  della  pace,  che 
non  erano  in  verità  a  loro  vantaggio,  s'erano  dati  a  precipitosa 
fuga.  E  la  ragione  di  ciò  si  disse  essere  stata,  che  il  vicario 
di  Carlo  aveva  fatto  loro  intendere,  che  se  non  partivano  «li- 
bito, egli  li  avrebbe,  a  richiesta  dei  Grandi  guelfi,  fatti  ta- 
gliare a  pezzi.  Il  Papa  allora  se  ne  parti  senz'altro  pel  Mu- 
gello, assai  adirato  non  solo  contro  li  Ke,  ma  più  ancora  contro 
i  Fiorentini,  che  si  dimostravano  indifi'erentì  a  tutta  questa 
commedia,  e  lasciò  la  Città  interdetta  pel  giuramento  violalo. 
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Carlo  continuava  tnttavia  la  sua  politica  aggressiva  con- 
tro i  Ghibellini,  ed  i  Fiorentini  lo  secondavano  di  nuovo,  an- 
dando con  la  bandiera  del  Comune,  qualche  volta  soli,  pid 
spesso  in  cotiipagnia  dei  cavalieri  francesi,  ad  imporre  la  pace 
ed  il  trionfo  della  Parte  in  tutte  le  vicine  città.  Ma  comin- 
ciarono ben  presto  a  spingere  la  loro  superbia  troppo  oltre. 
I  Bolognesi  avevano  cacciato  i  Ghibellini,  ed  i  Fiorentini,  non 
richiesti,  si  misero  subito  in  moto  per  portare  loro  aiuto  con- 
tro gli  esuli.  Con  grande  maraviglia  però,  quando  furono  sul 
fiume  Beno,  trovarono  i  liolognesi  che  li  aspettavano  pronti  a 
respingerli.  Avevano  voluto  colle  proprie  anni  cacciare  i  Ghi- 
bellini; ma  non  volevano  che  Firenze,  sotto  colore  di  portare 
ainto,  venisse  colla  sua  alterigia  a  crescere  la  confusione  e  ad 
incrudelire  gli  odi  di  parte.  Il  Podestà  dei  Fiorentini,  che 
fece  atto  di  volere  andar  oltre,  venne  ucciso,  ed  essi  dovet- 
tero, umiliati,  tornarsene  a  casa  (1274). 

Pili  fortunati  furono  contro  Pisa  che,  lacerata  dalle  fa- 
zioni, aveva  ora  cacciato  Giovanni  Visconti,  giudice  di  Gallura, 
ed  il  conte  Ugolino  della  Gherardcsca  di  Donoratico,  nobili 
ambiziosi,  i  qnali  da  parte  ghibellina  erano  passati  a  parte 
guelfa,  e  chiedevano  aiuto  ai  Fiorentini.  Qnesti  li  concessero 
subito,  ed  nniti  con  gli  esuli  pisani  e  coi  Francesi,  andarono 
tutti  insieme  contro  l'antica  rivale,  cui  nel  settembre  del  1275 
presero  il  castello  d'Asciano.  Nel  giugno  del  seguente  anno, 
istigati  dai  medesimi  fuorusciti,  tornarono  in  campo,  con  più 
grosso  esercito,  uniti  ai  Lucchesi  e  ad  altri  Qnelfi,  col  Mare- 
sciallo del  Re,  seguito  dai  suoi  soldati,  e  dopo  una  nuova  vit- 
toria obbligarono  Pisa  a  fare  la  pace  il  13  giugno  del  1276, 
ed  a  richiamare  gli  esuli,  specialmente  il  conte  Ugolino,  la 
cui  anil)Ì£Ìi>ne  doveva  poi  portare  a  sé  stesso  ed  alla  sua  città 
guai  inhniti. 

Intanto  papa  (iregorio,  tornato  da  Lione,  era  giunto  in  To- 
tjcana  nel  dicembre  del  1275,  e  non  voleva  entrare  in  Firenze, 
contro  cui  si  dimostrava  sempre  irritatiesìmo:  ma  l'Arno  era 
cosi  grosso,  che  dovette  pure  traversarlo  sopra  uno  dei  ponti 
della  Città,  e  sospei^e  perciò  l'interdetto  su  di  essa,  ma  solo 
durante  il  tempo  del  suo  passaggio.    Egli  moriva  poco  dopo. 
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il  10  gennaio  1276.  ed  in  un  solo  anno  gli  succedevano  rapida- 
mente tre  nuovi  papi:  Innocenzo  V,  Adriano  V,  Giovanni  XXI; 
e  finalmente  veniva  eletto  (25  nov.  1277)  Niccolò  III,  che  re- 
stò sulla  sedia  pontificale  tre  anni,  nei  quali  riprese  con  più 
ardore  che  mai  la  politica  di  Gregorio  X.  Ambizioso  e  su- 
perbo, egli  voleva  sollevare  non  solo  l'autorità  pontificia,  ma 
anche  il  nome  della  sua  famiglia.  Fa  lui  che  ricominciò  lo 
scandalo  del  nepotismo  e  della  simonia,  facendo  cardinali  al- 
cuni de*  suoi  parenti,  ad  altri  dando  uffici  assai  importanti. 
Ma  quando  pensò  dì  dare  una  sua  nipote  in  moglie  ad  nn  ni- 
pote del  re  Carlo,  si  disse  che  questi  ne  aveva  ferito  mortal- 
mente l'orgoglio,  dicendo:  —  Che  sebbene  il  Papa  avesse  il 
calzamento  rosso,  non  per  ciò  il  suo  sangue  s'era  nobilitato 
abbastanza,  per  potersi  mescolare  con  quello  dei  reali  di  Fran- 
cia.^ —  E  Niccolò  III,  che  già  era  insospettito  e  scontento  del 
Ke,  non  poteva  certo  perdonargli  una  tale  ingiuria.  Valendosi 
perciò  della  prima  opportunità,  fece  osservare  a  Carlo,  che  se 
Rodolfo  di  Asburgo  non  era  ancora  venuto  a  Roma  per  farsi 
coronare  imperatore,  era  pure  stato  eletto  in  Germania  Be 
de'  Romani,  il  che  rendeva  inutile  e  vana  la  continuazione  del 
vicariato,  a  lui  concesso  solo  durante  l'interregno. 

E  cosi  Carlo  dovette  ora  lasciare  il  vicariato  di  Toscana,  il 
titolo  di  Senatore  di  Roma  ylO  8ett.  1278),  ed  anche  la  giurisdi- 
zione sulle  terre  di  Romagna  e  delle  Marche,  la  quale  in  parte 
aveva  ottenuta,  in  parte  usurpata.  Vedendo  che  a  questo  colpo 
non  v'era  rimedio  possibile,  il  Re  cedette  subito,  senza  far 
mostra  del  più  piccolo  risentimento,  tanto  che  il  Papa  ebbe  ad 
esclamare  :  —  Questo  principe  avrà  ereditato  la  sua  fortuna 
dalla  casa  di  Francia,  la  sua  astuzia  dalla  Spagna;  ma  la  sua 
accortezza  nel  discorrere  deve  averla  imi)arata  frequentando 
la  Corte  di  Roma.^  —  Pure  non  si  lasciava  punto  illudere  da 
questa  apparente  tranciuillità  di  Carlo,  e  profittava  d'ogni  oc- 
casione che  potesse  scemarne  la  potenza,  accrescendo  quella 
della  Santa  Sede.    Cosi  quando  Giovanni  da  Procida  percor- 


1  Villani,  VII,  o4. 

*  U.iY!fALDi,  Ann.   127^;  .Sismundi,  Voi.  Il,  cup.  mi, 
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reva  l'Italia,  cercando  fautori  alla  riroltizioDe  siciliana,  che 
doveva  pili  tardi  scoppiare,  trovò  incoraggiamento  nel  Papa. 
Prolìttanda  poi  della  occasione  opportuna,  qnesti,  che  favoriva 
Rodolfo,  ottenne  da  Ini  che  riconoscesse  l'estensione  del  do- 
minio della  Chiesa  sino  ai  confini  del  regno  di  Napoli  da  un 
lato,  e  dall'altro  v'includesse  la  Marca  d'Ancona,  la  Romagna 
e  la  Pentapoli.  Erano  presso  a  poco  i  medesimi  coufint,  che 
lo  Stnto  della  Chiesa  ritenne  sino  ai  nostri  giorni.  In  parte, 
è  vero,  i  Papi  non  ebbero  allora  che  un  alto  dominiti  più  che 
altro  nominale;  ma  seppero,  a  poco  a  poco  e  con  molta  co- 
stanza, trasformarlo  poi  in  dominio  effettivo. 


I^ìccolò  in  infatti  cominciò  col  mandare  a  pacificar  la 
Romagna  il  cardinale  Latino  dei  Frangipani,  tiglio  d'una  sua 
sorella,  domenicano,  che  aveva  reputazione  di  grande  oratore, 
perché  sì  cominciasse  cosi  a  far  sentire  la  nuova  autorità  della 
Cbie.^a;  e  con  lui  mandò  anche  il  eonte  Bertoldo  Orsini.  Dopo 
una  lireve  dimora  cob'i,  il  Cardinale  fu  inviato  a  Firenze,  per 
tentare  con  migliore  fortuna  (luella  pace  fra  i  partiti,  cbe 
tìregorio  X  non  era  riuscito  a  concludere.  Questa  volta  i  Fio- 
rentini stessi  uè  avevano  mostrato  vivo  desiderio.  Liberali 
dalla  tnippo  grave  protezione  di  Carlo,  sentivano  ora  le  tristi 
conseguenze  della  sua  politica.  I  Grandi,  sempre  irrequieti, 
erano,  con  l'aiuto  di  lui.  cresciuti  di  numero  e  di  potenza,  e 
minacciavano  di  dividere  lo  stesso  partito  guelfo.  <  Riposati  », 
dice  il  Villani,  «  dallo  guerre  di  fuori  con  vittorie  e  onori,  e 
«  ingrassati  sopra  i  beni  de'ljhihellinì  usciti,  e  per  altri  loro 
<  procacci,  per  superbia  e  invidia  cominciarono  a  riottare  tra 
«  loro;  onde  nacquero  in  Firenze  più  brighe  e  nimistadi  tra'eit- 
'ladini,  mortali' e  di  ferite».'  Avevano  cominciato  gli  Adi- 
mari,  per  odio  contro  i  Tosinghi,  poi  i  Pazzi  e  i  Donati,  a  far 


L 


250 


fAFlTOLO  V 


nascere  sabbu^lio;  e  bì  vedeva  che  questo  era  un  princìpio 
mali  iiia^^iorl.    Fn  perciò  ebe  i  Guelfi  inviarono  messi  a  pi 
gare  il  Pnpa,  die  mandasse  a  pacificare  la  Città,  se  non  voleva 
vedere  lacerata  la  atessa  parte  guelfa.    Ugnale  desiderio  dimo- 
stravano i  GiiibellÌDi  che,  esclusi  da  ogni  «fRcio  politico  per 
legge,  '   stanchi  del  lungo  esilio  e  delle  confische  c{)utinue,  aiie- 
lavann  ora  che  l'odio  popolare,  essendosi  acceso  anche  contro 
Grandi  guelli,  potesse  esaere  divenuto  più  mite  contro  di  loro.* 
II  cardinale  Latino  adunque  entrò  in  Firenze  il  di  8  otto- 
bre 1279,  con  300  fra  cavalieri  e  prelati,  e  fa  accolto  con  ogni 
specie  di  onori.    Gli  venne  incontro  il  clero  fiurenltno;  e  ÌM 
Repubblica  mandò  anche  il  carroccio  con  gran  numero  d*ar-< 
nieggiatori.    Egli,  come  domenicano,  prese   alloggio   nel   con- 
vento  di  S.  M.  Novella,  dove  pose  la  prima  pietra  per  la  fon»' 
dazione   della  nuova   chiesa  di  quel   nome;   e  incominciò  su- 
bito le  pratiche  per  la  pace.    11  19  novembre  furono  costrniti 
alcuni  palchi  sulla  vicina  piazza  di  S.  M.  Novella  Vecchia;  e 
fatto  in  essa,  presenti  i  magistrati  ed  i  Consìgli,  radunare  il 
Parlamento,  il  Cardinale  chiese  ed  ottenne  dì  poter  concludere 
la  pace  con  rauloritJi  stessa  che  aveva  il  popolo,  il  che  volc 
dire  facoltà  di  por  taglie,  fare  confìsche,  occupare  castelli,  pi 
sicurtà  dei  patti  che  sarebbero  stati  giurati.    Incominciò   poi 
a  tentare  accordi   fra  i  Guelfi,  fra  i  Ghibellini,  gli   uni  e  gU' 
altri  fra  loro  divisi,  tra  Guelli  e  Ghibellini,    R  la  cosa  rinsetl 
fino  a  che  non  si  venne  ai  Buondelmonti  ed  agli  Uberti,  tra 
quali  i  vecchi  odi  erano  cosi  profondi,  che  non  vi  fu  modo 
conciliarli:   alcuni   di  essi  si  ricusarono   anzi   sdegnosament 
Laonde  il  Cardinale  dovette  risolverai  a  acomunicare  ed  a  fai 
bandire   dal   Comune  i    plii  renitenti.    Finalmente   il  18  gen- 
naio 1280  fu  stabilito  di  concludere  la  pace  generale.    Nella 
Vì&iiB.  di  Santa  Maria  Novella  Vecchia  era  grande  apparec- 
chio di  palchi,  di  arazzi,  di   teli   che   ricoprivano   la   piazza 
stessa.    Vennero  i  Dodici,  il  Podestà,  il   Capitano  del  popolo, 
o  della  Massa  di  parte  guelfa,  coi  loro  Consigli  :  vennero  tal 
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gli  altri  magistrati  e  grati  moltitudine  di  popolo.  I!  Cardinale 
comparve  finalmente  in  mezzo  ai  suoi  prelati,  da  tatti  aspettato, 
anohe  perclié  doveva  parlare,  ed  aveva  voce  d'aasai  eloquente 
oratore.  Egli  parlò  sulla  utilitìi  e  necessità  della  pace,  che 
finalmente  fu  letta.  Con  essa  ai  poneva  fine  a  tutti  gli  antichi 
odi;  si  ordinava  che  fossero,  nei  limiti  del  possibile,  resi  ai 
Qhibellini  ì  beni  confiscati,  capitale  e  parte  anche  degl'inte- 
ressi; che  si  cancellassero  le  sentenze,  i  giuramenti,  le  leghe 
o  consorterie  fatte  da  una  parte  a  danno  dell'altra,  levando 
dagli  Statuti  tutto  ciò  che  poteva  alimentare  questi  odi.  Il 
Cardinale  richiese  50  mallevadori  da  ciascuna  delle  parti,  con 
obbligo  di  pagare  .50,000  marchi  d'argento,  quando  la  pace 
venisse  violata.  Volle  alcuni  castelli  per  maggiore  sicurezza, 
e  si  riserbo  ili  chiedere  anche  altri  mallevadori.  Seguiva  un 
numero  assai  graude  di  minute  condizioni,  tutte  intese  allo 
stesso  fine.  Molte  delle  principali  famiglie  restarono  confinate 
fino  a  che  non  avessero  fatto  pace  coi  loro  avversar!,  e  data, 
con  danaro  e  con  ostaggi,  sicurtà  di  mantenerla.  I  sindaci 
delle  parti  si  baciarono  in  bocca,  gli  atti  dell'aceord"  furono 
solennemente  rogati,  ed  i  bandi,  le  condanne  pronunziate  dalle 
parti  furono  cancellate  o  arse,  Gli  esuli  poterono  tornare;  il 
Capitano  e  le  Capitudini  ebbero,  senza  pregiudizio  del  Po- 
destà, l'incarico  di  mantenere  inalterate  le  condizioni  di  que- 
sta pace.  E  quindi  il  Capitano  oon  doveva  piti  d'ora  innanzi 
essere  cbiamato  Capitano  della  Massa  di  parte  Guelfa,  anzi 
di  nessuna  parte,  ma  solo  Capitano  fiorentino  o  Conservatore 
della  pace.  Essendo  poi  cessato  l'ufficio  di  Vicario  imperiale 
concesso  a  Carlo,  veniva  ordinato  che  d'ora  innanzi  Podestà 
e  Capitano,  finito  il  tempo  di  quelli  che  erano  allora  in  ufficio, 
sarebbero  per  dnc  anni  eletti  dal  Papa,  e  avrebbero,  ciascuno, 
a  loro  comando  100  nomini  a  cavallo  e  100  a  piedi.  Dopo  due 
anni,  l'elezione  tornerebbe  al  popolo,  con  l'obbligo  di  non  no- 
minare, dorante  un  decennio,  nessuno  contrario  a  Santa  Cliieaa, 
la  quale  doveva  anzi  approvare  la  scelta.  Ciascuno  di  essi  me- 
nerebbe seco  .50  uomini  a  cavallo  e  óO  a  piedi,  che  non  dovevano 
^_  essere  né  della  Città  né  del  distretto,  per  potere  cosi  meglio 
^kjritlBcire  a  mantener  la  pace.    Al  qual   fine   dovevano  contri- 
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buir  pure  le  Arti,  che  anch'esse  giararono.    Sì  dovevano  rive- 
dere gli  Statuti,  riformare  il  governo  della  Città,  fare  nn  estimo 
dei  beni  dì  coloro  che  erano  condannati  a.  multe  o  a  rìaarci-  ] 
menti  di  danni,  e  fare  nn  estimo  ancora  per  1' equa  distrìbu-  ] 
zione  delle  imposte.' 

Dii  tutto  ciò  parrelilie  che  al  Cardinale  fosse  stata  ' 
cesaa  qnasi  nua  dittatrira  temporanea  di  fare  e  disfare  a  suo  j 
arliilrio.  Ma  molte  di  queste  ctìndÌ2Ìoni  furono  suggerite  dagli  ] 
etessi  magistrati  della  Città,  e  delle  altre  i  Fiorentini  fecero  poi  ] 
il  conto  che  vollero.  La  pace  si  desiderava  dal  popolo,  per  le  ! 
ragioni  che  abbiamo  accennate,  e  ai  dette  quindi  piena  balia  | 
al  Cardinale,  perche'',  con  l' autorità  sua  e  della  Chiesa,  la  con-  I 
ducesse  a  termine.  La  divisione  di  Guelfi  e  Ghibellini  comin- 
ciava ora  a  perdere  il  suo  significato,  e  s'  andavano  invece  | 
formando  i  due  partiti  dei  Grandi  e  dei  Popolani,  che  divì- 
devano la  Città  secondo  i  suoi  nuovi  interessi.  Ma  non  per  J 
questo  i  vecchi  partiti  ed  i  vecchi  rancori  erano  estinti  afTatto.  ] 
In  sostanza  il  Cardinale  Latino  ottenne  nn  resultato  assai  mi- 
nore che  non  si  era  sperato,  e  che  non  si  crederebbe  leggendo  i  4 
termini  della  pace,  la  quale  solo  in  apparenza  fu  conclusa.  Con-; 
ttnuó  infatti  la  costituzione  della  Parte  guelfa;  continuarono  le  1 
vecchie  e  nuove  divisioni  a  lacerare  la  Città  subito  dopo  che  1 
il  Cardinale  fa  partito  il  2G  d'aprile.  Il  che  egli  non  fece  senza I 
aver  prima  ricevuto  Mille  floreni  auri  in  pecunia  nntnerata,M 
et  aìie  zoie  empie  prò  Comuni  Florentie,  oltre  560  fiorini,  ag-  ' 
giunti  per  lui  e  per  gli  ufficiali  che  lo  accompagnavano.* 


>  Il  primo  che  di  questa  pncu  dpttn  nn  mlnnto  ed  esalcn  ragenagliOi.I 
cavato  dAÌ  documenti,  fu  l'Ammirato  it  giovitoe,  nella  sne  »ggìat 
stori»  d'Ani  mi  rato  il  vrceliio.  (Anni  1379  e  ISHOI.  Parecclii  documentf,  che  Ì%M 
illuitritno,  si  trovano  nelle  Delùie  degli  Eruditi  toseani  Ani  P.  llderonMiT 
Voi,  IX,  img.  Q4  e  neg.  Vn  vagganeUo  più  nmplo  ne  detto  11  Bodkìoì  (Della  | 
Parlt  guelfa  in  Firentt).  net  Giom.  Stor.  degli  Archivi  toscani.  Voi.  Ili, 
pfig.  lOT  i>  seK-  Vedi  iinclie  la  ilollB  prefazione  preinesiin  dal  Olierardi  alla  I 
VontuUe  delta  lUpubhliai  Fiorentina,  Importnntlssima  piibbli»iigiie  pvl 
la  atDrìndfi^li  anni  ISBO-SG:  Firenze,  Sansoni,  Vot.  dne,  189E  e  9S.  ■•-■ —  ' 
or<)!liitile  della  Pace  ai  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  mn  é  mo-.l 
tllo;  ve  ii'è  però  naclie  una  copia  autcRlIfa,  pubblicata  dal  prof.  SalrenlnlJ 
in  Magttali  e  Popolimi.  Appendice  UT. 
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Tuttavia  nel  febbraio  e  nei  primi  di  marzo  egli,  contento 
lai  del  buon  successo  che  si  lusingava  di  ottenere,  aveva  at- 
teso a  coDclndcrc  motte  amicizie  anche  fra  quelli  che  erano 
rimasti  confinati;  aveva  cercato  d'attuare  le  riforme  della  co- 
stituzione, formulate  nella  pace;  sostilui  ai  Dodici.  Quattordici 
Buoni  Uomini,  otto  dei  quali  dovevano  esser  guelfi  e  sei  ghi- 
bellini. EbsÌ  formarono  la  nuova  Signoria,  che  dapprima  mutò 
ogni  mese,  più  tardi  ogni  due  mesi,  e  questo  fu  poi  il  pe- 
riodo normale.  I  Quattordici  governarono  la  Città  insieme  col 
Consiglio  dei  Cento,  col  Podestà  e  col  Capitano,  che  avevano, 
ciascuno,  i  loro  dne  Consigli  speciale  e  generale.  Il  Consiglio 
dei  Cento  s'adunò  assai  di  rado  fino  al  1289,  quando  fu  nuo- 
vamente ricostituito.  L'autorità  del  Capitano,  che  sotto  Carlo 
d'Àngiò  aveva  perduto  molto  d^l'a  sua  importanza,  venne  ora 
invece,  col  nuovo  titolo  che  aveva  assunto,  di  Conservatore  delta 
Pace,  assai  accresciuta.  Le  Capitudinì  delle  Arti,  sempre  pia 
spesso  convocale,  entrarono  in  larga  misnra  nei  suoi  Consigli, 
dai  quali  i  Magnati  erano  esclusi,  ed  in  meno  larga  misura  in 
quelli  del  Podestà,  nei  quali  prevalevano  invece  i  Magnati.' 
E  questi,  come  dicemmo,  eran  quelli  che  solevano  chiamarsi  i 
Consigli  opportuni.' 

Su  questa  mutazione  della  Signoria  ogni  dne  mesi,  che 
continuò  sino  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica  si  ò  molto 
ragionato  in  senso  diverso.  Certo  la  Repubblica  non  poteva 
aver  pace  in  un  cosi  rapido  alternarsi  del  supremo  magistrato; 
ma  noi  abbiamo  già  pili  volte  osservato  che  la  nuova  costi- 
tuzione delle  Arti  andava  sempre  pia  riducendo  a  ben  poca 
cosa  le  attribuzioni  del  governo  centrale.  E  da  un  altro  Iato 
la  tendenza,  che  sembrava  manifesta  in  tutte  le  repubbliche 
italiane,  di  cadere  nella  tirannide,  rendeva  i  Fiorentini  sospetti 
'una  Signorìa  che  durasee  più  lungo  tempo.    Specialmente  ora 


Stvvdtint,  Magnati  eoe.  p.  7B.  Qnesti  Quattordici,  die  compaTigcoiio 
insieme  coi  Dodici  nelift  pace  del  Cardinale,  eontiaDano  un  peizn  anclie 
nelle  Coniultt  a  comparire  Insieme  con  eaù,  come  «egnlva  sempre  a  Vi- 
renze  (|imudo  s'istituì  vano  nuovi  msKiatrati.  Poi  restarono  soli,  essendo  ■ 
Dodici  Biioniparai  del  tutto. 
•  ViUA!i:,  VII,  IB. 
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che  tornavano  in  Città  i  Ghibellini,  e  si  cercava  favorirli,  cre- 
sceva il  timore  che  si  cospirasse  per  sostenere  l'ambizione  di 
qaalche  tiranno,  che  da  un  momento  ali*  altro  poteva  sorgere. 
K  queste  furono  le  ragioni  per  le  quali  si  volle  da  un  lato 
scemare  l'importanza  del  Podestà,  e  da  un  altro  mutare  assai 
spesso  non  solo  i  capi  del  governo,  ma,  come  vedremo,  anche 
quasi  tutti  gli  altri  uffici  politici.  Più  tardi  i  nostri  Comuni 
ricorsero  alla  elezione  a  sorte,  e  ciò  sempre  per  evitare  che 
in  nessun  caso  riuscisse  possibile  1*  attuazione  di  un  disegno 
prestabilito  a  danno  della  libertà.^ 


VI 


Intanto  il  Be  dei  Romani  mandava  in  Italia  un  suo  Vi- 
cario con  soli  300  uomini,  per  vedere  in  quali  disposizioni  fosse 
il  paese,  e  se  le  città  riconoscevano  ancora  la  loro  soggezione 
all'Impero.  Il  Vicario,  arrivato  in  Toscana,  si  fermò  a  S.  Mi- 
niato al  Tedesco,  e  trovò  i  Pisani,  sempre  ghibellini,  pronti  a 
fare  subito  atto  d'obbedienza;  ma  le  altre  città  toscane  ricu- 
sarono. I  Fiorentini,  per  mezzo  di  danaro,  lo  corruppero,  e 
mostrandogli  l'inutilità  della  sua  impresa,  lo  persuasero  d'an- 
darsene, dopo  aver  riconosciuto  i  privilegi  che  essi  avevano 
ottenuti  dal  Papa.  Cosi  la  mutata  polìtica  dì  lloma  riusciva 
a  loro  vantaggio,  e  a  danno  di  Carlo  d'Angiò,  che  perdette 
ora  ogni  autorità  neir  Italia  centrale.  Niccolò  III,  rievocando 
r Impero,  incoraggiando  Rodolfo  di  Asburgo  e  mettendolo  di 
fronte  a  Carlo,  cercava  d'indebolire  Tuno  e  l'altro,  accrescendo 
forza  al  papato.  E  i  Fiorentini,  con  non  minore  accortezza, 
s'  erano  valsi  di  Carlo  per  dominare  in  Toscana,  del  Papa  per 
indebolire  Carlo,  ed  ora  si  valevano  deir  uno  e  dell'altro,  per 
non  sottomettersi  a  Rodolfo. 

Niccolò  III  moriva  il  22  agosto  1280.  Egli  aveva  costretto 
Carlo  a  lasciare  la  Toscana,  a  contentarsi  di  ricevere  l'inve- 
stitura della  Provenza  e  del   Reame  da  Rodolfo.    E  perché 

Villani,  VII,  56;  Ammirai",  lib.  Ili,  pag.  27",  ecc. 
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tali  accordi  aveaaero  in  pratica  maggiore  efficacia,  s'ora  aDclie 
conclnso  un  iiiatrituonio  tra  la  figlia  di  Rodolfo  ed  un  nipote 
di  Carlo.  Ma  questi,  come  era  uaturale.  assai  di  mal'  animo 
accettava  il  nuovo  stato  di  cose,  che  era  diretto  a  suo  danno, 
e  peri  non  tralasciava  mai  di  aohillare  in  secreto  i  Guelfi  di 
Toscana  contro  i  Ghibellini,  che  ora  alzavano  la  testa.  E  co- 
noscendo già  per  lunga  esperienza  che  grande  differenza  vi 
fosse  tra  l'avere  amiti  o  nemici  i  Papi,  corse  a  Viterbo,  dove 
s'era  adunato  il  nuovo  Conclave,  deciso  a  far  di  tutto  per  avere 
una  elezione  a  s6  favorevole.  Secondo  il  suo  solito,  egli  operò 
senza  scrupoli  e  senza  esitare.  Visto  elie  i  cardinali  tempo- 
ree;giavaiio,  uè  avendo  tempo  da  perdere,  promosse  una  rivo- 
luzione, per  la  quale  il  popolo  s'impadroni  dì  due  cardinali  di 
casa  Orsini,  parenti  del  Papa  defunto,  ed  avversissimi  agli 
Angioini.  Dopo  di  che  l'elezione  ebbe  luogo,  ed  il  22  felc 
braio  1281  fu  proclamato  papa  Martino  IV,  il  quale,  francese 
e  di  re  Carlo  amicissimo,  si  dette  subito  a  favorirne  la  poli- 
tica ed  a  sostenere  i  Guelfi. 

Ma  le  condizioni  generali  dell'Italia  erano  assai  mutate, 
e  però  il  trionfo  ottenuto  da  Carlo  a  Viteria,  non  valse  ad 
impedire  che  le  conseguenze,  promosse  dalle  sue  crudeltà 
nel  Reame  e  dalla  politica  di  Niccolò  III,  avessero  il  toru 
effetto.  L'accordo  coneluso  da  questo  cou  Rodolfo  fu  continuato 
anche  dal  nuovo  Papa,  che  raccomandi'}  alle  città  italiane  dì 
fare  buona  accoglienza  alla  figlia  di  lui,  la  quale  veniva  sposa 
al  nipote  del  Ite.  Kd  anche  Piren/e  dovette  accoglierla  con 
onore,  sebbene  fosse  accompagnata  da  un  Vicario  imperiale, 
die  al  solito  si  fermava  a  S.  Miniato,  per  cercare  di  far  ri- 
vivere in  Toscana  i  diritti  dell'  Impero.  Ma  un  mutamento 
assai  più  grave  avvenne  quando,  nel  marzo  1282,  i  Siciliani, 
stanchi  della  mala  signoria,  raccolsero  il  guanto  gettato  al 
popolo  da  Corradino,  e  coi  Vespri  cominciarono  quella  san- 
guinosa rivoluzione  che,  dopo  una  lunga  e  gloriosa  guerra, 
doveva  per  sempre  togliere  l'Isola  agli  Angioini.  I  Fiorentini, 
per  tenersi  fedeli  al  partito  guelfo  e  non  irritar  troppo  aé  il 
Papa  né  Carlo,  mandarono  a  questo  500  cavalieri,  i  quali, 
sotto  il  comando  del  conte  Guido  di  Battifotle  de' conti  Guidi, 
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con  la  bandiera  del  Cornane,  andarono  all'assedio  di  Messina. 
Ma  la  rivoluzione  superò  tutto,  ed  essi  vennero  come  (;:li  altri 
battuti,  lasciando  anche  la  bandiera  in  mano  del  nemico. 
L'Isola  fu  inevitabilmente  perduta  dai  Francesi. 

Era  assai  naturale  che  i  Fiorentini  cercassero  profittare 
di  questo  nuovo  stato  di  cose.  Infatti  già  prima  che  scop- 
piasse la  rivoluzione  dei  Vespri,  e  più  ancora  durante  la  lunga 
guerra  che  ne  fu  conseguenza,  avevano  aperto  gli  occhi,  e  pen- 
sato ai  casi  loro,  ponendo  mano  a  riformare  la  propria  costitu" 
zione.  E  prima  di  tutto,  ora  che  il  Podestà  ed  il  Capitano 
erano  eletti  non  più  dal  Re  né  dal  Papa,  ma  dal  Comune, 
vollero  accrescerne  la  forza,  per  mettere  un  freno  alle  prepo- 
tenze dei  Ghibellini,  ed  all'arbitrio  dei  Grandi,  che  ogni  giorno 
divenivano  più  minacciosi,  e  tenere  in  tal  modo  tranquilla  la 
Città,  cosa  di  cui  v*era  grande  bisogno.  I  Grandi  infatti  fa- 
cevano colla  violenza  cancellare  i  bandi  dei  magistrati ,  impe- 
divano r  esecuzione  delle  leggi,  commettevano  o  promovevano 
gli  omicidi  per  vendette  partigiane,  e  tenevano  perciò  la  cit- 
tadinanza continuamente  perplessa.  Si  ordinò  quindi  che  il 
Podestà  avesse  mano  più  libera  a  procedere  severamente  con- 
tro tutti  i  delitti,  e  che  il  Capitano  avesse  maggior  forza  a 
mantenere  la  pace,  a  punire  coloro  contro  i  quali  il  Podestà 
non  usasse  subito  il  dovuto  rigore.  E  i  Grandi  dovettero  non 
solo  promettere  di  sottostare  alle  leggi,  ma  anche  dare  per 
sé  stessi  e  pei  loro  aderenti  una  mallevarla  di  2000  lire,  affin- 
ché, se  quegli  che  commetteva  il  delitto  riusciva  ad  evadere, 
vi  fosse  sempre  modo  di  far  ])agare  la  multa,  cui  esso  veniva 
condannato,  a  chi  aveva,  come  allora  dicevasi,  sodato  per  Ini.^ 
Tutti  i  vagabondi  e  gli  oziosi  furono  cacciati  dal  territorio  della 
Repubblica;  e  coloro  che  avevano  dimostrato  odio  contro  qual- 
che privato  cittadino,  dovettero  far  promessa  di  rinunziare  alla 
vendetta,  sodando,  cioè  dando  anch*  essi   mallevarla  in  da- 


1  —  Questa  legare,  die  fu  dei  primi  del  12^1,  si  trova  rieordata  nelle 
Consulte,  e  venne  poi  rifatta  ed  ampliata.  Il  primo  a  ricordarla  fu  rAmmi- 
rato;  ne  parlò  anche  il  Sai  vemini,  Magyiati  e  Topolani,  pag.  86.  Altre  leggi 
simili  Hi  trovano  negli  Statuti  di  molte  città  italiane,  il  sodare  e  la  fideias- 
sione  essendo  comunissimi  allora. 
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naro.  E  peiclié  a  tatti  (|nesti  provrèdimenti  si  desse  efficace 
esectizione,  furono  sceltt  Ira  i  cittadini  mille  nomini  armati, 
20O  del  Sesto  di  3.  Piero  Sclieraggio,  200  di  quello  di  Borgo, 
lóO  degli  altri,  i  qnalì  vennero  divisi  in  compagnie,  con  no 
gonfalone  per  Sesto.  E  di  esBi,  450  stettero  agli  ordini  del 
PodestiV  550  agli  ordini  del  Capitano.  Le  insegne  venivan  loro 
date  solennemente  dal  Podestà  e  dal  Capitano  in  presenza  di 
un  pubblico  Parlamento,  convocato  a  suon  di  campana  o  in 
altro  modo,  ed  allora  non  ernn  permesse  altre  adunanze  né 
assembramenti  in  CittA.  ' 

Quest'ultima  riforma  fu  necessaria  perché,  durante  la  si' 
gnoria  di  Carlo,  era  andato  in  disuso  l'ordinamento  del 
popolo  armato,  e  la  tranquillità  cittadina  era  mantenuta  con 
l'aiuto  principalmente  dei  soldati  stranieri,  il  che  aveva  tolto 
al  Capitano,  che  spesso  allora  non  veniva  neppure  eletto,  quella 
importanza,  che  gli  fu  ora  di  nuovo  restituita.  Abbiamo  già 
detto  che  i  Quattordici  governavano  senza  far  quasi  mai  adu- 
nare il  Consiglio  dei  Cento;  e  se  a  questo  si  aggiunge  che  si 
trovavano  fra  loro  divisi,  perclii^^  otto  dovevano  esser  guelfi  e 
sei  ghibellini,  si  capirà  facilmente  come  la  loro  autorità,  in- 
vece di  crescere,  s'andasse  sempre  più  indebolendo.  Si  pen- 
sava quindi  ad  escogitare  un  qualche  rimedio,  quando  ap- 
punto la  notizia  dello  scoppio  dei  Vespri  lasciò  ai  Fiorentini 
le  mani  più  libere  che  mai.  A  tre  cose  essi  sopra  tutto  mira- 
vano. Kendere  la  Repubblica  indipendeate  dal  Papa.  dall'Im- 
peratore e  da  Carlo;  farla  finita  eoi  Ghibellini,  perclii>  no- 
bili e  aderenti  sempre  all'Impero,  die  riaffacciava  ora  le  sue 
pretese  in  Toscana;  abbassare  la  superbia  dei  Grandi,  guelfi 
o  ghibellini  che  fossero,  perché  colle  loro  prepotenze  turbavano 
di  continuo  la  Città.  Ed  anche  per  questa  ragione  s'era  finito 
col  non  pia  osservare  i  patti  della  pace  del  Latino  cardinale; 
non  si  erano  pagate  le  somme  promesse  ai  danneggiati  ghi- 
bellini.   Inoltre  il  di  8  febbraio  1282  si  strinse  una  lega  guelfa 


'  Tutto  ciò  era  »tuto  accennato  ilagli  antichi  cronisti,  ma 
esposto  uiinutamente.  <roii  la  scoria  dei  docatneali,  dell'Ammirato  i 
nelle  sue  aifginnte  alle  .itoric  d'Ammitato  il  veccliio.  Voi.  I,  p. 
legge  sul  mille  uomini  armati  è  di-l  luglio,  v.  SiitEBini,  p.  S». 
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con  Lucca,  Pistoia,  Prato,  Volterra,  e  eoo  Siena,  ebe  don 
per  forza  aderirvi.  Si  lasciò  Inogo  d'entrarvi  anche  a 
Giniignano,  Colle  e  Poggìbonsi.  Si  giurò  infine  di  restare  per* 
19  anni  uniti  a  difesa  comnue,  con  obbligo  di  prendere  a 
soldo  500  cavalieri  di  lingua  francigena,  e  come  parte  inte- 
grante, quasi  principale  del  trattato,  vi  s'aggiunse  anche  ni 
specie  d'unione  doganale  fra  gli  alleati. 

Ma  ciò  che  per  Firenze  aveva  allora  più  grande  importai 
era  sempre  la  riforma  interna  della  costituzione  politica,  che 
doveva  essere  affatto  democratica,  e  dare  una  parte  assai 
prevalente  al  popolo  grasso,  alle  Arti,  le  quali,  come  appa- 
risce dai  documenti,  s})ecie  dalle  Consulte,  aumentavano  ogni 
giorno  d'importanza  e  di  numero.  Le  Capitudini  infatti  com- 
pariscono ora  assai  piò  spesso  nei  Cousigli,  accanto  ai  Quattor- 
dici, al  Capitano,  al  Podestà.  Ed  ora  appunto  (agosto  1283) 
troviamo  un  Defensor  Artificum  et  Artiwn,  il  quale  apparisce 
prima  con  uno,  poi  con  due  Consigli;*  ))rende  il  posto  del  Ca- 
pitano, ed  è  un  ufficiale  anche  pili  popolare.  Ciò  avvenne  nel 
tempo  stesso  in  cui  le  Arti  salirono  addirittura  al  governo 
della  Kepubhlìca.  I  cronisti  dicono  che,  nel  giugno  1282,  i 
Priori  delle  Arti,  pigliando  il  luogo  dei  Quattordici,  assun- 
sero il  Governo;  ma  in  verit^  ì  Priori  o  Consoli  priori,  che  noi 
abbiam  visti  alla  testa  delle  Arti  e  nelle  Capitudini,  avevano 
già  da  un  pe7,zo  assunto  grande  importanaa  politica  nella 
Kepubblica.  Essi  salirono  ora  al  Governo,  e  per  qualche  tempo, 
come  a  quel  tempo  usava,  governarono  insieme  con  ì  Quattor 
dici,  che  poi  scomparvero  affatto,  lasciando  loro  libero  il  campo. 
Certo  è  che  lìn  dal  15  giugno  del  1282  troviamo  a  capo  della 
Repubblica  tre  Priori  delle  Arti;  il  primo  è  di  Calimala.  il 
secondo  dei  Cambiatori,  ed  il  terzo  della  Lana.    Essi  ebbero  sei 

'  —  Il  sunto  di  questo  tratt.ito  trovasi  noi  l'Animi  rato,  il  l)'  Ariiis  ne  hi 
poi  pubblicata  una  parte  uoil'Appendice  X  ai  suo  libro,  I  Traltati  com- 
merciati della  Itepubblica  fiorentina  :  Firenze,  Suocessori  I.e  Monnier,  1901. 

-  L'HiBTwiu,  che  fu  primo  ad  osservarlo,  trovò  che  l'uDìcin  del  Tì^feniKit 
appnrlBCO  nelle  Co*tsuUe  il  uov.  del  iì.%2,  e  clie  11  prìmo  Direusore,  di  cui 
al  dia  in  esse  il  nome,  è  Bt^manlino  della  Porta.  Gotaulle^  pag.  IIG,  13!, 
1S3,  140,  d.t1  S  nov.  1-2SS  al  G  felib  1283.  11  SnWv 
ancho  nell'iieosto  ilell' 82. 


lo  trovò  inenzimM^H 
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tterrovieri  e  sei  messi,  per  chiamare  i  cittadini  a  Consiglio; 
abitavano  nella  Badia,  donde  non  udivano  mai,  e  delibera- 
vano di  regola  insieme  eoi  Capitano.  1  Quattordici  dopo  i  primi 
mesi  continuarono  a  comparire  in  ufficio  circa  un  anno  an- 
cora, ma  pid  cbe  altro  prò  forma.'  Nell'agosto  del  lliì2  ai 
vide  subito  la  necessità  d'aumentare  il  numero  dei  Priori,  non 
solo  perché  erano  andati  crescendo  d'importanza,  ma  anche 
perché  fino  a  quando  rimanevano  ridotti  a  soli  tre,  bisognava 
sceglierli  ora  in  una,  ora  in  un'altra  metà  dei  sei  Sestieri, 
e  il  Governo  rappresentava  (juindi  una  parte  sola  della  citta- 
dinanui.  Senza  perciò  metter  più  tempo  in  mezzo,  ai  Priori 
delle  tre  Arti  già  menzionate,  ne  furono  aggiunti  altri  tre, 
dei  Medici  e  Speziali,  dei  Setaioli  e  Merciai,  dei  Vaiai  e 
Pellicciai.  PiA  tardi  il  numero  delle  Arti  da  cui  si  scelsero 
crebbe  ancora,  raa  essi  restaron  sempre  sei,  uno  per  Sesto. 
«  Le  loro  leggi  ...  (dice  il  Coni|)agni)  furono  che  avcssino  a 
«guardare  l'avere  del  Comune,  e  che  le  Signorie  facessino 
«  ragione  a  ciascuno,  e  che  i  piccoli  e  impotenti  non  fossino 
«oppressati  dai  grandi  e  potenti».^  Quelli  clie  erano  per 
uscire  d'nfìicio  si  nnivano  con  le  Capitudini  e  con  alcuni  cit- 
tadini aggiunti  o  Arroti,  ed  eleggevano  i  successori.  Il  modo 
dell'elezione  subi  dei  mutamenti,  ma  glL  eletti  dovevano  sem- 
pre essere  delle  Arti,  esclusi  affatto  ì  noliili  ghibellini  o  guelfi, 
salvo  (luelli  che  esercitavano  un'Arte  e  non  erano  cavalieri. 
Il  Villani  afTerma  che  il  nome  di  Priori  fu  preso  da!  Van- 
gelo, là  dove  Cristo  dice  ai  discepoli:  Vos  estis  priores.  Certo 
.il  nome  è  assai  antico  in  Firenze,  dove  nell'amministrazione 
del  Comune  e  delle  Arti  abbiam  visto  sin  dall'origine  i  Con- 
sules  Priores.  Con  la  riforma  deir82  i  Priori  delle  Arti  mag- 
giori cominciarono  a  governare,  ma  il  nome  non  aveva  nnlla 
di  nuovo.  È  perù  notevole  che,  sebbene  l'Arte  dei  giuristi 
e  notai  fosse  anch'  essa  fra  le  sette  maggiori,  pure  non  è 


'  L' OiiTwiQ  note  che  nelle  CoMulte  i  Priori  nono  nomlauti  l.i  prita» 
volta  il  26  giugno  I38S,  loKleme  coi  «jiiitttorilici ,  o  dopo  di  rasi;  il  ìi 
aprile  ISS3  pigliano  11  primo  posto:  dal  (llcembre  ia  poi  sppHrlscuno  senxft 
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ancora  ricordata  fra  quelle  che  contri bni vano  a  dare  i  Priori, 
a  formare  cioè  la  Signoria:  forse  ciò  avvenne,  perché  i  gin- 
rìati  e  notai  non  rappresentavano  in  realtà  né  l'indnstrìa  né 
il  commercio.  II  Cornane  è  ormai  divenuto  una  repubblica 
(ii  mercanti,  nemica  dei  Grandi,  e  solo  chi  è  ascritto  alle 
Arti  puit  governarla:  og^ni  grado  di  nobiltà  antica  o  nnoTAi 
per  ehi  lo  possiede  un  danno,  non  più  nn  privilegio. 

E  però  molte  delle  più  grandi  famiglie  cominciarono  a 
tare  i  loro  nomi,  per  nascondere  la  loro  antica  e  nobile  origine. 
I  Tornaquinci  sì  divisero  in  Popoleschi,  Tornalmoni,  Giachi- 
notti,  ecc.;  i  Cavalcanti  in  Malatesti  e  Ciampoli;  altri  presero 
altri  nomi.  <  Ciò  nonostante  anche  ora  molti  ritennero  con  or- 
goglio i  nomi  antichi  e  i  titoli  di  nobiltà;  e  qnando  il  prìncipe  di 
Salerno,  figlio  di  re  Carlo,  chiamato  a  Napoli,  parte  dalla  Pro- 
venza, paHsò  per  Firenze,  egli  vi  ai  fermò,  ed  imitando  Tus» 
paterno,  creò  nuovi  cavalieri.  Cosi  cercava»!,  con  mezzi  arti- 
ticiali  e  vani,  contrari  affatto  all'indole  della  costitnzione  e 
della  società  fiorenliua,  di  ridonar  forza  a  quella  aristocrazia, 
che  il  cammino  naturale  delle  cose  distruggeva  continuamente. 
Liberi  ormai  dal  Papa  e  dall'  Imperatore,  liberi  dalla  uggiosa 
protezione  di  re  Carlo,  tutto  occultato  nelle  faccende  della 
Sicilia,  i  Fiorentini  avevano  riordinata  la  costituzione  della 
Bepubblica,  dandola  in  mano  delle  Arti  maggiori;  avevano 
ottenuto  in  Toscana  un  grande  predominio,  di  cui  seppero  gio- 
varsi mirabilmente  per  aumentare  il  loro  commercio.  A  questo 
giovò  moltissimo  anche  la  Lega  politico-commerciale,  con- 
clusa nel  marzo  dell'  82,  come  aveva  giovato  la  sottomissione 
delle  terre  o  città  vicine. 

Restavano  però  sempre  nemiche  Arezzo  e  Pisa,  ambedue 
ghibelline.  La  prima  minacciava  nella  valle  superiore  del- 
l'Arno; la  seconda,  ricca,  potente,  signora  del  mare,  minac- 
ciava nella  valle  inferiore,  e  teneva  in  mano  la  chiave  del 
commercio  marittimo  della  Toscana,  trovandosi  nella  via  che 
mena  a  Livorno  ed  a  Porto  Pisano.  Bisognava  quindi  che  Fi- 
renze prima  o  poi  pensasse,  con  le  forze  riunite  de'snoi  amici. 
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e  con  Duore  alleanze,  a  liberarsi  da  questi  nemici,  soprattutto 
dal  secondo,  che,  chiudendole  il  mare,  divenuto  ora  più  che 
mai  necessario  ai  sno  commercio,  poteva  render  vani  tutti  i 
trionfi  già  ottenuti. 

Intanto  vi  furono  due  anni  tranquilli,  nei  quiili  i  Fiorentini 
poterono  godersi  i  benefici  della  pace.  Furono  accolti  in  Città, 
con  pompa  ed  onore,  oltre  il  principe  di  Salerno,  ancbe  altri 
della  Corte  e  della  casa  reale  di  Napoli.  Nel  mano  del  1283 
venne  il  Ke  stesso,  che  andava  a  Bordeaux,  per  batterai  in  sin- 
goiar tenzone  con  Pietro  d'Aragona,  il  quale  dal  popolo  di  Si- 
cilia era  stato  proclamato  re  dell'  Isola,  Con  questo  duello,  dì  cui 
Tu  molto  parlato,  ma  che  non  ebbe  poi  luogo,  doveva  finir  la 
guerra,  che  desolava  l'Italia  meridionale.  Ed  ancbe  ora  Carlo, 
sebbene  dovesse  aver  l'animo  turbato  da  molti  e  gravi  pen- 
sieri, sebbene  ricevesse  in  Firenze  una  clamorosa  accoglienza, 
pure,  non  curando  punto  la  noia  cbe  dava  al  pupolo,  volle 
creare  nuovi  cavalieri.  Partito  che  egli  fu,  le  feste  continua- 
rono con  piA  ardore  che  mai.  In  occasione  del  giorno  di  San 
Oìovauui,  sempre  solennemente  celebrato  in  Firenze,  si  formò 
nna  compagnia  di  mille  giovani,  i  quali,  vestiti  di  bianco, 
avendo  alla  testa  uno  di  loro,  che  rappresentava  l'Amore,' 
si  dettero  a  ginochi  e  sollazzi  d'ogni  sorta,  con  halli  di  dame, 
cavalieri  e  popolani  nelle  vie  e  nelle  case.  Questa  specie  di 
corte  d'amore  fu  nna  imitazione  dei  costumi  francesi,  cbe 
s'erano  cogli  Angioini  introdotti  in  Fiienze,  nella  quale  si 
numeravano  ora  300  cavalieri  di  corredo,  creati  in  massima 
|>arte  da  re  Carlo.  Essi  imbandivano  tavole  con  donzelli,  cor- 
tigiani e  buffoni,  che  venivano  da  molte  parti  d"  Italia  e  dì 
Francia.  Tutto  ciò  era  uno  sforzo  vano  d'introdurre  nella 
Città  costumi  contrari  alle  sue  tradizioni;  un  desiderio  pue- 
rile di  far  credere  all'esistenza  d'una  nuuva  aristocrazia.  Il 
basso  popolo  godeva  dì  questi  passatempi;  ma  la  cittadinanza 
più  operosa,  che  teneva  il  governo  e  rappresentava  davvero 
la  Repubblica,  li  disapprovava  altamente,  e  s'accorgeva  che. 


<  fu  la  più  nobile  e  nomlnnU, 


262  CAPITOLO   V 

dopo  tante  guerre  fatte  ai  nobili,  v*  era  pur  sempre  da  com- 
battere ancora,  per  distruggerli  affatto.  E  v*  era  anche  da 
combattere  in  tutta  Toscana  il  partito  imperiale,  che  dopo  i 
Vespri  pareva  volesse  alzare  la  testa.  Il  26  febbraio  128& 
Corso  Donati  aveva  esclamato  in  nna  delle  Consulte,  che  tutte 
le  terre,  le  quali  erano  de  Imperio,  e  confinavano  col  terri- 
torio fiorentino,  dovevano  essere  sottoposte  ad  iurisdictionem 
Comunis  Florentiae.^  A  raggiungere  pienamente  questo  scopo, 
si  fecero  nuovi  accordi  con  le  città  guelfe.  ^  Ed  il  13  otto- 
bre 1284  fu  concluso  un  trattato  con  Lucca  e  Genova,  trattato 
che  mirava  ad  aiutar  Firenze  nelle  sue  prossime  guerre,  e  le 
assicurava  al  solito  nuovi  vantaggi  commerciali.  Era  adesso 
divenuto  urgente  il  pensare  a  domare  la  ])otenza  e  1*  orgoglio 
di  Pisa,  sempre  ghibellina;  ma,  per  venirne  a  capo,  tutte  le 
forze  unite  della  Bepubhlica  e  de'  suoi  alleati  non  erano  troppe. 
Bisognava  anzi,  cóli*  ingegno  o  coli*  accortezza  politica,  saperle 
moltiplicare  ;  ed  in  questa  occasione  si  vide  di  che  cosa  i  Fio- 
rentini fossero  capaci.  Ma  qui  ci  occorre  tornare  qualche  passo 
indietro. 

VII 

La  città  di  Pisa,  sebbene  traesse  tutta  la  sua  forza  e  la 
sua  potenza  dal  commercio  marittimo,  pure,  sia  per  essere  da 
gran  tempo  divenuta  imperiale,  sia  perché  tale  pareva  che 
fosse  in  Italia  il  destino  delle  repubbliche  marittime,  si  tro- 
vava dominata  da  una  potente  aristocrazia,  al  pari  di  Genova 
e  di  Venezia.  I  Fiorentini  avevano,  da  lungo  tempo  e  con 
molta  prudenza,  cercato  d' esercitare  fra  i  nobili  pisani  la  loro 
azione  per  poterli  dividere.  Il  vento  era  adesso  favorevole  ai 
Guelfi;  si  poteva  quindi  sperare  di  trovar  favore  fra  i  più 
ambiziosi  di  es.si.  Lo  trovarono  infatti  nel  Conte  Ugolino  della 
Gherardesca  ed  in  Giovanni  Visconti ,  chiamato  giudice  di 
Gallura,  pel  ricco  e  potente  utìicno  da  lui  già  tenuto  in  Sar- 

i  Consulto,  I,  1».  109-70. 

2  Hartwig,  J'Jin  Menschefialter  vcv.   (1260  y.S):   Freiburg  i.  B.,  1889-9U 
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de^oa,  dove  aveva  governato  alcune  provìnce  in  nome  della 
repubblica  pisana.  Questi  venne  esiliato  nel  1274  come  guelfo, 
e  si  uni  col  Vicario  di  re  Carlo  e  colla  Taglia  dei  Guelfi  con- 
tro la  iina  patria;  ma  mori  nell'anno  seg-nente.  Allora  il  conte 
Ugolino,  che  era  uno  dei  più  potenti  e  ambiziosi  nomini  di 
Pisa,  ed  aspirava  alla  tirannide,  fn  insieme  con  altri  Guelfi 
ustuLÌ  possenti  aneli' egli  esiliato  (1275).  Ed  essi,  non  solamente 
si  allearono  coi  Fiorentini,  ma,  ÌUHÌenie  con  la  Taglia,  com- 
batterono contro  la  loro  città,  occnpando  Vico  Pisano  ed  altri 
castelli.  Nel  settembre  del  medesimo  anno  tornarono  all'as- 
salto coi  Fiorentini,  col  Lucchesi  e  col  Vicario  di  re  Carlo. 
La  guerra  continnò  sempre  più  aspra  fino  a  che  nel  1276  i 
Fiorentini  ed  i  Lucchesi,  presso  quello  che  chiamavasi  Fosso 
Àraonico,  un  eanale  tra  Pisa  e  Pontedera,  dettero  ai  Pisani 
una  tale  disfatta,  che  questi  furono  costretti  ad  accettar  dai 
Fiorentini  le  condizioni  della  pace,  fra  cui  la  prima  e  pid 
dura  fu,  che  dovessero  rimettere  in  città  gli  esuli  guelfi,  spe- 
cialmente l'ambizioso  e  odiato  conte  Ugolino. 

Gregorio  X  era  assai  scontento  di  vedere  questa  ^nerra 
proseguita  dai  Fiorentini  con  tanto  ardore,  con  tanta,  ostina- 
zione d'animo,  perché  egli  capiva  clic  il  ghibellinismo  pisano 
era  un  argine  contro  la  loro  crescente  potenza;  e  di  ciò  era 
contento,  perché  se  essi  eran  guelfi,  facevano  pure  ogni  opera 
per  rendersi  affatto  indipendenti  da  lui.  Avendo  loro  imposto 
di  posare  le  armi,  e  vedendo  che  Invece  continuavano  a  com- 
battere, scomunicò  la  Città,  la  qnale,  scusandosi  alla  meglio, 
non  tenue  di  tutto  ciò  nessun  conto.  Nel  1276  8Ì  conclnae  è  vero 
la  pace,  ma  durò  assai  poco,  e  già  si  meditavano  nuovi  assalti. 

La  repubblica  di  Pisa  restò  tranquilla,  per  qualche  anno,  ed 
il  suo  eomnierciu  era  cosi  vasto,  lo  colonie  cosi  estese,  che  le 
sue  finau/.e  in  brevissimo  tempo  ritornarono  assai  floride.  Se 
non  che  queste  medesime  ricchezze  avevano  reso  alcuni  delle 
principali  famiglie  cosi  potenti  che.  non  soddisfatti  d'una 
eguaglianza  repubblicana,  volevano  dominare;  ed  occupati  nelle 
loro  gare  ambiziose,  distraevano  l'attenzione  dei  magistrati  dal 
pericoli  che,  ogni  giorno  più  da  vicino  e  più  gravi,  minaccia- 
vano la  loro  repubblica.    Infatti  non  ern  solo  la  Lega  guelfa. 
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ohe  con  una  ^nerra  continua  esanrìva  sempre  più  le  forze 
Pisani;  ma  da  qaalebe  tempo  l'eterna  rivalità  di  Genova 
naccìava  una  guerra  ben  più  sterminatrice.    Qneste  dne  citi 
marittime,  ambedne  g-hìbelline,  avrebbero  avuto  ogni  ragioni 
d'essere  nnite,  per  difendersi  dal  predominio  assai  maggiore,' 
cbe  aveva  sui  mari  quella  di  Venezia.    Ma  sembrava  che  tutto 
ciò  le  rendesse  invece  più  gelose  l'una  dell'altra.    Le  loro  navi 
venivano  continuamente  alle  prese  sui   mari  di   Oriente.    Un 
fiero  scontro  ebbe  luogo  nel  V277   presso  Costantinopoli  e  poi 
nel  mar  Nero.   Comim-iato  dai  Pisani,  era  finito  con  loro  danno, 
ed  aveva  lasciato  in  essi  un  grande  desiderio  di  vendetta^ 
Né  le  occasioni  mancavano.    Se  i  Veneziani  dominavano  qnal 
padroni  assoluti  nell'Adriatico,  i  Genovesi  ed  i  Pisani, 
erano  a  poca  distanza  nel  Mediterraneo,  s'incontravano  oj 
giorno,  percbé  facevano  i  medesimi  commerci,  e  possedevano 
terre  nelle  medesime  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna.    Tatto  c)6 
era  cagione  dì  vive  discordie,  alimento  continuo  alla  guerra.; 
Inoltre  la  Lega  guelfa,  diretta  specialmente  contro  i  Pi 
dava  a  Genova  frequenti  occasioni  d'ini/.iare  le  ostilità, 
quali  i  Fiorentini  l' istigavano  con  tutte  le  arti  della  loro  poli 
tica.   Tale  e  tanto  era  poi  l'odio  fra  le  due  repubbliche  mi 
rittime,  che  furono  i  Piaani  stessi  quelli  cbe  primi  s'indussei 
a  provocare  la  guerra.    Li  moveva  un'ardente  brama  di  ti 
nare  alle  armi,  riaccesa  contìnuamente  ancbe  dalle  smbìzìoi 
dei  nobili,  che  speravano  cosi  di  farsi  strada  al  potere,  ed  ei 
ancb'essi  stimolati,  incoraggiati  da  Firei 

L'occasione  era  data  ogni  giorno  dai  possedimenti,  che 
due  repubbliche  avevano  nelle  ìsole  di  Corsica  e  dì  Sardi 
gna,  dove  ognuna  di  esse  voleva  estendere  il  proprio  doi 
nio,  la  propria  autorità.    Dalla  fine  dell'anno  1282  all'ag< 
del  1283  fu  nna  serie  continua  di  sanguinose  scaramucce,  ci 
più  d'  nna  volta  presero  le   proporzioni  di  vere  battaglie 
vali,  quasi   sempre  colla   peggio   dei  Pisani,  i  quali   però 
pigliavano  subito  forza,  e   s'apparecchiavano   a  nuove   lotte. 
Una  volta  ebbero   metàv   delle  navi   distrutte  dalla  tempesta 
e,  ciò  nonostante,  poco    di  poi  (1284)   ventiquattro  dello   loro 
galee  scortarono  i!  conte  Eazio,  che  andava  in  Sardegna,  doi 
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e'  era  continua  occaBÌone  di  gnerra.  Infatti  il  di  1  maggio 
iucontrarono  l'armata  genovese,  e  coiiiìdcìò  nna  battaglia, 
che  duri»  tutto  il  giorno;  e  finalmente  i  Piuani  lasciarono  13 
delle  galere  con  moltissimi  prigionieri  in  mano  del  nemico. 
Ep|)nre  in  (juello  stesso  anno  ebbe  Inogo  fra  le  due  repob- 
bliebe  un'altra  battaglia  navale,  che  è  fra  le  più  memorabili 
nel  Medio  Evo. 

Genova,  che  aveva  dovuto  pagiir  care  le  sne  vittorie,  faceva 
costrnire  ed  armare  navi  in  tutta  la  Riviera;  Pisa,  esausta  da 
tante  guerre  per  terra  e  per  mare,  fece  prodigi  d'ogni  sorta. 
Bicorse  al  patriottismo  delle  sue  più  nobili  famiglie,  che  si 
mostrarono  degne  del  proprio  nome.  I  Lanfranchi,  che  erano 
assai  numerosi,  armarono  a  loro  spese  non  meno  d'ondici  ga- 
lere; i  Gualandi,  i  Lei,  ì  Gaetani  ne  armarono  sei,  i  Sisniondi 
tre,  gli  Orlandi  quattro,  gli  Upezzìnghi  cimine,  i  Visconti  tre, 
i  Moschi  due,  altre  famiglie  s'unirono  per  armarne  una.  An- 
drea Murosini  veneto,  dei  più  reputati  nelle  cose  di  mare,  fu 
nomiunto  Podestà:  a  luì  venne  data  ogni  autorità  per  prov- 
vedere agli  apparecchi  di  guerra,  e  tener  poi  sul  mare  il  co- 
mando sapremo  del  naviglio.  Cosi,  da  an  lato  e  dall'altro,  si 
misero  in  moto  due  delle  pìd  formidabili  armate,  che  si  fosxero 
mai  vedute  a  que' tempi.  Gli  scrittori  genovesi  fanno  ascen- 
dere a  96  le  navi  di  Genova,  a  72  quelle  di  Pisa;  gli  scrittori 
pisani,  invece,  numerano  130  navi  genovesi  e  103  pisane.  Co- 
munque sia,  gli  uni  e  gli  altri  riconoscono  nelle  prime  una 
superiorità  numerica,  cbe  fu  aiutata  anche  dall'arte  maggiore 
nel  comando.  Le  due  armate  si  cercarono  lungamente,  e  poi 
temporeggiarono,  perché  ciascuna  voleva  trovarsi  in  nna  po- 
sizione più  vantaggiosa.  Fra  le  molte  voci  allora  diffuse,  si  af- 
ferma ancora  cbe  i  Pisani  arrivarono  siuo  al  porto  di  Genova, 
tirando  frecce  d'argento  e  palle  fasciate  di  porpora,  per  far 
pompa  delia  propria  ricchezza,  secondo  il  costume  del  tempo. 
Certo  è  però,  cbe  una  parte  delle  loro  navi  trovavasì  anco- 
rata a  Porto  Pisano,  altre  erano  nell'Arno  fra  i  due  ponti  della 
città,  quando  venne  l'annunzio  che  i  Genovesi  erano  in  vista. 
Tutta  Pisa  fu  a  rumore;  i  marinai  corsero  alle  loro  navi:  l'ar- 
civescovo, seguito  dal   clero,  portando  in   mano   lo  stendardo 
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della  repDbhlicR,  venne  ani  Ponte  Veccbio,  dì  dove  benedisse 
l'armata,  che  con  un  grido  di  gioia  levò  l'ancora  e,  seeodendo 
il  finnie,  s'avviò  al  mare.    Si  racconta  pure  che,  nel  moment 
della  benedizione,  cadde  il  Cristo  che  era  in  cima  dello  8l 
dardo,  il  che  parve  segno  di  siniatro  anturio. 

Il  6  agosto  1284  fu  «n  giorno  memorabile.    I  dne  navìgli 
s'incontrarono  presso  la  Meloria,  a  poca  distanza  da  Porto  Pi- 
sano.   Ivi  i  Genovesi   aveano   in   passato  ricevuto  una  ^ave 
disfatta   dai   Pisani,   ed    ora   venivano   a   vendicarla,   con  1) 
grande  battaglia  di  cui  son  piene  le  nostre  storie,  e  che  poi 
il  nome  della  detta  isola.   La  lontananza  di  tempo,  e  la   mi 
titudine  degli  scrittori  toscani  e  {genovesi,  spesso  assai  discoi 
fra  loro,  rendono  difficilissimo  il  conoscere  con  esattezza  i 
ticolari  pili  minuti  del  sanguinoso  acontro. 

L'armata  pisana  era  divisa  in  tre  schiere.  Comandava 
prima  l'ainmiraglio  Andrea  Morosini:  la  seconda  era  affidi 
al  conte  Ugolino,  valoroso,  ma  poco  sicuro,  perché  divorato  da' 
un'ambizione,  che  gli  faceva  posporre  l'interesse  della  patria 
al  desiderio  di  dominarla;  la  terza  era  comandata  da  Àndreotto 
Saracini.  Oberto  Boria,  assai  valoroso  ed  esperto,  era  l'ammi- 
raglio dell'armata  genovese,  la  quale,  a  vederla  allora  sai 
mare,  sembrava  per  numero  uguale  alla  pisana:  ma  ciò  er4 
perché  Benedetto  Zaccaria,  con  una  riserva  di  trenta  gali 
se  ne  stava  nascosto,  secondo  alcuni  dietro  la  Melorii 
altri  dietro  Monteuero,  pronto  ad  accorrere  in  tempo  op] 
tuno.  Poco  dopo  ìl  mezzogiorno  si  cominciò  a  combattere, 
la  lotta  durò  aspra  ed  incerta  per  lungo  tempo.  Quando 
due  navi  ammiraglie  s'avvicinarono,  lo  scontro  delle  armate' 
fu  generale.  Un  numero  grandissimo  d'uomini  vennero  da  una 
parte  e  dall'altra  gettati  nel  mare,  tra  morti,  feriti  o  storditi 
dai  colpi  ricevuti.  Le  onde  erano  rosse  pel  sangue;  ì  nau- 
fraghi s'attaccavano  ai  remi  per  salvarsi,  ma  venivano  dai 
medesimi  remi  rìtuffati  nel  mare,  per  la  necessità  di  continuare 
le  manovre,  in  un  momento  in  cui  la  mischia  era  gionta  al 
suo  punto  culminante  e  decisivo.  Ed  allora  appunto  Bene- 
detto Zaccaria,  il  quale  già  aveva  ricevuto  l'ordine  d'awiei-. 
narsi,  fece  forza  di   vele  e  di  remi,  per  arrivare 
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decidere  l'esito  della  battaglia.  Quando  i  Pisani  lo  videro 
apparire,  riconobbero  subito  la  inferiorità  delle  proprie  forze, 
e  ranimo  eoniineiò  loro  a  mancare,  sebbene  proBeguisscro  con 
ugnale  ardore  a  combattere.  Lo  Zaccaria,  appena  soprag- 
ginnee,  rinsci  ad  avvicinare  In  sua  giilera  a  quella  del  Doria. 
per  ]>otcr  pigliare  in  mezzo  il  Morosini,  cbe  con  la  gna  ca- 
pitana combatteva  fieramente.  Nel  medesimo  tempo  la  ga- 
lera clic  portava  lo  stendardo  di  Pisa,  veniva  ancb'essa  cir- 
condata da  più  lati.  L'improvviso  aiuto  dello  Zaccaria  aveva 
per  tutto  accresciato  l'animo  dei  Genovesi,  abbattuto  quello 
dei  Pisani,  La  lotta,  sebbene  fosse  oramai  divenuta  troppo 
disuguale,  continuava  pure  senza  elie  si  cedesse  da  nessuno 
dei  lati,  perché  ciascuna  delle  due  eterne  rivali  pareva  che 
volesse  questa  volta  dislrnjjgere.  con  1'  armata  nemica,  1'  esi- 
stenza stessa  dell'  avversa  repubblica. 

Ma  ad  un  tratto  si  vide  lo  stendardo  di  Pisa,  che  era  so- 
stenuto da  una  grossa  asta  di  ferro,  piej^arsi  e  cadere  con  fra- 
casso orribile  sotto  i  ripetuti  colpi  ricevuti;  e  nello  stesso  tempo 
cominciava  a  cedere  ta  capitana  dell'ammiraglio  Morosinì,  il 
qnale,  orrendamente  ferito  nel  volto,  dovette  arrendersi  in- 
sieme con  essa.  Fn  questo  il  momento  in  cui  il  conte  Ugolino, 
della  cui  fede  molti  sospettavano,  cominciò  a  cedere,  e  la 
disfatta  divenne  allora  generale.  Sette  galere  pisane  colarono 
a  fondo,  ventotto  restarono  in  mano  del  nemico,  e  i  prigionieri 
furono,  secondo  una  iscrizione  cbe  st  trova  sulla  facciata  della 
chiesa  di  S.  Matteo  a  Genova,  non  meno  di  9,272.  Gli  scrittori 
pisani  li  fauno  ascendere  fino  ad  undici,  ed  alcuni  anche  a 
quindicimila,  forse  perché  vi  computano  molti  dei  morti,  cbe 
furono  5,00(»,  Certo  è  che,  dopo  la  battaglia  della  Meloria.  so- 
leva riirsi  in  Toscana,  che  per  veder  Pisa  bisognava  ormai 
andare  a  Genova. 

Quando  i  superstiti  pisani  ritornarono  a  casa,  tutti  i  citta- 
dini uscirono  nelle  strade,  per  aver  notizia  dei  loro  parenti, 
e  non  vi  fu  quasi  nessuno  che  non  dovesse  piangere  qualche 
morto  0  prigioniero.  Una  moltitudine  di  donne,  di  vecchi  e 
Ambini  errava  per  la  città  come  forsennata,  a  segno  tale  che 
bnagistrati  dovettero  dare  ordine,  cbe  ognuno  tornasse  alla 


proprie  case.  Ben  presto  tatti  in  Pisa  erano  vestiti  a  brano,  O' 
per  le  vie  non  8Ì  vedevano  che  donne,  A  Genova,  invece,  era 
dovunque  gioia  e  tripudio;  né  l'odio  contro  i  nemici  s'era  per 
la  vittoria  punto  scemato.  Di  ciò  s'ebbe  nna  prova,  qnando 
6Ì  venne  a  dit^entere  clie  cosa  dovesse  farsi  dei  prigionieri. 
Alcuni  proposero  di  restituirli  mediante  nna  grossa  somma  di 
danaro;  altri  volevano  invece  chiedere  il  possesso  di  Castel  di 
Castro,  nella  Sardegna,  il  quale  era  la  chiave  dei  possedimenti 
pisani  in  quell'isola:  non  fa  però  vinto  nessuno  di  questi  dne 
partiti.  Si  levarono  oratori,  i  quali  proposero  di  ritenere  ì  pri- 
gionieri fino  a  che  non  fosse  finita  del  tutto  la  guerra.  In 
tal  modo,  si  diceva,  le  donne  resterebbero  come  vedove,  senza 
potersi  rimaritare,  e  si  sarebbe  impedito  alla  popolazione,  e 
quindi  all'armata  pisana,  di  rifarsi  delle  perdite  sofferte.  La 
guerra  infatti  durò  sedici  anni  ancora;  e  quando  ì  prigionieri 
vennero  finalmente  restituiti,  erano  ridotti  a  poco  più  di  mille, 
moltissimi  essendo  morti  per  le  malattie,  l'età,  le  ferite  o  gli 
stenti  sofferti. 


I 
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Mal  sì  potrebbe  dire,  se  in  questi  anni  sia  stata  maggiore 
l'energìa  eroica  dei  Pisani  nella  sventura,  o  l'odio  insaziabile 
dei  loro  nemici.    Subito  dopo  la  terrìbile  rotta  della  Melorìa, 
i  Fiorentini  ed  i  Lucchesi  offerivano  a  Genova  d'allearsi,  per 
compiere  insieme  Io  stermìnio  della  comune  rivale,  e  fn  pro- 
posto quell'accordo  militare  e  commerciale  dell' 84,  di  oni  ab*j 
biamo  più  sopra  parlato.    Le  ostilità  sarebbero  cominciate  frafl 
lo  giorni,  con  l'obbligo  a  Genova  di  mettere  in  mare  50  g^t•^ 
lere,  ai  Fiorentini  e  Lucchesi  di  mettere  insieme  un  esercito. 
Questi  assalirebbero  dalla  parte  di  terra,  quella  dalla  parte 
dì  mare.    Ogni  anno,  almeno  per  quaranta  giorni,  si  sarebbe 
combattuto  contro  Pisa.    La  quale  dovette  persuadersi  choor>J 
mai  si  voleva  addirittura  la  sua  ultima  rovina;  e  tale  fa  allorftl 
il  sno   odio   contro  Lucca,  e  sopratutto  contro   Firenze,  ohs^ 
per  non  cedere  ad  esse,  si  dichiarò  pronta  a  sottomettersi  piat-a 
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tosto  ai  patti  che  Qenuva  avesse  voluto  imporle.  Ma  invano. 
Il  13  di  ottobre  l'nlleanza  fra  Ì  suoi  nemici  fu  coDciusa  nella 
casa  della  Badia  in  Ftren/.e,  presenti  Ì  sindaci  di  Genova  e  di 
Lncca,  insieme  con  (|nelli  di  Firenze,  fra  i  quali  ultimi  si  tro- 
vava Brunetto  Latini.  Nella  lega  si  lasciò  laoso  alle  altre 
città  toscane,  che  volessero  entrarvi;  ma  (laelEo  clic  è  pii\,  si 
dichiarava  che  vi  sarebbero  stati  ammessi  anche  i  più  note- 
voli prigionieri  pisani,  che  avessero  dato  sicurtà  di  voler  pren- 
dere parte  alla  guerra  che  si  moveva  alla  patria  loro.  Pote- 
vano, alle  medesime  condizioni,  esservi  ammessi  anclie  il  conte 
Ugolino,  i  suoi  figli  ed  il  Giudice  di  Gallura,  se  però  diveni- 
vano cittadini  genovesi,  e  riconoscevano  le  proprie  terre  in 
fendo  da  Genova.  Ma  costoro  dovevano  essere  accettati  di  co- 
mune consenso  dagli  alleali,  e  non  oltrepassare  il  numero  di 
20.  Tutto  ciò  conferma  chiaramente  che  fra  i  Pisani  vi  erano 
parecchi,  che  avevano  tradito  ed  erano  disposti  a  tradire  nuo- 
vamente la  patria.  Firenze  non  dimenticò  neppure  ora  (luello 
che  del  resto  non  dimenticava  mai,  di  stipulare  cioè,  insieme 
con  I'  alleanza  politica,  anche  vantaggiosissimi  patti  commer- 
ciali, j  qnali  formarono  infatti  nna  parte  principale  del  nuovo 
trattato. ' 

Ben  presto  parecchie  altre  città  di  Toscana  entrarono  nella 
Lega,  e  si  cominciarono  gli  apparecchi  dì  guerra.  Pisa  si  vide 
allora  subito  da  ogni  lato  circondata  ;  i  Fiorentini  entrarono  in 
Val  d'Era,  i  Lnccheaì  pigliarono  alenai  «castelli.  Io  Spinola  con 
le  navi  genovesi  assali  e  danneggiò  molto  Porto  Pisano.  Ad 
un  tratto  però  i  Fiorentini  si  dimostrarono  assai  freddi  nell'  im- 
presa, con  grandissimo  scontento  dei  Lncchesi  e  dei  Genovesi. 
Essi  avevano  voluto  sopra  tutto  avvantaggiare  il  proprio  com- 
mercio, e  qnindi  avevano  creduto  necessario  fiaccare  l'orgoglio 
di  Pisa,  e  sottometterla,  come  avevano  fatto  delle  altre  città  di 
Toscana;  ma  non  volevano  cLe  ciò  segnisse  per  opera  princi- 
palmente dei  Genovesi,  motto  meno  poi  a  loro  unico  profitto. 
come  sarebbe  di  certo  ora  avvenuto,  per  la  prepondernnia  che 
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questi  avevano  sul  mare.  Ed  in  vero,  se  Genova  si  fosse  resa 
padrona  di  Pisa,  sarebbe  stata  padrona  anche  del  Mediter- 
raneo, e  la  sua  potenza,  di  molto  accresciuta,  sarebbe  dive- 
nuta addirittura  formidabile  ai  Fiorentini.  Dalle  Consulte  ap- 
pariscono assai  chiaramente  1*  accortezza  e  la  perseveranza 
infinita,  con  cui  essi  cercavano  ora  di  far  cessare  la  guerra, 
contro  gli  obblighi  manifestamente  assunti  con  Genova  e  con 
Lucca.  Fecero  cedere  ai  Lucchesi  Viareggio  e  Bipafratta;^ 
mandarono  ambasciatori  a  Genova  ed  a  Pisa,  per  trattare  ;  cer- 
i^arono  d*  indurre  Onorio  IV  a  minacciare  la  scomunica  contro 
chiunque  avesse  continuato  la  guerra.  Ma  i  Genovesi  protesta- 
vano, perché  volevano  che  venisse  apparecchiato  l'esercito  per 
ricominciare  la  lotta,  a  norma  del  trattato.  Avevano  assediato 
Porto  Pisano  dalla  parte  di  mare,  e  non  era  possibile  pren- 
derlo, se  gli  alleati  non  lo  circondavano  dalla  parte  di  terra.^ 
A  Firenze  gli  animi  erano  divisi,  e  si  discuteva  molto  sul  modus 
faciendi  excrcitum,  senza  concludere  nulla,  dicendo  ai  Geno- 
vesi che  bisognava  dipendere  dal  Papa,  il  quale  poteva,  volendo, 
recar  danno  infinito  al  commercio  fiorentino.  I  Lucchesi  tergi- 
versavano anch'  essi,  cercando  di  farsi  cedere  dai  Pisani  qual- 
che altro  castello.  E  cosi  finalmente  i  Genovesi,  stanchi  d'aspet- 
tare, e  vedendo  impossibile  il  prender  Porto  Pisano  dal  mare, 
levarono  V  ancora  e  si  ritirarono  a  casa  pieni  di  sdegno.  A 
Firenze  erano  in  sostanza  tutti  d'accordo  a  non  voler  conti- 
nuare la  guerra,  tanto  che  nell'agosto  cercavano  d'indurre  il 
Papa  ad  annullare  il  trattato  d'alleanza.^  Ma  il  trionfo  che 
la  diplomazia  fiorentina  ottenne  per  queste  vie  tortuose,  con- 
dusse ad  un  resultato  ugualmente  inaspettato  per  tutti.  I  Pi- 
sani, visto  che  si  presentava  allora  per  essi  un'occasione  favo- 
revole, cercarono  di  profittarne;  lo  fecero  però  in  modo,  che 
tornò  rovinoso  per  essi.  Avendo  invano  cercato  un  accordo 
con  Genova;  né  potendo,  dopo  tante  calamità,  sostenere  una 
guerra  del  pari  formidabile  per  terra  e  per  mare,  tentarono 
d' intendersi  almeno  con  Firenze.   Ed  a  questo  fine  nominarono 

^  Consulte j  I,  196. 

«  Coìisuìte,  1,  241  e  252. 

3  Ibidem,  1,  276. 
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loro  Podestà  il  coDte  Ugolino,  dandogli  pia  tardi  anche  il  co- 
niando (Ielle  milìzie,  non  ostiinte  la  sua  paginata  condotta.  Lo 
sapevano  guelfo  e  segreto  amico  dei  Fiorentini,  Io  ritenevano 
perciò  adatto  allo  scopo  che  ora  avevano  di  allontanarli  sem- 
pre pili  da  Genova.  Il  Conte,  è  vero,  non  aveva  che  un  solo 
peofliero,  qnello  di  dominare,  ed  era  perciò  pronto  ad  inten- 
dersi, occorrendo,  anche  coi  nemici  della  patria;  capace  di 
tatto,  pur  di  soddisfare  la  sua  sfrenata  ambizione.  Una  volta 
però  che  questa  era  soddisfatta,  credevano  i  Pisani  che  egli, 
coraggioso,  accortissimo,  con  molte  amicizie  tra  i  Guelfi, 
avrebbe  saputo  trovar  modo  di  condurre  ad  un  accordo.  E  cosi 
fu  infatti,  ma  con  resultato  ben  diverso  da  qnello  che  essi  si 
aspettavano. 

Narrano  i  cronisti,  che  egli  inviassi;  allora  ai  rettori  dì 
Firenze  un  dono  di  fiaschi  con  vino  di  vernaccia,  in  fondo 
ai  quali  avrebbe  messo  parecchi  fiorini  d'oro  per  corromperli.  ' 
Questa  tradizione  prova  solamente,  che  egli  era  tenuto  capace 
di  ricorrere  ad  ogni  mezzo  pur  di  ratrginn^re  i  suoi  fini.  Ma 
ben  duri  furono  i  sacrifizi,  che  egli  dovette  imporre  a  Fisa,  per 
indurre  i  Fiorentini  a  sospendere  decisamente  e  apertamente 
la  guerra  contro  di  essa.  Bisognò  cedere  terre  e  castelli  impor- 
tanti, come  S.  Maria  a  Monte,  Fucecchio,  S.  Croce,  Monte  Cai- 
voli,  e  mandare  in  esilio  i  Ghibellini,  ridiicendo  la  città  a  parte 
guelfa,  il  che  per  una  repubblica  stata  sempre  ghibellina,  era 
un'  umiliazione  grandissima.  Pisa  doveva  ormai  piegarsi  a 
tutto,  perché  trattavasi  di  salvare  la  propria  esistenza.  Quando 
però  i  Genovesi  ed  i  Lucchesi  s'accorsero  che  erano  abbando- 
nati da  Firenze,  la  quale  sosteneva  i  Fisan  i  contro  Lucca,  che  era 
sua  alleata,  i  lamenti  furono  cosi  grandi  a  cagione  della  violata 
fede,  che  il  conte  Ugolino,  per  far  tacere  almeno  i  Lucchesi, 
fece  loro  nuove  concessioni,  oltre  le  già  fatte.  In  questo  modo 
l'orgogliosa  repubblica  pisana  restringeva  il  suo  territorio  fin 
qnasi  alle  mura,  privandosi  d'ogni  difesa  dalla  parte  di  terra, 
quando  le  sue  navi  erano  sn  tutti  i  mari  inseguite  e  predate 
dai  Genovesi.    Solo  il  conte  Ugolino  trionfava  in  mez7.o  a  tante 
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rovine  ed  umiliazioni,  perché  comaDdava  in  città,  ed  era  tatt 
f|nel  ohe  egli  voleva.  Ma  nel  buo  ambito  dominio  egli  ei« 
assai  meno  sicuro  di  quel  che  pensava,  perché  i  fieri  spiri 
pisani  non  erano  del  tutto  domati,  e  già  i  più  tolleravano  asaa 
male  una  tirannia  interna,  che  non  riusciva  a  salvare  dallj 
umiliazioni  esteme.  Ogni  più  piccola  occasione  faceva  ori| 
veder  segni  manifesti,  che  le  passioni  cittadine  potevano  t 
un  momento  all'altro  prorompere. 

Un'altra  causa  di  mali  umori  continuavano  ad  essere  le 
trattative  jier  riavere  <la  Genova  ì  prigionieri,  elie  formavano 
parte  non  piccola  della  migliore  gioventó  pisana.  Tutti  deside- ^ 
ravano  riaverli  in  ogni  modo;  ma  il  Conte  frapponeva  di  gioì 
in  giorno  nuovi  ostacoli,  perché  li  sapeva  ghibellini  e  quindi  lj 
lui  avversi.  E'aceva  perciò  sempre  proposte  inaccettabili  i 
Pisani,  per  mandare  le  cose  in  lungo.  (Josi  nulla  si  concludevi 
ed  era  quel  che  egli  voleva.  Ma  la  sua  alterigia  fini  col  pffl 
tare  la  divisione  nel  seno  dello  stesso  partito  guelfo.  XiSf 
Visconti,  giudice  di  Gallura,  suo  nipote  e  capo  naturale  dd 
Guelfi,  cominciò  ad  accostarsi  ai  Ghibellini  per  far  gnerv 
allo  zio.  Il  quale  allora,  senza  esitare,  mandò  in  esìlio  moH 
altri  Ghibellini,  e  fece  abbattere  alcuni  dei  loro  pia  ricd 
palazzi.  Lo  sdegno  cominciò  a  divampare.  Nino  si  uni  atref 
tamente  ai  Gualandi,  ai  Sismondi,  e  cercarono  di  sollecitare 
il  ritorno  dei  prigionieri,  cosa  che  il  Conte  ritardava  con  nnovi 
pretet^ti,  mantenendo  vive  le  cagioni  di  guerra  con  Genova. 
Pensarono  allora  di  sollevare  il  popolo  contro  di  lai,  ma  i 
vi  riuscirono;  ricorsero  perciò  alle  vie  legali,  per  vedere  Re  e 
riuscivano  a  mettere  un  freno  al  suo  potere  eccessivi 
era  stato  nominato  Capitano  generale  del  popolo;  aveva  [ 
illegalmente  assunto  anche  l'ufficio  di  Podestà,  e  senza  dirit| 
s'era  alloggiato  nel  Palazzo  della  Signoria.  Nino  e  i 
amici  protestarono  presso  gli  Anziani,  e  l'obbligarono  ad  f 
bandonare  il  Palazzo,  riduccndosi  nei  termini  della  legge, 
die  egli  fece,  ma  per  poco  tempo,  e  ripigliò  ben  presto  ( 
la  forza  la  sua  prima  autorità.  Intanto  l'odio  delle  parti  e 
scova,  studiandosi  il  Conte  di  mantener  sempre  viva  la  discara 
con  Genova,  quando  i  Buoi  nemici  cercavano  invece  di  conchj 
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dere  la  pace  e  riavere  i  prigionieri,  giacché  anche  questo  era 
un  merio  per  abbatterlo. 

Finalmente,  accortosi  del  grave  pericolo  in  cui  versava,  il 
Conte  voleva  in  qnalcbe  modo  uscirne.  Viotto  ohe  alcuni  dei 
Guelfi,  uniti  ai  Ghibellini,  gli  erano  divenuti  del  pari  avversi,  e 
gli  facevano  guerra,  pensò  il' avvicinarsi  a  questi,  per  sepnrarli 
da  qnei  Guelfi  che  lo  avevano  abliandonato.  e  che  perciò  egli 
voleva  abbattere,  sperando  di  potere  pili  tardi  compiere  la 
medesima  opera  contro  Ì  Ghibellini,  dopo  averli  isolati.  Ma, 
sebbene  non  gli  mancasse  di  certo  l'astozìa.  fini  coli' aver 
contro  (li  sé  gli  nni  e  gli  altri.  Alla  testa  de'  suoi  nemici  cosi 
riuniti,  si  pose  subito  l'arcivescovo  Ruggieri,  ghibellino  an- 
lorcvolissìmo.  La  guerra  civile  infiammò  la  città  intera,  ed 
il  Palazzo  del  popolo  si  trovò  in  mano  ora  dell'Arcivescovo, 
ora  del  Conte,  il  quale,  accecato  dal  furor  della  vendetta,  non 
tollerava  avvertenze  o  consigli  neppure  da'  suoi  più  intirai. 
Un  giorno  in  cui  lo  scontento  del  popolo  era  al  colmo  pel 
caro  dei  viveri,  e  ninno  osava  parlargli,  ono  de'  suoi  nipoti 
si  presentò  a  luì,  per  rivelargli  lo  stato  delle  cose,  consiglian- 
dogli di  sospeniler  le  gabelle,  acciò  diminuisse  il  prezzo  dei 
viveri.  Narrano  che  il  Conte  si  lasciasse  allora  talmente  tra- 
sportare dall' ira,  che  gli  tirò  un  colpo  di  pugnale  che  lo  feri 
nel  braccio.  Un  nipote  dell'arcivescovo,  amico  del  giovane,  tro- 
vandosi presente,  non  seppe,  cosi  almeno  sì  dice,  resistere,  e 
cercò  fargli  scudo  della  sua  persona.  Il  Oonte,  fuori  di  sé  pel 
furore,  pose  mano  ad  un'ascia,  che  era  vicino  a  lui,  e  con 
nn  colpo  alla  testa  lo  stese  morto  a'  suoi  piedi. 

L'arcivescovo  Ruggieri  dissimulò  un  pezzo,  aspettando  l'oc- 
casione, che  finalmente  venne.  Il  1."  luglio  128S  il  Consì- 
glio della  Repubblica  era  radunato  nella  Chiesa  dì  S.  Seba- 
stiano, per  deliberare  sulla  pace  coi  Genovesi.  I  Ghibellini 
ed  il  popolo  la  volevano  in  ogni  modo,  ma  Ìl  Conte  frapponeva 
nuovi  oiitacoli,  sperando  sempre  aiuto  dagli  amici.  Quando 
uscirono  dall'adunanza,  l'Arcivescovo  capi  clic  l'ora  era  giunta, 
che  non  v'era  più  tempo  da  perdere.  1  Gualandi,  i  Sisuiondi. 
i  Lanfrancbi  ed  altri  ancora  s'  unirono  con  Ini,  e  andarono  ad 
assalire  il  Conte,  che  con  due  figli,  due  nipoti,  ed  alcuni  altri  a 
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lai  più  fidi,  si  difese  yalorosamente.  Dopo  il  primo  scontro, 
nel  quale  vide  morire  an  suo  figlio  naturale,  si  ritirò  nel  Pa- 
lazzo del  popolo,  e  continuò  a  difendersi  da  mezzogiorno  alla 
sera,  quando  gli  assedianti  si  decisero  a  mettervi  fuoco.  Pe- 
netrando  poi  attraverso  alle  fiamme,  essi  lo  fecero  prigioniero 
insieme  con  i  suoi  due  figli  più  giovani,  Gaddo  e  Uguccione, 
e  due  nipoti,  Nino  detto  il  Brigata  e  Anselmuccio.  Furono 
chiusi  nella  torre  dei  Gualandi,  sulla  piazza  degli  Anziani, 
dove  r  arcivescovo  Ruggieri  li  tenne  alcuni  mesi  in  assai  dura 
prigionia.  ^  Finalmente  la  chiave  della  torre  venne  gettata  in 
Arno,  e  morirono  tutti  di  fame  tra  quelle  angoscia,  che  TAli- 
ghieri  rese  immortali.^  L'arcivescovo  aveva  già  chiamato  a 
Pisa  il  condottiero  ghibellino  Guido  da  Montefeltro  perché  ve- 
nisse a  difenderla,  ed  egli  appena  giunto  fu  nominato  Podestà, 
Capitano  del  popolo  e  capo  della  milizia. 


IX 


Questi  fatti  però,  sebbene  indebolissero  sempre  più  la  misera 
città  di  Pisa,  abbatterono  in  essa  anche  il  partito  guelfo,  dettero 
luogo  a  nuovi  esili,  ed  aiutarono  le  speranze  dei  Ghibellini, 
che  adesso  sembravano  risorgere  in  Toscana.  Firenze  dovette 
perciò  ripigliare  di  nuovo  le  anni.  Carlo  I  d'Angiò  era  morto, 
e  papa  Onorio,  che  si  dimostrava  favorevole  al  partito  ghi- 
bellino, aveva  spinto  il  suo  parente  Prenzivalle  del  Fiesco  a 
tornare  in  Toscana  come  Vicario  imperiale.  Ma  le  città  della 
Lega  lo  accolsero  assai  male,  ed  egli  se  ne  andò  ad  Arezzo, 
donde  invano  pronunziò  condanne  contro  i  Guelfi,  giacché  ai 
vicari  dell' Impero  pareva  che  ormai  nessuno  desse  più  ascolto. 

*  Qualche  cronista  farebbe  credere  ohe  scopo  delP  arcivescovo  Ruggieri 
fosse  stato  il  cavar  prima  da  loro  grossa  somma  di  danaro. 

*  Per  questi  fatti  relativi  alla  guerra  di  Pisa  con  Genova  e  Firenze» 
vedi  Storie  e  Cronache  pisane^  pubblicate  dal  Bonaimi  ed  altri  nel  voi.  VI 
(parte  I  e  II)  dell'ylrc/»ù'io  Storico  Italiano;  Canale,  Nuova  istoria  delia 
repubblica  di  Genova;  Villani;  Flaminio  dal  Horqo;  Muratori,  Script.  Tomo 
XV;  SisMONDi,  HÌ8t,  des  Rep.  It,,  T.  II,  eh.  8. 
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Se  ne  riparti  quindi  per  la  Oermania,  lasciando  Arezzo  in 
preda  a.  tnmalti,  nei  quali  la  vittoria  fn  dei  Qhibetlini,  che 
ebbero  ninto  da  molti  cbuIÌ  fiorentini.  I  Guelfi  si  ritirarono 
nei  castelli  del  contado,  dove  ricevettero  invece  soccorsi  dal 
governo  di  Firenzi'.  Cosi  la  guerra  diveniva  inevitabile  anche 
nel  Vafdarno  di  sopra,  e  bìaoRnava  da.  due  lati  combattere 
i  Ghibellini,  ritornati  potenti  sotto  la  guida  del  vescovo  dì 
Arezzo  e  dell'arcivescovo  di  Pisa.  Dìfatti  come  in  Pisa  l'ar- 
civescovo Ruggieri  degli  Ubaldini,  cosi  in  Arczio  eomandnva 
il  vescovo  ghibellino,  Guglielmo  degli  libertini.  Questi,  dedito 
anch' egli  più  alle  armi  che  alla  religione,  signore  di  molte 
castella,  e  di  assai  dubbia  fede,  si  provò  dapprima  a  tradire 
la  citta  ai  Fiorentini,  mediante  accordi  cui  qnnli  voleva  sal- 
vare i  sQoi  possessi.  Ma  gli  Aretini  seppero  costringerlo  a 
restar  fermo  nel  proprio  partito.  11  ì."  di  giugno  1288  l'eser- 
cito della  Lega  gnelfa  si  mise  in  moto.  Erano  nobili,  popolani 
d'ogni  parte  di  Toscana,  insieme  con  gente  assoldala:  for- 
mavano in  tutto  2,600  cavalieri  e  12,000  pedoni.  Restarono 
ventidue  giorni  in  campo,  assediando  e  disfacendo  tra  grandi 
e  piccoli,  più  di  40  castelli  degli  Aretini;  sopravvenne  però 
nn  temporale  che  pose  il  campo  in  tanta  disordine  da  costrin- 
gerli a  ritirarsi.  Avevano,  in  segno  di  disprezzo,  corso  nn 
pallio  sotto  le  mura  d'  Àrez7.o,  nominandovi  12  cavalieri  di 
Corredo;  ma  ora,  levato  il  campo,  so  ne  tornarono  a  Firenze, 
senza  avere  abbattuto  né  scemato  l'ardire  del  nemico.  Ed 
infatti,  qnando  ì  Senesi  st  separarono  per  tornarsene  a  caga, 
furono  presi  in  un  agguato,  e  pienamente  rotti. 

Nell'agosto  i  Fiorentini,  insieme  con  Nino  di  Gallura,  esnie 
gnelfo  di  Pisa,  fecero  scorrerie  nel  contado  pisano,  pigliando 
il  castello  d'Asciano,  e  nel  settembre  corsero  contro  gli  Are- 
tini, che  avevano  messo  insieme  un  eseri'ito  di  700  cavalli  e 
8.000  pedoni.  Ma  non  vi  fn  battaglia,  perche  i  nemici  sì  ri- 
tirarono, lasciando  che  i  Fiorentini  guastassero  le  loro  cam- 
pagne; andarono  poi  essi,  in  principio  del  1289,  a  guastare  il 
contado  fiorentino,  arrivando  fin  presso  S.  Donato.  Erano  piA 
o  meno  scaramucce,  che  facevano  prevedere  una  guerra  pid 
grossa. 


27G  CAPITOLO    V 

In  fatti  da  ogni  lato  s'armava  adesso  in  Toscana.  A  FÌbs. 
come  vedemmo,  avevano  chiamato  a  loro  capitano  di  guerra 
il  conte  Onido  da  Montefeltro,  che  aveva  acquistato  grande 
reputazione  in  uno  scontro  vittorioso  avuto  a  Farli  contro  i 
Francesi  di  Carlo  d'Angiò.  Egli  era  veramente  uno  dei  più 
valorosi  soldati  del  tempo,  e  appena  giunto  riordinò  le  mi- 
lizie. Creò  poi  una  nuova  fanteria  leggiera  di  tremila  bale- 
strieri, che  poterono  resistere  con  onore  a  quella  cavalleria  pe- 
sante, che  era  tenuta  allora  la  forza  principale  degli  eserciti. 
Da  un  altro  lato  anche  gli  Aretini  s'armavano  sempre  dì  più,  in 
modo  che,  quando  Carlo  II  d'Angiò  passava  da  Firenze,  per 
andare  ad  incoronarsi  in  Napoli,  i  Fiorentini,  dovettero  ac- 
compagnarlo con  i  loro  migliori  fanti  e  cavalieri,  perché  le 
genti  aretine  minacciavano  d'assalirlo.  Gli  chiesero  allora  un 
huon  capitano,  per  poter  proseguir  con  vigore  la  guerra,  e  ne 
ebbero  Amerigo  di  Narbona,  che,  in  compagnia  del  bali  Gu- 
glielmo di  Durfort,  venne  con  100  nomini  d'arme. 

Il  2  di  giugno  1289.  il  nuovo  capitano  Amerigo  di  Nar- 
ijona  usciva  Ìd  cam;)agna  alia  testa  d'un  esercito  di  1,60t> 
cavalieri  e  10,000  fanti  della  Lega,  V  era  il  fiore  della  nobiltà 
e  delle  genti  florcntÌDe,  fra  cui  seicento  cavalieri  dei  raeglji) 
armati,  che  uscissero  mai  dalla  Città.  Prato,  Pistoia,  Siena  e 
tutti  gli  alleati,  anche  i  Quelli  di  Romagna  avevano  ntau- 
dato  il  loro  contingente.  Gli  Aretini  avevano  cacciato  i  no- 
bili guelfi,  richiamato  il  loro  vescovo,  atto  più  alle  armi  che 
al  pastorale,  raccolto-  tutti  i  Ghibellini  delie  vicine  città,  e 
cosi  poterono  venire  a  Bibbiena  con  800  cavalieri  e  8,000 
pedoni,  sotto  il  comando  dei  loro  capitani,  fra  cui  primeg- 
giava il  fiero  loro  vescovo.  Dopo  essersi  persuaso  che  l'ac- 
cordo, già  da  lui  iniziato  e  condotto  innanzi  con  Firenze, 
per  salvare  i  suoi  propri  castelli,  ed  avere  da  essi  un  forte 
assegno  vitalizio,  lo  avrebbe  esposto  al  furore  degli  Aretini, 
s'era  unito  a  questi,  gettaudosi  con  giovanile  ardore  nella 
guerra.  Procedeva  altiero  e  pieno  di  baldanza,  perchi5  fidava 
nel  proprio  coraggio  ed  in  quello  dei  suoi  soldati;  aveva  poca 
stima  de' Fiorentini,  i  qnali,  egli  diceva,  si  lisciavano  come 
donne. 
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SnI  iiiano  di  Poppi,  il  giorno  11  di  giugno,  i  due  eserciti 
si  trovarono  di  fronte,  presso  Campaldino,  dove  eljiie  luogo,  e 
donde  prese  nome  qnella  battaglia  che  fu  resa  più  celebre,  per 
esi^ervisi  trovato  a  combattere  Dante  Alighieri,  allora  giovane 
ancora  ed  ignoto.  1  Fiorentini  avevano  in  prima  linea  una 
schiera  mista  di  pedoni,  balestrieri  e  gcndieri.  ed  alle  due 
ali  del  loro  esercito  avevano  messo  150  feritori  di  cavHlIeria 
leggiera,  suelti  fra  i  pitì  arditi.  V'era  fra  qncsti  Vieri  dei  Cer- 
chi, che  avendo  avuto  il  carico  di  fare  la  scelta  degli  no- 
mini del  suo  Sesto,  volle,  sebbene  malato,  trovarsi  alla  batta- 
glia insieme  col  figlinolo  e  coi  nipoti.  Dietro  la  prima  schiera, 
□e  veniva  un'altra  piti  grossa  di  pedoni  e  cavallerìa  pesante, 
in  ultimo  erano  le  aalmerie.  Coreo  Donati  comandava  un  drap- 
pello di  circa  250  tra  pedoni  e  cavalieri  lucchesi,  pistoiesi  e 
forestieri.  EkIì  era  allora  Podestà  di  Pistoia,  e  doveva,  con 
la  sua  piccola  riserva,  accorrere  all'uopo,  secondo  il  comando 
del  generale.  Si  vedeva  nn'emnlazione  {grandissima,  perché 
cosi  da  un  lato  come  dall'altro  v'era  Io  sforzo  dei  Quelli  e  dei 
Ohibellini;  e  s'erano,  per  soddisfare  anche  l'ambizione  deì 
potenti,  creati  nuovi  cavalieri  in  qnel  giorno  slesso,  accif)  des- 
sero maggior  prova  dì  valore.  L'ordine  dato  ai  Fiorentini  fu 
d'aspettare  l'impeto  del  nemico,  e  measer  Simone  dei  Man- 
giadori  da  8an  Miniato,  disse  ai  suoi  uomini:  —  Signori,  le 
guerre  di  Toscana  si  vincevano  per  bene  assalire,  ed  ora  si 
vincono  per  istare  ben  fermi.  —  Gli  Aretini  invece,  fidando 
nel  proprio  valore  e  nell'abilità  dei  capitani,  assalirono  al 
grido  di  Vira  S.  Donalo,  con  tale  impeto,  che  l'esercito  fio- 
icntino  mal  sostenne  ì!  primo  urto,  e  dovette  cedere.  I  feritori 
furono  quasi  tutti  scavalcati,  la  schiera  grossa  indietreggiò; 
ma  i  pedoni  che  erano  alle  ali  della  seconda  schiera,  s'avan- 
zarono al  grido  di  Narhotia  cavaliere,  e  minacciando  dì  cir- 
condare il  nemico,  lo  fermarono,  dando  cosi  tempo  ai  com- 
pagni di  riordinarsi.  11  conte  Gaido  Novello,  che  aveva  150 
«aralterì  degli  Aretini,  per  ferire  di  lato,  mancò  d'animo  nel 
momento  appunto  in  cai  doveva  assalire  il  nemico  disordi- 
nato, e  fn  grandissimo  danno.  Ma  gli  seguiva  sempre  cosi,  e 
poco  di  |ioÌ,  fervendo  ancora   la   mischia,  si  dette  alla   fnga. 
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Corso  Donati,  invece,  che  aveva  ordine  di  star  fermo  colle  sue 
genti,  e  non  muoversi  senza  comando  espresso,  nel  vedere  i 
Fiorentini  cedere  a  quel  primo  urto,  non  potè  più  stare  alle 
mosse,  e  disse  ai  suoi:  —  Se  perdiamo,  io  voglio  morire  coi 
miei  concittadini;  se  vinciamo,  aspetterò  che  chi  vuole,  venga 
in  Pistoia  a  punirci  della  nostra  disobbedienza;  —  e  ordina 
subito  d'investir  di  fianco  i  nemici.  Cosi  gli  Aretini  da  as- 
salitori si  trovarono  assaliti.  Besistettero  con  mirabile  valore, 
e  non  avendo  sufficiente  numero  di  cavalieri,  i  loro  pedoni  si 
spinsero  carponi  fra  la  cavalleria  nemica,  e  con  le  coltella 
sventravano  i  cavalli,  ferendoli  nella  pancia,  dove  non  ave- 
vano difesa.  Ma  erano  prodigi  di  valor  personale  che  non 
potevano  decidere  la  battaglia.  La  mischia  fu  aspra  e  lunga^ 
i  Fiorentini  pugnarono  con  gran  coraggio,  e  gli  Aretini  del 
pari,  ma  perderono  quasi  tutti  i  loro  capi.  Il  vescovo  Uber- 
tini  mori  combattendo;  cosi  pure  il  suo  nipote  Guglielmino  dei 
Pazzi,  tenuto  allora  fra  i  più  valorosi  capitani  d*  Italia,  e  Buon- 
conte  figlio  del  conte  di  Montefeltro.  Perirono  ancora  molti 
esuli  fiorentini,  fra  cui  tre  liberti  e  uno  degli  Abbati.  Solo 
il  conte  Guido  Novello  salvò  la  vita  con  la  fuga.  La  rotta  de- 
gli Aretini  fu  grandissima,  avendo,  secondo  il  Villani,  lasciato 
sul  campo  1,700  morti  e  2,000  prigionieri.  Di  questi  però  ne 
entrarono  in  Firenze  solo  740,  gli  altri  essendo  stati  trafugati 
0  riscattati  per  denaro.  Né  ciò  deve  far  gran  meraviglia,  se 
si  pensa  che  in  queste  guerre  di  Guelfi  e  Ghibellini  combat- 
te van  fra  loro  uomini  della  medesima  città,  e  spesso  antichi 
amici  0  parenti;  per  il  che  la  pietà  era  più  naturale  che 
l'odio,  sebbene  questo  fosse  pur  troppo  frequente  e  feroce.  I 
Fiorentini  ebbero  poche  perdite,  e  nessuna  d'importanza.  Corso 
Donati  che,  col  suo  ardire,  contribuì  assai  a  decidere  la  bat- 
taglia, e  Vieri  de'  Cerchi  si  coprirono  di  gloria.  Molti,  poco  sti- 
mati in  passato,  acquistarono  quel  giorno  grande  reputazione» 
e  molti  invece  che  già  prima  l'avevano,  la  perdettero  allora. 
In  ogni  modo  tutti  i  principali  cittadini  e  capitani  tornarono 
salvi  a  Firenze,  dove  V  allegrezza  fu  perciò  universale.  ^ 

i  G.  Villini,  Dino  Compagni  e  gli  altri  cronisti  fiorentini. 
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I  Fiorentini  b'  erano  tennti  sin  da  principio  sìcnrìssimi 
della  vittoria.  Si  narra  infatti  che  quando,  nel  giorno  stesso 
della  battaglia,  ì  Priori,  Bianchi  delle  vigilie  durate,  si  ad- 
dormentarono, vennero  desti,  come  da  una  voce,  che  ad  nn 
tratto  pareva  dicesse  loro:  levatevi  sn.  che  gli  Aretini  sono 
Bcontilti.  E  nello  stesso  tempo  tutti  i  cittadini  sì  lrovavan<> 
per  le  vìe,  aspettando  impazientì  la  notizia  che  ancora  non 
veniva.  Finalmente  arrivò  il  desiderato  messo,  e  la  gioia,  le 
feste  furono  grandissime.  Dispiacque  piti  tardi  sentire  che 
l'esercito  non  aveva  saputo  profittare  della  vittoria,  non  avendo 
inseguito  il  nemico  fin  dentro  le  mura  della  città,  della  quale 
allora  sarebbe  stato  facile  impadronirsi.  Invece  iiresero  Bib- 
biena, terra  del  vescovo  ;  saccheggiarono  vari  castelli,  e  gnasta- 
nmo  il  contado  per  venti  giorni.  Corsero  il  pallio  intorno  alle 
mura  d'Arezzo,  ed  a  forza  di  mangani,  vi  gettarono  dentro,  per 
dileggio  dei  cittadini  e  del  vescovo,  asini  con  le  niitrìe  in  capo. 
Ma  in  sostanza  non  fecero  altra  impresa  di  momento,  sebbene  la 
Repnbblìca,  quando  furono  eletti  i  nuovi  Priori,  ne  mandasse 
due  al  campo,  perché  sollecitassero  in  persona  la  continua- 
zione della  guerra,  e  si  tentasse  subito  di  prendere  la  nemica 
città.  Ma  ornai  era  tardi,  e  gli  Aretini  riuscirono  anche  a  far 
qualche  sortita,  con  la  quale  misero  fuoco  alle  macchine  d'asse- 
dio. Per  il  che  i  Fiorentini,  lasciati  ben  guardati  i  castelli  già 
presi,  e  le  opere  cominciate,  tornarono  a  casa  il  23  di  luglio,  il 
che  dispiacque  assai  alla  cittadinanza,  tanto  che  si  disse  esser 
corso  nel  campo  oro  nemico.  In  ogni  modo  la  vittoria  era  stata 
grande,  e  grandissima  fu  l'accoglienza  che  ebbero  i  reduci. 
Tutto  it  popolo  usci  con  le  insegne  ed  i  gonfaloni  dì  ciascuna 
Arte,  tutto  il  clero  asci  in  processione  per  andare  incontro  al 
vittorioso  esercito.  Il  capitano  Amerigo  di  Narbona  ed  il  podestà 
Ugolino  de'  Rossi  fecero  la  loro  entrata  solenne,  sotto  ricchissimi 
baldacchini  di  drappi  d'oro,  portati  dai  più  nobili  cavalieri  di 
Firenze.  La  spesa  di  questa  guerra  si  fece  con  una  sola  im- 
posta di  lire  sei  e  soldi  sei  per  cento  sui  beni  nella  Città  e 
nel  contado,  il  che  portò  subito  trentasei  mila  fiorini  d'oro, 
essendo  allora  l'estimo,  l'amministrazione  e  le  rendite  del  Co- 
mune mirabilmente  ordinate,  come  osserva  il  Villani  (VII,  132). 


La  repubblica  fiorentina,  con  la  umiliazione  inflitta 
Arezzo  ed  a  Fisa,  aver»  in  tutta  Toscaun  abbattuto  il  partii 
ghibellino,  fatto   trionfare  il  guelfo;  s'era  assicurato  in  et 
un  predominio  politico  e  coniinerciale   quasi   senza    limiti; 
la  Hua  ricchezza  andò  d' ora  in  poi  vapidainente  cresceudt 
Vi  furono  grandi  feste,   rene,   desinari  in  tutte  quante  le  pìl 
ricche   case,    radunandosi  i  cittadini   nelle  corti  dei  loro 
lazzi,  le  quali  venivano  ricoperte  di  zendado,  ornate  di 
cliissimi  drappi:  le  donne,  in  segno  d'allegrezza,  andavi 
per  la  Città   inghirlandate  di  fiori.    Eppure  si   voleva  ancoi 
proseguire  la  guerra,  perché  pareva  che  si  desiderasse  addìi 
tura  veder  la  line  delle  due  pili  potenti  città  ghibelline, 
ciò  non  poteva  riuscir  facilmente. 

Nel   1289  seguirono   nuove   scaramucce  tra  Guelfi  e  Ghl 
bellini,  ma  furono  cosa   di    poco    momento,    I  Fiorentini  ten- 
tarono più  volte,  però  sempre  invano,  di  pigliare  Arezzo  per 
forza  0  per  inganno.    Nel  novembre  erano  riusciti  a  fare  ni 
accordo  segreto,  col  quale  pare^Va  dovessero  pro|irio  entri 
nella   nemica   città,   per  sorpresa.    Improvvisamente   fu   di 
ordine  a  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  di  trovarsi  riuniti  fnori 
delle  mura,  prima  che  una  candela  accesa  ad  una  delle  porte, 
fosse  consumata.    E  l'esercito  cosi  tumultuariamente  raccolto,. 
corse  a  furia   verso  Arezzo;  ma  l'accordo  era  stato  già 
perto,  almeno  si  disse,  da  uno  che  morendo  l'aveva  riveli 
al  confessore.    Certo  è  che  bisognò  ritirarsi  senza  aver  nuli 
concluso.  I  Fiorentini  tornarono  nel  giugno  del  seguente  ani 
con  un  esercito  di  1,')00  cavalieri,  e  6,000  pedoni  della  Lcj 
circondarono  Arezzo,  e  per  sei  miglia    intorno  ne  guastarono 
il  contado,  durante  29   giorni,  ma   anche  ora  non  conclasero 
altro.    Le  città  erano  a  quei  tempi  tutte  fortificate,  e  le  opere 
d'assedio,  prima  dell'invenzione  della  polvere,  riuscivano  af- 
fatto  inutili,  ogni   volta  che  v'  era   una   resistenza   decisa  e 
senza  tradimenti.    Al  che  s'aggiungeva  ora,  che  i  Fiorentini 
volevano  combattere  nello  stesso  tempo  Arezzo  e  Pisa.    Infal 
lasciati  a  guardia  dei  castelli  nel  Valdaruo  di  sopra 
valieri  e  molti   pedoni,   andaTono   col   resto  dell'esercito 
Valdarno  di  sotto,  per  far  guerra  a  Pisa. 
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Nello  scorso  anno  erano  stati  i  Lucchesi  che,  con  l'aiuto 
di  Firenze  e  della  Lega,  avevano  raccolto  e  guidato  un  eser- 
cito di  400  cavalieri  e  2,(K)0  pedoni,  per  tener  viva  la  guerra 
contro  Pisa,  mentre  Firenze  era  occupata  con  Arezzo.  Adesso 
i  Fiorentini  arrivarono  fino  alle  porte  e,  secondo  il  solito  co- 
stume, vi  corsero  il  pallio;  per  2a  giorni  guastarono  il  con- 
tado, pigliaudo  il  castello  di  Caprona,  assalendo  più  volte 
Vico  Pisano,  ma  senza  altro  risultato.  Nel  1290  si  ripigliava 
dai  Fiorentini  la  medesima  guerra,  con  le  foi7,e  assai  mag- 
giori di  tutta  la  Lega  toscana.  Essendosi  poi  riannodata  l'al- 
leanza tra  Firenze  e  Qenova,  nel  tempo  stesso  in  cui  la  Lega, 
col  suo  esercito,  faceva  dalla  parte  di  terra  un  assalto  gene- 
rale, i  Genovesi  assalivano  dalla  parte  di  mare,  con  un'ar- 
mata la  quale  recò  danni  infiniti.  Livorno  e  Porto  Pisano 
furono  presi,  vennero  gettate  in  mare  le  quattro  torri  messe  a 
guardia  del  )K)rlo,  ed  il  fanale  detto  della  Meloria  fu  del  pari 
abbattuto:  furono  uccisi  o  fatti  prigionieri  gli  uomini  che 
v'erano  dentro.  Prima  di  ritirarsi  i  Qenovesì  all'ondarono  alla 
bocca  del  porto  quattro  navi  cariche  di  pietre;  distrnssero  i 
palazzi  eà  i  magazzini.  Ata  dalla  parte  di  terra  non  vi  furono 
che  guasti  nel  contado,  e  rovine  di  piccoli  castelli.  I  Pit^ani 
resisterono  a  tutti  con  animo  fermo,  il  loro  capitano  Guido  di 
Montefeltro,  alla  testa  della  nuova  fanteria  leggiera  da  lai  isti- 
tuita, combatteva  con  molta  efficacia  contro  i  fanti  toscani 
della  Lega,  contro  la  cavalleria  pesante  da  essa  assoldata.  E 
più  volte  rìosci  a  fare  sortite,  con  le  qnali  vendicò  sanguino- 
samente  le  perdite  sofferte.  Nel  dicembre  diU  '91,  i  Pisani 
assalirono  il  castello  di  Pontedera,  e  trovandolo  mal  difeso, 
se  ne  impadronirono,  facendo  poi  ribellare  contro  S.  Miniato  il 
castello  di  Vignale.  I  Fiorentini  volevano  allora  correre  subito 
a  nuova  battaglia;  ma  il  loro  esercito  parti  tardi,  e  quando  fu 
in  via,  caddero  pioggie  torrenziali,  le  qnali  inondarono  per 
modo  la  campagna,  che  bisognò  retrocedere. 

Le  cose  della  guerra  procedettero  sempre  più  debolmente, 
perché  cominciavano  in  Città  mali  umori,  che  facevano  pre- 
sentire discordie  assai  gravi.  Laonde,  sebbene  il  giudice  di 
Gallura  spingesse  a  ripigliare  le  armi,  nelle  quali  egli  s'era 
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mostrato  operoso  e  valoroso,  pure  era  divenuto  cosi  grande 
nei  Fiorentini  il  bisogno  della  pace,  ohe  finalmente  la  con- 
clusero a  Fucecchio  il  12  luglio  '93.  1  patti  furono:  restitu- 
zione dei  prigionieri  ;  esenzicme  da  ogni  gabella,  tanto  per  gli 
uomini  e  le  mercanzie  dei  Comuni  della  Lega,  che  passavano 
per  Pisa,  quanto  pei  Pisani  e  loro  mercanzie  nel  passare  per 
detti  Comuni.  L'ufficio  del  Podestà  o  Capitano  di  Pisa  doveva 
per  quattro  anni  darsi  ad  uomini  della  Lega,  venendo  espres- 
samente vietato  il  darlo  a  ribelli  o  nemici  di  essa,  o  ad  al- 
cuno dei  conti  di  Montefeltro.  Ed  il  conte  Guido,  il  valoroso 
soldato,  che  con  tanta  energia  e  coraggio  aveva  difeso  la  re- 
pubblica pisana,  dovette  essere  licenziato  con  tutti  i  Ghibel- 
lini forestieri;  in  fede  di  che  bisognò  dare  in  ostaggio  25  cit- 
tadini delle  migliori  famiglie.  Cosi  furono  pagati  la  fede  ed 
il  valore  del  vecchio  capitano,  che,  riscosso  il  suo  soldo,  en- 
trò nel  Consiglio  e,  rimproverata  dignitosamente  ai  Pisani  la 
loro  ingratitudine,  se  ne  parti  senza  mostrare  alcun  desiderio 
di  vendetta.  E  avrebbe  potuto  farla,  se  avesse  voluto  operare 
secondo  il  costume  di  quei  tempi,  trovandosi  egli  tuttavia  a 
capo  d'un  esercito  agguerrito,  che  in  lui  fidava  pienamente. 
Fu  ancora  pei  patti  di  questa  pace  stabilito,  che  i  discendenti 
del  conte  Ugolino,  il  giudice  di  Gallura  e  altri  Pisani  venis- 
sero liberati  da  ogni  bando,  e  rimessi  nei  loro  beni.  * 


Da  questo  momento  i  Fiorentini  cominciarono  a  pensare 
sopra  tutto  alle  cose  interne  della  Città,  che  neppure  durante 
le  ultime  guerre  avevano  abbandonate.  Infatti  l'amministra- 
zione della  Kepubblica  s'  era  andata  migliorando  sempre,  ed 
in  molte  parti  si  poteva  dire  esemplare;  il  commercio,  l'in- 
dustria, la  ricchezza  erano  assai  aumentati.  E  nello  stesso 
tempo  si    erano  compiute   molte  opere  pubbliche,  lavorando 


1  Villani,  Compagni,  Ammirato  (Voi.  I,  pa^r.  839)  e  gli  storici  pisani  già 
citati. 
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allora  il  celebre  architetto  Arnolfo  di  Cambio,  autore  dì  pa- 
rercbi  de'  più  bei  moDiimeDti  di  Firenze.  Col  suo  disegno  sì 
pose  mano  nel  1285  ai  primi  lavori  per  allargare  la  CittÀ, 
ÌDcomineiando  pia  tardi  la  costruzione  del  terzo  cerchio  delle 
mura,  alle  quali  nel  1299  sorvegliava  il  cronista  Giovanni  Vil- 
lani. Per  opera  dello  stesso  architetto  fu  nel  luedesimo  tempo 
edi6cata  la  prima  Loggia  d'Or  San  Michele,  sotto  la  quale 
vendevasi  il  grano;  fu  lastricata  la  Piazo  dei  Signori;  venne 
abbellita  e  restaurata  la  Badia,  cominciata  la  costruzione  delle 
chiese  di  Santa  Croce  e  di  Santa  Reparata,  Folco  Portinari, 
padre  della  Beatrice  tanto  amata  e  celebrata  da  Dante,  fon- 
dava a  sue  spese  l'ospedale  di  S.  AI.  Nuova.  Si  lavorò  alla 
Piazza  di  S.  M.  Novella,  e  s'iniziarono  molle  altre  opere  di 
siiuil  natura.' 

Intanto  continuavano  come  sempre  le  riforme  politiche,  fra 
cui  ricorderemo  quella  che  nel  1290  ridusse  da  nn  anno  a  sei 
mesi  l'ufficio  del  Podestà,*  cui  fu  eletto  allora  Rosso  Gab- 
brielli  da  Gubbio,  città  dalla  quale  vennero  in  Firenze  e  per 
tutta  Italia  molti  dei  Podestà  e  dei  Capitani  del  popolo.  Le 
Marche,  la  Rotliagna  e  1'  Umbria  pareva  ne  fossero  il  vivaio, 
perché  gli  abitanti  di  quelle  province,  <iediti' alle  armi,  come 
è  provato  dal  gran  numero  di  capitani  e  soldati  di  ventura  che 
ne  uscirono,  erano  assai  spesso  pratici  anche  della  giurispru- 
denza, a  cagione  della  vicina  Università  di  Bologna.  Questa 
riduzione  poco  opportuna  dell'ufficio  del  Podestà  a  soli  sei 
mesi,  non  durò  molto;  ma  fu  allora  deliberata  per  le  ragioni 
stesse  che  avevano  fatto  restringere  a  due  la  durata  delta  Si- 
gnoria. Un  magistrato  forestiero,  che  doveva  amministrar  la 
giustizia  e  comandare  Tesercito,  che  menava  seco  un  certo  nu- 
mero di  gente  armata  e  per  proprio  conto  assoldata,  poteva 
riuscire  pericoloso,  perche  assai  facile  a  trasformarsi  in  tiran- 
nide, come  si  vide  ben  presto  segniro  in  parecchi  dei  Comuni 
italiani.  Quindi  ò  elle  si  cercava  di  ripnrarvi  con  una  rapida 
mutazione,  la  quale  non  desse  tempo  dì  trovar  favore  o  striu- 
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gere  legami  con  i  più  ambiziosi  cittadini,  maturare  disegni 
funesti  alla  libertà.  Ma  nna  mutazione,  ogni  dne  mesi,  quale 
fn  adottata  per  la  Signoria,  non  sarebbe  stata  certo  possibile 
per  un  magistrato  come  il  Podestà,  che  in  fatti  si  rinnovò  ge- 
neralmente d*anno  in  anno. 

Altri  e  ben  più  gravi  mutamenti  avevano  allora  luogo  nel 
seno  stesso  della  cittadinanza  fiorentina,  e  questi  rendevano 
inevitabile  una  nuova  rifprma,  una  profonda  trasformazione  po- 
litica. Era  perciò  necessario  apparecchiarsi  a  sostenere  V  urto 
inevitabile  e  vicino  delle  future  rivoluzioni.  Gli  Angioini, 
colla  loro  presenza,  coli*  esempio  dei  loro  baroni,  col  creare 
sempre  nuovi  cavalieri  in  Firenze,  avevano  fatto  crescere  a 
dismisura  il  numero  e  1*  orgoglio  dei  Grandi.  Costoro,  imi- 
tando i  nobili  francesi,  assumevano  modi  poco  repubblicani, 
e  volevano  soverchiare  in  tutto  e  su  tutti.  Nel  1286^  vi  fu 
grave  tumulto,  perché  uno  di  questi  prepotenti,  a  nome  Totto 
Mazzinghi,  venne,  per  omicidio  e  per  altri  delitti,  condannato 
a  morte  dal  Podestà;  e  quando  lo  menavano  al  supplizio, 
messer  Corso  Donati,  uno  dei  maggiori  cavalieri  in  Firenze, 
si  provò  coi  suoi  a  liberarlo  colla  forza.  Il  Podestà,  non  vo- 
lendo tollerare  una  cosi  manifesta  violazione  delle  leggi,  fece 
8ouar  la  campana  a  martello,  ed  il  popolo,  levatosi  a  rumore, 
corse  armato,  a  piedi  ed  a  cavallo,  gridando:  ginstizia,  giu- 
stizia; dopo  di  che  la  giustizia  fu  fatta,  ed  anche  assai  se- 
vera. Il  Mazzinghi,  condannato  nel  capo,  venne  prima  stra- 
scinato per  via  e  poi  impiccato;  gli  autori  della  ribellione 
contro  il  magistrato,  furono  condannati  in  danaro,  e  la  Città 
ritornò  tranquilla.  Ma  questi  non  eran  che  segni  dì  mali  mag- 
giori, e  però  gli  uomini  politici  in  Firenze  se  ne  impensieri- 
vano assai.  1  popolani,  per  mettere  un  argine  all' alterigia  dei 
Grandi,  e  per  impedire  la  loro  unione  col  popolo  minuto,  co- 
minciarono ad  allargare  sempre  più  le  libertà  politiche,  nel 
tempo  stesso  che  vincolavano  l'azione  dei  potenti.  Questi  erano 
già  stati  costretti,  come  abbiam  visto,  a  dare  malleveria  ren- 


'  —  11  Villani  e  Coppo  Stefani  pongono  il  fatto  nel  1287,  ma  il  Salve- 
mini adduce  buoni  argromenti  in  favore  del  1286.  Magnati  ecc.  p.  147. 
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dendoai  responsabili  delle  azioni  loro  e  dei  loro  consorti,  a 
giarare  di  non  far  vendette,  di  non  sopraffare  il  popolo. 

Destinata  ad  abbattere  in  Città  e  fuori  la  potonza  dei 
Grandi,  ad  accrescere  quella  del  popolo,  combattendo  rIì  ultimi 
residui  del  sistema  feudale,  ancora  esistenti,  fu  la  legge  assai 
memorabile  del  13  agosto  1289.  Cou  essa  venne-  aperta  la  via 
alla  totale  liberazione  degli  abitanti  del  contado,  dichiarando 
con  parole  le  (tuali  suonano  come  una  proclamazione  dei  di- 
ritti (lell'uomo.  die  la  libertà  è  un  diritto  imprescrittibile  ili 
natura;  <  cbe  casa  non  può  dipendere  dall'arbitrio  altrui;ehe 
la  Repubblica  voleva  in  tutto  il  ano  territorio,  non  solo  man- 
tenerla, ma  anche  accrescerla  ».  '  E  veniva  cosi  apparecchiata 
la  graduale  abolizione  d'ogni  specie  di  servita,  temporanea 
0  a  vita,  d'ogni  coutratto,  accordo  o  patto  contrario  alla  li- 
bertà personale. 

Parve  ad  alcuni  che  già  sin  dal  1256  il  Comune  di  Bologna 
avesse  compiuta  questa  riforma  importantissima,  la  qnale  i 
Fiorentini  avrebbero  33  anni  pili  tardi  imitata.  Ma  è  un  er- 
rore nato  dal  supporre  che  l'abolizione  della  servita  si  com- 
piesse nei  Comuni  italiani  a  nn  tratto,  qnando  invece  proce- 
dette lentamente  ed  a  gradi.  Nel  contado  v'erano  non  solo  i 
nobiles  ed  i  servi,  ma  anche  i  fideles,  ì  qnali,  sebbene  aves- 
sero già  una  personalità  giuridica,  dipendevano  però  tuttavia 
dai  Hobìlfs,  cui  prestavano  servigi  e  iiagavano  tributi.  Pili 
tardi  questa  condizione  dei  fidelfs  migliorò,  ed  essi  ottennero 
terre,  in  feudo  o  a  livello,  dai  signori,  ai  quali  alcuni  rima- 
nevano peri)  legati  da  diversi  patti  personali,  che  li  obbliga- 
vano a  restare  in  perpetuo  sul  fondo.  E  i  nobili  si  ritene- 
vano sempre  in  diritto  di  vendere  il  fondo  insieme  coi  ftdelfs, 
anche  qnando  ciò  era  divennto  contrario  allo  spirito  della  le- 
gislazione. Nel  125i3  i  Bolognesi  abolirono  la  servitù,  già  scom- 
parsa a  Firenze,  lasciando  i  contadini  dipendenti  dal  padrone, 
nella  condizione  di  fideìes,  condizione  che  nell' 83  migliora- 
rono ancora,  ma  non  abrogarono  del  tutto.  Invece,  già  pri- 
ma assai  del  1280,  nel   contado  fiorentino   non   solo   non  tro- 
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viamo  più  servi,  ma  ì  fideles  appaiono  giaridicamente  dive- 
Duti  indipendenti  dai  padroni.  I  qnali  però,  valendosi  di 
patti  puramente  personali,  li  obbligavano  ancora  a  risiedere 
sul  fondo,  e  continuavano  a  presumere  dì  poterlo  vendere, 
anzi  non  di  rado  lo  vendevano  insieme  con  essi.  Questi  sono 
i  vincoli  consuetudinari  che  i  Fiorentini  condannarono  e  sop- 
pressero il  30  luglio  1289,  pigliando  occasione  da  nna  ven- 
dita, che  la  Canonica  della  loro  Città  voleva  fare  agli  TJbaldini 
dei  privilegi  di  signoria,  che  essa  riteneva  d'avere  sopra  i  suoi 
fideles  in  parecchi  Comuni.  Con  la  provvisione  poi  del  6  ago- 
sto, che  era  invece  di  carattere  generale,  dichiararono  annul- 
lati quei  privilegi,  perché  contrari  alla  libertà,  la  qnale,  di- 
cevano, è  «  di  diritto  naturale,  e  perciò  inalienabile».  Aggiun- 
gevano inoltre,  come  conseguenza,  che  tutte  siffatte  vendite 
erano  abusive  e  di  nessun  valore  nei  loro  eff'etti,  conclndendo, 
che  d*ora  in  poi  il  contadino  poteva  (anche  senza  che  vi  fosse 
il  caso  della  vendita  del  fondo)  sciogliersi,  mediante  denaro, 
dai  patti  personali,  con  cui  s*era  legato  al  padrone,  patti  che 
erano  destinati  tutti  gradatamente  a  scomparire.  Cesi  si  apriva 
la  via  al  conseguimento  finale  della  piena  ed  assoluta  libertà. 
In  sostanza  la  legge  del  1289  non  aboliva  la  servitù  della  gleba 
già  da  un  pezzo  scomparsa  in  Firenze,  ma  per  la  prima  volta 
dava  modo  di  rendersi  prima  o  poi  aff'atto  liberi  ai  lavoratori 
delia  terra.  E  ciò  seguiva  con  grande  vantaggio  economico  del 
Comune,  perché  essi  divenivano  tutti  suoi  contribuenti  diretti, 
e  con  vantaggio  non  minore  della  democrazia,  fiaccando  sempre 
più  la  potenza  dei  signori  del  contado.  ^ 

In  questo  e  nel  seguente  anno  furono  prese  altre  non  poche 
deliberazioni,  intese  a  sempre  più  ratforzare  il  popolo,  le  quali 

*  Il  prof.  P.  Santini  ha  trattato  qiiosta  questiono  in^W  Arch.  Stor,  It. 
(Serio  IV,  voi.  XVII,  paj:.  178  o  se^.),  in  un  articolo  col  titolo:  Condizione 
personale  degli  abitanti  del  contado  nel  secolo  XIII.  K  ^iustanu'nte  af- 
ferma che  il  confronto  fatto  fra  la  legjjc  boloj^ui'so  del  1256  e  la  fiorentina 
del  1280  non  ha  alcun  fondamento,  perché  esse  ris(:uard:ino  individui  in 
istato  differente,  e  hì  riferiscono  a  due  diversi  periodi  del  movimento  attua- 
tosi in  o^xìì  Comune,  per  migliorare  le  condizioni  de^'li  uomini  del  rontido. 

—  Il  prof.  Salvemini,  Magnati  QQ,Q.y  pajr.  Ió2,  pone  in  eviden  .a  che  la 
provvisione  ebbe  origine  da  una  petizione  dei  /*f/c/c«  della  C.-inonica  fioren- 
tina. Qucstii  voleva  vendere,  per  2:^00  libre,  i  diritti  di  si^^nioria  che  aveva 
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dimostrano  che  si  proceiieva,  aenza  mai  fermarsi,  nella  traBforma- 
ziooe  politica  e  sociale  del  Comune.  S'era  già,  come  vedemmo, 
accresciuto  il  numero  delle  Arti  legalmente  costitnite,  aggiun- 
gendone alle  7  maggiori  altre  cìnqne,  portandole  cosi  a  12,  con 
proprie  insegne,  ordini,  armi  ed  importanza  politica.'  Infatti 
noi  ora  troviamo,  che  negli  atti  ufficiali  della  Repnbhlica  sono 
menzionali  12  Arti  maggiori,  mentre  per  Io  innanzi  ne  erano 
ricordate  solo  sette.  Ben  presto,  è  vero,  esse  tornarono  a  sette; 
ma  le  cinque,  che  restavano  cosi  escluse  dalle  maggiori,  ven- 
nero unite  ad  altre  nove  e  formarono  insieme  le  quattordici 
Arti  minori.  In  tutto  furono  quindi  veDtnna  Arti,  e  questo  si 
può  dire  che  fu  il  numero  normale  e  definitivo.  Si  fece  nel 
1290  un'altra  legge,  chiamata  del  divieto,  la  quale  ordinò  clie 
chiunque  fosse  stato  una  volta  Priore,  non  potesse  per  tre  anni 
di  poi  tornare  in  ufficio.  Più  tardi  questo  divif.to  venne  in  parto 
esteso  anche  ai  parenti,  *  Erano  provvedimenti  intesi  tutti  a 
mettere  un  argine  contro  ogni  possibilità  dì  futura  tirannide, 
un  freno  alla  crescente  alterigia  dei  Grandi,  i  quali  più  s'av- 
vedevano di  perdere  terreno,  e  più  facevano  sfom  supremi  per 
riacquistarlo,  non  rifuggendo  dal  ricorrere  ad  ogni  violenza. 

Dal  1289  in  poi  continue  sono  le  legg:i  con  le  quali  si  cerca 
di  rendere  piiì  ordinata  e  regolare  l'amministrazione,  ma  so- 
pra tutto  di  difendere  il  popolo  ed  il  governo  dalle  prepo- 
tenze dei  Grandi,    li  5  di  agosto  1289,  cioè  il  giorno  innanzi 

SDÌ  contadini  di  parecrhi  comuni  nel  HufrellD,  il  cbe  sarebbe  iMto,  easi  di- 
OHvano,  H  KTKre.  danno  del  Comune  liorcDtìDO.  Preanvano  perciò  die  vo- 
lerne pngare  la  Bomnia  ncressAria  ad  acquistare  esso  i  diritti  sui  fideles, 
obbligandoli  poi  a  redimurai,  ripagando  al  Connine  la  Bomina  eboreata.  La 
proTviaianc  era  fatta,  t  ben  vero,  per  qaPiitocHgo  speciale,  vietando  quella 
vendita,  e  fu  dellbenttn  il  no  ìagWù  iaS9.  Bssa  però,  dopo  aver  provveduto 
al  c*ao  speciale,  ugglnnKeva:  <  Quod  allqtiis  nobilis.  vcl  aliquis  alius  ... 
<  iaycns  vel  clericna  nullo  modo  eniat  vet  acquirat  fldi'Ies  colonos,  vel  alia  ser- 
«  ricU  >.  Qneslo  dette  subito  occasione  all'altra  \egge  del  6  agosto,  la  quale 
annullava  in  genere  tutte  le  vendite  simili  a  quella  che  voleva  fare  la  Ca- 
nonica, e  dava  modo  ni  contsdluì  di  redimerai.  Vogliamo  qui  ricordare  che 
nno  dei  primi  a  rk'hiaianre  l'attenzione  sulla  legge  S  agosto  12S9  fa  11 
pror.  Filippo  Zamboni,  a  pag.  UT  e  seg.  del  suo  libro:  Gli  Eettlini,  Dante 
e  gli  Schiavi,  pubblicato  a  Vienn»  colla  data  di  Firenze,  Holinl,  ISM;  e 
ripubblicato  poi  a  Firenze,  Beinporad.  1902. 

Ì Vilumi,  Vii,  ina. 
t«aiRiTo,  libro  111,  ad  annum. 
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air  abolizione  degli  nltimi  avanzi  del  servaggio,  fu  ordinato 
an  nuovo  estimo  dei  beni  dei  cittadini,  e  ciò  perché  quello  già 
esistente  era  divennto  antiquato,  né  corrispondeva  più  a  giu- 
stizia, essendo  coir  andare  del  tempo  molti  dei  ricchi  divenuti 
poveri  e  viceversa.  ^  Nel  settembre  vennero  sanzionati  i  cosi 
detti  Ordinamenti  canonizzati,  coi  quali  si  costituiva  la  Ca- 
mera del  Comune,  destinata  a  mettere  ordine  nell*  ammini- 
strazione del  pubblico  denaro,  che  fu  sottoposta  a  sorveglianza 
continua.'  Nello  stesso  anno,  «  a  difesa  del  popolo  e  dei  Ret- 
tori contro  la  violenza  dei  Grandi  »  vennero  messi  mille  uomini 
armati  sotto  gli  ordini  di  un  Gonfaloniere  di  giustizia,  che  fu 
allora  la  prima  volta  istituito;  e  gli  si  dette  un  gonfalone 
bianco  con  la  croce  rossa.  Nel  1290  gli  uomini  armati  ascesero 
a  2000,  sotto  il  comando  di  due  gonfalonieri.  I  gonfaloni  che 
ad  essi  eran  dati  non  si  potevano  trar  fuori,  per  raccogliere 
i  fanti,  senza  un  ordine  espresso  dei  Priori.^  Altre  due  im- 
portanti provvisioni  vennero  deliberate  alla  quasi  unanimità  il 
30  giugno  ed  il  3  luglio  1290.  ^  Con  esse  si  proibiva  severa- 
mente a  tutti  coloro  che  erano  a  capo  delle  Arti  di  far  mo- 
nopolio, accordi,  leghe,  posture  e  simili,  per  cercare,  in  qua- 
lunque modo,  d'imporre  alle  merci  prezzi  arbitrar!,  senza  os- 
servare le  norme  prescritte  dagli  Statuti  delle  Arti.  E  la  pena 
ricadeva  severamente  non  solo  sugli  autori  di  questi  arbitrii, 
che  dovevano  pagare  l'ammenda  di  100  lire,  ma  anche  sull'Arte 
cui  essi  appartenevano,  la  quale  era  condannata  in  5'''0  lire, 
per  non  aver  provveduto  all' osservanza  delle  leggi;  ed  anche 
sui  Kettori  o  Consoli  di  essa,  che  erano  condannati  in  200  lire. 
Di  assai  maggiore  importanza  fu  un'  altra  legge,  deliberata 
il  31  gennaio  1291,^  la  quale  diceva  chiaro  di  voler  frenare 
con  la  forza  la  rapacità  felina  dei  Grandi  (volentes   lupinas 

1  —  Provcisìont  I,  9-2;  Salvemini,  Maffnnti,  ecc.  p.  151. 

^  (ìHKHAUDi,  L^ antica  Camera  del  Comune  in  Arch,  Stor.  It.  anno 
ISK's  tlisp.  G. 

^  Di  questo  nuovo  ullìcio.  cioè  del  gonfaloniere,  i>arla  L.  Aretino  nella 
8UH  storia,  e  vi  aecennano,  conw^  vedremo,  gli  Ovdinamefiti  di  (riusti^ia. 
—  Salvemini,  Magnati  eec.  p.  l*"»?  e  pej,'. 

*  Vedi,  in  fine  di  questo  capitolo,  la  nota  B. 

•'  Vedi  la  nota  G. 
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carnes  salsnmentis  caninis  invaivi).  Basa  proibiva  aevera- 
mente  di  ricorrere  a  tribunali  o  magistrati,  che  non  foeaero 
quelli  per  legge  costituiti,  cioè  i  Priori,  il  Capitano,  il  Podestà  e 
i  gindicì  ordinari  del  Comune.  Coloro  che  dal  Papa,  dall'  Im- 
peratore, dal  re  Carlo  n  dai  toro  Vicari  avessero  ottenuto 
esenzione  dì  qualunque  sorta,  o  arbitrio  di  ricorrere  ad  altri 
magistrati,  e  pretendessero  di  poterlo  fare;  e  coloro  che,  a  que- 
sto medesimo  fine,  vantassero  pretese  di  antichi  diritti  feu- 
dali, erano  avvertiti  dì  non  valersene,  sotto  minaccia  di  pene 
gravissime.  La  nuova  legge  discorreva  per  minuto  le  varie 
torme  di  tali  pretese  esenzioni,  e  determinava  le  pene.  Ma 
([uetlo  che  è  più  singolare,  essa  puniva  non  solamente  co- 
loro che  vantavano  questi  diritti  e  li  volevano  esercitare,  i 
notai  che  trascrivevano  gli  atti,  e  gli  avvocati  che  ne  soste- 
nevano la  validità;  ma,  quando  i  veri  autori  fossero  riusciti  a 
sfuggire  alla  pena,  chiamava  responsabili  ì  loro  parenti,  anche 
lontani,  i  loro  coloni  e  perfino  i  loro  inquilini.  Il  popolo  mi- 
nuto, il  popolo  grasso  e  i  (rrandi  formavano  a  quel  tempo  come 
tre  ordini  di  cittadini  affatto  separati  e  divisi  in  gruppi,  che 
nelle  offese  e  nelle  difese,  negli  odi,  nelle  vendette  e  nei  di- 
ritti politici,  agivano  come  se  fossero  società  diverse,  in  cia- 
scuna delle  quali  ognuno  de'  suoi  membri  era  responsabile 
anche  per  le  colpe  degli  altri.  La  legge  quindi,  riconoscendo 
questo  stato  di  cose,  veniva  a  provvedimenti  straordinari  che, 
se  erano  di  antica  origine  e  di  uso  comune  nelle  nostre  repub- 
bliche, se  riuscivano  opportuni  o  anche  necessari  a  difesa  dei 
deboli  contro  i  potenti,  non  cessavano  perciò  di  essere  ecce- 
zionali ed  arbitrari.  Ogni  giorno  infatti  ai  vedeva  più  chiara 
la  necessità  di  ricorrere  a  rimedi  estremi.  I  Grandi,  pei  fa- 
vori del  Papa  e  degli  Angioini,  erano  divenuti  troppo  orgo- 
gliosi. 1  prosperi  successi  da  essi  ottenuti  recentemente  a 
Campaldino,  dove  il  valore  di  Corso  Donati  e  di  Vieri  de'  Cer- 
chi aveva  deciso  la  battaglia,  li  inorgoglivano  per  modo,  che 
essi  sì  vantavano  di  non  temer  pili  le  leggi,  che  dì  fatto  ogni 
giorno  violavano.  E  cosi  fn  apparecchiata  quella  rivoluzione 
che,  scoppiata  nel  1293,  costituì  il  Secondo  Popolo,  e  con- 
dusse i  potenti  alla  loro  ultima  rovina,  \ 
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Nota  A. 


€  III  Dei  nomine  amen.  Anno  aue  salutifore  incarnationis  mille- 
€  Simo  ducentesimo  octuagesimo  nono,  indictione  ^ecunda,  die  sexto 
€  intrante  mense  augusti.  Cum  libèrtas,  qua  cuiusque  voluntt\s,  non  ex 
«  alieno,  sed  ex  proprio  dependet  arbitrio,  iure  naturali  multìplioiter 

<  decoro  tur,  qua  etiam  civitates  et  populi  ab  oppressionibua  det'en- 
«  duntur,  et  ipsorura   iura   tuentur  et  augentur  in  melina;  volonteà 

<  ipsam  et  eius  species   non   solum   manutenere,  sed  etiam  augmen- 

<  tare,  per  dominos  Priores  Artiuni  civitatis  Florentie,  et  alios  Sa- 
€  pientes  et  bonos  viros  ad  hoc  habitos,  et  in  domo  Ghani  Foresii 
^  et  Consortum,  in  qua  ipsi  Priores  prò  Comuni  morantur,  occasione 
«  providendi  super  int'rascriptis  unanimiter  congregato»,  ex  licentia, 

<  bailia  et  auctoritata  in  eos  collata,  et  eisdem  eshibita  et  concessa 
€  in  Consiliis  et  per  Consilia  domini  Defensoris  et  Capitanei  et  etiam 

<  Comunis  Florentie,  provisum,  ordinatum,  extitit  salubriter  et  fir- 
€  inatum:  Quod  nullus,  undecumque  sit  et  cuiuscumque  condictioniì^ 
«  dignitatis  vel  status  existat,  possi t  audeat  vel  presuinat  per  se  vel 
^  per  alium  tacite  vel  espresse  emere,  vel  alio  aliquo  titulo,  iure, 
«  modo   vel   causa  adquirere  in  perpetuum    vel   ad   tempus   aliquos 

<  Fideles,  Colonos  perpetuos  vel  conditiouales,  Adscriptitios  vel  Cen- 
<€  sitos  vel  aliquos  alios  cuiuscumque  conditionis  existant,  vel  aliqua 

<  alia  iura  scilicet  angharia  vel  peraugliaria,  vel  quevis  alia  centra 
€  libertatem  et  condictionem  persone  alicuius,  in  civitate  vel  comitatu 
€  vel  districtu  Florentie;  et  quod  nullus,  undecumque  sit,  et  cuiusque 
€  condictionis,  dignitatis  vel  status  existat,  possi t.  audeat  vel  pre- 
€  sumat  predicta  vel  aliquid  predictonnn  vendere,  vel  quovis  alio 
•f  titulo  alienare,  iure,  modo  voi  causa  concedere  in  perpetuum  vel 
«  ad  tempus  alieni  persone,  undecumque  sit,  vel  cuiusque  condic- 
«  tionis,  dignitatis  vel  status,  in  civitate  vel  comitatu  vel  districtu 
«  Florentie,  decernentes  irritum  et  inane  et  ipso  iure  non  ten^rn. 
«  si  quid  in  contrari um   fieret  in  aliquo  casu  predictorum.   Et  tale:* 

<  contractus  et  alienatiouL's,  (juatenus  procedercnt,  de  facto  cassiin- 
€  tes,  ita  quod  nec  emptoribus  vel  acquisitoribus  ius  aliquod  acqui- 
-€  ratur,  noe  etiam  ad  alionantes  vel  concedentos  ius  redoat,  vel  quo- 
«  modolibet  penes  eos  remaneat:  sed  sint  tales  Fideles,  vel  alteriu? 
«  conditionis  astricti,  et  eorum  bona,  et  lilii  et  descendentes  libere 
«  condictionis  et  status.  Et  iiihiloniiuus  tales  alienantes,  vel  quoiuo- 
«  dolibet  in  alios  transterentes,  in  perpetuum  vel  ad  tempus,  |>er  se 
«  vel  per  alium  et  quilibet  eorum,  et  ipsorum  et  cuiusque  eoruiii 
«  sindici,  procuratores  et  nuntii,  et  tales  emptores,  vel  alio  quovis 
«  titulo,   modo,   causa  vel  iure  acqui rentes,  per  se  vel  per  alium  in 

<  perpetuum  modo  vel  ad  tempus,  et  eorum  procuratores,  sindici  et 
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<  nuntii  et  iudices  et  notarii  et  t«st«s,  qui  predictis  interfiierint  vel 
«  ea  scripserint,  et  quilibet  eorum,  eondempiientur  in  libris  mille 

<  Il  p^  que  elìectualiter  exigantufi  non  obstantibus  alìquibus  puctis 

<  Tel  conven  tieni  bua,  etinm  ìuramenta  vel  pena  vallatie,  iaro  f'actia  vel 
«in  posterumineundis,  super  predictis  vel  nliquo  prodictorum  ven- 

<  dendia,  permittandis  vel  alio  quovia  modo  vel  titillo  tran  afe  ren  dia. 
«  Quos  contractus  supradicti   domini  Prioces  et  Sapientea   nulliua 

<  valorìa  et  roboris  l'ore  decreveruut,  et  q  uatenua  de  facto  proces- 
«  sissent  vel  procedsreat,  totaliter  cosaaTerunt  et  casiiaiit.  Decementes 

<  etiam  quod  si  aliquis  non  aubiectua  iurìadictioni  Comunis  Florentie, 

<  et.  qui  non  respondeat  in  civilìbua  et  criminalibus  regimini  floren- 

<  tino,  rei  non  solvut  libraa  et  faotiones  Cumunte  Florentie,  unde- 
«  ciiaque  ait  per  se  vel  per  alium,  predictos  contractua  vel  nliqaem 
«  pcedictoriim  iniret  aliquo  modi)  iure  vel  causa,  quod  pater  et  £ra- 

•  tres  et  alìi  propìnquiores  i[>siua,  ai  patrem  vel  fratrem  non  haberet, 
«  et  qwilibet  eorum  conderapnentur  in  libria  mille  f.  p.,  quo  pena 
«  effectualiler  exigatur;  reei'rvantea  etiam  aibi  et  populo  fiorentino 
«  puteatatem  auper  predictis  et  quolibet  predictorum  aerina  provi- 
«  dendi  contra  talea  concedentea  vel  concesaionea  reoipìentea  per  se 

•  vel  per  alium  in  ajiquibua  caaibua  de  prediclis.  Et  quod  in  predictia 
4  omnibus  et  aingulis  et  circa  predicta  domini  Poteataa  et  Defensor 

•  et  Capitanens  prwientes  et  futuri  et  quilibet  eorum  plenum,  nierum 

<  et  liberum  arbitrium  habeant  et  exercere  debeant  contra  ilio»,  qui 

•  in  predictis  vel  circa  predicta  coiDmitt«renl  in  peraonis  et  rebus, 
«  ita  et  taliter  quod  predicta   omnia  et  singula  efiectualitei'  ob^er- 

<  ventur  et  esecutionì   mandentur.  Salvo  tamen   quod   Comuni  Flo- 

■  rentie  quilibet  possit  licite  vendere  et  in  ipsum  Comune  predicta  iiira 
«  tranaferre  ;  et  etiam  ipsi  Fidelea  et  aliì  eupradictì  se  tpaoa  et  eonun 
«  tìliaa  et  deacendentea  et  bona  lìcite  possint  redimere  aine  pena;  et 

■  illi  talos  qui  talia  iura  haberent,  poaaint  ipaa  iura  ipsis  fidelibua  vo- 
«  lentibua  se  redimere  vendere  et  eoa  liberare  a  tali  iure  licite  et  im- 

<  ptine.  Et  bec  omnia  et  aingula  locum  habeant  ad  futura  et  etiam  ad 

•  preterita,  a  katlendis  ianuarii  proxime  pitaentis  cìtra,  currentìbuB 
■«  annis  Domini  milleaimo  ce"  Ixxsviij»  indictione  sacunda  »,  —  Questa 
legge  fu  letta  e  approvata  net  Conaiglio  generale  e  agieciale  del  Ca- 
pitano e  delle  Capitudini,  non  però  in  quello  del  Podesti.  Eaaa  è 
Stata  pubblicata  pia  volte,  non  senza  errori  e  lacune  dall' avv.  Mi- 
«LiOROTTO  Macoiohi  ìo  Una  sua  scrittura  a  favore  dei  Conti  dellii 
Oherurdeani  itonio  11,  p.  74);  da  C.  F.  VON  HUMOMIt,  Ur»prung  der 
BesiUtoxigkeit  dea  Cohnen  in  neiitren  Toscana  iHambiirg,  1830), 
pag,  100-103;  e  aé[\' Osgervatore  Ftorentino,  voi.  IV,  pag.  179  (Fi- 
renze, Ricci,  1831).  Noi  la  riproduciamo  secondo  il  testo  originate, 
che  ai  conaerva  nel  H.  Aroh.  di  Stato  di  FiruDce,  Provvisioni,  Re- 
giatro  2,  a  e.  21-35. 
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Nota  B, 


Il  DiteiiMore  degli  artefici  e  delle  Arti,  Capitano  e  Couservatoi'e 
della  città  e  del  Comune  di  Firenze,  fece  la  proposta  nel  Consiglio 
speciale  e  generale,  il  :i(>  giugnc»  1290,  presentibus  et  volentibus  Do- 
minis  Priorihus  Artium,  e  la  provvisione,  vinta  alla  quasi  unani- 
mità (placuit  quasi  omnibus^  diceva:  «  Quia  per  «[uamplures  humi- 
€  ncs  civitatis  Florentie  fide  dignos,  relatum  est  coram  officio  domi* 
€  norum  Priorum  Artium,  quod  multi  sunt  artifices  et  comnnitatfe» 

<  seu  universitates  Artium  et  earum  Rectores,  qui  certum  modum 
€  et  Ibrmam  indecontem,  et  certum  precium  incongi-uum  im})onuiìt 
«  in  eorum  morcantiis  et  rebus  eorum  Artium  vendendis  iustitiam 
«  et  Rcmpublicam  ».  ec..  Si  concludeva  poi,  vietando  severamente 
ogni  specie  di  monopolio,  ogni  obbligo  di  vendere  in  un  modo 
contrario  all'  uso  ed  alle  leggi,  €  et  quod  dogana  aliqua  vel  com- 
«  positio  non  fiat  contra  honorem  et  iurisdictionem  Comunis  Flo- 
€  rentie,  per  quam  vel  quas  prohibitum  sit  a  Rectoribus  vel  Consu- 
«  libus  ipsorum  Artis,  quod  aliqui  vel  aliquis  ad  certum  modum  et 
4t  cortam  tbrmam  et  certum  precium  vendant,  vel  vendere  debeant 
€  mercantias  >  ec.  Al  che  Guidotto  Canigiani  aggiunse,  che  i  Signori 
potessero  in  avvenire  formulare  altri  articoli,  non  per  derogare 
alla  detta  provvisione,  ma  solo  per  sempre  più  rafforzarla  nell'in- 
teresse delle  Arti.  E  la  sua  aggiunta  fu,  insieme  colla  provvisione 
stessa,  approvata  (R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Provvisioni,  Re- 
gistro IV,  e.  29).  Il  3  luglio,  in  forza  della  precedente  riformagione, 
i  Priori    delle    Arti,    con   altri   Savi    da    loro   chiamati,  provvidero: 

<  Quod  nulli  Consules  vel  Rectores  alicuiiis  Artis,  aut  aliquis  alìus. 
«  vice  et  nomine  alicuius  Artis,  voi  aliqua  singularis  persona  alicu- 
«  ius  Artis  utatiir  aliquo  ordinamento  scri])to  vel  non  scripto,  extra 
€  Constitutum  Artis  approbatum  per  Comune  Florentie,  vel  aliter  vel 
€  ultra  quam  contineatur  in  statuto  talis  Artis,  ec...  Et  si  qua  facta 
«  osscMit  in  c<»ntrarium  vel  tierent  in  futuro  tacite  vel  expresse,  non 
«  valeant  nec  teneaut  uUo  modo  vel  iure,  sed  sint  cassa  et  irrita  ip:*o 
«  iure  ec.  Et  quod  nullus  notar  ius  vel  al  ius  scriptor  scribore  debeat 
«  nlìquid  de  ])rodictis  vel  contra  predicta,  et  nuUus  nuntius  vel  alias 
«  ]>rei-ipijit  ali<iuid  ali«|uil)us  artitìcibus  contra  predicta:  sub  pena 
«  Rectori  et  Coiisuli  contrafucienti  auferenda  librarum  ce,  prò  quo 
«  libet  et  qualibrt  vice;  et  Arti,  librarum  quingent«rum;  et  sub 
«  pena  librarum  centum  prò  quolibet,  (|ui  observaret  talia  ordina- 
«  menta  vel  precepta  proliibita;  et  sub  ])ona  libr.  centum  cuilibetqui 
«  de  predictis  ordinanientis  prohibitis  faceret  precepta  Arti  seu  artifi- 
«  cibus  alicuius  Artis  ».  (Questa  ])rovvisìone  doveva  essere  ogni  mese 
letta  nel  Consiglio  del  Capitano,  e  bandita  per  la  Città  (Prorri- 
sioni,  Reg.  cit,  a  carte  BO*-iU). 
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Nota  C. 

Il  :(l  gennaio  120O  (stile  nuovo,  1291)  fu  tiit.ta  una  provvisione,  la 
quale  ìacoininci.tVLi  con  queato  singolare  proemio:  <  Ad  honorem  se. 

<  Vi  cives  et  comitatini  Florentie  non  opprimantur  Bicut  Imutenua 
«  oppreaui  aunt,  et  ut  homiuum  t'raudibua  et  malitiia  que  cìi'ca  ittt'ra- 

<  acripta  committi  aolent,  debitiM  rernediin  otivietur  et  reniatatur, 
4  qiiod  quidenv  vjdetur  uullomodo  tieri  posse,  nÌ9Ì  iuxta  sapienti^ 
4  dactrinarn,  dicentis  quod  contraria  auis  purgantur  contrariis;  ideo- 

•  que,  volentes  lupinas  carnea  salanmeotis  eaumis  inveivi  et  castigati 

•  debere,  ita  quod  lupi  rapacltas  et  agni  inanauetudo  pari  pasau  am- 

<  biilent,  et  in  eodem  ovili  vivant  pacifico  et  quiete  >  ec. 

SI  viene  poi  a  proibire  severamente,  ohe  Tieaauno  osi  o  presuma 
4  ulìquas  litteraa  impeti-are  vel  impetrar!  tacere,  aut  prìvilegium  vel 
«  resoriptum,  per  quas  vel  quod  aliquie  vel  alìqui  de  civitate  vel  di»- 
«  trìctu  Florentie  citentur  vel  trahautur  ad  causaiu,  questiunem  vel 
.<  litigium  aut  exameu  alicuiua  iudicia,  niai  coram  domino  Potestate, 

<  Capitoneo  et  aliie  officÌa1ibu«  Comuni»  Florentie  >;  e  clii  contra£fa- 
4»va,  se,  richiesto,  non  rinitnEÌava  all'aeione,  pagando  danni  ed 
interessi  in  tre  giorni,  veniva  condannato  alla  pena  di  100  lire  di 
fiorini  piccoli  o  più,  ad  arbitrio  del  Fodeetà  o  Capitano  o  altro 
magistrato  che  avesse  iniziato  il  procesao.  K  se  qualcuno  non  vo- 
lesse sottostare  o  sfuggisse  all'autorità  dei  utagistrati,  «  teneantur 
«  Potestas  et  CapitaneuB,  qui  de  predictis  requisitua  eeaet,  condem- 
«  Ilare  patrem  vel  fllium  vel  t'ratrem  csrnalain  vel  ciiginum  ex  parte 
-«  jintrìs  vel  patruum  et  nepotes  eiux  etc.,  in  dieta  pena,  et  dictam 
«  i-ondemnationem  exigere  cum  eliectu,  etiatn  in  malori  pena,  ad 
«  arbitrium  eorum  et  cuiuscunque  eorum,  si  eia  vel  alt«ri  eorum 
4  videbitur  expedire.  Et  nichilominus  compellat  eoe  et  quemlib^t 
e  eorum  dare  et  falere  tali  coutra  quem  dicerentur  talea  littere  vel 
«  |)rlvtlBgium  vel  roscriptum  impetrata,  omnea  expensas  quaa  faueret 

•  vel  fecisset,  occasione  predicta,  credendo  de  predictis  expensia  iu- 
«  rumente  huiuamodì  centra  quein  dicerentur  predicta  vel  aliquod 
«  pi-edictoruffi  impetrata  >, 

Veniva  inolti-e,  come  alibiam  detto,  tninaccìato  di  gravi  pene 
chiunque,  nella  Città,  Comune  o  distretto  fiorentino,  direttamente  o 
indirettamente  pubblicasse  tali  atti,  il  notaio  che  li  trascrivesse  e 
l'avvocato  che  li  difendesse. 

Il  Podestà  ed  Ìl  Capitano  potevano  procedere  d'arbitrio  contro  ohi 

<  Dude^t  vel  preaumab  tacere  precipi  eis  vel  alìcui  eorum,  quod  taciant 
«aliquid  vel  ab  alìquo  deaistant,  vel  citar!    Potestatem  vel  Capita- 

<  neum  vel  Priores  vel  Conailiarioa  vel  aliquem  oFRoialem  Coromunis 
■€  Florentie,  vel  eorum  olfiti.i  impedire  vel  retardave  coram  aliquo 
«  Tel  aliquibua,  ex  autorìtate  aliquarum  Hcterjruiu,  privilegi!  vel  re- 
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«  scrìpti,  vel  ex  iiuctoritate  alicuius  iudicii  ordinarii,  delegati  vel 
«  subdelegati,  vel  vicarii  >.  E  al  solito  la  pena  era  applicabile  anche 
ai  congiunti  e  parenti. 

Siccome  poi  molti  chiedevano  l'aiuto  dalla  giustizia  civile  {bra- 
chium  secularé)  «  in  deftectum  iuris  et  in  lesionem  et  in  preiuditium 
€  personarum  et  locorum  subdittorum  Comuni  Florentie  >  ecc.,  fu 
deliberato  che  questo  aiuto  non  si  desse,  se  non  finita  la  causa  in- 
nanzi ai  magistrati  competenti,  e  presa  cognizione  di  essa.  Se  iu 
questo  caso  i  magistrati  si  ricusavano,  allora  si  poteva  proce<iere 
contro  di  essi.  Ma  altrimenti  coloro  che  richiedevano  un'  ingiusta 
esecuzione  erano  punibili,  secondo  è  prescritto  nel  primo  paragrafo 
di  questa  legge,  essi  e  i  loro  congiunti,  «  Verum  si  cousanguinoos, 
<  ut  dictum  est,  non  haberet,  procedatur  contra  bona  talis  petentis 
€  brachium  secularé,  et  contra  iuquilinos,  laboratores,  pensionarios 
«et  iìctaiuolos  eiusdem  potentis,  et  illorum  cuius  occasione  petitur, 
«  et  ad  alia  procedatur,  prò  ut  ipsis  dominis  Po  testati  vel  Capitando  et 
«  Prioribus  videbitur  expedire  ».  Seguono  altri  due  paragrafi,  che  in 
tutto  sono  dieci,  e  poi  la  legge  resta  nel  codice  interrotta.  {^Provvi- 
sioni, Registro  li,  a  e.  176-177). 
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IL  COMMERCIO  E  LA  POLITICA 
DELLE  ARTI  MAGGIORI  IN   FIRENZE.  " 

^Pr  La  fine  del  secolo  xiii  segna  il  prÌDCi|uo  d'no'era  novella 
nella  storia  dell'Italia  e  dell'Europa.  La  prima  parte  del 
Medio  Evo  fu  un  periodo  di  grande  disordine  politico,  che  ebbe 
una  sua  speciale  cultura.  I  poemi  cavallereschi  del  ciclo  di 
.  Carlo  Magno  e  di  Arturo,  la  letteratura  provenzale,  Ì  Nibe- 
lunghi, le  mille  canzoni,  le  splendide  cattedrali  gotiche  che  si 
trovano  da  due  Iati  del  Reno,  tante  volte  imitate,  senza  poter 
esser  mai  uguagliate,  non  che  superate,  tatto  ciò  costituisce 
nna  grande  cnitnra  alla  quale  l'Italia  poco  o  punto  potè  par- 
tecipare. Nel  settentrione  d'  Europa  i  vinti  ed  i  vincitori  assai 
più  facilmente  si  mescolarono  e  si  fusero  insieme.  In  Italia 
invece  i  vinti  furono  oppressi,  ma  assai  meno  facilmente  si 
confusero  coi  vincitori  :  ben  presto  anzi  cominciarono  a  resì- 
stere, a  reagire,  ad  insorgere  e  risorgere.  I  liberi  Comuni 
sono  la  conseguenza  di  queste  lotte.  Quando  la  Francia  can- 
tava le  sue  canzoni  di  gesta  ed  i  suoi  poemi,  l'Italia  pensava 
a  gettare  le  basi  della  sua  libertà. 

Col  principio  del  secolo  xiv  la  scena  si  muta  totalmente. 
Quelle  letterature  sono  come  colpite  da  subita  decadenza;  la 
fantasia  e  l'immaginazione  settentrionale  sembrano  ad  un  tratto 


ipol. 
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inaridirsi:  comincia  anche  colà  nn  lungo,  lento  e  penoso  Ul< 
voro  per  ordinarsi  politicamente.  In  qneBto  momento,  inreoe,] 
sono  già  costituiti  i  municìpi  italiani,  sorge  fra  noi  la  lettei 
tura  nazionale  clie,  colla  sua  splendida  Ince.  fa  scompai 
dall'orizzonte,  e  per  molti  secoli  rende  invisibili  e  dimenticate, 
le  altre  letterature,  che  l'avevano  preceduta.  Ed  ò  questo 
appunto  il  tempo  in  cui  Firenze,  che  diviene  il  centro  e  la  sede 
principale  della  nnova  coltura  italiana,  è  governata  dalle  Arti 
Maggiori.  L'Impero  sembra  abbandonare  le  sue  pretensioni 
sull'Italia;  il  Papato,  combattuto  e  indebolito,  non  osa  pid 
comandare  la  società  laica  col  medesimo  ardire  d'una  volta: 
le  lotte  fra  i  vincitori  ed  i  vinti  eon  cessate,  perché  ogni  dit' 
ferenza  tra  sangue  germanico  e  sangue  latino  è  del  tutto  scom^J 
parsa:  in  Italia  nou  vi  sono  ora  ehe  Italiani. 

Nel  seno  del   Comune   fiorentino  la  lunga   lotta  della  d< 
mocrazia   contro   l'aristocrazia  è  vicina  a  cessare  col   trionfò' 
della  prima,  e  la  Repubblica  sì  può  già  chiamare  una  repub- 
blica di  mercanti,  la  quale,  in  breve  tempo,  col  suo  commerciu 
e  la  sua  industria,  accumula  tesori  che  sembrano  favolosi.   Tatto 
parrebbe  annunziare  un'' era  novella  di  pace,  di  concordia  e 
prusperità.   Ma  se  gettiamo  uno  sguardo  al  prossimo  avvenii 
vediamo  che  le  discordie  civili  continuano  ancora  fieramenl 
a  lacerar  la  Repubblica;  vediamo  che,  fra  lo  splendore  dell 
Arti  e  d'  un  commercio   fiorente,  le  istitnzioni   politiche  dei 
dono,   e   si   cammina   quasi  fatalmente   alla   perdita   delU  ll< 
berta.    Per  qual  ragione,   adunque,   un   municipio  che,   boi 
nel  principio   del   secolo   xu.  in  mezzo   a   tante   difficoltà, 
saputo  continuamente  progredire,  comincia  ora,  fra  tanta  pro- 
sperità, a  decadere!    Per  qual  ragione  le  guerre  civili  durano 
ancora,  quando  sembra  cessato  ogni  pretesto  di  discordia,  con 
la  vittoria  del  partito  popolare,  clie  ora  ha  nelle  sue 
governo?    Noi  troveremo  la  soluzione  di  questo  problema, 
minando  un  poco  pili  da  vicino  le  nuove  condizioni  della 
cietà  fiorentina,  specialmente  le  Arti   maggiori  e  miaorì,  ci 
ne  formano  il  nucleo  e  la  forza  principale. 

Le   Arti,  costituite   in   associazioni,   dopo  avere  più   voli 
variato  di  numero,  furono  in  Firenze  ventuna,  sette  maggioi 


id 
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e  qaattonlici  tnìnorì,  sebbene  qualche  volta  si  divideeaero  an* 
Cora  ìd  dodici  maggiori  e  nove  minori.  In  ogni  modo  le  prime, 
assai  pia  importanti  e  però  veramente  maggiori,  erano  le 
seguenti: 

1,  dei  Qindìci  e  Notai, 

(2,  di  Caliraala  o  dei  panni  forecitieri, 
3   della  Lana, 
4.  della  Seta  o  di  Porta  S.   Maria, 
5.  dei  Cambiatori, 
6.  dei  Medici  e  Speziali, 
7.  dei  Pellicciai  e  Vaiai. 


La  prima  di  esse,  come  ognun  vede,  è  fuori  dell'industria  e 
del  commercio  propriamente  detti,  avvicinandosi  assai  piiì  alle 
professioni  liberali.  Pure  è  bene  osservare  clie  anche  i  giu- 
dici ed  i  notai  contribuivano  allora  moltissimo  al  progresso 
delle  Arti,  dalle  quali  venivano  continuamente  adoperati.  Erano 
essi  che,  insieme  coi  Consoli,  sedevano  assai  epeseo  nella  Corte 

0  tribunale  di  ciascuna  delle  Arti,  aintarano  a  decidere  le  liti 
commerciali  che  si  presentavano,  a  comporre  i  dissensi,  a  pro- 
porre e  pronunziare  le  pene.  1  notai  poi  erano  più  specialmente 
destinati  all'importante  ufficio  d'apparecchiare  i  nuovi  Statuti, 
ed  a  riformarli  di  continuo;  essi  ne  aorvegiiavano  la  esecu- 
zione, stendevano  ì  contratti,  e  nei  maggiori  e  minori  Consigli 
delle  Arti,  pigliavano  spesso  la  parola   in  nome  dei  Consoli. 

1  buoni  giudici  e  buoni  notai  erano  molto  apprezzati  in  Italia, 
e  riccamente  pagati,  come  un  mezzo  neeessario  di  giustìzia  e  di 
prosperitii.  Essi  quindi  formarono  un'Arte  delle  pili  autorevoli 
ili  Firenze,  dove  i  Notai  avevano  reputazione  d'essere  i  più 
ai)ili  nel  mondo.  Goro  Dati,  nella  sua  •Storia  di  Fireme,  dice 
di  quest'Arte,  che  essa  «  ha  un  Proconsolo  sopra  i  suoi  Consoli, 

<  e  reggeai  con  grande  autorità,  e  puossi  dire  essere  il  ceppo  di 

<  tutta  la  notarla,  che  si  esercita  per  tutta  la  Cristianità,  e  indi 
*  sono  stati  ì  gran  maestri ,  autori  e  componitori  di  essa.    La 

<  fonte  dei  dottori  delle  leggi  i'  Bologna,  e  la  fonte  dei  dot- 

<  tori  della  notarla  è-  Firenze  ».  '    Nelle  pubbliche  funzioni  il 

)ruDtin»  dui  1TD5,  pa;;.   1!<X. 
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Proconsolo  andava  innanzi  a  tntti  i  Consoli,  e  veniva  subito 
dopo  il  supremo  magistrato  «iella  Repubblica-  Capo  dei  ^indid 
e  notai,  egli  aveva  una  specie  di  autorità  giuridica  sn  tntta^ 
le  Arti. 

Le  (juattro  altre  che  seguono,  cioè  di  Calimala.  della  Lana, .  j 
della  Seta  e  del  Cambio,  aon  qnelle  che  avevano  in  mano  la 
più  gran  parte  della  grande  industria  e  del  gran  commercio  J 
fiorentino.  Esse  erano  molto  antiche.  L'Àninitrato  osserva  cliel 
dei  Consoli  delle  Arti  è  fatta  menzione  in  un  diploma  del  1204,  J 
ma  ne  parlano  anche  documenti  assai  anteriori.  Le  Arti  però,! 
sebbene  antichissime,  ebbero  un  Inngo  periodo  di  lenta  for-f 
mazionc,  e  vennero  in  fiore  molto  più  tardi,  ciascana  in  tempii 
diversi.  Più  antiche  e  prime  a  progredire  furon  qnelle  diJ 
Calimala  e  della  Lana,  che  si  potrebbero  qnasi  ritenere  conw 
un'industria  sala,  percbé  ambedue  lavoravano  panni  di  lana,! 
e  ne  facevano  largo  commercio.  Ma  questo  traffico  era  fattfrl 
in  modo  affatto  speciale  da  cìascnna  di  esse,  le  qnali  acquista*! 
rono  perciò  tale  e  tanta  importanza  propria,  che,  restarono  « 
tempo  sempre  pili  divise  in  due  Arti  affatto  diverse. 

Sino  dai  primi  tempi  del  Medio  Evo  gì'  Italiani  avevano 
avuto  costumi  e  vivere  più  delicati  e  civili  dei  loro  barbari 
invasori,  industrie  assai  più  progredite.  Una  leggenda,  ricor- 
data dal  Muratori,  narra  che  Carlo  Magno,  venuto  in  Italia^ 
volle  un  giorno  audare  a  caccia,  e  mandò  a  chiamare  improv-fl 
visamente  ì  suoi  cortigiani,  che  si  trovavano  a  Pavia.  Ivi  gik  * 
i  Veneti  avevano  cominciato  a  portare  i  preziosi  prodotti  del- 
l'Oriente, e  però  i  cortigiani  poterono  presentarsi  all'Impera- 
tore vestiti  in  gran  lasso.  Andando  però  a  caccia,  le  penne  e 
le  stoffe  preziose,  che  essi  portavano,  furono  dalla  pioggia  e 
dalle  spine  interamente  sciupate;  l'abito  dell'Imperatore,  in- 
vece, ch'era  d'una  semplice  pelle  di  capretto,  rimase  intatto. 
Laonde  rivolto  ad  essi,  quasi  deridendoli,  egli  disse:  a  quale 
scopo  gettate  via  cosi  inutilmente  il  vostro  danaro,  qnaod» 
avete  le  pelli,  che  formano  l'abito  più  conveniente,  più  resìstente 
e  meno  costoso?'    Questo  leggendario  raccouto  prova  qaald 
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era  ropinione  che  gì' Italiani  arevano  dì  se  stessi,  degli  stra- 
nieri e  (lell'aDtichiseimo  commercio  dei  Veneti,  i  qaali  avreb- 
bero dall' Oriente  portato  nella  Penisola  stoffe  preziose  hìd  dai 
tempi  dì  Carlo  Magno. 

II 


L'iadnstria  dei  più  rozzi  tesanti  di  lana  è  coni  semplìce,^ 
cbe  nel  Medio  Evo  non  dovette  tardare  a  risorgere  fra  di  noi, 
anzi  non  sì  pnò  credere  che  andasse  mai  perduta  del  tutto. 
Sembra  cbe  i  primi  progressi  si  facessero  imitando  i  più  sem- 
plici tessuti,  cbe  venivano  dall'Impero  d'Oriente,  dove  la  cul- 
tura e  l'industria  si  mantennero  assai  più  lungamente.  Infatti, 
a  questa  orìgine  accennano,  secondo  il  Muratori,  i  nomi  di 
quasi  tutti  i  primi  tessuti  italiani,  come  Veluni  holosericttm, 
Funiialkitmalilhinum,  Vela  Uria  bizantina,  Crifsodava,  ecc.' 
Sebbene  però  l'arte  di  lavorare  la  lana  abbia  un'origine  assai 
antica,  e  sia  nota  perfino  ai  popoli  pastori,  essa  trovava  fra 
noi  gravi  diflìcoltà  al  suo  progresso.  E  la  diflìcoltà  principale 
stava  nella  cattiva  qualità  della  nostra  lana.  Per  migliorarla 
bisognava  migliorare  gli  armenti,  quindi  la  pastorizia  e  l'agri- 
coltura. Ma  se  i  municipi  italiani  promossero  con  ogni  pili 
gran  cura  l'industria,  disprezzarono  e  spesso  anche  oppressero 
l'agricoltura.  Gl'industriali  o  commercianti  formavano  la  Re- 
pubblica e  la  governavano;  essi  abbatterono  l'arititocrazia  fen- 
dale e  salirono  ai  più  alti  onori,  impadronendosi  del  Governo; 
ma  l'agricoltore,  sebbene  fosse  in  Toscana  trattato  assai  me- 
glio che  altrove,  rimase  pur  lungamente  attaccato  alla  gleba, 
e  dopo  cbe  fu  liberato,  non  ebbe  mai  i  diritti  di  cittadinanza. 
Da  questo  solo  fatto  si  può  immaginare  il  resto.  Tutte  le  leggi, 
tutti  i  provvedimenti,  cbe  rìsguardano  l'industria,  sono  pieni 
dì  senno  e  di  preveggenza;  tutti  quelli  che  rìsguardano  l'agri- 
coltura (anche  quando  più  fiorivano  le  libertà  politiche)  sera- 
brano  dettati  dal  pregiudizio  o  dalla  gelosia.  In  Toscana  poi 
si  aggiungeva,  per  ciò  cbe  s'attiene   alla  pastorizia  e  quindi 
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airindnstria  della  lana,  nn  paese  montuoso,  in  cai  alligoaiiol 
lavile  e  l'ulivo,  vi  si  produce  bnouissinio  grano,  ma  difettano  ^ 
i  prati  natnrali  o  artificiali.    Migliorare  la  qualità  della  lana, 
e  crescerue   la  produzione,  era  dniiqne  nua  impresa  difficile 
assai.    Onde  e  che  i  Fiorentini  arrivarono  subito  a  fare  qnei 
tesanti  di  lana  che  chiamavano  pignolati,  schiavini,  villane' 
sciti;   ma  con  questi  panni,  i  cui  nomi   Indicano  abbastanza  1 
chiaramente  la  loro  primitiva  e   rozza  qualità,  non  potevano  J 
fare  efae  un  commercio  a»sai  ristretto,  nel  contado  o  poco  Inngi  1 
dai  coufìni  della  Repubblica.    £  quando  volevano  migliorarli,  I 
allora  incominciavano  le  gravi  difficoltà.    Provarsi  a  lavorare! 
tessuti  fini  con   lana  grossa,  era   un'impresa  che  non   poteva  1 
metter  conto  per  nesaun  verso;  far  venire  lana  forestiera  da  1 
lontani  paesi,  non  era  facile  nei  tempi  in  cui  l'industria  ed  it  1 
commercio  erano  ancora  in  sul  nascere:  la  spesa  del  trasporto  J 
avrebbe  distrutto  il  guadagno.    Eppure  fu  nel  superare  tutte  1 
queste  gravi  difScoltà,  die  i  Fiorentini  cominciarono  a  dar  le  j 
prime  prove  del  loro  genio  industriale. 

Nella  Fiandra,   nell'Olanda  e   net   Brabante   la  lana  era  i 
4'  assai  migliore  qualità,  e  l' arte  dì  tesserla  v'  è  cosi  antica,  che  I 
la  sua  origine,  come  quella  dei  tessuti  di  lino  nella  Germania  ] 
settentrionale,  si  perde  quasi  nei  tempi  che  si  possono  chiamare 
antistorici.    Se  non  che,  nonostante  la  buona  qualità  della  ma- 
teria prima,  questi   panni   erano  assai  grossolani,  e  venivano 
in  commercio  intonsi,  non  raffinati,  tinti  con  colori  di  pessimo 
gnsto  e  poco  duraturi.    Pensarono  allora  i  mercanti  fiorentini 
di  portarli   a   Firenze,  per  raffinarli  e  tingerli.    Cosi   nacque 
l'arte  di  Calimnla  a  Calimara.''    Dalla  Fiandra,  dall'Olanda  , 
e  dal  Brabante  cominciarono  a  partire  le  balle,  che  chiama-] 
vano  torselli,  di  panni  franceschì  o  oltramontani,  e  venivano  1 
-dai  Fiorentini,  che  li  compravano  generalmente  nelle  assai  ce- ; 
lebrate  fiere  dì  Sciampagna,  spediti  a  Firenze,  dove  erano  car- 1 
(Iati,  cimati,  tagliati.    Con  queste   prime  operazioni  sì  levarti 
destramente  quella  peluria,  che  li  rendeva  grossolani,  e  ai  arerà  J 
un  tessuto  di  lana  pid  fina  assai   che  l' italiana,  e  cosi  faoil* 
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ogni  altro.    Stirati,  cilindrati  e  ripieffriti,  questi  panni  ritorna- 
vano nel  commercio  in  ben  altra  forma  e  di  Iten  altro  valore. 
Dapprima  molto  ricercati  in  Italia,  andarono  poi   in  Oriente, 
dove  erano  cambiati  con  ilni^he,  colori  ed  altri  prodotti  del- 
l'Asia.    E   fìnaimente,  perfezionandosi   sempre,   arrivarono   in 
Francia,  in  Inghilterra,   ne^li  stessi  mercati,  donde  erano  la 
prima  volta  partiti,  e  dove  si  mutavano  con  altri  panni  da  raf- 
finare e  tingere.    In  questo  modo,  non  solamente  si  sopperiva 
alla  mancanza  della  materia  prima,  ma  il  lavoro  straniero  con- 
tribuiva al  guadagno  tìorentino.  '    Con   an  nomerò  di  braccia 
non  molto  granile  si  faceva  un  commercio  estcsÌBSÌmo,  ed  occu- 
pando la  popolazione  in  questi  lavori  di  ultimo  raffinamento, 
si  spingeva   innanzi   l'Arte  di   Caliniala,  la  qnale,  come  ab- 
biamo già  accennato,  cominciò  coll'essere  il  nncleo  intorno  a 
eoi  erano  riunite  tutte  le  maggiori  Arti  in  Firenze.    Da  essa  le 
altre  kì  andarono   col   tempo  via   via   staccando,  e   prima   fra 
[  tntte  quella   assai   affine,  detta   più   |iroprÌamente  delia   lana. 
Questa  infatti,  spinta  dall'esempio  e  datl'anior  del  guada- 
gno, faceva  ogni  opera  per  migliorare.    Ed  al  ano  maggiore 
'  progresso  contriijnirono  del   pari  gli  eforzi  dei  privati  e  gli 
I  accorti  provvedimenti  della  Kepubblica.    V'era  allora  in  Italia 
f  vn  Ordine  religioso  detto  degli  Umiliati,  la  cai  prima  origine 
r  li  dovette  ad  alcuni  esuli  lombardi,  che  nel  1014.  confinati 
da  Arrigo  I  nella  Germania  settentrionale,  v'avevano  appreso 
'  l'arte  qnivi  antichissima  del  tessere  la  lana.    Costiloitisi   poi 
in  devota  società,  s'erano  dati  a  vivere  col  lavoro  delle  prò 
prie  mani,  e  dopo  cinque   anni   tornarono  in  patria   associati 
ed   industriosi.    E  cosi,  mantenendosi  laici,  dorarono  sino  al- 
l'anno 1140,  quando  pensarono  di  formare  on  Ordine  religioso, 
che  venne  più  tardi  approvato  da  papa  Innocenzo  IH,    I  sa- 
cerdoti allora  non  lavorarono  più  colle  proprie  mani;  ma  am- 
ministrarono e  diressero  l'industria,  che  venne  continuata  dai 
laici,  sotto  la  direzione   del   mercatore,  e  andò  sempre   perfe- 
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zionandoHÌ.  Era  naturale  che  uomini  ctiUì,  i  qnal!  avevano  il 
loro  Ordiue  aparso  in  varie  province,  datisi  a  dirigere  noa  in- 
dtiatrift,  la  sapessero  far  progredire.  Essi  infatti  s'andarono 
ncquistando  tale  e  tanta  reputazione  d'abiti  amministratori. 
che  noi  li  troviamo  impiegati  a  Firenze  ed  altrove,  come  camar- 
linghi dei  Comani.  come  fornitori  degli  eserciti  in  tempo  di 
guerra.  Ovunque  si  trasferiva  una  casa  del  loro  Ordine,  ivi 
subito  si  vedeva  nel  paese  progredire  l'arte  delta  lana.  Ed 
è  perciò  che  la  repnblilica  lìoreutina,  provvida  sempre  quando 
si  trattava  del  sito  commercio  e  delta  sua  industria,  invitò  i 
frati  Umiliati  a  fondar  presso  Firenze  una  delle  loro  case,  le 
quali  erano  tenute  qnasi  come  grandi  scuote  industriali. 

Gli  Umiliati  vennero  adunque  nel  1239,  e  si  fermarono  a 
poca  distanza  dalla  Città,  presso  la  chiesa  di  S.  Donato  a  Torri, 
che  fu  loro  concessa.  E  gli  effetti  furono  quali  s'  erano  pre- 
veduti. In  poco  tempo  il  convento  divenne  uno  dei  centri  prin- 
cipali dell'  industria  fiorentina,  in  modo  che  le  maestranze  si  do- 
levano della  lontananza  di  quei  frati,  e  li  sollecitarono  a  ve- 
nire ancora  più  presso  alle  mura.  Net  1250  essi  ottennero  case 
e  terre  nel  popolo  di  S.  Lucia  sul  Prato,  con  esenzione  dalle 
gravezze  sui  loro  beni,  il  che  i  Fiorentini  solevano  concedere  a 
chiunque  sapeva  portare  nella  Città  una  nuova  industria.  Nel 
1256  fondarono  la  chiesa  e  convento  di  S.  Caterina  in  Borgo 
Ognissanti,  ove  posero  la  toro  insegna,  che  era  una  balla  di  lana, 
legata  con  funi  a  forma  di  croce.  Da  questo  momento  l'Arte 
-della  lana  fece  in  Firenze  grandissimo  progresso;  e  i  panni 
fiorentini  cominciarono  a  vincere  gli  altri  in  tutti  i  mercati 
d'Europa.  Si  cercò  di  migliorare  ta  materia  prima,  se  ne  rallino 
moltissimo  la  lavorazione,  e  si  fecero  venire  le  lane  più  fini  di 
Tunisi,  Barberia,  Spagna,  Portogallo,  Fiandra,  e  finalmente  an- 
che dell'Inghilterra.  Cosi  s'iniziò  un  commercio  vastissimo,  e 
s'accumularono  tali  ricchezze,  che  l'Arte  della  lana  emulò  e  vinse 
•perfino  quella  di  Calimala.  '  Esse  divennero  come  due  grandi 
potenze  commerciali  in  Europa,  e  ciò  che  avevano  una  volta 
deliberato   in  Firenze,  la  Eepubblica  non   osava  contrastarlo. 
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Giovanni  Villani,  nella  preziosa  statistica,  che  ci  ha  la- 
^•ciato  di  Firenze  nell'anno  1338,  dice  cbe  le  botteghe  della 
lana  erano  duecento  o  più,  e  facevano  da  70  ad  80  mila  panni, 
<  che  valevano  da  nno  milione  e  dugento  mila  fiorini,  che  bene 
«  il  terzo  pili  rimaneva  nella  terra  per  ovrapr^iO'  senza  il  gua- 
■  dagno  de'  lanaiuoli  del  detto  ovraggio,  e  viveanne  più  di 
^  <  trentamila  persone  ».    L' incremento  nell'  industria  s' era  otte- 
I  Dnto  assai  più  col  perfezionare,  che  coli' aumentare  la  prodn- 
I  zione.    Lo  stesso  Villani  osserva  infatti  che  trenta  anni  prima, 
I  cioè  nel   1308,  il   numero  delle   botteghe  era  maggiore,  arri- 
I  rando  csae  fino  a  300,  che  facevano  100,000  panni  :  <  ma  erano 
I  <  più  grossi  e  della  mela  valuta,  perocché  allora  non  ci  entrava 
«  e  non  sapevano  lavorare  lana  d' Inghilterra,  come  hanno  fatto 
I-  «  poi  >.'    Cosi  i'  chiaro,  che  il  primo  progresso  dell'Arte,  eomin- 
L  cisto  nel  sec.  sui  per  opera  degli  Umiliati,  si  compiè  nel  xiv 
[con  l'introduzione  delle  lane  forestiere,  specialmente  inglesi. 
Nello   stesso   anno   1338   l'Arte  di  Calimala  aveva   in   Fi- 
krenze  venti  fondachi,  «che  facevano    venire  per  anno  più  di 
i«  dieci  mila  panni,  di  valuta  di  trecento  migliaia  di   fiorini. 
t*  cbe  tutti  si  vendevano  iu  Firenze,  senza  quelli  che  si  man- 
I  (lavano  fuori  di  Firenze  »,  '    La  perizia  raggiunta  da  qne- 
'  st'Arte  nel  raffinare  e  colorire  era  grandissima,  massime  nel 
dare  la  tinta  ai  panni  rosati,  de'  quali  si  faceva  in  Firenze 
larghissimo   uso,   perché  di   essi  soleva   formanti  il  Incco   fio- 
rentino,  che  doveva   esser   portato  da  chiunque   entrava  nel 
Palazzo  a  sedere  nei  magistrati  o  nei  Consigli  della  Repubblica. 
Queste  due  Arti  afiìuì  s'erano  poi  diviso  il  lavoro  per  modo,  cbe 
I  Tona  non  invadesse  il  dominio  dell'altra.    OVi  Statuti  vietavano 
I  assolatamente  all'Arte  dì  Calimala  di  tingere  altro  che  panni 
I-forestieri;  l'Arte  della  lana  aveva  i  suoi  propri  tintori,  che  for- 
mavano come  un'altra  associazione  sottoposta  ad  essa,  E  que- 
sti tintori  sodavano,  cioè  davano  garanzia  all'Arte  della  lana 
per  300  fiorini,  somma  da  etti  si  cavavano  le  penali,  ogni  volta 
kche  si   scopriva   una   macchia   o  si  trovava   un   colore  falso. 
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Su  di  ciò  gli  officiali  delle  Arti  erano  d'n&a  severità  senza 
pari.  Tutto,  come  già  vedemmo,  veniva  minutamente  esami- 
nato, e  la  più  piccola  magagna,  sia  nel  colore,  aia  nella  qua- 
lità e  nella  misura  della  stoffa,  era  soggetta  a  pene  gravis- 
sime. Queste  grandi  Arti  fiorentine  costituivano  assai  spesso, 
piA  die  un'industria  sola,  un  insieme  nnmeroso  dì  mestieri 
diversi,  e  ciò  può  dirsi  specialmente  di  quella  della  lana,  che 
andava  dal  cardare  la  materia  prima  fino  al  tingere  e  raffi- 
nare ì  più  costosi  tessuti.  E  ciò  si  faceva  perché,  quando  l'Arte 
poteva  essa  stessa  compiere  ogni  lavoro  di  cui  aveva  bisogno, 
e  i  mestieri  destinati  ad  uno  scopo  comune  erano  fra  loro  ciil- 
legati,  essi  non  si  potevano  osteggiare  col  trresfere  i  prezzi 
l'uno  a  danno  dell'altro.  L'Arte  della  lana  aveva  per  inse- 
gna un  agnello  con  una  bandiera  (Agnus  Dei),  e  quella  dì 
Calimala  un'aquila  rossa  sopra  un  torsello  bianco,  legato  a 
pili  giri. 

Per  tutto  il  secolo  xiv  e  per  buona  parte  del  xv  queste  due 
Arti  andarono  migliorando,  e  mantennero  ìl  loro  primato  nei 
mercati  d'Europa.  Ma  si  trovavano  pur  sempre  in  nna  con- 
dizione diffìcile,  non  essendo  mai  riuscite  a  prodnrre  in  Italia 
tutta  quanta  la  materia  prima  di  coi  abbisognavano,  né  avendo 
le  braccia  necessarie  a  compiere  tutto  il  lavoro  die  occorreva 
al  loro  commercio.  Diffondere  l'industria  nei  vicini  paesi,  nelle 
sottoposte  città,  era  cosa  che  le  idee  economiche  e  politiche 
del  Medio  Evo  non  consentivano,  L'indostria  era  allora  la  mag- 
gior forza  e  potenza  sociale  dei  Comuni,  e  quindi  ognuno  di 
essi  voleva  mantenerla  tutta  a  proprio  vantaggio,  e  gli  Statati 
avevano  mille  prescrizioni  dettate  da  questa  cieca  gelosia. 
Per  tali  ragioni  i  Fiorentini,  specialmente  quelli  addetti  al- 
l'Arte di  Calimala,  seguendo  il  sistema  di  fare  essi  i  lavori 
più  fini  e  lucrosi,  avevano  aperto  fabbriche  pei  lavori  pili 
grossolani  e  di  preparazione,  là  dove  sì  trovavano  le  miglior! 
lane,  in  Olanda,  cioè,  nel  Hrabante.  nella  Francia  e  nell'  In- 
ghilterra, Ed  anche  in  queste  fabbriche  avevano  cura  che 
la  jiartc  più  intelligente  e  lucrosa  del  lavoro  fosse  condotta 
da  braccia  fiorentine.  Nelle  loro  cronache  troviamo  che  essi 
tenevano  allora  sugli  stranieri  quel  linguaggio  medesimo,  che 
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gli  stranieri  tengono  oggi  sn  di  noi:  deridevano  l'inerzia  e 
la  dappocaggine  dei  settentrionaii,  eiie  in  propria  casa  si  la- 
Hciarano  strappar  di  mano  il  guadagno.  Afa  nn  tnle  lutato  di 
eoBe  non  poteva  dorare  a  Inngo.  Fino  ila  tempi  antic bissi n:ii 
i  Fiamminghi  s'erano  dimostrati  sempre  assai  indnatriotti  ;  i 
Francesi  e  gl'Inglesi  ben  presto  non  furon  da  meno.  A  poco 
a  poco  essi  aprirono  gli  occhi,  ed  i  Fiorentini  videro  sorgere 
all'estero,  accanto  alle  proprie,  altre  nnove  falibriche,  che  co- 
minciavano ad  emnlarli,  e  finalmente  si  dovettero  accorgere 
che,  contro  ogni  loro  desiderio,  avevano  difTnsa  fra  gli  stra- 
nieri l'arte  di  cui  volevano  far  monopolio.  Né  ciò  era  tutto. 
Una  volta  scaltriti,  gli  stranieri  cercarono  d'impedire  l'espor- 
tazione delle  loro  lane,  dei  loro  panni  intonai,  o  sia  non  an- 
cora raffinati;  e  cosi,  sin  dalla  fine  del  xv  secolo,  cominciò 
a  fare  Arrigo  VII  d'Inghilterra.  Allora  fu  inevitabile  la  de- 
cadenza delle  Arti  della  Lana  e  di  Calimala  in  Firenze.  For- 
tnnalamenle  però,  prima  che  ciò  avveniase,  s'era  già  costituita 
e  separata  dalle  altre  l' industria  della  seta,  pigliando  nel 
commercio  fiorentino  quella  importanza  che  le  altre  due  and»- 
vano  perdendo. 

Ognuno  coniisee  come  il  lavoro  della  seta,  antichissimo  in 
Oriente,  sìa  cominciato  assai  tardi  in  Occidente.  I  Romani 
ricevevano  dalla  Persia,  dall'India  e  dalla  China  alcuni  drappi 
di  seta,  che  pagavano  a  carissimo  prezzO';  conoscevano  alenni 
bruchi,  col  bozzolo  de' quali  facevano  tesanti  molto  pregiati; 
ma  il  baco  da  seta  restò  ignoto  ìn  Italia  fino  al  Medio  Evo 
assai  inoltrato,  e  la  storia  della  sua  introduzione  in  Occidente 
non  e  sicuramente  nota  ìn  tutti  quanti  ì  suoi  particolari.  Si 
racconta  che,  nel  sesto  secolo  dell'  era  volgare,  due  monaci 
persiani  riuscirono  ad  introdurre  il  aeme  dei  bachi  da  seta 
nell'interno  dei  loro  bastoni,  e  viaggiando  poterono,  e^BÌ  cu- 
stodito, portarlo  infino  a  Costantinopoli,  dove  insegnarono 
l'arte  d'allevare  i  bachi.  In  tal  modo  sarebbe  cominciata,  la 
prima  volta,  a  diffondersi  nelle  province  dell'Impero  bizan- 
tino la  nuova  industria,  che  i  Musulmani,  specialmente  gli 
Arabi,  diffusero  poi  nella  Grecia  ed  in  Sicilia.  Qnand"  itug- 
giero  II,  conte  di  Sicilia,  conquistò   le   isole  dell' Arci)>ela)co, 
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e,  tornando  a  Palermo,  vi  portò  numerosi  prigionieri  (1147-48), 
questi  fecero  assai  progredire  quellMndustria  in  Sicilia.  Di  là 
])assò  facilmente  in  Lombardia  ed  in  Toscana:  ma  prima  si 
fermò  e  perfezionò  a  Lucca,  essendo  i  Fiorentini  tutti  ancora 
«lediti  ai  ricchi  guadagni  della  lana.  I  Consoli  dell'Arte  della 
Seta  0  di  Por  S.  Maria,  come  la  chiamarono  a  Firenze  dal  luogo 
ove  risiedeva,  trovansi  insieme  cogli  altri  fin  da  antico  ricor- 
dati nei  trattati  di  commercio;  ma  se  anche  quest'arte  è  molto 
«antica,  certo  ò  che  essa  cominciò  a  fiorire  assai  più  tardi.  È 
notevole  che  Giovanni  Villani,  il  quale,  all'anno  1338,  ci  dà 
un  ragguaglio  minutissimo  dell* industria  e  del  commercio  fio- 
rentino, non  accenni  punto  all'Arte  della  Seta,  il  che  farebbe 
credere  che  in  quel  tempo  non  avesse  ancora  molto  progredito.* 
Noi  sappiamo  che,  quando  Uguccione  della  Faggiola  assediò 
e  prese  Lucca  (1314),  i  profughi  di  questa  città  diffusero  in 
Lombardia,  nel  Veneto,  in  Toscana,  i  perfezionamenti  della 
8eta;  ed  a  Firenze  la  trovarono  cosi  poco  avanzata,  che  da 
parecchi  cronisti  i  Lucchesi  furono  tenuti  come  quelli  che 
primi  ve  la  introdussero.  Tuttavia  per  molti  anni  ancora  l'in- 
<lustria  continuò  a  far  venire  dall'Oriente  la  materia  prima. 
Ma  quando  l'Arte  della  Lana  cominciò  inevitabilmente  a  deca- 
<lere,  allora  tutto  l'ardore  di  Firenze  si  rivolse  alla  seta,  e  i 
progressi  furono  rapidissimi.  Nei  primi  anni  del  secolo  xv 
Oino  Capponi,  quel  medesimo  che  fu  commissario  all'assedio 
ili  Pisa,  insegnò  ai  Fiorentini  l'arte  di  filar  Toro,  che  essi 
avevano  sino  a  quel  tempo  fatto  venire  da  Colonia  o  da  altri 
paesi  esteri,  per  tesserlo  colla  seta.  E  cosi  cominciarono  quei 
liuissimi  broccati  d'oro  e  d'argento,  nei  (juali,  gareggiando 
r  industria  col  genio  artistico,  i  Fiorentini  furon  sabito  senza 
rivali.  Cosi  i  mercati,  donde  erano  cacciati  i  pannilani,  vennero 
riconquistati  dai  drappi  di  seta  e  dai  brocciiti.  Nella  seconda 
metà  del  secolo  xv  troviamo  che  Benedetto  Dei,  mercante 
della  compagnia  dei  Bardi,  scriveva  ai  Veneziani  una  lettera, 

*  in  sul  priiiciiùo  l'Artt;  di  Por  S.  Maria  faceva  coinineiTÌo  di  dnippi 
tìorentini  di  lana,  ed  era  Heparata  da  quella  della  seta,  che  andò  progre- 
dendo rapidamente,  e  quasi  assorbi  quella  di  l'or  S.  Maria,  eolla  quale  nel 
seeolo  XIV  ai  cont'uHe,  pigliandone  il  nome. 
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nelt.i  qaal«,  lodaDiIo  le  glorie  e  la  i^rantlezza  del  commercio 
liorentìno,  diceva:  «Noi  abbiamo  due  Arti  più  degne  e  più 

tiingtie,  cbe  non  ha  la  vostra   Vjnegin,  per  ognnn  quattro 

1  nostri  panni  di  lana  vanno  a  Roma,  a  Napoli,  in  Sicilia,  in 
Miirea,  CoHtantinopoH,  Biirsia,  Pera,  (Jallipoli,  Scio,  Rodi,  Sa- 
l'iiiìcco.  Drappi  di  seta  e  broccati  d'oro  ne  facciamo  più  che 
Viiiegia,  Genova  e  Laccsi  insieme,  e  lo  vedete  a  Lione.  Brn- 
gia.  Londra,  Anversa,  Avignone,  Provenuta,  Ginevra,  Marsiglia, 
<love  sono  case,  banchi  e  fondachi  *.  '  Da  questa  Innga  enu- 
merazione di  città  sì  vede  chiarissimo  come,  al  tempo  del 
Di'i,  i  panni  di  lana,  diffusi  ancora  nell'Oriente,  erano  stati 
Tacciati  dai  mercati  principali  dell'Occidente,  dove  era  già 
entrata  la  seta;  e  così  le  due  Arti  si  dividevano  fra  loro  il 
commercio,  allargandosi  una  nell'Oriente,  l'Kltra  nell'Occi- 
dente. V  erano  allora  in  Firenze,  secondo  il  medesimo  Dei, 
83  botteghe  che  facevano  i  drappi  di  seta,  oro  e  argento,  che 
chiamavano  damaschini^  velluti,  rasi,  taffetà,  niaremnmti,  ed 
erano  tessuti  con  seta,  la  quale  in  irran  pnrte  continuava  a 
venire  dall'Oriente,  sopra  le  galee  fiorentine  *  Questa  industria 
e  una  di  quelle  che  più  lungamente  si  mantennero  vive  in  Fi- 
renze ed  iu  Italia,  dove  anche  oggi  la.  seta  rappresenta  ano 
dei  nostri  pia  ricchi  prodotti.  Se  non  che,  allora  il  guadagno 
maggiore  veniva  dal  lavoro,  ed  oggi  invece  assai  spesso  man- 
diamo fuori  la  materia  prima,  per  ripagarla  a  mille  doppi, 
«quando  torna  lavorata  dalla  mano  strnniera.  Allora  ci  veni- 
vano di  fuori  la  lana  e  la  seta,  e  sì  mandavano  panni  e  broc- 
cati italiani;  oggi  invece  noi  mandiamo  non  piccola  parte  della 
nostra  seta  a  Lione,  per  riceverne  le  stoffe.  E  cosi  altre  non 
fwche  delle  nostre  materie  prime,  che  potremmo  e  dovremmo 
noi  stesai  lavorare,  vanno  nelle  olfieine  straniere.^ 


'  Vedi  In  Cninaea  (1410  93)  del  nii,  che  bI  trova  n-n  I  uixl.  UBglInl>e' 
chimi,  e  dell»  qiiHle  molli  brani  Imporlnntl  furono  pubblicali  in  appendice 
al  (M^uondo  volumi'  della  Decima  del  Pighihi. 

'  Vedi  Ir  citate  Oonncn  del  Itm. 

*  Powlsmo  uolar  con  piacere,  che  oggi  le  cose  cotalnriaiio  di  nuovo 
*  mutare.  Uè  Industrie  della  lana,  della  Reta,  drl  cotone  Tanno  Tra  noi  prò- 
ijreasi  noterò!  iiai  mi. 
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Ma  v*era  nn*  altra  industria,  che  si  può  dire  quasi  tutta 
opera  dell* ingegno  e  dell'attività  umana,  e  nella  quale  i  Fio- 
rentini furono  davvero  i  primi  nel  mondo.  Dal  cominciare  del 
secolo  XIII  a  tutto  il  xv,  l'Arte  del  cambio  fu  per  eccellenza 
un*  arte  fiorentina  alla  quale  s*  univa  quella  dei  banchieri.  Se 
non  che  quest'  ultima  non  costituiva  un'Arte  vera  e  propria 
distinta  dalle  altre,  perché  si  esercitava  da  molte  di  esse  in- 
distintamente. I  Fiorentini  avendo,  colle  loro  industrie,  col  loro 
commercio,  esteso  le  proprie  relazioni  in  tutti  quanti  i  mercati 
d'Oriente  e  d'Occidente,  vi  facevano  naturalmente  girare  mol- 
tissimo oro.  Era  quindi  naturale,  che  se  nn  mercante  .d'An- 
versa 0  di  Bruges  voleva  mandar  denaro  in  Italia  o  a  Costan- 
tinopoli, non  vedesse  modo  più  semplice  e  sicuro,  che  rivol- 
gersi ac]  uno  dei  mercanti  fiorentini,  che  si  trovavano  in  quei 
I)aesi.  Essi  comperavano  colà  la  lana  o  i  panni  intonsi,  che» 
raffinati  a  Firenze,  tornavano  nuovamente  nel  settentrione 
d'  Europa,  o  andavano  a  Costantinopoli,  a  CaiTa,  alla  Tana, 
dove  si  cambiavano  con  seta,  colori,  spezierie.  Il  mandar 
quindi  una  somma  qualunque  da  un  paese  ali*  altro  dei  mondo 
allora  conosciuto,  costava  loro  poco  più  che  una  semplice 
lettera,  e  guadagnavano  per  ogni  verso.  Ricevevano  un  aggio 
sul  denaro,  e,  trasmettendolo  in  mcrcanzin,  vi  facevano  un  se- 
condo guadagno.  Se,  invece,  un  Fiorentino  voleva  mandare  a 
Londra  la  somma  di  100  fiorini,  egli  trovava  subito  a  pochi 
passi  il  mercante  di  Calimala  o  di  Por  S.  Maria,  che,  scri- 
vendo ai  suoi  corrispondenti  in  Lombard  Street,  la  faceva  pa- 
gare. E  queste  che  si  chiamarono  lettere  di  cambio,  furono 
una  delle  invenzioni  più  utili  ai  progressi  del  commercio  mo- 
derno. Si  e  molto  discusso  per  sapere  chi  fu  il  primo  a  fare 
una  tale  scoperta.  Alcuni  1* attribuiscono  agli  Ebrei,  raminghi 
e  perseguitati  in  Francia  ed  Inghilterra;  altri  ne  danno  il  me- 
rito, assai  più  tardi,  agli  esuli  guelfi  di  Firenze  nel  secolo  xiii. 
Afa  è  molto  difficile  indovinare  il  più  antico  autore  di  questa 
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cbe  non  può  verRiiiente  dirsi  scoperta,  perché  bì  presenta  ad 
ognuno  così  naturalmente,  ehe  eecnipì  se  ne  possono  trovare 
anche  in  un'assai  remota  anticliità.  Ciit  che  costituiace  la  veni 
importanza  della  lettera  di  cambio,  non  è  già  la  sua  prima 
invenzione,  ma  il  ano  carattere  legalmente  stabilito,  la  sua  difìu 
sione,  i  mille  usi  diversi  die  ae  ne  possono  fare,  per  trasmet- 
tere con  rapidità,  ed  accrescere  il  danaro.  In  ciò  nessuno 
precedette  e  nessuno  superò  mai  i  Fiorentini  di  quel  tempo, 
che  in  tali  operazioni  furono  maestri  inarrivabili. 

Gli  esuli  gnelfi,  andando  nel  secolo  xiii  raminghi  pel  mondo, 
riannodarono  le  già  vaste  relazioni  commerciali  di  Firenze, 
funilarono  molte  banche  dappertutto,  dettero  un  grandissimo 
im]iulB0  agli  affari  bancari,  e  furono  quindi  creduli  gl'in- 
ventori della  lettera  di  cambio,  cui  avevano  dato  larga  dif- 
fusione e  nuova  importanza.  Non  v't;  sottile  ed  ingegnoso 
trovato,  per  moltiplicare  il  danaro  col  danaro,  facendolo  gi- 
rare d'un  mercato  all'altro,  là  dove  la  scarsità  n'era  mag- 
giore, e  però  maggiore  l'aggio  e  l'interesse  che  si  pagava; 
non  v'è  quasi  operaaione  complicala  e  dillicile  dei  nostri  bau- 
«Iiieri  moderni,  che  i  Fiorentini  non  avessero  già  trovata. 
Quando  l;i  Repubblica  doveva  fare  un  debito,  essa  iniziava 
coi  banchieri  fiorentini  tutte  quelle  medesime  pratiche,  e  nel 
medesimo  modo,  che  si  usano  oggi,  perdita  ad  essi  non  era 
ignota  nessuna  delle  vie  dì  guadagno.  E  quando  da  questi 
debiti  riuniti  sì  fece  il  Monte  Comuuf,  che,  consolidando  il 
eapitale,  pagava  la  rendita,  allora  i  luoghi  di  Monte,  che  oggi 
si  direbbero  le  cartelle  del  debito  pubblico,  si  negoziavano  co- 
me ora  per  l'appunto.  Noi  troviamo  infatti  i  mercanti  fioren- 
tini, sotto  le  Logge  di  Mercato  Nuovo,  acommettere  sull' alzare 
«  ribassare  della  rendita,  come  ai  nostri  giorni  si  fa  alla 
Borea  delle  grandi  città.'  E  tutti  questi  guadagni  divenivano 
anche  maggiori  in  un  tempo  nel  qnale  l'interesse  legale  an- 
dava dal  10  al  20  per  cento,  né  molti  si  facevano  scrutiolo  di 

'  «ADiiurn  il  lem  Ugge  (ISTI),  concloasiAché  molti   [noanMvanu  dt^l 

onte,  t)  dicevano  :  iu  Monte  vile  trenta  pur  ueutiualu  ;  qiieetu  di  lu  vo- 

«i.'i)o  faro  teco  un»  C111.1;  io  voglio  poterti  dare,   ugni  a  un  anno,  uvvoro 

*  Iti  dare  n  me,  quanto  ?  a  In-nfono  jiot  l'inito  ?  Clie  vuoi  11  doni,  b  fa  qoe- 


310  CAPITOLO   VI    —   II.  COMMERCIO   E    LA    l'OLITICA 

portarlo,  con  contratti  fittizi,  fino  al  40.  Fissavano  T  interesse 
legale  ad  una  scadenza,  alla  quale  sapevano  di  non  potere 
essere  pagati,  e  passata  questa,  arrivavano,  sotto  pretesto  di 
pena  e  di  risarcimento  convenuto,  al  40. 

Importa  notare,  che  tntte  queste  operazioni  dei  banchieri 
fiorentini  venivano  molto  aiutate  dalla  buona  qualità  della 
loro  moneta,  nel  coniare  la  quale  la  Repubblica  ebbe  sempre 
di  mira  il  vantaggio  maggiore  del  commercio.  A  questo  fine. 
Tanno  1252  fu  battuto  il  fiorino  d*oro  di  ventiquattro  earati, 
con  rimmagine  di  S.  Giovanni  da  un  lato,  il  giglio  di  Firenze 
dall'altro;  e  per  la  bontà  della  lega  e  della  sua  coniazione, 
ebbe  subito  corso  in  tutti  quanti  i  mercati,  non  solo  d'Europa» 
ma  anche  d'Oriente.  Otto  di  essi  pesavano  un'oncia,  ed  ognuno 
valeva  circa  12  delle  nostre  lire.  Ma  i  Fiorentini  solevano  fare 
i  loro  c<mti  in  lire  soldi  e  danari.  La  lira  d'argento,  moneta 
allora  di  convenzione,  era  divisa  in  20  soldi,  il  soldo  in  12  da- 
nari. Il  fiorino  variò  assai  poco,  ma  la  lira,  sia  per  la  mag- 
giore mutabilità  nel  valore  del  l'argento,  sia  per  altre  ragioni, 
variò  di  continuo,  e  cosi  la  troviamo  in  proporzione  sempre 
diversa  col  fiorino.  Nel  1252  questo  era  eguale  alla  lira,  e 
com'essa  diviso  perciò  in  20  soldi;  neir82  il  fiorino  era  già 
di  32  soldi;  nel  1331  di  60  soldi  o  sieno  tre  lire,  e  sempre  mu- 
tando, giunse  nel  1404  a  valere  lire  quattro  e  soldi  8. 

l  Fiorentini  avevano  espcrimontato  di  che  grande  vantag- 
gio fosse  al  proprio  commercio  avere  una  moneta  universal- 
mente ricercata  in  tutti  quanti  i  mercati,  in  cui  mandavano  i 
loro  prodotti.  Ma  quando,  nel  principio  del  secolo  xv,  i  loro 
traflici  s'CsStcsero  assai  pili  nell'Oriente,  essi  vi  trovarono  i  Ve- 
neti, il  cui  ducato  d'oro,  alquanto  più  largo  e  di  maggior  pe^o 
del  fiorino,  ora  già  in  corso  dappertutto.  Fu  per  questa  ragione,, 
che  nel  1422  deliberarono  la  coniazione  del  loro  secondo  fio- 
rino, uguale  di  peso,  grossezza  e  valore  al  ducato  veneziano, 

€  sto?  K  cadt'aiio  in  patto,  e  poi  stava  in  .si\  So  riiivi«:liavano,  li  compt'rava, 
«  e  se  rincaravano,  li  vendeva,  e  ne  proniutava  qna  e  là  il  patto  venti 
€  volte  Panno.  Di  che  vi  si  pose  la  gabella  fiorini  dne  per  cento  a  Of?ni 
<  promutatore  ».  Marchionnk  di  Con-.  Stf-fam,  voi.  Vili,  pag.  97,  nelle  De- 
lizie degli  eruditi  Toscani.,  voi.  \IV. 
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|ier  poterlo  facilmente  barattare  con  easo.  E  perché  era  deeli- 
nato  ad  andar  snlle  galee  in  Oriente,  ed  era  anelic  più  largo, 
lo  cliiamai'ono  fiorino  largo  o  di  ij'ilen,  distinguendolo  cosi 
dal  pili  antico,  che  chiamarono  di  suijgrJlo.  Nel  1471,  i  dne 
fiorini  8i  riunirono  di  nuovo  in  uno,  tornando  all'nnlico,  che 
durò  lino  al  \i>W.  qnando  valeva  sett*^  lire,  e  allora  venne 
temporaneamente  abolito.'  Noi  abbiamo  adnnqne,  per  qual- 
che tempo,  due  fiorini  diversi;  il  valore  della  lira,  che  nmta 
d'almo  in  anno;  e  ae  a  questo  aggiiing-iaino,  che  fra  il  valore 
dell'argento  e  didl'oro  nei  nostri  tempi  ed  in  quelli  della  Re- 
pubblica, passa  una  dilTerenza  non  piccala,  snila  quale  gli  eco- 
nomisti non  poterono  mai  venire  d'  accordo,  comprenderemo 
tutta  la  difficoltà  dì  far  calcoli  sicuri,  che,  determinando  con 
precisione  il  prc/.zo  delle  cose,  abbiano  nn  significato  per  noi 
chiaramente  intelligibile.  Vi  sono  scritturi  i  quali  pretendono 
che  una  medesima  quanlitìk  di  oro  non  valesse  allora  piti  ilei 
doppio  ili  quel  che  vale  oggi;  altri  arrivarono,  esagerando,  a 
l'aria  valere  fino  a  40  volte  di  pili.  Il  Sismondi  crede  che,  nei 
secoli  XIV  e  XV,  Tom  valesse  quattro  volte  più  di  quello  che 
vale  oggi.  In  ogni  modo  il  fiorino  o  zecchino,  come  lo  chiama- 
rono pili  tardi,  vale  circa  12  delle  nostre  lire.  Resta  però  sem- 
pre incertissima  ia  difi'ereuza  nel  valore  dell'oro.  Qnando  poi 
gli  scrittori  antichi  ci  parlano  di  lire,  è  necessario  ricordarsi 
che  il  valore  ne  mutava  continuameate,  e  che  non  si  può 
quindi  fare  un  calcolo  neppure  approssimativo,  se  non  sap- 
piamo di  quale  anno  si  discorre. 

Ma  tornando  ora  ai  banchieri,  dobbiamo  ricordare  ciò  che 
più  volte  dicemmo,  e  cioè  ohe,  oltre  le  estese  relazioni  com- 
merciali, gli  accorti  provvedimenti  della  Repubblica  e  I'  at- 
tività singolare  dei  cittadini,  v'era  un'altra  condizione  che 
contribui  moltissimo  al  rapido  loro  incremento,  e  questa  fu  la 
vicinanza  di  Firenze  a  Roma.  Le  rendite  della  Santa  Sede  e 
de' suoi  prelati,  sparse  per  tutta  la  Cristianità,  da  ogni  dove 
affluivano  nella  Città  Eterna.  Ivi  erano  ì  grandi  prelati,  ve- 
scovi e  cardinali,  i  cui  ricchi  benefizi  si  trovavano  in  Oriente 
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6d  in  Occidente;  ivi  da  ogni  parte  della  terra  conoscinta  ar- 
riv«vano  l'obolo  di  S.  Pietro,  le  decime  e  le  oflFerte  dei  cre- 
denti, ricchissime  in  un  tempo  di  fede  e  di  fanatismo  reli- 
gioso. I  Fiorentini,  col  loro  grande  acnme,  come  più  volte 
notammo,  s'avvidero  ben  presto,  che  il  divenire  banchieri  del 
Papa  era  un  grosso  aiOTare:  la  più  gran  quantità  di  capitali 
circolanti  nel  mondo  sarebbe  passata  per  loro  mani.  Ed  a 
questo  scopo  rivolsero  tutta  quanta  la  loro  tenace  volontà.  Se, 
dopo  i  primi  tempi  della  costituzione  del  Comune,  noi  li  ve- 
diamo, in  condizioni  ed  in  tempi  diversissimi,  restar  guelfi,  e 
ritener  questo  nome  ancora  quando  esso  aveva  perduto  il  suo 
primo  significato,  dobbiamo  non  solo  alle  ragioni  politiche,  ma 
in  parte  anche  alle  ragioni  commerciali  dare  non  piccolo  peso. 
Trovandosi  nel  centro  d'Italia,  vicini  a  Bonia,  noi  li  abbiamo 
visti,  per  raggiungere  il  loro  fine,  lottare  principalmente,  con 
i  Senesi  ancora  più  vicini  alla  Eterna  Città.  Dalle  lettere  di 
Gregorio  IX  si  vede  che  sin  dal  1233  i  Toscani  rimettevano  al 
Papa  danari  da  più  parti  del  mondo;  ed  a  poco  a  poco  il  mo- 
no])olio  di  questi  affari  usci  dalle  mani  dei  banchieri  senesi, 
per  andare  a  concentrarsi  sempre  più  in  quelle  dei  Fioren- 
tini. E  ciò,  come  abbiamo  già  detto,  avvenne  più  special- 
mente dopo  la  battaglia  di  Montaperti,  alla  venuta  di  Carlo 
d*Angiò.  Quando  la  Sede  pontificia  si  trasferi  da  Roma  ad  Avi- 
gnone (1305),  per  ritornare  più  tardi  nuovamente  a  Soma,  vi 
fu,  per  l)on  due  volte,  un  grandissimo  spostamento  d'interessi, 
un  gran  movimento  di  capitali,  grandi  rimesse  di  danaro.  Bo- 
nifazio Vili,  il  quale  mirava  ad  estendere  il  suo  dominio  in 
Toscana,  trovò  assai  opportuno  favorire  i  più  potenti  banchieri 
fiorentini.  E  cosi,  ora  per  ragioni  politiche  ed  ora  per  ragioni 
puramente  finanziarie,  essi  finirono  col  concentrare  nelle  loro 
mani  tutti  gli  affari  della  Curia.  Cominciarono  coll'essere  sem- 
plici depositari  delle  rendite,  per  trasmetterle  secondo  gli  or- 
dini ricevuti;  poi  divennero  essi  stessi  riscotitori,  appaltatori, 
veri   e  propri  banchieri  dei  Papi.  ^    Da  quel  momento  la  loro 

*  —  Di  tutto  ciò  si  è  reccnteiiìoiitc  occupato  anche  il  sig.  Geor^f  Schiiel- 
(ler,  Die  finanzieìlen  Besiehungen  der  florentinischen  Bankiers  zur  Kirehe, 
Von  1285  bis  1304:  Leipzig,  Duncker  und  Ilumbolt  1899. 
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fortnna  fu  fatta,  i  più  prosai  affari  bancari  d"  Etiropa  vennero 
nelle  loro  maui,  initnetiai  capitali  si  accumiilarouo  in  Firenze, 
con  grande  vantaggio  della  loro  industria  e  del  loro  commercio. 
Acquistarono  perciò  tanta  reputazione  e  tanto  credito,  che  in 
t'accende  di  denaro,  tutti,  in  Italia  e  fuori,  ricorrevano  al  loro 
niulo  ed  ai  loro  consiplì. 

Xoi  li  vediamo  cliiamati  a  dirigere  le  /.eccbe,  ad  ordinare 
i  pesi  e  lo  misure,  a  prender  parte  anclie  nelle  pul)hlic)ie  am- 
ministrazioni dei  vari  Stati  d'  Europa,  Nel  1278  una  conven- 
zione tra  il  re  di  Francia  e  le  l'niier.-ittaies  dei  Lombardi  e 
(lei  Toscani,  chiama  gli  uni  e  gli  altri  a  trovar  danari  per  qnel 
governo.  Con  nn  decreto  del  1306  il  popolo  modenese,  per  hi 
medesima  ragione,  si  rivolgeva  ai  notai  ed  ai  banchieri  fioren- 
tini. Quando  nel  1302  il  re  di  Francia,  non  avendo  denari  per 
fare  la  guerra,  si  decise  ad  alterare  più.  volte  la  moneta,  quel 
funesto  consiglio  non  si  eeppe  attribuire,  ad  altri,  che  a  due 
Fiorentini,  Bicci  e  Musciatto  Franzesi,  che  furono  perciò  seve- 
ramente biasimati  dai  loro  coucittadiuì,  molti  dei  quali  ven- 
nero nel  proprio  commercio  rovinati  da  quella  falsificazioue. 
Ogni  volta  die  i  re  di  Francia  bÌ  decìdevano  ad  una  grossa 
gncrra,  eran  come  costretti  ad  assicurarsi  prima  il  concorsi)  di 
qnatclie  noto  banchiere  liorentino,  per  sostenerne  le  spese.  Al- 
cuni di  questi  erano  allora  quel  che  sono  og^i  i  Rotschild  in 
t^nropa,  e  le  fortune  che  accumulavano,  sembrano  anche  a  noi 
favolose.  Nel  12(30  i  Snlìmbent  prestarono  ni  Senesi  20  mila 
fiorini.  1  Bardi  ed  i  Peruzzi  li  troviamo  nel  1338  creditori  del 
re  Edoardo  lU  d'Inghilterra  per  un  milione  e  trecentosessau- 
tacinqucmila  fiorini,  il  che,  senza  tener  ciiiito  d'alcuna  differenza 
nel  valore  dell'oro,  risponderebbe  a  circa  sedici  milioni  delle 
nostre  lire  :  e  tenendo  conto  di  questa  differenza,  secondo  i  com- 
puti del  Sismondi,  s'arriverebbe  a  64  milioni.  Il  Pagnini  ag- 
giunge una  nota  di  molti  altri  prestiti,  che  anuuoutano  ad  nn 
tiitale  davvero  straordinario.  Nel  1321  i  Peruzzi  avevano  col 
Solo  ordiue  dei  Geroloaomitani  un  crediln  di  101,000.  ed  i  Bardi 
ne  avevano  un  altro  di  133,000  fiorini.  La  casa  di  Tommaso 
di  Carroccio  degli  Alberti  e  suoi  parenti  aveva  nel  1348  banchi 
in  Avignone,  Brusaelle,  Parigi,  Siena,  Perugia,  Roma,  Napoli, 
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Barleit(i,  Costantinopoli,  Venezia.^  E  Filippo  di  Commines, 
nella  fine  del  secolo  xv,  affermava  che  Edoardo  IV  d'Inghil- 
terra dovette  il  suo  trono  all'aiuto  dei  banchieri  fiorentini. 

L'Arte  del  Cambio,  che  più  delle  altre,  compieva  affari 
di  banca,  era  assai  antica  in  Firenze,  i  suoi  Consoli  si  trovano 
spesso  ricordati  nei  documenti;  abbiamo  una  copia  de' suoi 
Statuti  dal  1299  (1300  s.  u.),  i  quali  si  riferiscono  ad  un  altra 
redazione  del  1280.  che  neppur  essa  era  la  più  antica.  Que- 
st'Arte fiori  e  decadde  insieme  col  commercio  fiorentino;  si 
esercitava  in  Mercato  Nuovo,  dove  erano  le  sue  botteghe  con 
banco  o  favolello,  la  borsa  del  danaro  ed  il  libro.  Tutti  gli 
aftari  dovevano  essere  conclusi  nella  bottega,  notati  a  libro, 
sotto  gravi  pene  per  ogni  infrazione;  né  si  poteva  esercitare 
l'Arte,  senza  essere  scritti  nella  matricola,  il  che  si  otteneva 
solamente  dopo  aver  dato  in  essa  prove  di  capacità  e  di  one- 
stà, e  dopo  averne  giurato  gli  Statuti.  Nel  1338  questi  banchi 
di  cambiatori  erano  circa  80,  e  si  battevano  in  Firenze  da 
350  a  400  mila  fiorini  d'oro.  Nel  1422  erano  invece  72  e  si 
calcolava  che  in  Firenze  vi  fosse  un  capitale  circolante  di  2 
milioni  di  fiorini,  senza  mettere  in  conto  alcuno  il  valore  delle 
mercanzie.*  Nel  1472,  parte  perché  incominciavano  i  primi 
segni  della  decadenza  del  commercio,  e  parte  perché  esso 
s' era  andato  accumulando  in  un  numero  sempre  minore  di 
case,  i  banchi  erano  già  ridotti  a  o3,  e  tuttavia  il  cronista 
Benedetto  Dei  ancora  scriveva  con  orgoglio,  che  questi  cani- 
biatori  facevano  aflari  per  Levante  e  per  Ponente,  <  et  i  Ve- 
«  netiani  e  Gienovesi  lo  sanno  benissimo,  e  cosi  lo  sa  la  Corte 
«  di  lionia».^  Essi  erano  conosciuti  dappertutto  col  nome  di 
cambiatori,  prestatori,  usurai.  Toscani,  Lombardi,  e  insieme 
con  altri  mercanti  Italiani,  occupavano  intere  strade  a  Parij^i 
od  a  Londra. 


1  rAt.MM^  Della  decima,  Voi.  Il,  Srz.  Ili,  cap.  1-4.  Altre  notizie  dauno 
I'Àmmiuatu,  il  I)Ki  i«(l  il   Villani  (XI,  88  e  XII,  .V)). 

*  Villani,  XI,  M  ;  Ammiuato,  Uh.  XVIII,  -JO'^-*  ;  V.  anche  Satvtini,  Fram- 
mento di  un  libro  di  Banchieri  fiorentini  arriito  in  volgare  nel  1211^  in 
Giornale  stor.  della  Leti,  itah,  l'asc.  X,  2s  jo. 

^  Cronaca  del  Pr.i,  nel  PAf^MNi,  voi.  II,  p.  27.".. 
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Per  compiere  la  scric  delle  Arti  Maggiori,  dobbiamo  ora 
accennnre  a  quelle  dei  medici  e  speziali,  dei  pellicciai  e  vaiai, 
specialmente  alla  prima.  Sebbene  di  miaore  importanza  com- 
merciale di  quelle  finora  ricordate,  pure  esac  contri liu irono 
assai  ad  aprire  alla  Repubblica  il  eommercio  dell'  Oriente, 
donde  renivano  quasi  tutte  le  droghe  e  spezierie,  e  non  meno 
di  22  qnalitìi  diveriie  dì  pelli,  molte  delle  quali,  d'animali  assai 
pregiati,  erano  fra  i  più  costosi  oggetti  di  lusso.  E  sotto  tale 
aspetto  acquistarono  anche  queste  Arti  grande  importanza, 
giacché  il  commercio  dcH'Oriente  è  stato  sempre  per  tutti,  ma 
per  l'Italia  specialmente,  la  principale  sorgente  di  ricchezze. 
Esso  alimentò  la  gran  fortuna  dei  Veneti;  esso  aveva  arric- 
chito Amalfitani,  Genovesi,  Pisani;  e  però  ad  esso  avevano 
sempre  mirato  i  Fiorentini,  che  arrivarono  all'auge  della  loro 
ricchezza  solo  quando  poterono  mandar  galee  nel  Mar  Nero, 
ed  ebbero  franchigie,  al  pari  dei  Veneti,  in  Egitto,  a  Costan- 
tinopoli, in  Crimea.  Ma  questo  che,  per  molto  tempo,  fu  ÌI 
loro  scopo  principale,  non  venne  cosi  presto  ragginnlo:  dovet- 
tero lottare  per  quasi  tutto  il  secolo  xiv. 


IV 


E  le  lotte,  che  i  Fiorentini  sostennero  per  diffondere  sem- 
pre più  il  loro  commercio,  hanno  molta  importanza  in  tutta 
qnanta  la  storia  della  Ki'publdira,  perché  ci  fanno  conoscere 
non  solo  i  progressi  della  loro  rìcehezzn,  ma  anche  i  moventi 
principali  della  loro  politica.  Infatti;  dopo  vinto  le  prime  bat-  . 
taglie  contro  ì  baroni  del  contado,  che  per  ogni  dove  li  circon- 
davano, essi  mirarono  subito  ad  assicnrarsì  le  vie  del  commercio, 
I  primi  trattati  con  carattere  commerciale  li  fecero  con  Pisa 
(II7I)  e  con  Lucca  (IIS4).  Nel  1200  rinscirono  ad  aprire  le 
vie  del  Mngello,  col  trattato  concluso  coi  coati  Ubaldini.  Nel 
12013  ne  conclusero  uno  con  Itologna  e  nel  1204  nn  altro  con 
Faenza.  Questi  due  trattati  miravano  ad  agevolare  il  pas- 
saggio del  grano,  che  dalla  Roniagnii  veniva  a  Firenze,  e  ad 
n^^MCVolare  il  passaggio  delle  merci  fiorentine  die  da  Firenze 
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andavano  in  Lombardia  per  la  via  di  Bologna.  Un  tal  traffico 
essendo  assai  aumentato,  i  Bolognesi  cercarono  di  trarre  van- 
taggio dalla  loro  posizione,  aggravando  di  tasse  le  merci  dei 
Fiorentini,  i  quali  conclusero  allora  un  altro  trattato  con  Mo- 
dena, pigliando  quella  via,  il  che  obbligò  i  Bolognesi  a  rece- 
ilere  dalla  loro  ostilità^  concludendo  un  nuovo  trattato  (1216). 
Nel  1208  cominciarono  i  trattati  con  Siena,  che  più  volte  si 
ripeterono  negli  anni  seguenti  (1237,45,54),  e  miravano  sempre 
A  vantaggiare  le  relazioni  commerciali  e  bancarie  di  Firenze 
da  per  tutto,  ma  specialmente  con  Roma.  Cominciarono  cou 
r acquisto  di  Poggibonsi,  dove  s'incrociano  due  vie,  una  da 
Milano  e  Bologna,  per  Firenze,  a  Roma,  Taltra  che  andava  in- 
vece a  Lucca.  Nel  1218  fecero  trattati  con  Perugia,  Città  di 
Castello,  Volterra.  Quasi  tutte  le  guerre  dei  Fiorentini  mo- 
vevano da  ragioni  economiche  e  finivano  con  trattati  più  o 
meno  commerciali.  E  cosi  in  occasione  della  guerra  contro 
Pisa  nel  1282,  essi  fecero  trattati,  che  assicuravano  il  pas- 
saggio delle  loro  merci  per  Lucca,  Prato,  Pistoia,  Volterra. 

11  continuo  crescere  delle  loro  industrie,  del  loro  commercio 
rendeva  sempre  maggiore  e  più  insistente  il  bisogno  d*avere 
uno  sbocco  libero  al  mare.  Ma  sia  che  mirassero  a  Porto  Pi- 
sano, sia  che  mirassero  a  Livorno,  i  due  soli  porti  agevoli  a 
questi  loro  urgenti  bisogni,  dovevano  sempre  passare  per  Pisa, 
repubblica  vicina,  e  potente  rivale.  Se  essi  s'erano  resi  pa- 
droni di  quasi  tutto  il  commercio  toscano  per  terra,  i  Pisani 
erano  invece  padroni  del  mare,  e  non  volevano  quindi  lasciare 
opportunità  d*  impadronirsene  ad  un  popolo  cosi  energico  ed 
industrioso,  come  erano  i  loro  emuli.  Con  tasse  e  con  ogni  «li- 
tro mezzo  cercavano  perciò  d'impedirlo.  Cosi  l'eterna  riva 
lità  delle  due  repubbliche  dette  occasione  a  continue  guerre, 
eontinui  trattati,  spesso  conclusi,  violati,  rinnovati.  Noi  ve- 
demmo già  che  nel  1251,  avendo  i  Pisani  chiuso  ai  Fiorentini 
la  via  del  mare,  questi  conclusero  un  trattato  coi  conti  Aldo- 
brandeschi,  per  assicurarsi  il  passaggio,  attraverso  la  Ma- 
remma, a  Pòrto  Ercole  e  Porto  Talamoue,  il  che  obbligò  poi 
i  Pisani  a  recedere  dalle  loro  ostilità,  concludendo  un  impor- 
tante trattato,  cui  successe  quello  commercialmente  importan- 
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tissimo  del  I25(;,  al  quale  tennero  dietro  altre  guerre  ed  altri 
trattati.  Nello  stesso  anno  1256  conclusero  con  Arezzo  accordi 
iissai  vantaggiosi  pel  passaggio  delle  vettovaglie.  E  cosi  con- 
tinuando in  tutta  quanta  la  sua  storia,  Firenze  si  assicurò  de- 
tiuitivamentc  II  predominio  commerciale  in  Toscana.  ' 

Intanto  i  Fiorentini  continuavano  a  spingere  s(?m|)re  piiì 
oltre  le  loro  mercanzie  in  Oriente,  dove  facevano  altri  trattati. 
11  che  da  un  lato  cresceva  in  essi  il  bisogno  d'aver  libero  il 
mare,  e  dall'altro  rìdei^tava  sempre  più  la  gelosia  dei  Pisani. 
II  Pagnini,  nella  sua  opera  sulla  Decima,  ba  pubblicato  la 
Pratica  della  mercatura,  composta,  nella  prima  meta  del  se- 
col»  XIV,  da  Balducci  Pegolotti,  agente  della  compagnia  dei 
leardi.  Quest'opera  che,  dopo  il  Milione  di  Marco  Polo,  fe  una 
delle  pili  importanti  a  farci  foiioscere  i  viaggi  ed  il  commer- 
cio degl'Italiani  in  Oriente,  ci  dà  minutissimi  ragguagli  spe- 
cialmente sul  traffico  de'  Fiorentini.  Da  cii>  che  il  Pegolotti 
dice  di  se  stesso,  noi  possiamo  argomentare  che  cosa  facevano 
tutti  i  suoi  concittadini.  Per  essi,  egli  riusciva  nel  1315  ad 
ottenere  in  Anversa  e  nel  Brabanle  fran<^bigie  simili  a  quello 
die  già  godevano  i  Genovesi,  i  Tedeschi  e  gl'Inglesi.  Andf» 
poi  in  Oriente,  dove  vide  che  a  Cipro  solo  i  Bardi  ed  i  Pe- 
rnzzi  pagavano  sulle  mercanzie  il  2  per  cento  d'entrata  e 
uscita,  al  pari  di  tutti  i  Pisani;  gli  altri  Fiorentini  dovevano 
pagare  il  4  per  cento,  o  adoperarsi  a  passar  per  Pisani,  e  que- 
sti allora,  con  mille  angherie,  li  trattavano  pernio  che  schiarì 
0  giudei.  Sdegnato  il  Pegolotti  per  tali  fatti,  sebbene  fosse 
della  compagnia  dei  Bardi,  pure  s'adoperò  molto,  e  riuscì  a 
fare  estendere  le  medesime  franchigie  a  tutti  i  Fiorentini  (  1324 )> 
Cosi  essi,  aiutandosi  a  vicenda,  coll'attività  dei  privati  non 
meno  che  del  governo,  continuavano  i  loro  progressi  in  Oriente, 


■  PidxiKi.  voi.  II,  Sez.  I,  L'AMKrHiTo  dà  anch'egl!  molte  notizie  eo  qnesti 
trattati,  dei  quali  iguali'he  volta  pnbbltcn  un  annto.  Non  poclil  ne  ha  nella 
loro  fntefrrìtà  pubblirali  li  Santini.  —  Vn  ampio  nieguaKlio  ni-  <la  il 
D'.  Aria»  nel  suo  libro  :  1  trallati  commerciali  delìti  Repubblica  fiortntina  : 
FirenEc,  iiifcccb.  te  ìlonnicr,  1901.  Per  l'orgomento  esaminnlo  lo  lutto  que- 
«In  rapitolo  merita  di  esecr  letto  anche  il  libro  del  Prof.  C9.  Tunioto,  Dei 
remoti  l'allori  dtUa  iiottnea  eeonomìcn  di  Firemr  »«(  Medio  F.vi>:  Milano, 
Hoepli,  \t*2. 
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ed  i  Pisani  sempre  più  se  ne  ingelosivano.  Nel  1343  qnestì  . 
vollero  infatti  limitar  la  franchigia  concessa  alle  merci  fioren- 
tine, decidendo  che  solo  fino  al  valore  di  200,000  fiorini  po- 
tessero ])assar  libere  perla  loro  città;  il  resto  doveva  pagare 
due  soldi  per  lira,  cioè  il  10  per  cento.  Ai  Fiorentini  non  re- 
stava allora  che  o  far  la  guerra,  o  abbandonare  la  via  di  Pisa, 
se  trovavano  il  modo.  E  per  mostrare  che  il  loro  commercio 
non  era  poi  davvero  dipendente  affatto  dai  Pisani,  prescelsero 
il  secondo  partito.  Fecero  quindi  un  trattato  coi  Senesi,  me- 
diante il  quale  ebbero  da  essi  Porto  Talamone,  dove  con  gran- 
dissima spesa,  e  superando  molte  difficoltà,  riuscirono  final- 
mente a  fare  un  grande  emporio  delle  loro  merpanzie.  La  via 
per  giungervi  era  lunga  e  scomoda:  ma  i  Pisani  dovettero  su- 
bito accorgersi,  che  ad  essi  ne  seguiva  un  danno  maggiore 
di  quello  che  recavano  ai  Fiorentini;  e  che  se  potevano  dar  loro 
noia,  non  era  in  alcun  modo  sperabile  d'impedirne  il  com- 
mercio: s'indussero  perciò  nuovamente  a  lasciar  libero  il  passo 
alle  mercanzie  dei  Fiorentini.  E  cosi  questi  pigliavano  animo 
sempre  maggiore  a  proseguire  il  loro  cammino  in  Oriente.* 

La  via  più  facile  e  diretta  di  questo  commercio  era  quella 
dell'Egitto;  ma  ivi  i  Sultani  ed  i  Califfi  chiudevano  il  passo 
ai  Cristiani.  Soltanto  i  Veneti,  i  quali  si  diceva  che  conclu- 
dessero trattati,  «  nel  nome  santo  di  Dio  e  di  Maometto  », 
v'aveano  fatto  qualche  progresso,  e  con  molta  gelosia  ne  te- 
nevano lontani  gli  altri  Italiani,  che  perciò  pigliavano  gene- 
ralmente la  via  di  Costantinopoli  e  del  Mar  Nero,  dove,  mas- 
sime i  Genovesi,  avevano  fondato  città  popolose  e  fiorenti.  Più 
oltre,  nel  mar  d'Azofl^,  a  pochi  chilometri  dall' imboccatura  del 
fiume  Don,  eravi  la  Tana  (Azoff),  grande  emporio  di  mercanti 
russi,  arabi,  persiani,  armeni,  del  Mogol,  della  China  meridio- 
nale; e  vi  si  faceva  il  più  grande  scambio  di  prodotti  orien- 
tali ed  occidentali.  Gl'Italiani  vi  portavano  tessuti  di  lana  o 
di  seta,  olio,  vino,  ])ece,  catrame  e  metalli  bassi,  che  mutavano 
con  perle,  pietre  preziose,  oro,  droghe,  zucchero,  stoffe  orien- 
tali di  lana  o  di  seta,  cotone,  seta  greggia,  pelli  di  capra, 

'  Ammirato,  ad  anìium  \  Paunini,  loc.  cit. 
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legni  per  tinj^ere,  achinvi  e  schiave  orientali,  che  «i  trovano 
fra  noi  sino  a  tutto  il  secolo  sv.'  Questo  commercio  orientale 
itiiitiato  da  Amalfi  e  da  altre  repnbbliclie  meridionali,  era  poi 
vennto  in  mano  dei  Veneti,  Genovesi  e  Pisani.  Le  loro  navi 
solcarono  in  ogni  direzione  l'Arcipelago,  il  BoMforo  ed  il  Mar 
Nero.  L'italiano  era  parlato  in  tutti  gli  scali  d'Oriente,  dove 
non  vi  erano  solo  hanclii,  officine,  opifici  italiani;  ma  si  ri- 
trovava r  architettura  di  Genova  e  di  Venezia  in  città  fon- 
date ed  abitate  da  soli  Italiani:  e  questa  arcliitetinra,  massime 
la  veneta,  si  niodifiearn,  pigliando  ispirazione  dalla  orientale. 
Grandissimo  era  il  numero  dei  Genovesi  che  si  trovavano  colà. 
E  per  dare  un'idea  della  forza  che  i  Veneti  avevano  sul  mare, 
basti  ricordare  che  uella  Crociata  del  120^  essi  avevano  ap- 
parecchiato nn  naviglio  capace  di  condnrre  4.500  eavalieri. 
9,000  scudieri,  30.000  fanti,  e  viveri  per  nove  mesi.  Le  loro 
galee,  non  mai  jnii  corte  di  80  piedi,  arrivavano  a  110  di  lun- 
ghezza e  7n  di  larghezza,  ed  erano  45  nel  aec.  xv.con  11,000 
marinai.  Avevano  inoltre  nello  stessi^  tempo  3,000  legni  fra 
le  10  e  le  c^nto  botti,  con  17.000  marinai,  e  300  navi  grosse 
con  altri  «,000  marinai.  In  lutto  3.34r>  legni,  con  3(>,000  ma- 
rinai.* potenza  che  passa  i  limiti  dell'immaginazione,  quando 
si  pensa,  che  la  Serenissima  Kepubldica  era  una  città  fon- 
data sugli  scogli  della  laguna;  che  tutto  l'indirizzo  della  sna 
politica  e  del  suo  commercio  era  nelle  mani  di  coloro  sola- 
mente che  erano  nati  nei  confini  della  medesima  laguna. 
.S' immagini  che  cosa  dovesse  poi  essere  la  potenza  riunita  di 
tutte  queste  repnhldiche  di  mare,  e  elie  ostinazione  d'animo 
dovessero  avere  i  Fiorentini,  quando  osarono  gareggiare  con 
esse  per  il  commercio  dell'Oriente. 

Prima  d'avere  una  sola  galea  sul  mare,  questi  jiossedeviino 
già  molte  case  e  banchi  per  ogni   dove,  ed  in  tutti  gli  «cali 


'  11  che  feve  creder»  a  qaalpnno  che  In  scliUiritii  continuaBae  io  Italin 
molti  secoli  dofio  che  era  scomparii.  Su  di  ciò  11  Big.  Sti-iiToiE  Bonoi  pab- 
blicA  on  pregevole  arlirolo  nellii  Nuoi:a  Antologia,  Anno  1,  Cute.  6. 

*  Vedi  il  discorso  di  Tommaso  Hocenlgo,  tante  vnlte  itimpnlD  dai  cro- 
nisti e  dagli  storici;  Fioniri,  Dilla  Dteima,  voi.  II,  png.  7.  e  aegg.;  Ko- 
■ixiN,  Storia  documentala  di   Venetia.  rnl.  Il,   png.  KiR-'. 
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principali  d'Oriente  avevano  fatto  penetrare  le  loro  mercanzie. 
Non  solniiiente  li  troviamo  uperosi  ed  intraprendenti  alla  Tana, 
ove  facevano  grandisBimo  traffico;  ma  di  là  sì  Bpiosero  assai 
oltre,  ed  il  Pegolotti  ci  descrive  per  filo  e  per  segno  la  via  cbe 
tenevano,  il  tinipo  c.lie  impiegavano,  ed  il  loro  modo  di  viag- 
giare. Andavano,  egli  dice,  per  Astracan  (Gittarchan),  e  Sa- 
racant'o  (Sarai)  presso  il  Volga,  dì  là  per  Organci  nel  Zaga- 
taio,'  non  molto  lungi  dal  Caspio,  e  traversando  l'Asia,  per 
molti  altri  luoghi,  i  cui  nomi  non  sono  riconoscìbili,  perei 
non  rispondono  pili  a  quelli  di  oggi,  arrivavano  fino  a.  Qua" 
baluc  0  Qamalecco,  la  città  mastra  della  China,  cioè  Pechìi 
Impiegavano  otto  o  dieci  mesi,  per  andar  dalla  Tana  a 
chino.  Così,  computando  andata,  ritorno  e  dimora,  ci  volevan< 
poco  men>i  di  due  anni;  e  se  poi  s'aggiungono  l'andata  ed  il 
ritorno  da  Porto  Pisano  o  Livorno  alla  Tana,  si  vedrà  che  il 
Fiorentino,  il  quale  si  partiva  dì  sua  casa  per  Pechino,  dì  rado 
tornava  prima  che  fossero  scorsi  tre  anni.' 

A  misura  che  questi  traffici  nell'Oriente,  condotti  con  tanl 
e  cosi  tenace  perseveranza,  crescevano  fra  mille  difficoltà, 
Fiorentini  miravano  sempre  più  al  mare,  non  perdendo  mai 
vieta  l'assolnta  necessità  di  avere  un  proprio  porto.  E  qnam 
finalmente,  colla  presa  di  Pii^a  net  1406,  lo  scopo  dei  lunghi 
desideri  fu  raggiunto,  incominciò  un'  èra  novella  pel  loro  com- 
mercio. Tutti  gli  afTarì  aumentarono  rapidissimamente,  e  la 
prima  metà  del  secolo  xv  fu  quella  appunto,  ìn  cui  essi  acca* 
mularono  le  maggiori  ricchezze.  Nel  14-21  furono  ereati  ì  Con*. 
soli  di  mare,  dando  loro  ordine  di  costruire  subito  due  grosM. 
!/alee  di  mercato  e  sei  sottili,  continuando  a  costruirne  un*altrA< 
grossa  ed  una  sottile  ogni  sei  mesi,  al  qual  fine  assegnarono  l&i 
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'  UrgUsnJ,  la  principale  ciitit  del  Klinarcziu,  pneM  rlie  porta  ora  il 
di  Khyva.  La  nuova  UrgLaiij,  ora  capitala  e  om  merci  a  li;  di  Kliyva,  è 
eanfa  miglia  dall'antica. 

.   '  Biluccci  pEoau>TT]  nel  Pagnini.    Un  lavoro  iinportanti&simo  fu  p 
cnto  dal   BÌg.    n.  Vdlb,  coloanFlIo   dei    genio   Inglese  in  India,    '. 
Cntkay  and   the   way  thitlur,  6ei»iJ   a   colleelion   of  medieval  t 
China  (London,  printed  for  the  Hakluijl  Sodd)/,  IS66).  e  eoatlene  n 
serie  di  documenti  tradotti  d&ll'aulore,  che  lungamente   viaggiù  e  dimora 
ìn  Oriente,  preceilutl  dn  nnit  sua  dotta  disscrlnzione. 
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somma  dì  100  fiorini  il  mese,  da  prelevarsi  sulle  rendite  dello 
Stadio  pÌBano.  Cosi  in  poco  tempo  ebbero  una  marineria  mer- 
cantile di  11  galee  grosse  e  15  sottili,  che  facevano  eontinna- 
mente,  per  ordine  della  Hcpnbblica,  il  viaggio  d'Oriente.  Ad 
ognuna  di  esse  era  determinata  la  via  cbe  doveva  tenere,  i 
porti  che  doveva  toccare,  le  mercanzie  che  poteva  caricare. 
L'annunzio  della  partenza  e  del  ritorno  veniva  allìsso  sotto  le 
logge  di  Mercato  Nuovo;  i  privati  noleggiavano  le  navi,  ed 
il  governo  teneva  cosi  aperte  a  tutti  le  vie  dell'Oriente  senza 
sna  spesa.  Nel  1422,  quando,  come  abl>Ìamo  già  notato,  fa 
battuto  il  fiorino  di  galea,  ì  Fiorentini,  accettando  il  consiglio 
di  Taddeo  Cenni,  che  aveva  lungamente  esercitato  la  merca- 
tura a  Venezia,  mandarono  ìu  Egitto  due  oratori,  per  poter 
aver  chiesa  e  fondachi,  facchini  o  portatori  propri  in  Alessan- 
dria. Ottenuto  il  loro  intento,  dettero  nel  1423  ordine  ai  Con- 
soli di  mare  di  creare  altri  Consoli  ovunque  potevano  essere 
utili  al  proprio  commercio.  Qifi  ve  n'erano,  da  pid  o  meno 
tempo,  a  Costantinopoli,  a  Pera  (1339),  a  Londra  (1402);  ma 
da  questo  momento  li  troviamo  in  Alessandria,  Maiorca,  Na- 
poli, per  ogni  dove.  Avevano  cancelleria,  ufBeinli  propri,  in- 
terpreti, uomini  armati,  chiesa,  e  pagavano  tutto  ciò  colta  tassa 
cbe  riscaotevano  sulle  mercanzie,  dalla  quale  dovevano  trarre 
anche  il  proprio  stipendio.' 

Ma,  se  vogliamo  comprendere  davvero  come  e  qnanto  ì  Fio- 
rentini sapessero  profittare  delle  nuove  condizioni  in  cai  li 
poneva  la  conquista  di  Fisa,  ci  è  forza  osservare  che  questo 
fatto  segna  non  solo  il  tempo  d'nna  maggiore  prosperità  ne) 
loro  commercio,  ed  il  principio  della  loro  marineria  militare 
e  mercantile;  ma  anche  il  tempo  in  cui  essi  cominciarono  a 
darsi  agli  studi  nautici  ed  astronomici.  Ed  e  un'altra  prova 
della  loro  grande  intelligenza  e  della  instancabile  loro  attività 
il  vedere  come,  datisi  una  volta  a  tali  studi,  affatto  nuovi  per 
essi,  riuscissero  ad  iniziar  qaella  splendida  ùra  della  scienza, 
che  s'apri  con  Paolo  Toscanelli,  il  primo  ispiratore  del  Colombo, 

'  Ptoxint,  Voi.  Il,  8oz.  l.-K.  sieTekiDir,  GoehichU  von  Fìartm.  È  qae- 
■to  no  breviasimo,  ma  pregevole  lavoro,  pabbllcato  aenin  nome  il'antore  In 
Amburgo,  IMI;  <■  nnclic  ili  i-sso  mi  sono  qui  giovato. 
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continuò  con  Amerigo  Yespacci^  e  si  chiuse  con  Galileo  Galilei 
e  la  sua  scuola  immortale. 


Le  sette  Arti  da  noi  sinora  esaminate  si  chiamavano  mag- 
giori appunto  perché  erano  le  più  importanti.  Ciascuna  di  esse 
era  come  una  grande  agglomerazione  di  mestieri  diversi,  de- 
stinati ad  un* industria  sola;  e  tutte  più  o  meno  facevano  il 
grande  commercio  di  esportazione.  Ad  esse  se  ne  aggiunge- 
vano altre  quattordici,  che  eran  dette  minori  perché  eserci- 
tavano mestieri  di  minore  importanza.  Queste  avevano  avuto, 
nei  diversi  tempi,  varie  vicende.  Unite  dapprima,  come  in  ori- 
gine anche  le  maggiori,  in  una  confederazione,  s' erano  andate 
via  via  separando  con  proprie  Capitudini.  Cinque  di  esse,  che 
si  potrebbero  dir  medie,  erano  state  dapprima  unite  alle  mag- 
giori, che  cosi,  per  qualche  tempo,  furono  undici.  Poi  se  ne 
separarono,  unendosi  invece  alle  minori,  che  salirono  a  quat- 
tordici, cioè: 

Linaioli  e  Bigattieri  -  Calzolai  -  Fabbri  -  Pizzicagnoli  - 
Beccai  e  Macellai  -  Vinattieri  -  Albergatori  -  Correggiai  - 
Cuoiai  -  Corazzai  -  Chiavaiuoli  -  Muratori  -  Legnaiuoli  - 
Fornai. 

Alcune  delle  minori  industrie  fiorentine  avevano  una  grande 
reputazione  in  tutta  Italia,  come,  per  esempio  quella  degl'iu- 
tagliatori  in  legno  o  in  pietra,  che  erano  stimati  fra  i  primi 
nel  mondo.  Ogni  volta  che  all'opera  dell'artigiano  s'univa, 
poco  0  molto,  Tarte  del  disegno,  i  Toscani  non  avevano  ri- 
vali. Cosi  pure  i  lavoratori  fiorentini  d'immagini  in  cera  (lo 
nota  anche  il  cronista  Dei)  erano  tenuti  inarrivabili  per  la 
loro  perizia.  Gli  uni  e  gli  altri  non  s'erano  però  costituiti  in 
associazione,  e  si  potrebbero  dire  più  artisti  che  operai.  In 
generale  può  dirsi  che  tutte  le  Arti  minori,  sebbene  numerose 
ed  operose,  non  poteront^  acquistare  una  grande  importanza 
sociale,  molto  meno  politica,  salvo  quando,  costituite  in  confe- 
derazione, poterono  lottare  con  energia.  Esse  differivano  dalle 
maggiori  principalmente  perche  provvedevano  solo  al   com- 
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mercio  interno  della  lìepubblica,  anzi  della  Città,  e  quindi  re- 
stavano cliiuse  in  una  cerchia  assai  pili  angusta  d'affari  e  d'in- 
teressi, a  diiferen/.a  delle  altre,  clie,  facendo  il  commercio  del- 
l'Oriente e  dell'Occidente,  poterono  ealire  assai  in  alto,  ed 
impadronirsi  addirittura  del  Governo. 

Se  ci  riconduciamo  infatti  al  tempo,  in  cui  le  Arti  mag- 
giori arrivarono  al  potere,  noi  le  vedremo,  in  una  ntedeaima 
ora,  aver  nelle  mani  il  commercio.  In  ricchezza  ed  il  governo 
della  Kepuliblica  fìorentina.  E  ci  sarà  facile  capire  con  quanta 
enerfria  esse  dovessero  adoperarsi,  per  far  servire  la  politica 
all'aumento  della  ricchezza,  che  era  stata  sempre,  ma  nelle 
nuove  condizioni  d' Italia,  era  divenuta  più  che  mai  la  forza 
vera  dei  nostri  Comuni,  I  mercanti  fiorentini,  i  quali  da  lungo 
tempo  avevano  compreso,  che  l'avvenire  apparteneva  ad  essi, 
furono  costantemente  i  più  tenaci  sostenitori  del  partito  guelfo 
contro  il  ghibellino,  che  si  appoggiava  invece  sul  popolo  mi- 
nuto e  sulle  Arti  minori  e  contribuì  non  poco  a  rafforzarli. 
Noi  possiamo  ora  immaginarci  Firenze  come  una  grossa  casa 
di  commercio,  la  quale,  posta  nel  centro  della  Toscana,  era  cir- 
condata da  altre,  che  tutte  le  facevano  concorrenza.  11  Medio 
Evo  non  conosceva  le  leggi  e  l'equità  del  diritto  internazio- 
nale; quindi  nulla  era  ])iù  naturale  ad  uno  Stato  geloso  del 
suo  vicino,  che  chiudergli  il  passaggio  sul  proprio  territorio, 
ponendo  dazi  incomportabili  a  suo  danno,  pigliando  continua- 
mente ogni  occasione  a  fare  rai)preaaglie  sulle  merci  dei  vi- 
cini e  degli  emuli  temuti.  E  cosi  Firenze  che,  pel  continuo 
aumento  del  suo  commercio,  destava  ogni  giorno  gelosie  mag- 
giori, e  finché  le  mancava  il  mare,  si  sentiva  come  mancar 
l'aria  da  respirare,  sarebbe  stata  subito  ridotta  all'impotenza, 
se  non  avesse  ricorso  alla  forza  delle  armi  contro  i  suoi  emuli. 
Fu  la  necessità  di  difendere  la  propria  esistenza,  che  la  condusse 
ad  una  serie  non  interrotta  di  guerre,  le  quali  si  conclude- 
vano sempre  con  vantaggiosi  trattati  di  commercio,  in  cui  essa 
dette  prova  continua  della  sua  non  mai  smentita  accortezza. 
Noi  l'abbiam  vista,  sin  dal  principio,  combattere  i  vicini 
baroni,  jier  assicurare  il  suo  nascente  commerci»  ;  aprirsi  poi, 
pel  Mugello,  la  via  ai  maggiori  traffici  con  la  Romagna  e  la 
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Lombardia.  Pili  tardi  la  vedemmo  combattere  fieramente  e, 
dopo  varia  fortuna,  vincere  quasi  tutte  le  città  gbibelline  della 
Toscana,  come  Volterra,  Siena,  Arezzo.  K  quando  chiedemmo, 
perché  Firenze,  con  tanta  ostinazione  d'animo,  restasse  sem- 
pre guelfa,  anche  se  minacciata  dal  Papa,  ripetendo  la  do- 
manda medesima,  che  il  ghibellino  Farinata  faceva  a  Dante: 


la  risposta  fn  sempre  che,  oltre  le  ragioni  politiche  di  un  or- 
dine  più  generale,  bisognava  ricordarsi  che  quest'aristocrazia 
del  danaio,  salita  al  potere,  s'era,  in  parte  almeno,  comin- 
ciata ad  arricchire  facendo  con  Roma  i  suoi  pili  grossi  affari. 
Siena,  Arezzo,  Volterra,  che  si  trovavano  sulla  via  di  Roma, 
e  ad  essa  pili  vicine,  dovettero,  una  volta  venuto  in  ^ara  con 
Firenze,  inevitabilmente  soccombere.  Sicura  che  questa  fu 
d' avere  nelle  sue  mani  gli  affari  bancari  di  Roma  ed  il 
commercio  dell'Italia  continentale,  divenne  irresistibile  il  bi- 
sogno d'arrivare  al  mare,  e  quindi  inevitabile  una  guerra  di 
sterminio  con  Pisa.  Supporre  che  la  lunga,  eterna,  sanguinosa 
guerra  pisana  nascesse  solo  da  un  odio  cieco  ed  istintivo,  sa- 
rebbe un  voler  rinnegare  l'evidenza  dei  fatti.  Era  un  vero  e 
violento  conflitto  d'interessi,  I  Pisani  sapevano  bene  che  con- 
cedere libero  il  passo  a  chi  già  primeggiava  in  Toscana,  e  senza 
avere  ancora  in  proprio  una  sola  galea,  era  già  penetrato  in 
quasi  tutti  gli  scali  d'Oriente,  era  un  volersi  mettere  per  sempre 
alla  sua  dipendenza.  Quindi  essi  resisterono  con  tutte  le  loro 
forze.  E  queste  forze  eran  veramente  tali,  e  cosi  grande  era  il 
numero  di  coloro  i  quali  mal  tolleravano  il  predominio  dei  Fio- 
rentini, che  questi  non  avrebbero  mai  potuto  trionfare,  se,  ol- 
tre alle  arti  della  guerra,  non  avessero  saputo  costantemente 
adoperare  tutta  la  loro  accortezza  diplomatica.  Ninna  cosa 
infatti  dimostra  tanto  il  genio  politico  doi  Fiorentini,  quanto 
il  modo  che  tennero  in  questa  lotta,  e  le  vie  che  presero  per 
raggiungere  uno  scopo,  che,  in  tutta  la  loro  storia,  ebbero 
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costuti temente  di  mira.  Noi  li  vediamo  a.mìci  di  Lncca,  pronti 
sempre  a  soccorrerla  con  ogni  sacrifizio,  percht^  essa  non  fa 
mai  amica  dei  Pisani,  e  perché  la  sua  alleanza  poteva  essere 
d'tiiia  grandissima  utilità  in  mia  guerra  contro  questi.  Noi 
lì  vediamo  sempre  amici  di  Genova,  fuggire  ogni  occasione 
di  mal  umore  con  essa,  che  era  la  rivale  naturale  di  Pisa  sai 
mare.  E  questa  rivalità  ì  Fiorentini  cercarono,  con  ogni  arte, 
di  tener  sempre  viva,  sempre  desta,  giac«lié  ne  avevano  biso- 
gno per  scemare  la  potenza  dei  loro  vicini  rivali  sul  mare, 
E  finalmente  il  giorno  desiderato  venne,  qnando  i  Pisani  fu- 
rono disfatti  alla  Meloria  dai  Genovesi  (6  agosto  1284).  D'al- 
lora in  poi  il  definitivo  trionfo  dei  Fiorentini  su  Pisa,  sebbene 
ancor  lungamente  contrastato,  era  pur  certo,  e  da  qnel  mo- 
mento la  loro  amicizia  pei  Genovesi,  di  cui  non  avevano  più 
bisogno,  comiuciò  ad  intiepidirsi.  Volevano  essere  aiatati  a 
domar  Pisa;  ma  non  volevano  accrescere  la  preponderanza 
d'un' altra  repubblica,  ghibellina  e  già  potentissima  sul  mare. 
Quindi  noi  li  vedemmo,  dopo  che  avevano  con  tanto  ardore 
combattuto  Pisa,  appena  questa  non  era  pili  temibile,  favorirla 
nella  sua  resistenza  contro  i  Genovesi.  E  quando  i  Genovesi 
ebbero  abbandonato  il  pensiero  di  conquistarla,  vedremo  i  Fio- 
rentini provarsi  a  conquistarla  essi  colle  proprie  armi,  per 
proprio  conto,  e  fioalmento  riuscirvi. 

La  stessa  via,  con  ugnale  accorgimento,  tennero  negli  anni 
in  cui  sì  videro  minacciati  dalla  potenza  dei  duchi  di  Milano, 
qnando  questi  pareva  che  presumessero  dì  impadronirsi  di  tutta 
Italia,  e  quando  ebbero  nel  Mezzogiorno  nemico  il  re  Ladislao 
di  Napoli.  Ogni  volta  poi  ciie  la  fonta  delle  loro  armi  non 
bastava,  riappariva  allora  sempre  )ùù  straordinario  l'accorgi- 
mento politico,  col  quale  sapevano  salvarsi  da  avversari  che 
avevano  forze  assai  maggiori  delle  loro.  L'arte  di  rivolgere 
i  propri  nemici  gli  uni  contro  gli  altri,  sostenendo  i  pid  deboli 
contro  gli  orgogliosi  e  potenti,  Tarte  di  trovar  sempre  modo 
di  raccoglier  mezza  Italia  contro  chi  saliva  a  tanta  potenza 
da  minacciar  davvero  la  Repubblica,  fu  costantemente  quella 
con  cui  r  indipendenza  e  la  libertà  fiorentina  poterono  esser 
salvate  in  mezzo  a  Stati  che  dappertutto  le  andavano  per* 
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deodo,  ID  mezzo  a  nemici  molteplici  e  potenti  che  da  o^i 
Iato  la  circondavano.  E  ciò  fa  principalmente  l'opera  delle 
Arti  mago:iori,  o  sia  dei  popolani  grassi. 

Questa  ftrÌs(o<^razia  mercantile  governò  la  Repnbblica  con 
tanta  energia  e  con  tanto  ardore,  perché  essa  accresceya  nello 
stesso  tempo  la  potenza  fiorentina  e  la  propria  ricchezza,  il 
proprio  commercio.  Cobi  fu  che  nna  città,  la  qnale  dì  rado 
ginnse  ai  100  mila  abitanti,  e  molte  volte  ne  ebbe  assai  meno, 
con  un  territorin  ristretto  e  circondato  da  tanti  nemici,  potè 
divenire  nn»  Stato  minaccioso  in  Italia  e  rispettato  in  Europa. 
Questi  mercanti  erano  cosi  gelosi  della  loro  libertà,  che  non 
conoscevano  limiti  ai  sacrifizi  necessari  per  sostenerla,  né  si  la- 
sciavano illndere  o  spaventare  da  pericoli  di  sorta,  neppure 
quando  era  minacciato  il  loro  proprio  commercio.  Noi  li  ve- 
diamo, infatti,  sebben  guelH  tenacissimi,  con  tante  relazioni 
ed  interessi  commerciali  con  Roma,  pronti  a  combattere  anche 
il  Papa,  qnando  questi  niioacciava  la  loro  libertà,  e  cbiamare 
Otto  Santi  quei  magistrati  che  dovevano  condurre  la  guerra 
contro  Gregorio  XI  ■(.1376).  E  li  vediamo  del  pari  sostenere 
contro  i  Visconti  di  Milano  nna  guerra,  che  costava  ogni  anno 
milioni  e  milioni  di  Sorini,  senza  che  le  forze  della  Hepabblica 
sì  esaurissero  mai.  senza  che  l'animo  de' suoi  reggitori  si  stan- 
casse mai. 

VI 


Ma  chi  supponesse  che  questo  dominio  delle  Arti  maggiori 
fosse,  almeno  nell'interno  della  Città,  sicuro  e  non  contrastato, 
anderebbe  assai  Inngi  dal  vero.  11  giorno  in  cui,  nella  corte 
di  Calimala,  si  conceiii  la  prima  volta  il  disegno  di  farle  sa- 
lire al  governo,  esse  dovettero  subito  riconoscere  che  ciò  era 
divenuto  possibile  solamente  perebé,  con  l'aiuto  delle  minori, 
avevano  combattuto  e  vinto  i  nobili.  V'erano  però  sempre  da 
un  lato  gli  avanzi  dell' aristocrazia,  che  doveva  contro  i  ricchi 
mercanti  nutrire  un  odio  inestinguibile,  e  da  nn  altro  v'era 
sempre  il  pericolo  ch«  le  Arti  minori  si  unissero  ai  nobili,  da 
coi  spesso  erano  state  favorite.    Queste  già  chiedevano  infatti 


DELLE  ARTI   UAGOIORI   IM   FIRENZE 


327 


di  partecipare  anch'esse  a  qnel  Governo,  che  col  loro  ainto 
s'era  potuto  costituire,  e  dal  qnale  erano  ingiustamente  esclnfle. 
Cosi  nella  Repubblica  bì  trovarono  ora  tre  ordini  di  cittadini 
e  tre  partiti  diversi.  Certu  le  Arti  ninggiurì  costituivano  di 
gran  lunga  il  partito  pin  forte;  ma  gli  altri  due,  riuDeudoei, 
potevano  divenire  nn  nemico  assai  pericolnso. 

Le  Arti  maggiori  o  minori  non  differivano  fra  toro  solo  per 
essere  più  o  meno  ricclje.  più  o  meno  potenti;  ma  perehó  ave- 
vaDO  interessi  diversi,  che  le  spingevano  ad  una  diversa  poli- 
tica. Il  mercante  della  lana  g  della  seta  ora  sempre  pronto 
a  sacrificare  il  suo  ultimo  fiorino,  purehé  Livorno  e  Porto  Pi- 
sano cadessero  in  potere  della  Repnblilica.  Egli  teneva  perciò 
sempre  l'occhio  aperto  a  vegliare  sulla  polìtica  dei  Lnechesi 
e  dei  Genovesi,  perché  non  s"  avvicinassero  ai  Pisani.  II  ban- 
chiere fiorentino  voleva,  che  la  RepDbMica  tenesse  sempre  ' 
accorti  ambasciatori  e  Consoli,  elio  n).gguagl lasserò  costante- 
mente di  tutto  ciò  che  si  faceva  a  Koma,  ad  Anversa,  a  Gaffa; 
che  non  lasciassero  pigliar  troppo  vantaggio  ai  Senesi,  ai  Ge- 
novesi, ai  Veneti,  ai  Lombardi.  Quando  uno  di  qnesti  interessi 
era  in  pericolo,  essi  si  trovavano  sempre  pronti  a  promuovere 
anche  una  guerra  lunga,  costosa  e  pericolosa,  sottoponendo 
sé  stessi  e  la  Repubblica  ad  ogni  sacrilìzto.  Tutto  ciò  impor- 
tava assai  poco  al  fabbro  ferraio,  al  muratore,  al  legnaiuolo, 
ad  no  membro  qualunque  delle  14  Arti  minori,  le  quali  pure 
costituivano  una  grandissima  parte  della  popolazione  fioren- 
tina. Ad  esse  importava  molto  più  che  in  Firenze  vi  fossero 
ricchi  e  splendidi  signori;  che  s'innalzassero  sontuosi  palazzi, 
ville  e  chiese  monumentali;  che  il  lusso  e  l'agiato  vivere  di 
quella  ricca  e  nobile  cittadinanza,  salla  fortuna  della  qnale 
vivevano,  andasse  sempre  crescendo.  Le  guerre,  invece,  frena- 
vano, contrastavano  il  lusso;  e  le  Arti  Maggiori,  a  cagione  ap- 
punto delle  necessitai  della  guerra,  che  di  continuo  promove- 
vano, facevano  sempre  nuove  leggi  contro  di  esso.  11  popolo 
minuto  perciò  odiava  questi  popolani  girassi,  che  da  esso  erano 
stati  aiutati  ad  impadronirsi  del  Governo,  dal  qnale  poi  lo 
^avevano  insieme  coi  nobili  escluso  ;  che  accumulavano  milioni  e 
ÙlioDÌ,   per  vivere  assai  spesso  in  Cittìt  con  una  parsimonia 
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epartaoa;  che  o^ni  giorno  facevano  nnove  leggi  contro  gli  ab- 
bigliamenti delle  donne:  che  vietavano  gli  ornamenti  di  me- 
talli e  pietre  preziose;  che  nelle  feste  e  nei  conriti  per  nozze 
proibivano  ogni  lauta  spesa,  presumevano  qualche  volta  di  po- 
ter limitare  perfino  il  numero  e  la  varietà  delle  vivande,  il 
vasellame  d'oro  0  argento  ;  ed  orano  poi  prontissimi  a  profon- 
dere milioni  per  fare  la  guerra  ai  Pisani,  al  re  di  Napoli,  ai 
Visconti  di  Milano;  per  avere  una  chiesa,  un  Console  di  più 
a  Gaffa  0  a  Pera.  Questa  diversità  di  umori  generava  odio  di 
parte.  Né  è  da  tacerai,  che  fra  coloro  che  pid  aspramente  si 
lamentavano  delle  Arti  maggiori,  v'erano  le  donne  fioreutine. 
come  suole  avvenire,  nemiche  della  guerra  od  amiche  del  Inaso. 
il  quale  non  volevano  vedere  ristretto  da  leggi,  che  troravano 
vessatorie,  e  sapevano  eludere  con  indicibile  scaltrezza.  ' 

E  ben  facile  intendere  l'opportunità  che  si  presentava  ai 
Grandi  di  soffiare  in  queste  passioni,  per  trovar  favore  nel  popolo 
minuto.  Essi  non  esercitavano  nessuna  industria,  vivevano  colle 


e  nel  tempo  in  cnì  egli  era  al  goverua 
iiucisBeri)  mal  a  far  rispettar  le  leggi 
ne  ili  ciò  aapramente  rimproverato,  e 
u  che  modo  (leBCrlTeva  le  arti,  con  cui 


'  Franco  Saccìietti  r 
della  Rcpnbblica,  1  luagiHlrati  ni 
contro  il  iusBO.  Uno  di  essi,  che 
fn  per  essere  dimesao  d'affido,  e 
le  donne  lioreatinc  elndevano  quelle  leggi: 

<  Signori  miei,  io  ho  tutto  il  tempo  della  vita  mia  stadiato  per  apparar 

*  ragione  ;  e  ora,  qgando  ia  credea  sapere  qnalebe  cosa,  trovo  ohe  so  nulla  ; 

<  perocché  cercando  degli  ornamenti  divietati  alle  vostre  donne,  per  gli 
«  ordini  che  m'avete  dati,  sil^tti  argomenti  non  trovai  mai  in  alcuna  legg«, 

<  i^ome  sono  quelli  che  elle  Tanno;  e  fra  gli  altri  ve  ne  voglio  citare  alcuni 

<  K'  si  trnova  una  donna  col  liecchettu  frastagliato,  avvolto  sopra  il  cap- 

*  pucclo;  il  notalo  dice:  —Ditemi  il  nome  vostro,  perocché  avete  il  bcuirhelto 
f  intagliato.  —  La  buona  donna  piglia  questo  becclietto,  che  è  applicato  a) 

*  cappuccio  con  uno  ipillD,  e  recaselo  in  mano,  e  dice  eh'  egli  ù  una  ghlr- 
t  landa.  Ora  va  pli'i  oltre,'  truovo  molti  bottoni  portar  dinanzi.  Dìcesi  a  quelU 
«cbe  A  trovata:  —Questi  bottoni,  voi  non  potete  portare;  — e  quella  risponde: 


<  —  Hesser  si,  posso,  clié  questi  non  i 

<  mi  credete,  guardate,  e'  non  hanno  piccliioln 
«  chlelio.  —  Va  II  notaio  all'Altra  che  porta  gli 
«apporre  costei?  —  Voi  portate  gli  cnnollini. 
€  donna  dice  :  —  Non  iscrivete  uo,  che  questi  i 

<  tattiizi.  —  Dice  lì  notaio  :  —  Che  cosa  è  qii 

<  risponde  ;  —  B  una  bestia —  Dice  nn« 

«tolto  a.  couteadere  col  muro.  —  Dice  un  allr 
«fatti  the  importano  più>.  [Novella  1H7J, 


I  coppelle;  i 

ermellini,  e  dice:  Che  potrà 
—  K  la  vuole  scrivere.  La 
on  sono  urtnellini,  auii  sodo 
esto  lattlxco  ?  —  E  la  doana 
de' Signori  :  —  Noi  abhìauio 
I  :  —  Me'  faremo  a 


àremo  attendere  fti^^_ 
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loro  entrate,  e  facevano  tutte  le  maggiori  e  pili  laute  spese 
io  Firenze.  Ogni  volta  quindi  che  volevano  fare  un  nnnvo  ten- 
tativo, per  impadronirsi  del  Governo,  o  non  perdere  affatto  la 
parte  che  ancora  v'avevano,  s'alleavano  eon  quel  popolo  mi- 
nuto, che  viveva,  o  almeno  credeva  di  vivere,  solo  alle  loro 
spaile,  e  sollevavano  le  sue  pusaioni  cnntro  i  popolani  grassi, 
facendogli  notare  che  tutte  le  Arti  esercitavano  del  pari  l'in- 
dustria ed  il  commercio,  ma  che  una  parte  non  piccola  di  esse 
trovavaei  esclusa  da  quel  Governo,  di  cui  le  altre  esercitavano 
il  monopolio  a  loro  esclusivo  profitto.  Con  questi  mezzi  i  Grandi 
non  rÌDecirono  certo  a  salvarsi,  molto  meno  a  ripigliare  il  po- 
tere, perclu'^  lo  spirito  democratico  era  troppo  vivo  in  Firenze; 
affrettarono  invece  quelle  leggi  draconiane,  che  a  più  riprese 
furon  fatte  contro  di  loro.  Riuscirono  peri'>  a  stimolare  nel 
popolo  minuto  un  desiderio  ardente,  irresistibile  di  partecipare 
al  potere,  ed  a  destare  nell'infima  plebe  passioni  rivoluzionarie. 
Cosi,  nel  momento  stesso  in  cni  dovettero  rinunziar  per  sem- 
pre a  comandar  nella  Città,  si  vendicavano  lasciando  dietro  di 
loro  una  lunga  eredita  di  odi,  che  tennero  la  Repubblica  di- 
visa e  ne  affrettarono  la  rovina. 

Le  Arti  minori,  infatti,  arrivarono  uu  giorno  ad  aver  parte 
nel  Governo,  ed  allora,  come  sempre,  non  andarono  pnnto  d'ac- 
cordo colle  Magp;iori.  Esse  si  osteggiarono  continuamente  fra 
loro  nei  Consigli,  nei  magistrati,  in  piazza-,  e  qualche  volta 
ricorsero  al  pericoloso  partito  d"  infiammare  le  passioni  più 
sfrenate  dell'infima  plebe,  che,  come  sempre,  si  dimostrò  do- 
cile strumento  delle  mire  degli  ambiziosi.  Si  scatenarono  cosi 
quelle  passioni  sovversive,  che  ora  portarono  al  tumulto  dei 
Ciompi,  ora  alla  necessità  di  cercare  un  protettore  alla  Re- 
pubblica, e  finalmente  al  dominio  de' Medici.  Ma  prima  di 
giungere  a  questi  estremi,  corsero  due  secoli  di  lotte,  in 
mezzo  alle  quali  la  politica  fiorentina  fu  quasi  costantemente 
diretta  dai  popolani  grassi.  Il  potere  più  volte  parve  sfug- 
gire dalle  loro  mani;  ma  essi  sapevano  ritener  sempre  tanta 
autorìtfi  da  restar  costantemente  padroni  delle  elezioni  dai 
magistrati.  Cosi  la  loro  volontà  trionfava  di  nuovo,  e  s'im- 
padronivano da  capo  del  Governo.    Quando  invece  le  passioni 
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rivoluzioDnrie  trionfavano  per  modo,  clic  era  neceasario  riw 
rere  ad  nn  protettore,  e  questi,  chiamato  a  difender  la  I 
)itibbUca, cercava apiioggiandosi  agli  scontenti,  di  faiBi  tiranno, 
allora  i  popolani  grassi  eapevauo  riunire  tutti  i  partiti,  in 
nome  della  liberili,  e  restaurar  la  Repubblica,  che  cosi  potè 
rimanere  lungamente  iu  vita.  Sono  appena  credibili  l'ac 
tezza,  l'ardire  e  la  coKtanza,  con  cui  essi  seppero  lottare,] 
mezzo  a  mille  perìcoli  interni  ed  esterni.  Costretti  a  combi 
lere  dì  contìuiio  con  coloro  che  volevano  la  pace  ad  ogni  costo, 
e  chiedevano  sempre  maggiori  liberta:  circondati  da  nemici 
esterni  potentÌBsìmi,  clie  ora  volevano  distruggere  il  loro  com- 
mercio, ora  la  Repubblica  stessa,  l'attività  ed  il  patriottismo 
loro  non  ebbero  mai  posa,  non  sì  stancarono  mai.  Era  una 
lotta,  una  febbre,  nna  violenza  continua,  in  cui  la  libertà  sempre 
in  perìcolo  di  perdersi,  fu  per  due  secoli  salvata  sempre  in 
mezzo  a  Municipi  che  l'andavano  perdendo.  E  come  questi 
popolani  grassi  avevano  saputo  creare  mille  istituzioni  dì  cre- 
dito, per  aumentare  l'industria  e  moltiplicare  la  ricchezza,  cosi 
fu  inesauribile  del  pari  il  loro  ingegno  nell' immaginare  sem- 
pre nuovi  trovati  e  nuove  istituzioni,  che  prolungarono  la  vita 
della  Repubblica. 

Nella  politica  estera  i  diplomatici  tìorentiui  s'acquistarono 
tale  e  tanta  reputazione  d'accortezza  e  di  prontezza,  che  in  ai- 
enne  parti  superarono  perfino  quella  grandissima  dei  Veneti 
ambasciatori.  Questi,  infatti,  con  una  lunga  tradizione  di  sa- 
pienza politica,  seguivano  le  norme  costanti  d'un  governo  forte, 
tranquillo,  sicuro  di  sé.  La  loro  forza  veniva  dalla  forza  e  dal 
senno  d'una  repubblica  rispettata  e  temuta,  che  sembrava  par- 
lare  essa  stessa  per  la  bocca  de' suoi  ambasciatori.  L'amba- 
sciatore fiorentino,  invece,  aveva  un'azione  individnale  e  di- 
retta, che  veniva  dall'acume  del  suo  proprio  ingegno,  dalla 
conoscenza  straordinaria  che  aveva  degli  uomini,  da  ua'attitn- 
dine  maravigliosa  di  tutto  comprendere  e  tutto  far  compren- 
dere. La  Repubblica  operava  certo  per  suo  mezzo^  ma  non 
tanto  perché  parlasse  per  la  liocca  di  lui,  quanto  perché  aveva 
invece  saputo  ridestare  ed  affinare  in  Ini  tutte  quante  le  fa- 
coltà dello  spirito   umano,  formare   la  sua   intelligente,  i 
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pendente  personalità.  Il  mercante,  il  notaio,  l'auimini  strato  re, 
il  diplomatico  fiorentino  erano  cercati  da  per  tutto,  ed  in  ogni 
angolo  della  terra  pareva  che  fossero  a  casa  loro.  Donde  la 
tradizione  elie  Bonifazio  Vili,  vedendo  un  giorno  arrivare  di- 
nanzi a  sé  da  ogni  parte  del  mondo,  ambasciatori  clic  erano 
tutti  fiorentini,  senza  esserne  ponto  maravigliato,  dicesse  loro: 
I  Fiorentini  sono  il  quinto  elemento  del  mondo. 

Ed  in  mezzo  a  qaeste  lotte  politiche,  a  qnesto  uioto  dì  tutte 
le  facoltà  dello  spìrito  umano,  apparve  quello  splendore  di  arti 
e  di  lettere,  per  cui  il  mondo  si  vide  come  illuminato  dalla 
Ince  che  sorgeva  da  tutte  le  città  italiane,  ma  che  in  nes-inna 
rifulse  cosi  viva,  come  in  Firenze.  L'attività  della  sua  in- 
dustria, del  fluo  commercio  si  manifestava  quasi  da  per  tutto; 
e  dove  questa  non  arrivava,  pareva  che  fosse  sempre  presente 
il  suo  genio  letteraria  ed  artistico,  il  quale  iniziava  in  Eu- 
ropa la  cultura  dei  popoli  moderni. 


Ma  tutto  ciò  non  seguiva  senza  continui  e  sempre  nuovi  pe- 
ncoli, elle  minacciavano  l'esistenza  stessa  della  Kepuhbliea,  per 
lifendcrsi  dai  quali  occorrevano  qualcbe  volta  forze  quasi  pìA 
MÌte  umane.  Quando  si  ricorre  col  pensiero  all' antica  Firenze 
Sol  suo  Consìglio,  coi  suoi  Consoli,  cbc  usciva  ogni  anno,  unita 
I  concorde  alla  guerra,  per  abbattere  1  baroni,  ed  assicurare  le 
He  del  suo  commercio;  cbe,  vinti  uno  alla  volta  questi  baroni, 
e  demoliti  in  tutto  o  in  parte  i  loro  castelli,  li  obbligava  a  vi- 
vere dentro  le  sue  mura,  sotto  l'uguaglianza  delle  leggi  repub- 
blicane; che,  per  vincere  i  più  potenti  vicini,  dovette  accrescere 
le  sue  forze,  liberando  i  servi  della  gleba,  concedendo  i  di- 
ritti politici  a  quei  mercanti  cbe  ancora  non  lì  avevano;  quando 
il  pensiero  ricorre  a'  quei  tempi,  ritrova  subito  in  essi  i  germi 
della  futura  grandezza  del  Comuue,  cbe  con  nna  guerra  con- 
tìnua riuscì  ad  accrescere  in  mille  modi  le  proprie  forze.  Ma 
le  cose  dovevano  coli' andare  del  tempo  sostanzialmente  mu- 
tare, per  molte  ragioni,  e  fra  le  altre  per  quella  rivoluzione 
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segnila  nel!"  arte  della   guerra,  alla  quale   abbiamo  piò  Tol 
aecennato,  e  che  dobbiamo  ora  di  quoto  ricordare, 

Fino  al  secolo  kit  g-li  eserciti  repnbblìcani  erano  composti 
di  pedoni  leggermente  armati  d'uno   scudo,  un  elmo  ed  una 
daga,  con  (jaalcbe  piautra  dì  ferro  ebe  difendeva  il  petto  o  le 
gambe.    La  cavalleria  era  poca,  e  non  decideva  mai  la  sorte 
delle  battaglie.    Cosi  avevano  combattuto,  presso  a  poco,  tatti 
i  barbari,   meno  gli   tTnni   e   gli   Àrabi,  cbe  andavano  quasi 
sempre  a  cavallo,  ed  i  Bizantini,  che  colla  cavalleria  più  voli 
vinsero  Ì  Goti,    Con  la  fanteria  aveva  principalmente  combl 
tuto  in  Italia  Federico  Barbarossa,  e  con  essa  gli  avevano 
sistito  i  nostri  Comuni,  che,  da  un  giorno  all'altro,  potev; 
allora  mutare  in  soldati  tutti  (guanti  i  cittadini  abili  a  porti 
le  armi.    Ma  le  guerre  di  Federico  II,  di  Manfredi  e  di  Carlo 
d'Angiò  avevano  di  Francia  e  dì  Germania  portato  in  Italia 
una  nuova  maniera  di  combattere.    I  Fiorentini  se  n'erano  do- 
vuti avvedere  sin  dalla  Iiattaglia  di  Montapertì,  quando  il  lorO' 
numeroso  esercito  fu  disfatto  dall'  urto  di  pochi  cavalieri 
desebi,    E  d'allora  in  poi  la  cavallerìa  pesante  o  degli  uomii 
d'arme  fu  quella  ebe  cominciò  a  decidere  la  sorte  delle  bi 
taglie  in  Italia.    Il  cavaliere,  sebbene  non  fosse  ancora,  coi 
alla  fine  del  secolo  xv,  chiuso,  esso  ed  il  suo  cavallo,  in  un' 
matura  cosi  pesante  chf,  caduti  una  volta  a  terra,  non  poti 
vano  rialzarsi  senza  aiuto;   giure   già  era  coperto  di  ferro 
capo  a  piedi.    Colla  sua  lunghissima  lancia,  egli  atterrava  0' 
fantaccino,  prima  ebe  questi  potesse  raggiungerlo  colla  sua 
corta  alabarda  o  anche  più  corta  spada,  le  quali,  in  ogni  caso, 
non  riuscivano  mai  a  forare  l'armatura  del  cavaliere  o  del 
cavallo.    Né  gli  strali  tirati  dagli  archi  riuscivano  a  far  danno 
maggiore.   Bastava  quindi,  che  poche  centinaia  d'uomini  d'arme 
si  spingessero,  come  una  fortezza  mobile  ed  impenetrabili 
nel  mezzo  d'un  esercito  di  fanti,  per  disfarlo  in  poco  tem| 
Un  tale  stato  di  cose  durò  sino  alla  invenzione  delta  polrei 
e  del  fucile,  e  portò  un  radicale  mutamento  nelle  condizioni 
dei  Comuni  italiani.    In  fatti,  per  formare  questi  cavalieri,  ci 
voleva  un  lungo  tirocinio  ed  una  grande  spesa.    Bisognava  non 
8o1d  aver  fabbriche  d'anni,  non  solo  formare  una  nuova  ri 
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di  cavalli,  ed  addestrarli  ;  ma  il  cavaliere  steBso  doveva  essere 
io  contìnao  esercizio,  dedicare  la  sna  vita  intera  alle  armi, 
tener  sempre  occupati  ed  addestrati  due  o  tre  scudieri.  Questi 
portavano  tutti  gli  arnesi  di  gnerra.  e  menavano  il  cavallo 
armifitro  del  cavaliere,  che  se  ne  serviva  solo  nel  giorno  delia 
liattaglia.  e  solamente  allora  s'armava  di  tutto  punto,  perché 
altrimenti  si  sarebbero  l'uno  e  l'altro  trovati  esausti  nell'ora 
del  pericolo.  Ma  ciò  doveva  riuscire  impossibile  nelle  nostre 
repubbliche,  perché  i  loro  cittadini,  vivendo  tutti  col  com- 
mercio e  coir  industria,  non  potevano  abbandonare  i  traHìci 
per  darsi  alla  nuova  arte  della  guerra.  Qnesta  perciò  divenne 
un  vero  e  proprio  mestiere,  e  coloro  che  vi  dedicavano  la  vita, 
cominciarono  ben  presto  a  mettere  a  prezzo  la  loro  spada. 
Cosi  è  che  sin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  xiii,  noi  comin- 
ciamo a  sentir  parlare  negli  eserciti  repubblicani  di  soldati 
catalani,  borgognoni,  tedeschi,  di  altri  cavalieri  oltramontani, 
che  andavano  ogni  giorno  crescendo  di  numero. 

A  poco  a  poco  i  mercanti  dovettero  persuadersi,  che  essi 
non  potevano  pìiì  avere  alcuna  personale  efficacia  nella  gnerra. 
E  perù,  quando  le  repubbliche  erano  minacciate,  esse  non  s'ar- 
rischiavano più  a  combattere,  senza  prima  assoldare  qualche 
capitano,  che  venisse  col  suo  seguito  di  cavalieri,  molti  dei 
quali  erano  in  principio  stranieri.  Il  nome  del  valore  italiano 
cominciò  rapidamente  a  decadere  per  tutto,  e  si  formarono 
qnelle  compagnie  dì  ventura,  che  furono  una  delle  nostre  mag- 
giori calamità.  È  ben  vero  che,  qnando  poi  Alberico  da  Bar- 
biano,  Attendolo  Sforza,  Braccio  da  Montone  ed  altri  sì  det- 
tero anch'essi  a  questa  vita,  raggiunsero  o  superarono  coi  loro 
cavalieri  italiani  anche  gli  stranieri,  clie  piti  volte  dovettero 
retrocedere  dinanzi  ai  nostri.  Alcuni  vennero  allora  perfino 
dall'estero  ad  imparar  la  nuova  arte  della  guerra,  sotto  il  co- 
mando dei  migliori  capitani  italiani,  per  opera  dei  quali  essa 
cominciò  la  prima  volta  a  divenire  anche  una  scienza.  Ma 
eran  sempre  pochi  coloro  che  nelle  libere  città  potevano  darsi 
a  questa  vita.  I  nobili,  gli  sfaccendati,  gli  esuli,  coloro  che 
non  avevano  un  altro  mestiere,  i  sudditi  di  alcuni  piccoli  ti- 
ranni eran  quelli  che  andavano  a  far  parte  delle  compagnie 
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di  ventura.    E  poche  o  molte,  ìtnliane  o  straniere,  esse  affret- 
tarono sempre  la  rovina  dei  nostri  Comnnì,  non  eBclnsa  Firenze. 

Le  continue  guerre,  clie  questa  ora  dovrà  fare,  non  riescouof 
più  a  mantener  vivo  il  suo  spìrito  militare,  l'energia  del  sud 
popolo.    Costretta  a  seri-irsi  sempre  di  pente  straniera  e  Ten^ 
dnta,  cominciò  Iten  presto  a  perdere  anch'essa  la  coscienzi 
delle  proprie  forze,  che  di  fatto  andarono  rapidamente  deci 
dendo.    La  guerra  si  ridusse  ad  una  operazione  di  banca  o  di^ 
nuove  imposte,  per  trovare  il  danaro  necessario  ad  assoldare 
nno  di  quei  capi  di  compagnie,  i  quali  ei  davano  sempre  al 
maggiore   offerente.    Qnando   era   trovato  il   danaro,  bastava _ 
pensare  al  contratto  da  fare  con   un  capitano,  che  assoldai 
il  maggior  numero  di  gente.    Bisognava  inoltre  sapersi  proci» 
rare  amici,   saper  provocare  avversari  al  nemico,  ed  in  ciò  { 
Fiorentini  dettero  sempre  prova  dì  grande  accortezza.    Ma  qua' 
ste  non  erano  di  certo  virtiì  militari.    1  personaggi  più  import 
tanti,  che  essi  inviavano  al  campo,  erano  i  loro  commìasart,  " 
che  vegliavano  all'andamento  generale  delle  cose,  all'ammi- 
nistrazione  dell'esercito,  all'indirizzo  politico  della  guerra;  e 
sebbene  pili  d'una  volta  noi  troviamo  che  questi  commisBaiffl 
d'improvviso   si  trasformavano   in   capitani,   pigliando   il  i 
mando  delle  armi,  e   con  singolare  ardimento  decidessero  In 
sorti  d'una  battaglia,  pure  il  loro  ufScìo  rimaneva  sempre  pid 
civile  e  diplomatico  che  militare. 

Quali  conseguenze  tutto  ciò  dovesse  avere   per  l'avvenì 
delta   EepubblJca,  e  sul  carattere  morale  de'  suoi  cittadini, 
facile  immaginarlo.    I  popolani  grassi  erano  nel  governo  occB- 
pati  in  un  contìnuo  lavoro  di  furberìa  e  di  sottigliezza.    Bìh 
g^nava  essere  accorti  nei  Consìgli;  osteggiare  i  Grandi;  trovai 
sempre  desti  per  non  lasciare  divenir  troppo  forte  il  popoli 
minuto,  e  pure  indurlo  a  pagare  il  denaro  per  fare  le  guerr 
necessarie  alla  prosperità  ed  alla  sicurezza  del   commeroi^ 
esterno.    Bisognava  essere  ancora  più  accorti  nei  maneggi  ( 
plomatici,  per  non  trovarsi  isolati,  e  saper  sempre  mantenere 
la  maggioranza  degli  altri  Stati  italiani  a  vantaggio  del  < 
mune.    La  guerra  stessa,  risolvendosi,  come  abliiam  visto,  ■ 
un'operazione  di  banca,  era  del  pari  una  nuova  prova  d'accot^ 
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tezza.  Non  si  vedevano  più  quei  grandi  sacrifizi  dì  sangue  cit- 
tadino e  dì  itomini,  coi  quali  un  popolo  si  rigenera  eontinna- 
inente;  ninn  atto  di  forza  generosa  ed  aperta.  E  quando  questi 
popolani  grassi  non  erano  immersi  nella  politica,  allora,  in- 
sieme con  Intta  la  cittadinanza,  si  davano  anima  e  corpo  a] 
commercio,  occupando  le  ore  di  ozio  nel  leggere  Tacito,  Virgilio 
od  Omero,  che  tenevano  spesso  sotto  il  loro  banco.  Ma  era 
sempre  e  solo  la  intetligenza,  che  si  trovava  in  una  continua 
attivitji;  ie  altre  non  meno  nobili  fai^oltà  ed  energie  dello 
spìrito  reatavano  come  soffocate,  atrofizzate  in  questo  esercizio 
costante  di  sottigliezza  e  di  furberia.  Ciò  doveva  prima  o  poi 
portare  una  decadenza  inevitabile  nella  vita  morale  e  politica 
della  Repubblica.  E  se  le  guerre  riuscivano  funeste  pel  modo 
in  cui  bisognava  apparecchiarle  e  condurle,  esse  non  riusci- 
vano meno  funeste  per  le  conseguenze  che  portavano  dopo  la 
vittoria.  Gli  eserciti  di  ventura,  appena  cessavano  le  paghe  di 
guerra,  da  amici  divenivano  facilmente  nemici,  cercando  subito 
nn  altro,  padrone  che  li  pagasse.  Quando  non  lo  trovavano, 
e  restavano  perciò  senza  paga,  si  scioglievaao  e  dividevano 
in  bande  armate,  che  mettevano  a  soqquadro  le  campagne  e 
le  città,  con  una  specie  di  brigantaggio  militare.  II  più  delle 
volte  era  fona  venire  con  esse  a  patti,  e  dar  danari  per  te- 
nerle tranquille. 

Ma  quello  che  più  importa  qui  di  notare  si  ù,  che  anche 
la  conquista  di  nuovi  territori,  divenuta  pur  tanto  Deceiisaria 
alla  Hepnbblica,  cominciava  ad  essere  un  pericolo  grave,  una 
sorgente  di  future  calamità.  11  Cornane  italiano  era  stato 
nel  Medio  Evo  causa  feconda  di  progresso;  ma  qnando  il  suo 
contado  si  cominciò  ad  ingrandire,  esso  ai  dimostrò  affatto  im- 
potente, se  non  mutava  radicalmente  la  sua  costituzione,  a  tra- 
sformar la  libera  città  in  quello  che  noi  oggi  cliiamiamo  lo 
Stato.  Infatti  anche  a  Firenze,  ehe  fu  il  più  democratico  dei 
nostri  Comuni,  la  ciltadinanza  era  tutta  dentro  la  cerchia  delle 
mura.  Si  fecero  leggi  per  abolire  la  servitù  nel  contado,  per 
migliorarne  le  condizioni;  si  gettarono  le  basi  di  quel  contratto 
agrario  di  mezzadria  tanto  ammirato  anche  oggi  come  uno  dei 
più  adatti  ad  attmire   la   giustizia,   a   difendere   la   pace  so- 
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ciale;  ma  non  bì  pensò  mai  a  concedere  i  diritti  politici  agii 
abitanti  del  contado.    11  vero  e  pieno  diritto  di  cittadinniiza 
reBtò  sempre  come  nn  privilegio  concesBo  solamente  ad  nlcuni 
di  coloro  elle  al>itavano  la  Città,  nella  qnale  inoltre  il  popolo 
niinnto  e  la  pletie  non  l'ebbero  mai.    Ogni  volta  che  una  DDova 
città  veniva  conqniatata  e  sottomessa  alla  Repubblica,  poteva 
essere  governata  cou  maggiore  o  minore  durezza;  le  ai  pote- 
vano lasciare  pili  o  meno  francbigie  locali;  le  si  poteva  an- 
che concedere  cbc  continuasse  a  ritenere  nn'apparenza  dell 
forme  repnbblicane,  sotto  gli  ordini  di  un  Podestà,  d'nn 
pitanu  0  d'nn  Commissario,  mandati   da  Firenze;   ma  i 
abitanti  non  erano  mai  ammessi  a  far  parte  del  Governo,  né 
i  loro  rappresentanti  entravano  mai  nei  Consigli  della  Repnb* 
bliea.    Quindi,  a  niisura  che  le  conquiste  crescevano,  quel  nncll 
di  cittadini  che  teneva  in  mano  la  direzione  del  Comnne,  e 
era  già  una  minoranza,  si  trovava  in  una  proporzione  aem) 
minore  dì  fronte  alle  popolazioni,  ogni  giorno  più  numeroi 
che  doveva  governare.    Nelle  idee  dei  Fiorentini,  come  di  tul 
quanti  Ì  nostri  repubblicani  del  Medio  Evo,  non  entrò  mai 
pensiero  d'  uno  Stato  governato  nell'  interesse  di  tutti,    L* 
teresse   e   la  grandezza,  della  città  dominante,  anzi    d'ui 
parte  sola  de' suoi  abitanti,  erano,  invece,  la  uorma  costaal 
Io  scopo  a  cui  ogni  cosa  doveva  essere  sottomessa.    Né  qiU 
popolo  minuto  e  quella  plebe,  che  pure   chiedevano   sempi 
maggiori   libertà,  avevano  in  tutto  ciò  principt  pili  larghi 
diversi.    Le  loro  idee,  aggirandosi  in  una  cerchia  più  au{ 
sta,  le  loro  passioni  essendo  pili  cieche,  essi  si  dimostravai 
spesso  anche  meno  imparziali  e  più  inginsti  verso  gli  abiti 
del  Contado  e  delle  città  sottoposte. 

In  consegnenza  di  tutto  ciò,  per  nna  repubblica  veDÌva 
siderata  allora  maggiore  sventura  esser  conquistata  da  nn' 
tra  repubblica,  die  da  una  monarchia,  da  nn  tiranno  italiai 
e  anche  straniero;  giaccbL^  i  prìncipi,  nella  comune  oppressici 
trattavano  tutti  alla  pari,  e  quindi,  politicamente  almeno, 
grande  maggioranza  dei  vinti  soffriva  danni  minori.  Qaai 
Firenze  potò  raggiungere  il  sno  lungo  desiderio  della  eonqnii 
di  Pisa,  e  fu  padrona  ilei  mare,  essa  vide  subito  il  propi 
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commercio  crescere  assai  rapidamente;  iiiareeserBi  aggregata 
nna  repubblica  grande  e  potente,  piena  di  rita  e  di  forza, 
ricca  di  tanti  traffici,  non  portò  né  a  sé  stessa,  né  alla  città 
conquistata  nessnno  di  quei  vantaggi  cbe  una  più  libera  nnione 
ed  una  partecipazione  cornane  ai  diritti  politici  avrebbero  re- 
cati. I  più  notevoli  cittadini,  le  pid  ricche  famiglie  pisane 
emigrarono,  preferendo  vivere  in  Francia,  a  Milano,  o  in  Sicilia, 
sotto  gli  Aragonesi,  cbe  almeno  concedevano  loro  nna  qualche 
civile  ngnaglianza,  piuttosto  che  nella  propria  città,  sotto  il 
duro  tirannico  governo  dei  popolani  grassi  di  Firenze.  Il  com- 
mercio, l'industria,  la  marineria  militare  e  mercantile  di  Pisa 
scomparvero  con  la  sua  indipendenza;  Ìl  suo  Studio,  antica 
gloria  italiana,  fu  disfatto,  e  solo  pid  tardi  venne  ricostituito 
dai  Medici:  cosi  essa  in  breve  tempo  presentò  l'aspetto  della 
miseria  e  dello  squallore.  Lo  stesso  seguiva  in  tutte  le  città 
vinte,  che  venivano  sempre  con  tanta  maggior  durezza  trat- 
tate, quanto  pid  grandi  e  potenti  erano  state  nei  giorni  della 
loro  libertà.  '  È  facile  da  ciò  il  comprendere  come  ogni  vòlta 
che  Firenze  si  trovava  in  perìcolo,  tutte  le  città  sottomesse, 
nelle  quali  la  vita  non  era  stata  ancora  spenta  del  tutto,  cer- 
cassero sollevarsi  per  rivendicare  la  loro  indipendenze.  Que- 
sta forma  di  governo  comunale,  durante  tutto  il  medio  Evo, 
non  riuscf  mai  in  Italia  a  mutare  strada;  e  non  poteva,  perché 
a  farlo  sarebbe  stato  necessario  mutare  sostanzialmente  tutta 
la  sua  costituzione,  tutto  il  suo  proprio  essere. 

£  cosi  fu  che,  accumulando  ricchezza  e  potenza,  il  Comune 


'  Il  OcicciiRDiHi,  nelle  sae  Consid»atwni »m  DiiCOUi  del  MackiavtUi 
{Opere  intditr.  voi.  I,  Firenze.  Barbèra),  conrerma  chianraentu  quello  ohe 
dlcUmo  qui  sopra.  Discorrendo  del  Gap.  13,  Lib.  I,  del  Uaahlnvelll,  ore  qne- 
ati  dice  che  E  Papi  aravano  Impedito  rnaiti  d'Italia,  egli,  pure  approvan- 
done il  concetto  generale,  aoggiange  :   «  Cile  non  aa  ae  ciò  ain  alato  roHcità 

<  a  infetieitA  di  qncatn  provincia,  perchè,  se  sotto  una  repnbblica  qnexto 

<  poteva  essere  Klorioso  al  nome  d' Italia  e  fellcilft  a  quella  città  clie  domi- 
li naasf,  era  all'altre  tutte  calamità,  perclié,  oppreaae  dall'ombra  di  quella, 

<  non  a  VII  vano  facilità  di  pervenire  a  grandeaia  alcuna,  essendo  II  eostnme 

<  delle  repubbliche  non  partceipitTe  e  frutti  lUìla  gua  libertà  e  imperio  a 
«altri  che  a' ttuoi  cittadini  propri....  Quf»ta  ragione  non  milita  in  uno 
«  rtffno,  il  quale  t  più  comune  a  tulli  t  guadili,  e  però  reggiamo  la  Francia 
«B  molte  altre  promHee  Direni  felici  tutto  una  re*. 
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anmentava  le  cagioni  della  sua  fntnra  e  inevitabile  decadenza. 
Esso  appariva  sempre  più  impotente  a  fare  scaturire  dal  suo 
seno  lo  Stato  moderno,  e  però  quando  appena  il  commercio, 
su  cui  Firenze,  come  ogni  altro  Comune  italiano^  si  reggeva, 
cominciò  a  decadere,  la  forza  dei  popolani  grassi  fu  sgomi- 
nata, ed  il  governo  di  un  solo  fu  ritenuto,  dalla  gran  mol- 
titudine degli  oppressi,  come  un  sollievo,  come  l'unico  rime- 
dio ai  mali  che  la  travagliavano.  Cosi  avvenne  che  i  Medici 
poterono  salire  al  potere,  in  nome  della  libertà,  appoggian- 
dosi al  popolo  minuto  ed  alla  plebe.  E  cosi  fu  che,  ora  con 
la  violenza,  ora  con  l'astuzia,  ora  con  Tuna  e  con  l'altra 
insieme,  il  Comune  italiano  venne  da  per  tutto  sottomesso  al 
principato,  e  là  dove,  per  condizioni  eccezionali,  la  forma  re- 
pubblicana  potè  più  lungamente  salvarsi,  ivi  essa  sembrò  solo 
sopravvivere  a  sé  stessa,  non  riuscendo  a  portare  più.  alcuno 
dei  benefizi,  pei  quali  era  sorta.  Bisognava  che  il  principato 
rendesse,  sotto  il  suo  dominio  dispotico,  uguali  quelle  popola- 
zioni che  non  s'erano  sapute  rendere  tali  colla  libertà.  Le  si- 
gnorie furono  il  necessario  passaggio  dal  Comune  medioevale 
allo  Stato  moderno.  Esse  indicarono  la  via  per  arrivare  alla 
formazione  ed  alla  retta  amministrazione  delle  grandi  monar- 
chie, che  s' andavano  ora  costituendo  nel  continente  d'Europa, 
e  si  mantennero  più  o  meno  assolute  e  dispotiche  fino  a  che  la 
Rivoluzione  Francese  non  riusci  a  compiere,  per  tutti  i  com- 
ponenti dello  Stato,  quel  lavoro  di  emancipazione  sociale,  di 
uguaglianza  civile  dinanzi  alla  legge,  che  i  Municipi  italiani 
avevano  iniziato,  ma  non  avevano  saputo  mai  condurre  a  ter- 
mine. Cosi  fu  che  anche  Firenze  dovette  correre  la  sorte  co- 
mune. 
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Le  rivolazìoDi  politiche  sono  assai  spesso  contie^rneuza  ne- 
cessari!! di  trasformazioDi  Bociali,  già  prima  lentamente  ap- 
parecchiate, e  poco  avvertite.  Spesso  infatti  vediaiiio  scoppiare 
improvvisamente  tumulti  e  rìvolnzìoni  poIiticUe,  senza  clie  sia 
possibile  rendersene  ragione,  sa  non  andiamo  alle  loro  prime 
sorgenti,  clie  sono  appunto  nelle  nuove  coudizioni  sociali.  Il 
diritto  pubblico  ed  il  privato  hanno  fra  loro  un'attinenza 
maggiore  assai  che  molti  non  credono;  l'nno  ci  apre  a  vi- 
cenda la  pili  chiara  e  precisa  intelligenza  dell'altro.  La  so- 
cietà, lo  Stato  nascono  dalla  famìglia,  ed  a  lor  vulta  agiscono 
en  di  essa  e  la  modificano.  Chi  vuol  trovare  perciò  la  vera 
chiave  delle  istituzioni  politiche,  quando  esse  spontaneamente 
ai  svolgono  in  un  paese,  non  deve  dimenticare  la  costituzione 
della  famiglia,  in  cui  sono  le  prime  origini  del  diritto  ci- 
vile, al  (laale  si  collega  jiid  o  meno  indissolubilmente  anche 
il  diritto  pubblico.  Qualche  w>lta,  a  ben  vero,  noi  vediamo 
un  popolo  accettar  da  un  altro  le  leggi  civili,  senza  mutare  le 
sue  condizioni  sociali,  né  le  proprie  istituzioni  politiche,  o  vi- 
ceversa. Non  di  rado  invece  anche  la  forza  straniera  impone 
d'un  tratto  le  une  o  le  altre.    Ciò  pu6  far  credere  ad  alcuni 

Pubblicato  nel  Pohte^ico  ili  Uilaiio,  lai^lio  e  agoitn,  iSfìs, 
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che  esse  non  abbiano  fra  toro  il  legame  che  verameute  banno. 
Ma  questi  casi  non  risguardano  quello  svolgimento  naturale 
e  spontaneo  del  dirittu,  di  cui  ora  parliamo,  nel  quale  la  po- 
litica e  la  ^inrìsprudenza,  lo  Stato  e  la  famiglia  sono  sempre 
strettamente  fra  loro  conneasi. 

Pili  volte  abbiain  visto  nella  storia  fiorentina  scoppiare  ad 
un  tratto  rivolnzioni  politiche,  che  sembravano  inaspettate; 
studiandole  poi  da  vicino,  ci  accorgemmo  che  esse  accnHavano 
profondi  mutamenti  sociali,  già  di  lunga  mano  apparecchiati, 
i  quali,  iuvisibili  dapprima,  erano  poi  divenuti  non  solo  ge- 
nerali, e  visibili  a  tutti,  ma  sì  manifestavano  chiaramente  an- 
che come  cansa  precipna  delle  riforme  politiche.  Cosf  fn  che 
Io  studio  del  diritto,  massime  del  diritto  medievale,  direnne 
sempre  più  necessario  a  conoscere  la  storia  politica.  L'averlo 
lungamente  trascurato  riusci  a  noi  di  gravissimo  danno,  e 
multi  se  ne  sono  ora  accorti.  Questo  studio  giova  non  solo  alla 
migliore  intelligenza  della  storia  politica  dei  nostri  (ximitnì; 
ma  ci  fa  scoprire  aucUe  le  orìgini  vere  del  nostro  moderno 
diritto  civile.  Negli  antichi  Statoti  comunali,  e  negli  antichi 
nostri  scrittori  di  diritto  si  trovano,  infatti,  come  osservò  fr» 
i  primi  Francesco  Forti,  le  origini  del  moderno  diritto,  i  germi 
di  molte  disposizioni  giurìdiche,  che  noi  accettammo  poi  dal 
codice  francese,  come  cosa  nuova.  Non  sarà  quindi  fuori  di 
luogo  fermarsi  alquanto  a  parlare  della  costitaKÌone  della  fa- 
miglia comunale,  quale  essa  risulta  dalla  mescolanza  della 
romana  colla  barbarica.  E  ciò  anche  perché  noi  dovremo 
sto  occuparci  della  memorabile  trasformazione  politica 
nel  1293  condusse  in  Firenze  a  quegli  Ordinamenti  di  Gìustisia, 
che  furono  detti  di  Giano  della  Bella,  che  il  Bonaini  chiamò 
la  Magna  Carta  di  Firenze,  e  che  sono  una  grande  rifurma 
politica,  strettamente  connessa  con  una  profonda  trasforma- 
zione sociale,  con  molte  questioni  di  diritto  civile  e  penale.  ' 


lelU^ 


i  —  Nel  legcefe  qneato  capitolo,  il  lettore  devu  toner  conto  del  tempo  ia 
cni  fa  BCritto.  Lo  studio  della  nloria  del  diritto  italiano  nel  Medio  Rrona 
allora  amai  trnftcnrato,  e  nimicava  In  quasi  tntte  le  nostre  Onlrorsità.  11  prot. 
Penile  era  uno  dei  pocliissinii  clie  se  ne  oeeup.ivano  seriamente.  Solo  4 
poelii  Hi  riconoareva  la  auiirema  imprirtanza.  che  esso  ha  |>er  In  «totia  | 
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Chi  guardi  l'antica  famif^lia  romana  vi  ritrova  subito  la  baaf 
8U  cui  HI  costituì  più  tardi  la  fntura  grandezza  giuridica  e  po- 
litica di  Roma.  '  La  famiglia  è  sacra  ;  il  padre  è  padrone  de 
beni,  della  libertà,  della  rita  cosi  della  moglie,  come  dei  fìgi 
Egli  è  sacerdote,  gindice,  arbitro  supremo:  moglie,  figli, 
poti  formano  con  Ini  una  stessa  associazione,  una  sola  persona 
giuridica,  da  esso  rappresentata.  La  doona  pu<'>  essere  venduta, 
uccisa,  rivendicata  in  giudizio,  corae  una  schiava;  libera  ap- 
pena dalla  tirannìa  paterna,  ricade  soMo  quella  degli  agnati, 
e  la  sna  incapacità  giuridica  l'accompagna  per  tutta  la  vita. 
Ma  ì  primitivi  costnmi  temperano  per  modo  questa  dura  legge, 
che  non  si  trova  nell'anticbità  un  altro  i>opolo,  il  quale  abbia 
uguale  osseiiuio  alla  santità  della  fan;iiglia,  uguale  rispetto 
alla  donna.  II  matrimonio  è  chiamato:  consortiuin  omnts 
vitae,  divini  et  humani  iuris  commuatcatìo.  Il  divorzio  per 
parte  del  marito  (repudium)  non  è  proibito  dalla  legge;  ma 
colui  cbe  ripudia  la  moglie,  è  disonorato  dal  Ceni>orc,  scomu- 
nicato dal  sacerdote;  ed  in  cinque  secoli  di  rado  incontriamo 
<ina1che  esempio  di  divorzio.  In  Grecia  si  trovano  ancora  tracce 
della  poligamia  orientale,  ma  in  Italia  la  monogamia  tt  an- 
tica quanto  Roma.  I  tìgli  uaturali  non  formano  mai  parte  della 
famiglia,  sebbene  si  possano  legittimare.  L'adozione  è  un  atto 
solenne,  la  cui  moralità  è  affidata  alla  sorveglianza  dei  Pon- 
tefice, custode  della  santità  della  famiglia,  ed  è  sottoposta  alla 
sanzione  del  popolo.  La  donna  non  si  vede  in  piazza,  fra  le 
riunioni  popolari;  ma  nella  casa  è  domina,  e  cosi  la  chiama 
il  marito.    L'atrium  è  il  centro  e  santnario  della  casa.    Ivi  si 


'  Su  lucJtto  argomento  ¥edl  :  Pn'i.  (Jibe,  Elude  sur  la  eondition  privét 
Ae  la  (emme;  Paris.  IS6T. 
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radnnano  parenti,  amici  e  stranieri;  ivi  è  il  focolare  doni 
Btico,  con  l'altare  degli  Dei  Lari,  e  gli  oggetti  piA  sacri  del 
famiglia:  il  letto  nuziale,  le  immagini  degli  avi,  calcate  j 
cera  sul  volto  degli  eatinti,  la  rócca,  il  fuao  della  matroni 
il  forziere  in  cui  sono  i  registri  e  i  denari  della  casa.    E  tnf^ 
ciò  è  affidato  alla  cnstndia  e  direzione   della   madre  di  fami 
glia,  che  sacrifica  col  marito,  e   eoa   lui   amminlt^tra   il  pati 
monio  comune:  essa  veglia  ai  lavori  domestici,  all' edacazioM 
dei  figli.    Negli  annali  e  nelle  leggende  di  Roma,  il  nome  di 
nna  qnalche  eroìna,  come  Virginia  o  Lucrezia,  è  sempre  con- 
giunto alle  glorie  maggiori  della  Città  Eterna;  il  che  non  av^ 
viene  in  Grecia.    Quando  i  Bomani  fondarono  e  santiScarog^f 
la  famiglia,  essi  posero  la  prima  pietra  del  Campidoglio,     fl 

Ma  per  mantenere  stretto  e  compatto  questo  nucleo  primf- 
tivo  della  società   romana,  la  legge  deve  vegliar  sempre  con 
gelosa  accortezza,  e  moltiplicare  le  snc  prescrizioni.    Bisogna 
tener  unita  la  propriet;*!  della  famiglia  quanto  più  lunganie 
e  pili  rigorosamente  si  può.    Il  padre  ne  è  il  padrone  e  l'i 
bitro  ;   ma  alla  san   morte,   il  patrimonio  si   divide   in  pai 
uguali  tra  i  6glì  e  le  figlie.    L'unità  della  famiglia  allora  dad 
essere  protetta,  difesa  dalla  legge,  perché  il  peri(;olo  inaggioM 
le   viene  dalla  donna,  che,  andando  a  marito,  porta  fuori  l 
casa  la  proprietà  domestica.    I<^ssa   viene   quindi  dalla   Iq 
8ottopot<ta  ad  una  continua  tutela,  che  lo  impedisce  di  dispoi 
a  proprio  arbitrio  de' suoi  beni.    Morto  il  padre,  la  donna  e 
sotto  la  tutela  degli  agnati.    I  giureeousulti  del  tempo  di  ( 
rone,  quando  s'era,  coiue  notò  il  Vico,  perduto  il  ' 
ficato  del  primitivo  diritto  romano,  credevano  che  i 
tela  fosse  su  di  lei  stabilita  a  cagione  della  sua  fragilità,  jirojiH 
sexus  infirtnìtaiem.    Ma  Gaio  notò  l'errore  d"  nna  tale  < 
uìone,  cbe  egli  chiama  volgare  e  speciosa,  dichiarando  dteJ 
tutela  era  stabilita  invece  nell'interesse  degli  agnati,  affind 
la  donna,  di  cui  erano  eredi  presuntivi,  non  potesse  aliena; 
diminuire  l'eredità,  o  in  qualunque  modo  defraudarli. 

Fino  a  che  la  donna  restava  sotto  la  tutela  paterna, 
avendo  ancora  ereditato  dal  padre,  la  legge  le  permetteva  i 
assumere  obblighi -giuridici.    Invece,  alla  morte  del  padre,  do|j 
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avere  ereditato,  le  era  vietato  ciò  che  prima  le  era  concettso. 
Perclié  una  tale  contradizione?  Perché  dopo  che  casa  aveva 
ereditato,  cotuiiicìara  per  la  t'aiuiglia  il  pericolo  di  veder  dissi- 
pato il  patrimonio.  E  però  allora  appunto  essa  cadeva  sotto 
la  tutela  degli  agnati,  suoi  eredi,  e  non  [Kiteva  più  olildigarsi 
seniia  il  loro  cou.senao.  La  tutela  era  dunqae  per  ^li  agnati 
non  solo  un  dovere,  ma  anche  un  diritto  ed  una  proprietii.  Se 
l'agnato  era  minore,  incapace  o  alienato  di  mente,  non  per- 
deva il  suo  diritto,  salvo  a  farlo  edercitare  da  un  altro.  Il 
tDtore  costituiva  la  dote,  che  era  della  donna;  ma  il  resto  del 
patrimonio  di  tei  doveva  restare  intatto,  per  tornare  poi  agli 
agnati  della  famiglia.  Ella  non  poteva  testare,  perché  non 
doveva  aver  diritto  di  defraudare  la  famiglia.  Venendo  però, 
sotto  la  manus  del  marito,  la  donna  subiva  nna  capitis  demi- 
nutio.  entrava  quasi  loco  ftliae  in  nn'altra  famiglia,  e  allora 
suoi  eredi  legittimi  essendo  i  nuovi  parenti,  la  legge  le  con- 
sentiva di  testare,  perché  cosi  poteva,  non  ostante  la  nuova  pa- 
rentela, far  tornare  il  patrimonio  alla  sua  originaria  famiglia. 
Quando  la  donna  era  sotto  la  manus  del  marito,  usciva 
dulia  patria  potestà  e  dalla  tutela  de^H  agnati.  Ma  la  ge- 
losia della  sua  originaria  famiglia  era  tale,  die  incominciò 
ben  presto  un  matrimonio  per  semplice  consenso,  secondo  il 
quale  la  donna  era  alla  dipendenza  personale  del  marito, 
senza  che  questi  avesse  su  di  lei  la  manus.  Ciò  gli  toglieva 
la  podestà  sui  beni  di  lei,  che  in  tal  modo  restava  nello  stesso 
temiMi  sotto  la  potestà  del  padre  o  degli  agnati,  e  sotto  quella 
del  marito.  Ne  nacquero  allora  collisioni  inevitabili,  le  ijunli 
acceleranmo  quella  che  doveva  più  tardi  essere  la  pid  profonda 
alterazione  della  famiglia  romana:  la  pi«ua  indipendenza  della 
donna.  Ma  prima  d'arrivare  a  ciò,  i  conflitti  trovarono,  per 
lungo  temjio.  nn  freno  ed  un  efficace  rimedio  in  un  potere  me- 
diatore, in  una  istituzione  di  somma  inaportansa:  il  tribunale 
domestico.  Regolato  dai  costumi  e  non  dalla  legge,  questo  con- 
siglio di  famiglia  si  componeva  degli  ngnati,  cognati,  propin- 
qui, e  qualche  volta  vi  pigliavano  parte  auche  gli  amici.  Kaso 
presiedeva  agli  sponsali,  al  primo  vestir  della  toga  virile;  pro- 
teggeva gli  orfani;  aiì^lsteva  il  capo  della  famiglia  nei  giudizi 
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e  nelle  condanne,  temperandone  l'antoriU.  Secondo  la  legge, 
il  padre  poteva  agire  aiiclie  senza  il  Consiglio;  ms.  si  esponera 
alla  infamia  ed  alla  pnUblica  disapprovazione  del  Censore,  ci 
occorrendo,  l'accnsava  dinanzi  al  popolo.  La  donna  nnbile  ei 
sottoposta  e  protetta  da  questo  Consiglio,  Maritata  con 
mamts,  osciva  dalla  sua  famiglia,  per  far  parte  d'an' altra; 
maritata  senza  la  manus,  continnara  invece  ad  essere  sotto- 
posta al  ConBÌglio,  in  cai  veniva  ad  aggìnngersi  il  marito. 

Al  tempo  di  Cesare  la  famiglia  romana  non  era  jiitì  qnella 
di  prima.  Tutto  era  mutato:  leggi,  costumi,  idee.  Ogni  cosa 
s' avviava  ad  una  sempre  più  radicale  trasformazione.  Il  diritta 
delle  genti  ed  il  diritto  civile,  che  era  stato  assai  più  rigorosol 
sembrano  confondersi  divenendo  una  cosa  sola.  Il  focolaifl 
domestico  non  è  più  il  tempio  della  casa;  l'antica  famiglia, 
una  volta  quasi  Stato  nello  Stato,  è  ora  dìsciolta  e  pome  as- 
sorbita dal  potere  politico:  gli  agnati  si  separano;  il  tribnnale 
domestico  non  ha  più  forza,  o  è  scomparso;  l'autorità  paterna, 
divenuta  meno  dispotica,  pesa  di  pili,  perché  i  mutati  costami 
non  la  sopportano.  Se  il  padre  disereda  il  figlio,  il  giudico 
cancella  il  testamento;  se  rifinta  il  ano  consenso  al  matrimonio 
di  lui,  lo  Stato  l'obbliga  a  darlo;  se'  lo  punisce  con  la  morte. 
l'Imperatore  Io  esilia;  egli  non  può  neppure  maltrattare  gli 
schiavi  senza  essere  punito  dalla  legge,  che  è  divenuta 
murale  in  mezzo  alla  cresciuta  corruzione  dei  costumi, 
donna,  a  poco  a  poco,  sfugge  alla  tutela  ed  alla  nii 
(juista  finalmente  la  sua  indipendenza.  Ma  essa,  sempre 
libera  dalla  famiglia  e  dai  suoi,  si  trova  sempre  più  sottomer 
allo  Stato,  e  nella  nuova  indipendenza  ritrova  incapacità 
le  quali  non  derivano  più  dal  suo  essere  moglie  o  figlia, 
dal  suo  essere  donna;  v  non  sono  stabilite  nell'interesse  d< 
famiglia,  ma  create  a  tutela  della  fragilità  di  lei.  Ecco 
che  i  nuovi  giureconsulti  s'ingannarono  nell' interpretare 
gnifìcato  dell'antica  tutela  sulla  donna.  La  dote  le  è 
più  garantita,  e  diviene  finalmente  quasi  una  proprietà 
parabile  da  lei,  che  non  può  però  alienarla,  né  diminni: 
ne  resta  padrona  se  vedova,  se  divorziata,  se  torna  nella 
paterna.    LI  marito  cbe  scopre  la  moglie  io  adDltc-rio,  non 
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più  giudicarla  e  panirla  col  consenso  del  trìbnnale  domestico, 
nascondendo  o  soffocando  la  vergogna  fra  le  pareti  domestiche. 
Egli  deye  exsere  vendicato  dallo  Stato,  e  deve  ricorrere  al 
giudice  anche  per  le  pene  minori.  Il  divorzio  è  divenuto  un 
atto  pubblico,  assai  frequente.  La  donna,  insomma,  non  è  più 
sotto  la  mano  del  marito,  né  sotto  la  patria  podestà,  né  sotto 
la  tutela  degli  agnati,  ma  è  protetta  dallo  Stato.  Quando  la 
legge  richiede  ancora  un  tutore  o  procuratore,  essa  può  sce- 
gliere un  estraneo,  che  diviene  il  suo  servo,  piuttosto  che  il 
sao  padrone,  fìno  a  che  anche  quest'ultima  ombra  dì  sogge- 
zione scomparisce.  Padrona  di  sé,  ella  possiede,  si  arnccbtsce, 
fa  testamento;  ma  la  sua  dote,  garantita  e  mantenuta  intatta 
dalla  legge,  l'accompagna  per  tntta  la  vita. 

Né  con  ciò  le  continue  alterazioni  della  famiglia  romana 
sono  ancora  Unite.  Alle  mille  cagioni  di  mutamenti  se  ne  ag- 
giunge una  nuova  col  Cristianesimo,  che  penetra  nell'Impero, 
□ella  letteratura,  nel  diritto,  ed  altera  ogni  cosa.  Per  esso 
l'uomo  e  la  donna  sono  uguali;  il  padre  e  la  madre  hanno 
■diritti  e  doveri  uguali  verso  i  figli;  tutto  deve  essere  ordinato 
nell'interesse  di  questi,  quando  invece  nell'antica  legge  i  di- 
ritti dei  figli  erano  sottoposti  all'interesse  della  famiglia.  E 
cosi  nn  nuovo  elemento  entra  nel  diritto  romano,  alterandone 
il  carattere,  già  assai  mutato  dalla  filosofia  greca  e  dal  di- 
spritismo  bizantino.  Il  diritto  canonico  accetta  i  principti  del 
romano,  riconosce  l'assoluto  regime  dotale,  e  respìnge  l'unione 
dei  beni.  La  donna  rimane  esclusa  da  tutti  gli  uffici,  che  gli 
antichi  chiamavano  virili;  non  può  obbligarsi  per  altri,  eser- 
citare arbitrato,  intentare  un'accusa,  né  deporre  in  giudizio: 
la  sua  testimonianza  non  è  valida.  Ma  dall'altro  lato  il  diritto 
romano  arriva  inesorabilmente  alla  uguaglianza  democratica, 
all'equità  naturale,  ed  all'assoluta  prevalenza  dello  Stato.  Il 
potere  pubblico  toglie  ogni  «vanno  d'autoritìi  al  potere  dome- 
stico; la  famiglia,  direi  quasi,  politica  scomparisce,  per  rior- 
dinarsi sul  principio  della  reciproca  affezione.  L'ultima  sug- 
gello a  queste  alterazioni  è  posto  dalla  celebre  legge  di 
successione  (Nov.  118  e  127)  fatta  da  Q-iustiniano,  negli  anni 
543  e  ^7,  la  qnale,  respiugendo  ogni  privilegio  d'agnazione 
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e  ili  Besso,  uiisnra  i  diritti  secondo  il  ^rado  di  parentela, 
vuole  che  sieno  reciproci.  Inoltre  si  aumenta  la  legittima, 
alla  dote  corrisponde  una  lìonatio  propter  nuptias.  fatta  dal 
marito,  l'una  e  l'altra  inalienabili  a  vantaggio  dei  figli.  Il 
marito  non  può  toccar  la  dote,  neppnre  col  consenso  della  mo- 
glie; effli  ne  è  un  semplice  amministratore,  e  la  rcciprocil 
deve  essere  pert'ettii.  La  moglie  non  solo  è  proprietaria  di 
dote,  ma  ha  ipoteca  generale,  privilegio  d' azione  e  r 
casione  sui  beni  del  marito.  La  madre  ha  col  padre  ugnali 
diritti  alla  successione  dei  figli,  dei  quali  è  divenuta  tutrìce 
legale.  Ginstiniano  i  molto  severo  contro  la  intercesaione  di 
lei  a  profitto  del  marito,  per  salvare  cosi  da  ogni  pericolo  i 
beni  della  donna;  ma  è  invece  assai  indulgente  per  la  inter- 
cessione a  favore  dei  terzi,  la  quale  è  valida,  se  dopo  dne 
anni  viene  rinnovata,  se  h  fatta  per  una  cagione  manifesta- 
mente giusta.  Cosi  la  reciproca  ngnaglianza  sé  raggiunta; 
ma  l'anticii  unità  della  famiglia  s'è  disciolta;  il  nucleo  com- 
patto, ferreo  della  società  romana,  è  ridotto  in  frantumi  sotto 
l'azione  continua,  crescente  dello  Stato.  In  tutte  le  sue  istitu- 
zioni Roma  potò  giungere  alla  democrazia  ed  ali 'uguaglianza, 
sacrificando  però  la  piena  libertà  individuale,  lo  svoIgimenKi 
delle  particolari  assoctnzioni  e  della  vita  locale  all'  nnità  dell* 
Stato.  Conciliare  questi  due  elementi,  scusa  distruggere  1' 
a  vantaggio  dell'altro,  sarà  il  problema  d' un'era  novellai 
d'una  civiltà  nuova. 

Per  quanto  si  possa  esaltare  la  meravigliosa  e  indispi 
bile  grandezza  dell'opera  dei  legislatori  e  dei  giureoons) 
dell'Impera,  k  certo  clic  l'antico  e  primitivo  carattere  del 
ritto  romano  s'h  in  essa  profondamente  alterato,  e  che  il  dìi 
tismo  dello  Stato,  sempre  [irevalente  in  Roma,  è  finito  col 
venire  enorme.  Il  Tocqueville  ed  altri  con  Ini  credono 
appunto  perciò,  ohe  la  grande  dill'usione  del  diritto  giai 
uianeo  nei  popoli  latÌDÌ,  ala  stata  più  di  una  volta  dai 
alla  libertà  politica.  A  molti  una  tale  asserzione  può  pai 
eccessiva;  ma,  se  è  vero  che  tra  il  diritto  privato  e  pubbli 
v'i'  uno  stretto  legame,  se  è  vero  che  le  ultime  alterazioni 
diritto  romano  furono  portate  dall'azione  crescente  del  dis| 
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tiamo  dello  Stato,  l'aasemoDc  dello   scrittore   francese  deve 
pare  avere  il  Bao  valore. 


La  famìglia,  qnale  noi  la  troviamo  costitnita,  anzi  indebo- 
lita ne]  diritto  giUBtininDeu,  non  ù  tale  da  poter  durare  nei 
secoli  di  barbarie  cbe  ai  avviuiniino,  e  molto  meno  essere  il 
nucleo,  il  germe  da  bhÌ  potrà  scaturire  la  nuova  Hocìetà  del 
Comune  italiano.  Nei  nostri  Statuti,  infatti,  iioi  la  troviamo 
a»8ai  diversamente  onlinuta.  L'agnazione  ha  ripreso  il  suo 
ascendente;  la  donna  è  aotto  una  nuova  specie  dì  tutela;  e 
sebitene  il  regime  dotale  sia  rigorosamente  osservato,  mille 
prescrizioni  sono  destinate  a  mantenere  o  a  far  tornare  la  pro- 
prietà nella  famiglia  di  lei,  per  serbare  intatta  l'unità  del 
patrimonio  domestico.  Sorge  quindi  una  grave  disputa:  que- 
sta nuova  costituzione  della  famiglia  è  dessa  un  ritorno  al 
diritto  auti-giustinianeo,  o  pure  b  una  conseguenza  delle  isti- 
tuzioni germaniche,  del  diritto  longobardo,  nel  quale  infatti 
noi  troviamo  del  pari  preterita  l'agnazione,  e  la  famiglia  piA 
saldamente  costituita?  Parecchi  scrittori  italiani,  massime  i 
più  antichi,  seguirono  generalmente  la  prima  opinione;  la  maa- 
sima  parte  dei  Tedeschi,  che  trovarono  molti  segnaci  anche 
fra  di  noi,  seguirono  invece  la  seconda.  '    B  cosi  si  sono  da  un 

>  Coiullis  Oabriellla  Verri,  De  ortu  et  progresau  iurìg  mediolanengit,  «te. 
Nel  primo  libro  di  qa«^st'oper»  troviamo,  fra  le  nltre,  qncite  parole:  (  (?>">< 

<  omnia  mani  feste  demonslranl,  maiores  ttottro»  maximum  atque  perpetuuui 

<  studium  eontttlisse  ad  afpiationem  con-^ervandam  prò  vtteri  XII  tabu- 
*  ìarum  i»f f,  a  lugliMìano  postea  immutalo,  qito  certe  nihil ad  servandttm 
«  augtttdumque  familiaTttm  epkndorem....  M(i*ftiis,  eommodiu»,  aptiua,  com- 

<  mendabiììus  potuit  afferri  ». 

Dn  altro  desìi  scrittori,  che  più  insistano  sa.  «inentii  oplntnno,  i  11  ot- 
itinal  De  Lacn,  il  qnnle,  nel  soo  Theatrum  verìtati»  et  iiutitiae,  ni  suagtia, 
con  un'Ira  singolare  davvero,  contro  fìiusliniano  e  contro  tutti  coloro  die 
ne  se^nironn  Ir  idee  intorno  all'afniazioac.  Ol'ltnliaai,  «econdo  lui,  non  ac- 
cettarono mai  qncRte  riforme  0  piuttosto,  come  egli  dice,  distrutioni  «  cor- 
rtteioni  promosse  dn  linstlniano.  Anclie  II  'iiannone,  nella  itis  Storia  Cìeile 
del  Regno  di  Napoli  (lib.  HI,  cap.  HI,  panig.  Vj,  dice  che  1  libri  di  Oinitl- 
dìroo,  quando  vennero  pubblicati,  non  ebbero  frk  noi  rortuns.  •  Kon  fUronO' 
in  Italia  né  In  queste  nostre  <  province  ricernli,  né  qui  come  In  alleno  ter- 
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Iato  e  dall'altro  formulate,  sulla  costituzione  della  famigrlìa 
liana  nel  Medio  Evo,  teorie  analoghe  a  quelle  sosteoute  buI 
oriRiiiie  dei  Comuni.  ' 

La  persistenza  del    diritto  romano   nel  Medio   Evo,   anol 
quando  la  condizione  degl'Italiani  era  più  misera  e  tatto 
reya  sottoposto  alla  leg-ge  longobarda,  fu  dimostrato  con  mars- 
vigliosa  dottrina  ed  acume  nell'opera  immortale  del  Savigoy, 
Ed  in  verità  poteva  sembrare  agevole  il  credere  che  il  diritto, 
pubblico  ed  il  diritto  penale  si  fossero  totalmente  mutati,  BotI 
il  dominio  dei  conquistatori;    ma  il  diritto  privato,  che 
filtrato  per  tanti  secoli  nei  costumi,  nel  sangue   romano, 
aveva  regolato   le  molteplici   relazioni  d'un   popolo   civile, 
soddisfatto  ai  suoi  mille  bisogni,  non  sembrava  che  poti 
svanire  del  tutto  sotto  la  spada  dei  barbari,  che  tutti  qi 
bisogni  non  conoscevano,  che  queste  relazioni  non  sempre  in- 
tendevano, e  non  avevano  quindi  potuto  per  esse  legiferare. 
Una  parte  quindi  di  ciò  che  s'attiene  ai  matrimoni,  alle  snc- 
cessiooi,  ai  contratti  dovette  assai  spesso  continuare  fra  noi, 
secondo  le  consuetudini  antiche.   E  ciò  riesce  auche  più  facile 
ad  intendere  quando  si  pensa  che  il  diritto  romano  era  il  di- 
ritto di  tutti  là  dove  comandavano  i  Romani.    Esso  aveva  do 
carattere  nuiversale,  era  il  più  bel  fiore  della  grandezza  e  ci- 
viltà di  Roma:  il  diffonderlo  veniva  perciò  ritenuto  come  1' 
iìcio  più  sacro  del  popolo-re.    Invece  le  leggi  barbariche 
bavano  generalmente  nn  carattere  personale,  rimanendo  qi 
sempre  proprie  del  popolo  in  mezzo  a  cui  erano  nate.    loft 
anche  quando  popoli  germanici  di  origine  diversa  ai  trol 
vano  rianiti  nello  stesso  paese,  solevano,  ciascuno,  ritenere 
propria  legge.    Da  tutto  ciò  si  può  dedurre  che,  anche  sotto 
più  dura  oppressione  barbarica,  poteva  sembrare  assai  natai 
che  il  diritto  privato  degl'Italiani  continuasse  ad  essere  il 
mano,  in  tutti  quei  casi  almeno,  e  non  eran  pochi,  nei  qi 

«reno  poterono  esser  piananti  e  nielter  proToDde  radici;  ma  si  Hteunen 
<  gli  SDllchl  codici,  e  gli  HUticlil  libri  del  ginrefonBulti  ed  U  codice  di  Teo- 

«  doHio  Diente  perde  di  Btima  e  di  ARtorltà». 


I  Tutto  questo,  f  superfluo 


i  il  ripeterlo,  si  riferisce  a  tempi 


■iferiace  a  tempi  orUi^^_ 
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il  germanico  non  era  rinscito  di  tatto  a  sostituirlo,  non  aveva 
forse  neppure  avvertito  la  sua  persiatenza. 

La  presenza  di  dne  legislazioni  diverse,  nna  imposta  dalla 
forza,  l'altni  mantenuta  dalla  consuetudine;  le  condizioni  pro- 
fondamente mutate  della  società  iniziarono  necessariamente 
una  vita  nuova  nella  storia  del  diritto  in  Italia.  Xegli  Statuti 
dei  nostri  Comuni  troviamo  infatti  continuamente  in  presenza, 
e  quasi  in  lotta  fra  loro,  il  diritto  romano  ed  il  longobardo, 
alterati  a  vicenda  l'uno  dall'  azione  dell'  altro.  Ma  sotto  quale 
delle  varie  forme  che  esso  aveva  nella  sua  storia  subite,  il 
diritto  romano  si  trovava  fra  noi,  quando  venne  soprafl'atto 
dal  germanico  ?  Era  la  forma  filosotìca  giustinianea  del  Cor' 
pus  Juris  o  la  forma  anti-giustinianea  meno  alterata  dai 
Bizantini  ? 

Le  Pandette  furono  certo  ben  presto  mandate  iu  Italia  dove 
la  potenza  dei  Goti  venne  fiaccata  dai  Greci,  che  colla  Pram- 
matica Sanzione  (554)  dichiararono  meseo  in  vigore  tutto  il 
Corpus  jtiris.  Quindi  li,  cosi  osserva  il  Saviguy,  che  le  Pandette 
si  trovavano  allora  assai  diffuse  in  tutta  Italia,  dove  il  diritto 
romano  era  accolto  con  gran  favore,  come  più  consentaneo  ai 
costumi,  ai  bisogni  del  paese.  E  ciò  spiega,  egli  aggiunge, 
perché  i  primi  glossatori  si  rivolsero  tutti  solamente  allo  stu- 
dio del  Corpus  juris.  Pid  di  una  volta  però  e^li  s'imbatte  in 
forme  ed  espressioni,  che  riconosce  avau2Ì  del  diritto  anti-giu- 
stinianeo,  e  sostiene  non  essere  altro  che  frammenti  di  forme  an- 
tiquate  e  decadute.  Molti  documenti  simili,  che  vennero  pub- 
blicati pili  tardi,  richiamarono  sullo  stesso  soggetto  l'attea- 
zione  dei  dotti.  E  cosi,  a  poco  a  poco,  tutto  spinse  a  ricono- 
scere, come  osservi'i  fra  gli  altri  il  Ficker,  che  la  storia  del 
diritto  romano  nel  Medio  Evo  va  divisa  in  dne  periodi  ben 
distìnti.  '  Nel  primo  esso  continuò,  per  consuetudine,  e  so- 
pravvissero quindi  molte  forme  auti-giustinianee;  nel  secondo. 


■  Qaealo  Tu  ammeggo  anche  dal  Rinì  (Il  diritto  di  suceestione  nella  sto- 
ria ilaliana,  trad.  di  A.  Torcbiarulo  ;  KspotI,  Pedone  Laaripl,  Ifl^SÌ,  «ebbene 
egli  icceCti  ia  tntto  l'oplDiane  ile!  Savlgny,  intorno  ali*  diffitaione  det  di- 
ritto giusti niaoeo,  come  qaeUu  clic  gioTUvn  allo  Bcopu  oni  mirava  di  l^r 
derivare,  pia  elio  poteva,  il»l  longobardi)  k  nuuvv  rorini;  di:l  diritt')  iCalinoo. 
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aasai  posteriore,  prevalse  invece  il  diritto  ginstinìAneo,  ttni 
rito  poi  dallo  studio  cattedratico  di  esso,  per  opera  dei  prd 
feesori  di  Bologna;  e  solo  allora  le  più  antiche  forme  Innga- 
mente  sopravvisBUte,  scomparvero  affatto. 

Il  Savipny  nondimeno  esaminò  a  lungo,  e  riconobbe  l'im- 
portanza elle  ebbero  in  tatto  il  Medio  Evo  le  varie  fonti  del 
diritto  anti-ginstinianeo.  Il  Codice  Teodosiano  (438)  infatti, 
compilazione  di  diritto  anti-giustinìaneo,  era  assai  diffaso.  E 
l'editto  di  Teodorico  C500),  compilazione  dello  stesso  genere, 
ci  presenta  la  costituzione  della  famiglia  e  il  diritto  di  sue- 
cessione  non  ancora  alterati  dagli  ultimi  editti  imperiali.'  Ciò 
è  assai  naturale,  perché  ei  tratta  di  compilazioni  anteriori  a 
Giustiniano,  ma  è  anche  vero  che  esse  ebbero  larga  e  Innga 
ditlnaione.  Il  Breviario  d'Alarico  è  un'altra  compilazione  anti- 
ginstinianea,  che  ì  Franchi  avrebbero  portata  in  Italia  dopo 
la  cacciata  dei  Longobardi  ;  e  la  te.t  romana  tttinensis  sea 
airiensis,  sembra  compilata  su  di  esso  nel  secolo  ix.  Cosi 
stando  le  cose,  noi  troveremmo  l'nso  di  qnesto  diritto  fra  noi 
prima  o  dopo  dei  Longobardi;  sotto  di  essi,  però  non  ne  tro- 
veremmo traccia  visibile  in  altre  Biniili  compilazioni.  Ma  è 
assai  difficile  supporre  che  l'antico  diritto  consuetudinario,  esi- 
stente fino  allora,  sparisca  per  prendere  interamente  la  forma 
ginstinianca,  e  riprendere  di  nuovo  forme  più  anticbe  dopo  U 
caduta  dei  Longobardi.  Il  vero  è  invece  che  in  tutto  il  Medio 
Evo  si  trovano  forme  anti-giustinianee,  pid  o  meno  alterate,  e 
non  ne  mancano  tracce  nelle  stesse  leggi  longobarde.  I  gìot 
tori  certo  ai  rivolsero  al  solo  Corpus  Jiiris,  che  col  e 
Comuni  e  delle  lettere  fu  l'unica  fonte  autorevole  e  riconoscila 

Tutto  adunque  induce  a  credere  che  la  Prammatica  I 
zione   non   riuscisse   a  distruggere  affatto  quel  pid  antico  lij 
ritto  che  era  penetrato,  e  per  consuetudine  persisteva 

'  11  Diiiidi  di  Vcsme,  nelle  ene  noto  allo  ìeggì  loDgobsrde,  oi 
che  volta  :  Theodosiani  iurta  vestigia  hic  agnoscere  mihi  videtur.  Il  p 
Qladice  h»  rloonoscluto  del  (lari  che  ae  alcuni  brani  derivano  dal  dl^ 
giustinianeo,  allrì  derivano  dal  Codice  Teodosiano.  —  Del  reato  q 
trebbe  dirai  ora  ana  disputa  superflua,  eBsendo  g^neralmi 
nache  dopo  la  i-Va  ni  malica  Samiime  11  Codice  Teodosiano  continaò  aM 


NEI    COMUNI    ITALIANI  351 

società  romana.  E  questo  dovette  seguire  più  specialmente  in 
tatto  ciò  che  s'attiene  alia  famiglia  ed  alla  snrcessione,  troppo 
diverse  essendo  le  condizioni  sociali  dell'Italia  da  quelle  del- 
l'Impero d'Oriente.  A  Costantinopoli  il  (iispotisnio  corrompeva, 
soffocava  la  società  nel  lusso,  ed  in  una  cultura  eccessivamente 
raffinata;  lo  Stato,  sostituendosi  a  tutto,  dava  nuovo  carattere 
alle  leg^i.  In  Italia,  invece,  l'antica  società  si  andava  decom- 
ponendo, Pantica  unità,  l'antica  forza  dello  Stato  a'  infìacchi- 
vano  sempre  pili,  e  prevalevano  le  nnove  e  disordinate  istitu- 
zioni barbariche.  Cosi  da  un  lato  si  aveva  l'onnipotenza  dello 
Stato,  dall'altro  invece  cominciava  a  mancare  in  esso  ogni  forza. 
Fra  noi  le  donne,  i  deboli  erano  naturalmente  spinti  a  cercare 
rifugio  nelle  private  associazioni,  sopra  tutto  nel  seno  della 
famiglia.  La  forza  natnrale  delle  cose  doveva  spingere  non 
già  ad  indebolire  la  famìglia,  )>er  sottometterla  all'autorità 
di  uno  Stato  che  andava  crollando;  ma  piuttosto  a  rinvigo- 
rirla, perché  essa  era  l'unica  salvaguardia  possibile,  in  mezzo 
alle  rovine  che  da  ogni  lato  s'andavano  iiccnmniaudo.  È  quello 
che  segue  sempre  nelle  società  barbariche,  nelle  quali,  lo  Stato 
non  avendo  forza,  la  difesa  dei  deboli  e  la  vendetta  delle  in- 
giurie restano  affidate  ai  parenti.  E  però  tanto  lo  sgominarsi 
della  società  latina,  quanto  l'esempio  dei  barbari  spingevano 
ed  aiutavano  a  dar  forza  sempre  maggiore  alla  famiglia. 
Questo  era  più  che  mai  necessario  al  comune  benessere,  era 
il  solo  mezzo  per  poter  ricostituire  la  società,  avviandola  poi 
ad  ordini  ed  istituzioni  nuove. 

II  mondo  ufficiale  ed  il  mondo  reale.  Io  stato  di  diritto  e 
Io  stato  di  fatto  appariscono  nella  storia  continnamente  diversi. 
Sotto  la  licpnbblica,  sotto  l'Impero,  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
luogo,  bandite  che  sono  le  nuove  leggi,  non  perciò  le  antiche 
scompaiono  a  un  tratto.  Esse  in  parte,  più  o  meno,  sopravvi- 
vono ancora,  per  consuetudine,  quando  specialmente  rispon- 
dono meglio  alle  condizioni  dei  tempi,  E  ))er  citare  un  esempio, 
ì  principii  del  Codice  Napoleone  furono  banditi  nelle  nostre 
Provincie  meridionali,  durante  il  dominio  francese,  e  ricon- 
fermati poi  nelle  legislazioni  posteriori.  Secondo  essi  la  ere- 
dità dovrebbe  esser  divisa  in  parti  egaali  tra  i  tigli:  eppure 
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nelle  Calabrie  ed  altrove  la  proprietà  continna  assai  speiiBa 
a  rimanere  anche  ora  indiviBa  nelle  famiglie:  giacché  a  ((oe- 
sto  fine  appantu,  per  niutno  consenso,  nno  aolo  dei  masc^ 
prende  moglie,  gli  altri  restano  celibi.  E  per  le  stes^  ; 
gioni  alle  donne  si  dà  il  meno  possìbile,  né  tntte  si  marìtaal 
alcune  di  esse  venendo  anzi  spinte  a  chiudersi  in  convento. 
Solo  il  progresso  sociale  farà  lentamente  attuare  per  tutto 
fra  di  noi  i  principii  della  civile  aguaglianza,  sanzionata  nei 
codici. 

Cosi  il  diritto  romano,  sopravvissuto  alla  caduta  dell'] 
pero,  ritenne  fra  noi  alcune  delle  forme  anteriori  al  Corp* 
juris.  Venuto  a  contatto  col  diritto  germanico,  cominciarono 
le  loro  mutue  alterazioni,  in  conseguenza  delle  qnali  la  fa- 
miglia italiana  ne  usci  costituita  nel  Comune  in  una  form 
affatto  nuova.  Fu  una  lenta  trasformazione,  nella  quale  le  id( 
e  le  tradizioni  latine,  combattendo  sempre  colle  geruianid 
andarono  guadagnando  terreno,  fino  a  che  trionfarono 
nuovo.  Proclamate  che  furono  le  libertà  comunali,  incominciò 
un  nuovo  periodo  anche  nella  storia  del  diritto  romano.  L'u- 
niversità di  Bologna  divenne  il  centro  da  cui  partirono  la  co- 
gnizione e  la  difTusione  del  Corpus  juris,  che  fu  ritenuto  la 
sorgente  prima  e  fondamentale  del  diritto  comune  in  Italia. 
La  tradizione  che  le  Pandette  d'Amalfi  furono  rapite  dai  Pi- 
sani, i  qnali  le  avrebbero  fatte  conoscere  la  prima  volta  in  tutto 
l'Occidente,  pone  il  fatto  nella  prima  metà  del  secolo  : 
quando  appunto  sorsero  i  Comuni,  e  quando  Irnerio,  secou 
un'altra  tradizione,  per  invito  della  contessa  Matilde,  foni 
la  scuola  di  Bologna.  Cosi  la  storia,  la  leggenda  e  la  lo^ 
vengono  a  sostegno  delle  medesime  conclnsioni. 
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Ma  se  la  costituzione  della  nnova  famiglia  che  s'and6  for- 
mando nel  Comune  italiano,  risultò  dalla  riunione,  dalla  me- 
scolanza della  romana  colla  barbarica  ossia  longobarda,  bJBO- 

gna  ora  gettare  uno  sf^uardo  anche  a  qnesta. 


É 


NEI  COMUNI   ITALIANI 


353 


La  società  longobarda,  al  pari  d'ogui  altra  società  barba- 
rica, aveva  a  suo  fondamento  la  forza;  essa  era  nella  guerra 
strettamente  unita  isotto  un  capo,  e  nella  pace  si  scioglieva  in 
gruppi,  per  mancanza  di  forza  nel  potere  centrale,  e  per  ec- 
cesso d'indipendenza  nei  vari  isaoi  capi.  Se  infatti  guardiamo 
i  barbari  nel  loro  stato  primitivo,  troviamo  che  essi  sono  sparsi 
per  la  campagna;  non  conoscono  le  città,  e  manca  loro  il  con- 
cetto della  unità  accentrata  dello  Stato,  che  apparisce  piuttosto 
come  una  confederazione  di  gruppi  secondari.  L'unità  sociale 
barbarica  è  nei  primitivi  villaggi,  che  ci  appariscono  associa- 
zioni derivate  da  una  stessa  famiglia.  Quella  società  ancora 
imperfetta  e  rudimentale  prende  sempre  forme  famigliari;  la 
sua  forza  principale  risiede  nei  gruppi  niiuori,  sopra  tutto  nella 
famiglia,  che  di  essi  e  la  prima  sorgente,  ad  essi  dà  la  propria 
impronta.  Non  deve  perciò  maravigliarci  se  la  troviamo  più 
fortemente  costituita  che  fra  i  Romani  dell'  Impero,  i  quali 
l'avevano,  nel  corso  di  molti  secoli,  alterala,  decomposta  sotto 
l'azione  crescente  del  potere  politico. 

In  origine  la  famìglia  barbarica  fa  anch'essa,  come  era 
stata  l'antica  famiglia  romana,  un'associazione  consacrata  dalla 
religione.  Una  Dea  presiedeva  al  focolare  domestico;  il  padre 
era  sacerdote  e  protettore  della  famiglia.  Se  nella  più  antica 
famiglia  romana  il  potere  era  nelle  mani  d'un  solo,  che  strin- 
geva il  freno  con  ferrea  antorità;  nella  famìglia  germanica, 
invece,  era  in  mano  di  tatti  i  forti,  di  tutti  i  membri  atti  alle 
armi.  A  Roma  l:t  famiglia  era  nna  monarchia  assoluta,  ed  il 
più  vecchio  era  sempre  il  più  antorevcle;  in  Germania  era 
quasi  nnn  repubblica  di  forti,  e  l'uomo  incapace  di  portare 
le  armi  perdeva  il  fondamento  principale  della  sua  autorità. 
Il  consiglio  di  famiglia  aiutava  il  padre  romano  e  ne  tempe- 
rava il  duro  dispotismo;  iu  Germania  i)  consiglio  o  riunione 
dei  parenti  comandava  e  concentrava  in  si^  stesso  una  gran 
parte  del  potere  familiare.  Il  padre  romano  poteva  e)ie/.zare 
a  suo  arbitrio  ogni  vincolo,  mettere  il  figlio  fnori  della  fa- 
miglia, venderlo,  ucciderlo;  il  tiglio  germanico,  quando  era 
atto  alle  armi  e  combatteva  insieme  col  padre,  poteva,  volendo, 
separarsi  dalla  famiglia,  andare  anche  a  far  parte  d'un' altra 
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tribù.  La  proprietà  coninoe  e  ì  vincoli  naturali  del  sangi 
costituirauo  la  famiglia  germanica;  a  Koma  invece  il  concet 
ginridicu  dominava  su  tutto,  era  esso  che  costituirà  la  fami-' 
glia,  la  renderà  nntorevole  e  sacra:  l'individuo  scompariva 
nello  Stato,  il  figlio  nel  padre.  Nei  popoli  germanici  la  libertà 
individuale  era  assai  maggiore;  lo  Stato,  che  in  realtà  nun 
esisteva,  era  sostituito  dalla  confederazione  dei  villaggi;  la 
famiglia  era  un'associazione  di  membri  solidali  fra  di  loro, 
ma  assai  più  ìudipendentt  che  a  Boma.  La  veodelta,  la  colpa, 
la  proprietà  erano  conmui  a  tutti  eoloi-o  che  la  componevano: 
ee  un  membro  della  famiglia  era  ofi'eso,  toccava  ai  parenti 
vendicarlo,  fargli  giustida  riparatrice.  Alle  vendite,  alle  do- 
nazioni, come  alle  vendette,  dovevano  tutti  consentire,  perché 
la  proprietà  era  di  tutt»  la  famiglia,  e  doveva  restare  in  essa  : 
di  qui  la  inutilità  del  testamento,  che  ì  barbari  non  conosce- 
vano. La  proprietà  era  sacra,  costituiva  la  famìglia,  confe- 
riva diritti  e  doveri  sociali,  restava  principalmente  nelle  mani 
dei  maschi:  la  terra  in  origine  apparteneva  in  comune  agli 
abitanti  del  villaggio. 

In  questa  famiglia  ed  in  questa  società,  la  donna,  incapace 
di  portare  te  armi,  restava  naturalmente,  come  tntti  i  deboli, 
affidata  alla  difesadei  piirenti  armati,  e  quindi  sotto  la  loro  pe^ 
petua  protezione,  sotto  il  mundio  (inanus,  Muni).  Questa  tntelfi, 
costituita  in  conaegncnza  della  debolezza  e  fragilità  del  sesso. 
non  poteva  cessare  come  a  Roma,  dove  era  stata,  invece,  co- 
stituita nel  solo  interease  della  famiglia.  Ma  la  donna  gen 
nica,  sebbene  fosse  sempre  dipendente,  trovavasi  sotto  na  1 
tere  che,  diviso  fra  molti,  riusciva  più  debole  e  meno  dia 
tico  del  romano.  Nella  riunione  dei  parenti,  dalla  quale  essa 
dipendeva,  erano  infatti  il  padre,  i  figli,  i  consanguinei  del 
padre,  della  madre,  del  marito  e  della  moglie:  essa  trovava 
quindi  assai  più  facilmente  un  protettore.  Incapace  di  fatto, 
per  la  sua  debolezza,  non  era  poi  ugualmente  incapace  in  di- 
ritto. Poteva  presentarsi  ai  tribunali,  o  scegliere  cbi  ve  la 
rappresentasse;  poteva  possedere;  succedere,  sebbene  ìq  parlo 
minore  dei  maschi.  Kra  religiosamente  rispettata  dall'  nomi) 
che  ne  seguiva  i  consigli;  ma  questo  rispetto  t 
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8C880  più  debole.  A  Koma  invece  era  dovuto  alla  madre,  alla 
sposa,  che  avevano  nn  carattere  sacro,  foud» mento  della  fa* 
nrìglia  e  della  grandezza  romana. 

Il  diritto  longobardo  ebbe  in  Italia  una  lunga  durata.  Nel 
secolo  XIV,  e  più  tardi  ancora  si  trovano  tracce  visìbiliasime 
della  sua  esiatenza.  Ma  esso  perdette  lien  presto  la  nativa 
e  selvaggia  sna  originalità,  piegandosi  sotto  l'iuione  più  forte 
del  romano.  Basti  notare,  dice  il  Gans  nella  sua  Storia  del 
diritto  di  successione,  il  fatto  che  esso  cercò  di  assumere  una 
forma  gistematica,  la  quale  certo  t-  pili  propria  del  diritto 
romano,  poco  adatta  ni  carattere  pili  prìmitivo,  disordinato  e 
vigoroso  del  diritto  germanico,  che  restava  !d  essa  come  cri- 
ststlizzato.  Pure  questa  forma  appunto  contribnl  non  poco  alla 
sua  diffusione  fra  di  noi. 

Presso  i  popoli  germanici,  e  quindi  finche  presso  Ì  Longo- 
bardi, la  donna  non  era  mai  libera  dal  mundio,  mai  sdh-mun- 
dia.  Colui  che  la  voleva  sposare,  doveva  prima  di  tutto  pagare 
il  prezzo  del  mundio,  che  il  matrimonio  gli  faceva  acquistare 
sopra  di  lei;  doveva  inoltre  prometterle  la  meta,  che  era  una 
specie  di  dote.  Tacito  perciò  scrìveva  che  presso  i  Tedeschi, 
non  la  donna  al  marito,  ma  questi  portava  la  dote  alla  moglie. 
Alla  meta,  chiamata  poi  anche  dotaìitium,  dos,  sponsalicium, 
s'aggiungeva  il  fnderftum,  che  il  padre  soleva  donare,  a  suo 
beneplacito,  alla  figlia.  Il  giorno  dopo  le  nozze,  il  marito  fa- 
ceva alla  moglie  nn  dono  del  mattino,  monjengab.  L'ammon- 
tare della  meta  e  del  morgengabio  venne,  sotto  l'azione  cre- 
scente dei  diritto  romano,  limitato  ;  e  cosi  anche  il  faderfio, 
che  tenne  più  tardi  luogo  della  dote,  fa  nell'età  dei  Comuni 
limitato.  La  meta,  il  faderfio,  il  morgengabio  appartenevano 
alla  moglie,  che  poteva  richiederli  alla  morte  del  marito. 
Questi  rappresentava  in  giadìzio  la  moglie,  che  era  sotto  la 
protezione  della  sua  spada,  ed  egli  poteva  anche  ucciderla, 
quando  l'avesse  trovata  in  adulterio.  Morendo  ella  senza  figli, 
tutto  ricadeva  al  marito. 

Se  il  matrimonio  dei  Longoltardi  è  tanto  diverso  dal  ro- 
mano, neppure  il  mundio  pnò,  come  abbiam  visto,  andare  con- 
fuso con  la  tutela,  a  cui  era,  presso  i   Homani,   sottoposta   la 
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donna.  Traendo  esso  la  sua  orìgine  dalla  incapacità  a  portare 
le  armi,  era  suirtiomo  temporaneo,  e  cessava  colla  iiica|ta('itA. 
nei  primi  tempi  a  12  anni,  pili  tardi  a  18.  Snlla  donna,  in- 
vece, era  perpetuo,  perché  perpetua  era  la  incapacità  di  lei 
alle  armi.  Ella  cominciava  coll'essere  dapprima  Hotto  il  ninndii) 
del  padre,  per  ])as3are  poi  col  matrimonio  sotto  qnello  del  ma- 
rito, e  colla  morte  del  padre,  se  non  aveva  marito,  cadeva  sotln 
qnello  del  iìglio  o  de^Ii  agnati,  i  quali  erano  anche  suoi  eredi. 
E  in  ogni  caso  veniva  finalmente  protetta  dalla  Curtis  Rrgia. 
Il  carattere  del  mundio  rimaneva  però  sempre  Io  stesso,  cioè 
una  protezione  del  debole.  Non  potrebbe  ciò  ripetersi  della 
tutela  che  il  padre  romano  esercitava  sui  figli,  e  che  durava 
di  regola  tutta  la  sua  vita,  sebbene  egli  potesse,  volendo,  ao- 
che  disfarsene.  Il  mundio  del  padre  longobardo  dorava  in 
vece  finché  durava  la  incapacità  dei  figli  alle  armi,  e  e«ssava 
con  essa.  Se  la  donna  romana  era  sottoposta  alla  patria  pu* 
testa.  0  alla  nianus  del  marito,  o  alla  tutela  degli  agnati, 
queste  protezioni  di  loro  natura  assai  diverse,  pel  diverso  ca- 
rattere di  chi  le  cserLÙtava,  nulla  avevano  da  fare  col  mundio. 
Anche  nel  diritto  dì  successione  presso  i  Longobardi  si  ma- 
nifestava il  carattere  germanico,  sebbene  avessero  dal  diritto 
romano  accettato  il  testamento,  clie  per  lungo  tempo  fu  però, 
come  la  donazione,  irrevocabile,  ritrovandosi  in  ciò  il  cant- 
tere  germanico,  giacché  il  concètto  del  testamento  romano  H- 
siede  nella  sua  revocabilità.  I  più  prossimi  eredi  erano  i  fiflì 
legittimi,  con  i  quali  succedevano  anche  i  naturali.  Questi 
non  facevano  propriamente  parte  della  famiglia,  ma  erano 
ammessi  a  succedere  coi  legittimi,  sebbene  in  proporzioni  mi- 
nori, e  potevano  essere  anche  pareggiati  mediante  la  legilli- 
masioue.  Pili  tardi  questo  carattere  germanico  della  succes- 
sione scomparve,  per  l'azione  del  diritto  romano  e  del  diritto 
canonico,  che  esclusero  i  figli  naturali. 

La  preferenza  data  ai  maschi  ha  una  grande  importaDU. 
ed  è  un  altro  dei  caratteri  propri  del  diritto  longobardo. 
Quando  il  testatore,  morendo,  lasciava  un  figlio  ed  nna  o  |iió 
figlie  nubili,  apparteneva  a  queste  la  quarta  parte  dell'ere- 
dità; quando  v'erano  piii  figli,   le  figlie  avevano  solo  la  «ci- 
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tìma  parte.  Le  maritate  però  non  potevano  pretendere  nolla, 
dovendo  contentarsi  di  ciò  che  avevano  avuto  nel  giorno 
delle  nozze,  e  piA  non  dimandare.  In  mancanza  di  figli  ma* 
scili,  i  più  prosaiinì  eredi  erano  le  figlie,  che  succedevano  come 
maschi,  fossero  o  no  maritate,  Il  diritto  longobardo  era  però 
molto  favorevole  alle  figlie  ed  alle  sorelle  del  testatore,  quando 
erano  nella  casa  paterna  o  fraterna  (in  capillo).  Il  fratello 
veniva  escluso  dalla  liglia  e  dalla  nipote,  nel  die  sì  vede  una 
strana  preferenza  data  alla  donna. 

Noi  alibiamo  già  notato,  che  gli  Statati  dei  Comnni  italiani 
danno,  come  le  leggi  dei  Longobardi,  una  decisa  preferenza 
agli  agnati  sui  cognati,  e  che  ciò  dette  origine  a  vive  discna- 
sioni.  Si  volle  infatti  da  molti  vedere  ìd  ([pesta  preferenza  un 
carattere  assolutamente  germanico,  dal  diritto  longobardo  pas- 
sato negli  Statuti.  Ma  abbiamo  del  pari  osservato  clie  anche 
il  diritto  romano,  in  tutta  In  sua  storia  pid  antica,  preferi 
gli  agnati,  e  che  solo  negli  nltimi  tempi,  a  Costantinopoli, 
esso  perdi''  questo  carattere,  che,  in  parte  almeno,  riteneva 
tuttavia  in  Italia,  quando  vennero  i  barbari.  Si  può  quindi 
concludere,  che  la  preferenza  data  agli  agnati  non  debba  di 
necessità  esser  venuta  dal  diritto  longobardo.  Saremo  anzi 
spinti  alla  opinione  contraria  se  riflettiamo  alla  divermtà  che 
essa  fi  presenta  nelle  leggi  germaniche  e  nelle  italiane;  e  se 
osserveremo  inoltre  che  questa  preferenza  diveniva  sempre  pid 
notevole,  a  misura  che  negli  Statniì  andava  crescendo  l'azione 
del  diritto  romano.  Più  si  esamina  da  vicino,  e  più  bisogna 
riconoscere  c!ie  sono  ragioni  politiche,  proprie  affatto  del  Co- 
mune e  della  società  italiana  nel  Medio  Evo,  quelle  che  co- 
strinsero a  dare  fra  noi  una  decisa  preferenza  agli  agnati. 
Tuttavia  anche  qui  l'azione  vicendevole  dell' nu  diritto  sul- 
l'altro è  evidente. 


Ma  negli  Statuti  non  si  trovano  solo  il  diritto  romano  ed 
il  longobardo  ;  si  scorgono  ancora  tracee  del  diritto  feudale 
e  del  diritto  canonico.    11  feudo  è  la  prima  forma  che  piglia  la 
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società,  neH'nscire  dal  caos  barbarico.  Con  esso  la  proprietà 
e  la  famij^lia  aasimiono  un  earattere  speciale  e  nuovo  all'atto: 
la  propiietJi  e  la  sovranità,  riunite  e  confuse  in  uno,  venivano 
concesse  in  benefico  dal  sovrano  o  da  nn  signore  polente  ad 
uno  inferiore,  con  oneri  ed  obblighi  annessi.  Dato  per  tem- 
poranea concessione,  il  benefizio  o  feudo  poteva  in  orione 
esaere  ripreso  da  chi  l'aveva  concesso,  ed  a  lai  tornava  <jnandi> 
il  feudatario  moriva,  venendo  con  nuova  concessione  trasme^o 
agli  eredi  di  questo:  solo  più  tardi,  per  uso  o  abuso  o  espli- 
cita concessione,  divenne  ereditario.  Tutta  la  proprietà,  tutta 
la  società  prese  nel  Medio  Evo  una  forma  feudale.  La  poc» 
forca  che  aveva  il  supremo  potere  politico,  obbligava  i  deboli 
a  cercare  altrove  protezione;  molti  liberi  possessori  si  rende- 
vano volontariamente  vassalli,  e  le  difficoltà  che  da  un  altro 
lato  i  grondi  signori  incontravano  a  mantenere  la  loro  auto- 
rità sopra  vasti  domìni,  li  obbligavano  a  cedere  in  benefizio 
a  minori  vassalli  parte  delle  loro  terre.  Cosi  Io  Stato,  la  Chiesa, 
ogni  cosa  prese  una  forma  feudale.  Quest'opera  nel!' xi  secolo 
era  compiuta,  quando  i  Comuni  soreero  in  Italia  a  combatterla 
ed  a  disfarla. 

Nel  castello  feudale,  come  era  naturale,  i  vincoli  della 
famiglia  divennero  sempre  pili  forti.  Esso  era  il  dominio  pro- 
prio e  indipendente  del  signore  che  lo  abitava,  f  che  divi- 
deva il  suo  tempo  fra  le  armi  e  la  vita  domestica.  11  ba- 
rone, salvo  i  casi  dì  guerra,  era  quasi  sovrano  autonomo  nel 
sno  piccolo  regno,  nel  quale  tnttì  dipendevano  da  Ini.  H 
feudo,  non  essendo  una  proprietà  assoluta  e  diretta,  ma  una 
concessione  limitata  e  condizionata,  non  poteva  appunto  per 
ciò  essere  ereditario.  Il  diritto  di  chi  ereditava  doveva  essere 
riconosciuto  nuovamente  e  ripristinato  da  chi  aveva  fatto  la 
concessione.  Ma  per  determinare  a  obi  doveva  darsi  la  prefe- 
renza v'era  pure  bisogno  di  un  ordine  successorio.  E  cosi 
si  apri  anche  qui  la  via  all'azione  del  diritto  romano,  die  lo 
determinò.  Sebbene  quest'ordine  successorio  sia  diverso  dalla 
vera  e  propria  successione,  pure  comincia  ben  presto  lenta- 
mente a  confondersi  con  essa,  alterando  la  vera  iiatnra  del 
feudo,  cominciando  a  decoiiiporlo. 
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La  discendenza  feinminile,  per  la  natura  stessa  del  fendo, 
è  eBcluBa  dall'eredità.  Vi  sono  però  dei  fendi,  per  prima  con- 
cessione,  femniinil!,  e  questi  naturalmente  possono,  in  man- 
canza di  niaBchi,  ritornare  alle  femmine;  ma  quando  i  ma- 
schi vi  sono,  essi  lianno  la  preferenza.  L'importanza  del  diritto 
fendale  ò  asinai  poca  negli  Statuti  italiani;  ma  grandissima 
invece  i  l'importanza  politica  e  sociale  del  feudalismo  nella 
storia  dei  Comuni.  Esso  rappresenta  una  società  diversa  per 
consnetndini  e  legRi  proprie,  che  vuol  dipendere  dall'  Impe- 
ratore, i  cui  giudici,  leggi  e  giudizi  preferisce  sempre  a  ijuelli 
del  Comune,  che  disprezza  e  non  vorrebbe  riconoscere.  E  que- 
sto appunto  |)erciò  vede  nei  nobili  un  nemico  da  distruggere, 
il  che  gli  riuscirà  solo  dopo  lotte  eangninose,  non  senza  aver 
prima,  in  conseguenza  di  tali  lotte,  profondamente  alterato  sé 
stesso. 

11  diritto  canonico  ha  di  certo  una  parte  non  trascurabile 
nella  storia  e  nella  formazione  del  diritto  comunale,  ma  nep- 
pur'essa  è  proporzionata  alla  grande  azione  politica,  sociale 
e  religiosa  della  Chiesa.  Compilato  da  frammenti  di  santi  Pa- 
dri, canoni  di  Concili,  Costituzioni  pontifìcie,  con  una  parte 
non  piccola  di  leggi  romane,  esso  ricorre  anche  all'antorit^ 
della  ragione  e  delle  Sacre  Serittnre.  Favorevole  alla  equità 
naturale,  temperava  l'asprezza  delle  leggi  barbariche,  pro- 
teggeva i  itebolì,  sosteneva  la  santità  della  famìglia,  e  secon- 
dava ancora  il  trionfo  del  diritto  romano  sul  longobardo.  In 
pari  tempo  cercava  però  di  sottomettere  l'autorità  civile  alla 
ecclesiastica;  accrebbe  il  numero  dei  tribunali  eccezionali;  fa- 
vori il  giudizio  inquisitorio,  la  tortura,  i  giudizi  dì  Dio.  E  la 
tendenza  che  esso  ebbe  sempre  d'invadere  il  campo  del  di- 
ritto civile,  veniva  secondata  dall'uso  del  giuramento,  che  ogni 
magistrato,  non  escluso  il  Podestà,  doveva  dare,  con  la  for- 
mola  salva  la  coscienza,  espressa  o  sottintesa.  Essendo  il  clero 
quello  che  deliberava  sni  casi  di  coscienza,  ad  esso  spettava 
il  gindicare  la  validìtìi  dei  giuramenti;  Ìl  che  favoriva  l'au- 
mento del  potere  ecclesiastico  e  la  diffusione  del  diritto  cano- 
nico, il  qnale  contribuì  inoltre  non  poco  a  sopprìmere  il  divor- 
zio, e  ad  e^tcludere  i  tigli  naturali  dalla  siicc elisione.    La  sua 
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azione  è  assai  visibile  ne^li  Statuti,  e  pili  ancora  in  mezzo 
alla  lotta  dell'autorità  civile  colla  ecclesiastica,  la  quale  cer- 
cava di  mantenere  incrollabili  ì  suoi  privilegi,  ì  suoi  tribunali 
eceeKÌonali,  la  sna  supremazia  anche  nelle  cause  civili  e  pò- 
litiche.  

M 


Noi  abbiamo  aduntiue  uesli  Statuti  quattro  legislazioni  dì- 
verse,  che  Bono  come  in  lotta  fra  di  loro  :  diritto  longobardo. 
romano,  fendale,  canonico,  che  si  possono  ridurre  quasi  a  due. 
perché  il  diritto  feudale  si  connette  col  germanico,  e  il  diritto 
canonico,  per  quella  parte  che  penetra  negli  Statuti,  k  prin- 
cipalmente romano.  Sono  sempre  due  popoli,  due  società  che 
comhatton  fra  loro,  e  con  essi  le  loro  istituzioni,  le  leggi,  le 
idee:  le  loro  anime  sembrano  sfidarsi  dovunque s'incootrano. 
nella  letteratura,  nell'arte,  nella  politica.  Eppure  sono  am- 
bedue necessari  l'uno  all'altro,  e  debbono  finalmente  seom 
parire  del  pari,  per  dar  luogo  ad  un  popolo  nuovo,  ad  una 
nuova  forma  sociale,  ad  uno  spirito  più  vasto,  che,  nato  dalla 
fusione  dei  due  combattenti,  sarà  il  solo  trionfatore  in  questa 
lunga  lotta.  In  Italia  però  il  sangue,  la  cultura  latina  pre- 
dominan  sempre,  come  si  vede  negli  Statuti,  nei  quali  il  di- 
ritto romano  forma  la  base  su  cui  riposa  tutto  il  onovo  edì- 
fizìo  giuridico.  Il  tempo  in  cui  si  cominciano  a  compilare 
gli  Statuti,  è  quello  stesso  in  cut  comincia  a  dilfondersi  dalla 
Università  di  Bologna  la  cognizione  del  Corpus  iuris  in  tntta 
Italia.  D'  allora  in  poi,  già  lo  dicemmo,  la  legislazione  giu- 
stinianea ò  ritenuta  come  il  diritto  per  eccellenza,  ed  è  rico- 
nosciuta in  tutte  le  nostre  repubbliche  come  il  diritto  comune, 
quello  che  entra  in  vigore  ogni  volta  che  tace  lo  Statuto.  Per 
questa  ragione  la  parte  che  risguarda  il  diritto  civile  è  negli 
Statuti  svolta  assai  meno  della  parte  politica,  ed  i  professori, 
che  dalle  cattedre  insegnavano  principalmente  il  diritto  civile. 
s'occuparono  più  del  diritto  romano,  canonico,  feudale  e  lon- 
gobardo, che  degli  Statoti.  Questi  erano  da  essi  esaminati, 
massime   nei  primi   tempi,   più   come  un'appendice  al    diritto 
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romano,  che  come  un  soggetto  degno  di  uno  studio  speciale. 
Erano  ritenuti  come  una  consnetudiae  popolare  scritta,  alla 
quEile  non  sì  dava  gran  valore  scientifico,  perché  quasi  legge 
di  eccezione  all'unico  vero  e  proprio  diritto,  che  doveva  sem- 
pre prevalere.  Assai  più  tardi  i  professori  cominciarono  ad 
occuparsi  anche  degli  Statuti,  il  cui  studio  acquistò  ai  nostri 
giorni  una  grande  importanza  storica.  Venezia  è  forse  l'unico 
Comune  nel  quale,  in  mancanza  dello  Statuto,  si  soleva  ricor- 
rere alla  ragione  naturale;  laonde  Bartolo  diceva,  che  il  ma- 
gistrato veneto  giudicava  manu  ret/ia  ft  arbitrio  suo.'  Questo 
non  impediva  però,  die  anche  colà  un  tale  arbitrio  venisse 
regolato  od  ispirato  dalla  conoscenza  e  tlall'amniinizione  che 
s'aveva  pel  diritto  romano,  e  dalla  grande  autorità  che  ess" 
esercitava  su  tutti. 

Da  ciò  risulta  sempre  pid  chiara  la  grande  importanza  che 
dovevano  avere  l'Università  ed  i  professori  di  llologna,  i  quali 
annotavano,  glossavano  il  Corpus  iaris.  per  renderlo  intelli- 
gibile all'universale,  e  cosi  preparavano,  formavano  i  notai, 
i  glndiei,  i  potestà,  i  capitani  del  popolo  per  tutta  Italia. 
Certo  la  loro  interpetrazione  non  era  storica,  in  questa  anzi 
essi  si  dimostravano  sempre  assai  deboli;  era  invece  come 
l'esposizione  razionale  d'un  diritto  tuttavia  vivente.  E  però  so- 
leva allora  dirsi  :  chi  non  sa  cavalcare  tengasi  a  l'arcione;  ita 
debet  ludfx  tenersi  alla  glossa.  In  questo  modo  quella  Univer- 
sità divenne  come  la  depositaria  d'un  diritto  universale  e  saero. 
Ad  essa  mandavano  i  Papi  le  loro  decretali,  e  gl'Imperatori 
le  costituzioni,  per  farle  rivedere  o  raccogliere  insieme.    L"  Im- 


■  L'sntico  Statato  di  tllacomo  Tiepolo,  che  fa  pliì  volle  pnbbliFRto  per 
le  slBiii(ie,  coQchinde  li  ano  primo  proloeo  cosi:  <  Et  le  Alunna  Bada  oc- 
«correrne  cowe  cho  per  quelli  Statuti  non  foucro  ordlnade,  perelié  l'i»  de 
«piai  i  facti  elle  ti  Statali,  ic)  occorresse  quaation  stranie,  et  In  qnele  al- 

<  cnna  cowia  siineit^  ae  trorasne,  de  Nlmcl  cosse  a  simele  ù  da  proceder.  Over. 
«secondo  la  consuetudine  approvnda,  oltniniente,  se  al  luto  sia  diveiso, 

<  over  ai  facta  conanctudine  non  ec  trorase,  despona  I  nostri  indei!  come 

<  tasto  et  raxionevoltì  a  la  so  providentia  apparerìi.  habiendo  Dio  aranti  i 
«ocbl  de  la  son  incute,  si  fotamente  clic,  al  ili  del  iiidUio,  de  la  streta 
«  ex  ami  naif  on  davanti  ci  tremante  ftremtndo)    lude\c  render  possa   degna 
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paratore  era  tecnto  come  la  sorgente  viva  e  nniversale  del  à'i- 
Htto,  era  il  solo  cbe  potesse  osar  di  aggiungere  nnove  leggi  alle 
antiche.  Questa  autorità  egli  l'aveva. come  signore  di  tntti  i 
popoli,  legittimo  erede  dell'Impero  romano.  Biuaciva  quindi 
naturale  che,  per  determinare  l'estensione  ed  i  limiti  d'nna 
tale  autorità,  fosse  necessario  ricorrere  ai  professori  di  Bologna, 
ehe,  essendo  i  veii  depositari  della  legge,  acquistavano  impor- 
tanza sempre  maggiore  I  Comnnì,  anche  quando  afTermavano 
di  voler  serbare  illese  le  loro  vecebie  libertà,  non  tralascia- 
vano mai  di  dichiarare  all'Imperatore  che  avrebbero  rispettato 
le  sue  veieres  iintitias.  Si  trattava  perciò  solo  di  ritxreari 
di  determinarle,  e  quindi  sorgeva  di  nnovo  il  bisogno  di 
aultare  i  professori  di  Bologna. 

Prima  cbe  fosse  cominciata  la  lotta  dei  Lombardi  contro' 
Federico  Barbarossa,  vi  fu  nn  vero  e  proprio  giudizio,  che  tini 
con  una  condanna  dei  Milanesi,  dichiarati  ribelli,  ndsUpulanti- 
b'ts  ìiidicibus  et  primis  de  Italia.  A  Roncaglia  Federico  eser- 
citò il  potere  giudiziario  e  legislativo,  assistito  da  quattro  pro- 
fessori di  Bologna,  cbe  propugnarono  i  diritti  dell'Imperatore, 
non  perché  nemici  delle  libertà  comnnali,  ma  perche  profes- 
sori di  diritto  romano,  e  ijuindi  sostenitori  del  Snero  Romano 
Impero,  Né  i  Comuni  sostenevano  una  teoria  diversa.  Vini 
che  ebbero  Federico,  essi  continuarono  a  scrivere  ì  loro 
tuti,  le  loro  leggi,  i  pubblici  istrumcnti,  in  nome  suo.  Ànol 
nel  secolo  xv,  ì  notai  continuavano  a  rogare  i  pubblici  atti 
nome  dctrimpero,  di  cui  la  memoria  non  sembra  perduta 
fatto  neppure  nei  patti  stipnlati  fra  Carlo  V^III  e  la  Bepnbbli 
fiorentina  nel  1494.  Nella  pace  di  Costanza  la  investitura  dei 
gistrati  civili  e  criminali,  dei  consoli,  jiodestà  e  notai  fu  espres- 
samente riservata  all'Imperatore,  il  cui  diritto  venne  in  ciò 
riconosciuto,  al  pari  di  quello  che  egli  aveva,  in  ultimo  ap)>ello, 
nelle  cause  d'una  certa  gravità.  E  se  i  Milanesi  poi  non 
tcunero  di  ciò  nessun  conto,  il  diritto  dell'Imperatore  non  fn 
mai  da  essi  negato,  1  Lombardi  si  riconoscevano  legalmei 
sudditi,  ma  poi  volevano  di  fatto  agire  come  liberi  e  padi 
dì  sé.  Lo  stesso  Arrigo  VII,  quando  venne  in  Italia,  ni  tei 
di  Dante,  faceva  ancora  processi  contro  le  città  italiane,  e 
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condanoava;  imponeva  ad  esne  taglie  d'nomini  e  di  denari; 
citava  dinanzi  a  sé  il  re  Rnberto  di  Napoli.  Tutto  ciò  poteva 
ad  alcnni  sembrare  allora  una  commedia;  ma  era  l'eco  d'una 
età  trascorsa,  di  un  passato  che  In  atessa  mente  immortale 
dell' Aligliieri  credeva  di  poter  ricbianiare  in  vitn,  come  pro- 
vano le  sue  lettere  ed  il  libro  De  Monarchia.  La  Cliiesa,  e 
ben  vero,  combatti;  sempre  l'Impero,  ina  l'autorità  politica  e 
giuridica  dell'  Imperatore,  io  tutto  quanto  il  Medio  Evo,  fu  an- 
che da  essa  riconosciuta. 

In  mezzo  a  questa  lotta  continua  tra  la  Chiesa  e  l'Impero, 
tra  i  Comuni  e  i  Feudi,  tra  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini,  si  forma- 
rono gli  Statuti,  nei  quali  si  scrìvevano  le  consuetudini,  che 
s'andavano  via  ria  formando,  K  se  poco  importava  ai  giuri- 
sti di  Bologna  studiare  il  diritto  iitatntario,  che  pur  viveva 
nell'uso  comune,  che  era  assai  noto  ed  in  gran  parte  scatu- 
riva dal  diritto  romano,  occupazione  di  tutta  la  loro  vita,  mollo 
invece  importa  a  noi  studiarlo,  per  conoscere  pili  da  vicino 
quale  era  il  vero  carattere  dei  nostri  Comuni  nel  Medio  Evo. 
Ma  pur  troppo  siamo  ancora  al  principio  di  questi  studi,  i 
quali  richiedono  non  solo  un  esame  comparativo  dei  vari  ìjta- 
tnti,  ma  anche  delle  varie  e  successive  redazioni  di  ciascuno 
di  essi,  importando  sommamente  conoscere  la  formazione  e  la 
evoluzione  storica  del  diritto  statutario,  per  scoprire  e  com- 
prendere il  principio  che  lo  informa  e  lo  regola. 


vn 

Oli  Statuti  abbracciano  tutta  qnanta  la  vita  del  Comune  : 
la  elezione  e  r ufficio  dei  magistrati  politici;  il  diritto  pub- 
hlico,  civile,  criminale,  amministrativo  e  commerciale.  Più  am- 
piamente trattato  h  il  diritto  pubblico,  assai  meno  il  civile, 
perle  ragioni  che  abbiamo  già  dette.  Si  occupano,  pitì  o  meno 
largamente,  dello  stato  delle  persone,  delle  doti,  dei  contratti, 
delle  successioni,  dei  testamenti,  dei  diritti  nascenti  dalle  vi- 
cinanze dei  fondi,  specialmente  della  famiglia.  Essi  mirano 
ad  Qua  priicedura  semplice  e  sommaria,  senza  cavilli;  cercano 
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la  buona  fede  e  la  Bjieilitezzii  negli  affari;  ma  i  vis 
zione,  no  dissei-tare  continuo,  che  è  fuori  di  luogo  m 
il  frefjuente  rimettersi  ai  giudici,  raggiungono  il  |iiù  delle 
volte  un  fine  contrario.  È  strano  veramente  l'osservare  come 
in  secoli  nei  quali  sorgeva  nna  splendida  letteratura:  quando 
i  piA  modesti  scrittori  del  tempo  sono  per  not  esempio  di  bello 
stile;  quando  giudici,  notai  e  professori  di  diritto  avevano 
sempre  dinanzi  agli  occhi  il  Corpus  iuris,  si  scrivessero  gli, 
Statuti  in  una  forma  cosi  inculta,  che  spesso  può  dirai  bai 
bar!i,  ed  è  sempre  intricata  e  confusa.  Essi  costituiscono  ni 
legislazione  consuetudinaria,  mutabile,  popolare,  incerta  ai 
Cora  di  sé,  die,  nata  in  mezzo  alle  guerre  civili,  ne  serbò  l'ii 
magine,  e  non  raggiunse  mai  una  forma  classica,  resa  inipoB^^ 
sibile  anche  dal  gergo  scolastico  che  prevaleva  ancora  nelle 
nostre  Università  e  nei  nostri  giuristi.  Le  accnse  che  il  Pe- 
trarca faceva  sopra  tutto  alla  forma  usata  dai  professori  di 
diritto  a  suo  tempo,  erano  pienamente  giustìiìcate.  L'nma- 
nesimo,  .che  volle  adoperare  una  liagua  latina  più  corretta  ed 
elegante,  dovette  svolgersi  fuori  delle  Università,  spesso  contro 
di  esse.  Questa  nuova  forma  sì  diffuse  sempre  pia  largamente 
net  secolo  xv,  ma  serbò  allora  un  carattere  letterario  e  filo- 
sofico, che  solo  pili  tardi  potè  divenire  rigorosamente  ginrìdieo. 
Il  Comune  italiano,  non  ostante  i  suoi  grandi  meriti  di- 
nanzi alla  storia,  ebbe  sempre  qnalche  cosa  di  transitorio,  dì 
medioevale.  Esso  fu  il  germe  da  cui  doveva  pili  tardi  scatu- 
rire la  società  moderna;  ma  non  potè  generarla  senza  prima 
distruggere  s&  stesso,  e  in  tutta  la  sua  esistenza  andò  soggetto 
ad  una  continua  trasformazione.  Sorto  dalla  riunione  dì  dne 
società  diverse,  la  romnnii  e  la  germanica,  ebbe  dalla  prima 
il  concetto  generale  dello  Stato,  che  non  l'insci  mai  ad  attuare 
pienamente;  ebbe  dalla  seconda  la  libertà  individuale,  I' atti- 
vità locale,  il  vigore  delle  speciali  associazioni.  Di  qnì  gii 
sforzi  continui  fatti  per  porro  in  armonia  questi  due  elementi, 
i  quali  spesso  erano  in  contrasto  fra  di  loro;  e  fino  a  che  la 
compiuta  fusione  non  etihe  luogo,  con  la  distruzione  stessa  del 
Comune,  il  conflitto  continuò,  ed  il  disordine  fu  inevitabile., 
Il  Comune  somiglia  ad  una  forte  agglomerazione  dì  picei 
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associ iizioDÌ,  piuttosto  che  ad  una  Bocieta  sola,  ad  un  vero  e  pro- 
prio Stato.  La  vita  ferveva  anzi  pili  rigogliosa  in  qnei  molte- 
plici gruppi,  nell'attività  dei  quali  si  moltiplicava;  la  forza 
sociale  si  trovava  principalmente  nelle  associazioni  d'arti,  di 
mestieri,  di  famiglie,  di  nobili,  di  popolani,  le  <)nali  avevano 
leggi,  statuti,  magistrati  e  tribunali  propri.  Cosi  vi  fn  un  in- 
treccio straordinario  di  ordinamenti,  di  passioni,  d'interessi 
non  solo  diversi,  ma  anclie  fra  loro  cozzanti.  È  quindi  ben  fa- 
cile immaginare,  quanto  poco  ordinate  e  determinate  doves- 
sero essere  le  legislazioni  di  repnbblicbc  in  questo  modo  di- 
vise e  suddivise,  nelle  quali,  ad  ogni  pit^  sospinto,  si  trovavnno 
nn  nuovo  Statuto  speciale,  un  nuovo  tribunale,  quando  il  po- 
tere gtudi:(tario  ed  il  politico  erano  per  modo  confusi,  che  cbi 
aveva  una  parte  dell'uno,  possedeva  di  necessità  una  parte 
dell'  altro. 

Il  carattere  cbe  domina  in  tutto  il  diritto  civile  degli  Sta- 
tati sembra  essere  la  gelosia  dei  vicini  Comuni,  la  paura  clie 
la  proprietà  possa,  eoi  matrimoni,  uscire  dalla  cittii,  dalla  con- 
sorteria 0  dalla  famìglia.  Ed  a  ciò  le  leggi  e  le  cnnsuetndini 
provvedevano  così  efficacementp,  che  in  una  repubblica  demo- 
cratica come  quella  di  Firenze,  nella  quale  ogni  vestìgio  d'nri- 
stocrazia  era  stato  distrutto,  In  proprietà  immobiliare  si  con- 
servò unita  per  modo,  che  anche  oggi  si  trovano  ramiglie,  le 
quali  possiedono  i  fondi  stessi  che  Ì  loro  antenati  possedevano 
dal  secolo  xiv.  Il  bisogno  di  tenere  strettamente  unite  le 
famiglie,  le  associazioni  e  le  consorterie,  obbligando  in  solido 
membri  di  esse,  sì  manifestò  costantemente,  con  gran- 
dissima forza. 

Le  ragioni  politiche  e  sociali,  che  erano  causi  di  ciò,  agi- 
'ano  su  tatto  il  diritto  civile  in  modo  che  non  solamente  ne 
determinarono  l'indirizzo,  ma  spesso  ne  impedirono  addirittura 
il  naturale  svolgimento.  E  cosi,  non  ostante  la  debolezza  dello 
Stato,  noi  ritroviamo  anche  qui  la  vecchia  tradizione  latina, 
che  dà  sempre  un'eccessiva  importanza  alla  politica.  Gli  Statuti 
italiani  perciò  si  spiegano  e  si  comprendono  solo  con  la  sto- 
ria dei  Comnai,  che  a  loro  volta  illnstrano.  E  questa  ò  un'altra 
ragione,  per  la  quale  Ì  professori  di  B^ilogna,  usati  ai  carattere 


366  CAPITOLO  VU   —   lA    FAMIGMA   E   LO   STATO 

filosofico  del  diritto  giustinianeo,  e  poco  o  pnnto  pratici  (lellsr 
interpretazione  storica,  t raacurarouo  cosi  lungamente  il  dirittAg 
statutario. 

L'azione  predominante  della  politica,  come  i'  ben  naturateci 
8Ì  mnnit'eHta  cliiarÌB8Ìma  anche  nella  costitazione  della  faml'os 
glia,  e  prepale  sui  vincoli  del  sangue,  che  hanno  assai   niag^ 
gior  foi-za  nel  diritto  germanico,  il  quale  fra  di  noi  cede  contì-l 
nnamente  innanzi  all'azione  crescente  del  diritto  romano.  Seb- 
bene i  maschi,  come   vedemmo,   abbiano   una   grande   prec&*a 
demtn  sulle  femmine  e  sui  discendenti  femminili,  la  donna  fcf 
però  sempre  sicura  di  ricevere  gli  alimenti.  Non  ai  vnole  chfr' 
sia  ricca,  non  si  vuole  clic  divida  il  patrimonio  domestico,  por-I 
tandolo  in  altra  faniiglin,  e  molto  meno  in  altro  Comune;  ma^J 
nel  peggiore  dei  casi,  deve  essere  sicura  d'nn  vivere  decoroso^  V 
secondo  la   propria  condizione.    Essa  rimane  sotto  la  perpetoftV 
protezione  del  mondualdo;  ma  il  mnndio  prende  negli  Statntìf 
il  carattere  della  tutela  romana  degli  ultimi  tempi,  con  lt.J 
quale  sembra  quasi  confonderei.    La  donna,  infatti,  può  chìe* 
dere  al  giudice  il  suo  niondualdo;  pnò  sceglierlo,  quando  Id 
occorra  per  un  affare  speciale.    E  per  tutto  si  vede  questa  ten-J 
denza  a  trasformare  in  romane  le  istituzioni  longobarde,  delU 
quali  spesso  riman  solo  il  nome. 

La  proprietà  immobile  si  trovava  vincolata  per  modo,  che 
alla  morte  del  padre,  la  parte  disponibile  era  minima;  e  cosi 
chi  nasceva  di  agiata  famiglia,  poteva  restar  tranquillo  sul 
suo  avvenire.  Ma,  nello  stesso  tempo,  questa  proprietìi  tmmoOl 
bile  era  cosi  piccola,  proporzionatamente  alla  proprietà  mobìl^l 
in  tutti  i  nostri  principali  Comuni,  simili  sempre  a  grosse  cai 
di  commercio,  che  se  da  un  lato  si  avevano  molti  vìnDoli  < 
grande  stabilità,  dall'altro  v'erano  i  subiti  guadagni,  le  fon 
lune  improvvise  ed  una  estrema  mobilità  di  capitati. 

Venerata  era  l'autorità  paterna,  e  sommo  rispetto  sì  avevi 
pei  tutori  da  essa  eletti  ;  ma  non  si  trova  negli  Stntati 
grande  svolgimento  della  patria  potestà.  Invece,  il  carattere 
predominante  nella  famiglia,  come  per  tutto,  k  il  fare  ogaj 
cosa  in  comune.  11  Consiglio  di  famiglia,  la  riunione  dei  p» 
reati  deliberano  ogni  faccenda  di  qualche  gravità.    E  la  consn» 
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titdine  non  meno  della  legge  va  sempre  pii'i  oltie  per  questa 
vìa.  Vi  è  una  tale  comunanza  d'interesai  nella  fairiigliii,  nella 
consorteria  e  nell'asBociazione,  che  arriva  qualche  volta  a  pren- 
dere proporzioni  stranissime.  Non  solo  il  padre  o  il  fratello 
poiisono  essere  cliiamati  a  pa^^are  i  debiti  del  figlio  o  del  fratello, 
mn  qnalclie  volta  anche  i  lontani  parenti  son  tenuti  l'nno  per 
l'altro.  Clii  Uà  un  credito  verso  una  società,  può  agire  con- 
tro i  singoli  membri  di  essa,  e  un  consorte  può  essere  tenuto 
a  scontare  i  delitti  delT  altro.  Nel  seno  della  famiglia  o  della 
consorteria,  le  cause  si  decidevano  per  mezzo  di  arbitri,  le  cui 
sentenze  avevano  tutto  il  valore  di  giudizi  legali.  Nel  seno 
delle  associazioni  d'Arti,  v'erano,  come  abbiamo  già  detto,  veri 
e  propri  tribunali  speciali.  Questi  fatti,  qncsti  caratteri  del  di- 
ritto statutario  non  ai  possono  certo  attribuire  ni  diritto  ro- 
mano; ma  trovano  la  loro  spiegazione  nella  storia  politica  del 
Comune  italiano,  la  cui  indole  riniaa  sempre  la  stessa.  Da 
un  lato  le  speciali  assoi-iazioni  hanno  una  grande  importanza 
ed  una  grande  forza  ;  da  un  altro  l'azione  del  potere  politico, 
sempre  disuguale  e  spesso  incerto,  se  qualche  volta  è  debole, 
qualche  altra  è  tale  da  sembrare  aì  nostri  tempi  non  solo  ec- 
cessiva, ma  addirittura  tirannica.  È  singolare  certamente,  in 
una  società  nella  quale  lo  Stato  è  cosi  debole  che  non  di  rado 
ne  riman  minacciata  la  stessa  esistenza  dei  cittadini,  il  ve- 
derlo nel  medesimo  tempo  esercitare  HDa  grandissima  e  diretta 
ingerenza  nei  loro  affari  privati.  La  emancipazione  del  figlio 
deve  farsi  solennemente  nei  Consigli  del  popolo,  radunato  in 
maggioranza,  presenti  i  capi  <lel  Comune.  Se  un  cittadino  di 
qualclic  autorità  vuol  mutare  abitazione,  passando  da  nno  in  no 
altro  Qu;irticre  o  Sestiere  della  città,  troviamo  ijualche  volta 
l'affare  portato  dinanzi  ai  medesimi  Consìgli,  dai  qnali  si  ri- 
chiede una  speciale  deliberazione.  '  Ed  anche  questo  aveva  la 
sua  ragione  politica.  I  Signori  della  repnbblica  fiorentina  in- 
fatti variavano  continuamente  la  divisione  e  le  proporzioni 
die  c'erano  fra  i  vari  Sestieri  della  Cittii,  ingrossandone,  vm- 


'  DI  qnesH  esempi  ne  ho  trovati  parecchi  nei  volninl  delle  Provvi$Ìoni, 
«ODO  uell'An-liìvio  H-irentino. 
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r  niautenere 
i)einpre  DiinaccÌEito  dei  partiti  e  delle  consorterìe,  per  imp 
che  uno  dei  Sestieri,  divenuto  troppo  potente,  predominasse 
eccessivamente  sugli  altri.  11  portare  la  propria  abitazione  da 
uno  in  un  altro  di  essi,  poteva  di  questo  accrescere  la  forza, 
dare  preponderanza  eccessiva  ad  una  consorteria,  e  divenire 
quindi  un  affare  politico.  Tutto  ciò  dimostra  sempre  pili,  che 
la  società  non  aveva  ancora  trovato  il  suo  naturale  e  detÌQÌtìvn 
assetto.  1  molteplici  elementi  che  la  componevano,  si  svolge- 
vano largamente;  ma  quella  forte  unità  che  avrebbe  dovuto 
coordinarli,  per  formare  un  solido  organismo,  non  potè  mai 
essere  raggiunta  dal  Comune  italiano. 

Se  negli  Statuti  esaminiamo  la  forma  che  successivamei 
assume  la  patria  potestà,  sempre  più  chiaro  ci  apparisce  1' 
certo  carattere  che  domina  in  tutta  questa  legislazione.    Di 
prima  troviamo  il  mundio  longobardo;  a  poco  a  poco  esso 
trasforma  nella  patria  poteste  romana,  secondo  il  diritto  già' 
Btinianeo,  il  quale  fìnalmente  predomina,  non  mai  perù  in  modo 
assoluto.    E  nelle  varie  disposizioni,  anche  sn  questo  argomento 
sempre  mouche,  ora  troviamo  imposta  al  tiglio  una  Boggezioi 
maggiore  che  nel  diritto  romano,  ora  egli  gode  invece  d' 
grandissima  indipendenza,  predominaodo  invece  il  diritto  1< 
gobardo.    Il  piti  delle  volle  sono  speciali  ragioni  di  politìi 
di  commercio,  che  portano  questa  poco  logica  mutabilità, 
condo  gli  Statuti  di  Roma,  il  figlio  di  famiglia  si  può  pre. 
tare  al  giudizi  criminali,  senza  permesso  del  padre,  che 
sopporta  nessuna  condanna  pei  delitti  del  figlio.    Questi 
tuttavia  essere  severamente  ed  anche  arbitrariamente  punito  di 
suo  genitore.    I  bastardi  dei  Magnati  sono  iu  una  condizione 
inferiore,  civilmente  e  politicamente,  ai  figli  legittimi,  giaccbé 
non  possono  salire  ad  alcnna  dignità  popolare.  '    Secondo 
Statuti  di  Pesaro,  tutte  le  emancipazioni,  per  riuscir  valide, 
bono  esser  fatte  dinanzi  al  Consiglio  generale.  I  6gli  che 
sano  sema  il  consenso  del  padre,  possono  essere  diserei 
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I  Statata  lìou.^:  Bomw,  1519,  11,  g  HO,  111;  e  III.  17. 

»  Statuta  Pisolici,  norlttr  impVeasa:  I5;ll.  Il,  73,  81,  106,   107. 


NEI  COMUNI   ITALIAKI  369 

ma  questi  k  obbligato  ad  assegnare  al  tìglio  condannato  la 
dftuaro  la  sua  parte  di  eredità,  acciò  possa  pacare.  Se  per- 
cuote i  figli  0  nipoti  o  le  loro  mogli,  in  nihilo  paniatiir, 
nisi  prò  enormi  delicto.^  In  Lucca  il  tìglio  di  famiglia  può 
a  18  anni  obbligarsi  per  un  prestito,  se  anche  il  padre  non 
vi  consente;  a  25  anni  il  prestito,  fatto  in  suo  proprio  nome, 
è  valido.  Il  padre  poi  ha  facoltà  di  mandare  in  prigione  il 
figlio,  emancipato  o  sotto  tntela,  che  abliia  dissipato  i  propri 
beni,  o  viva  senza  rispetto  al  buon  costume.  Il  magistrato  è 
tennto  ad  eseguire  la  volontà  paterna,  senza  bisogno  di  alcuna 
prova.'  11  figlio  può  cosi  essere  dal  padre  confinato  in  casa, 
legato,  imprigionato,  con  obbligo  però  di  somministrargli  gli 
alimenti.  Lo  stesso  ba  luogo  ancora  verso  altri  discendenti. 
Se  in  tutta  questa  grande  varietà  vogliamo  trovare  un  qual- 
che carattere  comune  pia  proprio  e  speciale  degli  Statuti,  dob- 
biamo cercarli)  nella  comnnanza,  quasi  unità  personale  tra 
padre  e  figlio,  che  spesso  si  estende  assai  largamente.  Ed 
anche  ciò  risulta  dal  concetto  che  gli  Statuti  hanno  della  fa- 
miglia e  della  responsabilità  collettiva  in  genere.  Ad  Urbino 
ed  altrove  il  padre  può  essere  punito  per  il  figlio,  il  padrone 
pel  servo.^  Quanto  poi  alla  responsabilità  commerciale,  non 
solo  tra  padre  e  figlio,  ma  fra  i  parenti  in  genere,  i|nesta  la 
troviamo  a  Genova,  a  Firenze,  in  molte  delle  città  piA  com- 
merciali, In  Firenze  il  padre,  l'avo,  il  proavo  sono  responsa- 
bili pel  loro  discendente,  anche  se  figlio  di  famiglia,  che  si 
trovi  nel  commercio,  come  se  lo  avessero  garantito.  Xon  vo- 
lendo a  ciò  sottostare,  debbono  farne  pubblica  e  formale  di- 
chiarazione, ricusando  ogni  responsabilità.*  Cosi  se  il  figlio 
di  famiglia  ù  agente  o  fattore  in  una  compagnia  o  casa  di 
commercio,  il  padre  h  ritenuto  responsabile,  quando  non  abbia 
diffidato  hi  società  commercinle  per  mezzo  di  pubblico  iatrn- 

■  Sfatufa  Piaaari,  II[,  S4,  SO. 

'  1  Ktiam  nnlliit  probatioalbas,  ijuia  ualtunu»  qittid  itudaptilrig  (uwriìn 
* phnam  probalionem  faciat  >.  VeUi  Slal»la  Civitaii»  Lucennt,  IMI.  It, 
ee,  67,  6S. 

■  Statata  Civitatis  Vrbini,  impressa  P'Muri.  1519.  VI,  3».  Quod pa- 
ttr  prò  fiho,  dominu»  prò  famulo  teneatar  in  datnnii  dati*. 

*  Statata  Fltyrentiae  juilli.  colln  data  di  FiibnrBo)  n,  l^J. 
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mento.  E  per  la  stessa  ragione  ancbe  la  emancipazione  < 
figlio  deve  essere  pubblica  e  denunciata  alla  Società  dei  mtà 
canti.'  Col  matrimonio  della  donna  però  cessa  sopra  di  lei  Ib 
patria  potestà,  ed  ella  non  pnó  più,  in  nessun  modo,  essere  chia- 
mata a  rispondere  pel  padre,  sia  che  si  tratti  di  obblighi  cibili 
o  di  delitti,  quando  egli  siasi  sottratto  alla  pena  con  la  fuga. 

La  donna  ^-  in  Firenze  sotto  la  continua  protezione  del  mon- 
dualdo,  it  quale  noi  ritroviamo  anche  più  secoli  dopo  la  ca- 
duta (iella  repnbblica,  anche  nel  secolo  xviii;  ma  il  mundio 
divenne  ben  presto  negli  Statuti  simile  affatto  alla  totela  ro- 
mana. La  donna  può  scegliere  e  chiedere  al  magistrato  no 
mondualdo,  che  le  è  concesso  anche  se  è  vivo  il  padre  o  il 
marito.*  Essa  non  può-  nelle  cause  civili  agere,  experiri  tri 
defendere  per  se.  ma  solo  per  mezzo  del  procuratore  o  altro 
idoneo  amministratore  da  tei  scelto.  Richiesta  dall'avversario, 
pnò  tuttavia  rispondere  in  tribunale  da  sé  stessa,  anche  senza 
il  consenso  del  suo  moadualdo;^  ma  questa  disposizione  è  \ 
pria  degli  ultimi  tempi,  giacché  nello  Statuto  del  1355,  il  ] 
curatore  è  ancora  necessario.^  Sebbene  però  negli  Statid 
come  nel  diritto  romano,  la  tutela  della  donna  sìa  i 
sempre  diminuendo,  pare  in  essi  i  diritti  di  lei  non  arrim 
mai  ad  essere  pareggiati  a  quelli  dell'uomo. 

Nel  matrimonio  più  che  altrove  è  visibile  la  presenza  dd 
varie  giurisprudenze.  Fu  già  notato  dal  Qans  come  i  Pìsu 
trovando  che  il  diritto  romano  vietava  le  seconde  nozze, 
rante  l'anno  di  lutto,  che  Ìl  diritto  canonico  non  faceva  i 
ugnale  divieto,  perché  vedeva  nella  parola  dell'Apostolo  i 
permesso  illimitato,  che  il  germanico  si  contentava  del  diriet 
di  soli  30  giorni,  essi  limitarono,  nei  loro  Statuti,  il  divieto  I 
sei  mesi.  Ma  con  questa  meccanica  conciliazione,  osserva  | 
stesso  scrittore,  non  si  ottenne  lo  scopo  voluto  dal  diritto  I 
mano,  che  cioè  it  secondo  matrimonio  non  aresse  mai  lno| 
nel  tempo  in  cni  la  gravidanza  poteva  essere  conseguenza  Ì 


■  Slattila  Fiorentine,  SI,  HO. 
t  Ibidem,  11,  US. 

■  Ibidem,  II,  9. 

*  Archivio  di  Stato,  Statuti,  9,  Uh.  II.  rnb.  6 
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prinio,  né  sì  conccBse  la  libertà  data  dal  dirilto  canonico  e  dal 
longobardo.  Più  spesso  però  ha  luogo  la  graduata  trasforma- 
zione delt'an  diritto  nell'altro.  Gli  Statuti  pisani  regolano  Ìl 
matrimonio  secondo  la  legge  romana.  Vi  è  una  dos  portata 
dalla  moirlie,  e  una  donatio  propier  nuptias,  data  dal  marito, 
la  quale  ì.-  detta  anche  antefactum.  percbi>  fatta  prima  dei 
matrimonio,  e  viene,  per  questo  lato,  a  confondersi  con  la 
mtta,  accennando  cosi  chiaramente  alla  sua  origine  longo- 
barda. Nel  diritto  germanico  l'assegnamento  vedovile  e  la 
donazione  si  confondono,  e  la  dote  non  è  mai  altro  che  un 
aocesBorio.  Negli  Statuti,  invece,  come  nel  diritto  romano, 
questa  è  il  primipale,  e  tutto  ai  riferisce  ad  essa.  Quindi  è 
che  la  meta  e  il  dono  germanico,  non  potendo  in  essi  svolgersi 
normalmente,  si  confondono  con  la  donatio,  la  quale  tende  a 
divenire  un  aiij/iiuientum  dotis.  Di  rado  infatti  le  due  eosc  si 
trovano  distinte  negli  Statuti.  Pure  non  ne  mancano  esempi  ; 
ed  nno  ne  alibiamo  infatti  in  quelli  di  Firenze,  che  parlano 
continuameute  di  donatio  e  di  auijmneìitum.  In  questo  modo 
la  donazione  invece  di  essere  una  guarentigia  della  dote, 
tende  a  eonfomlorsì  con  essa,  facendola  apparire  maggiore. 
Alcuni  Statuti  ammettono  una  dos  e  una  donatio  proptrr 
nuptias,  insieme  col  donativo  longobardo.  Lo  Statuto  fioren- 
tino infatti  parJji  di  una  dote,  dì  una  donazione  che  deve  essere 
uguale  alla  met^  della  dote,  purché  non  superi  le  50  lire,  e 
di  un  aumento,  Sui  beni  del  marito  v'era  per  la  dote  ipoteca 
privilegiata.  * 

Vili 


La  cura  gelosa,  con  la  quale  si  cerea,  in  ogni  modo,  d'im- 
pedire che  la  proprietà  esca  dalla  famiglia,  e  più  anchra  dalla 
città,  apparisce  assai  chiara  in  tutti  gli  Statuti.  In  Urbino, 
per  esempio,  nen^uno  straniero  poteva  ereditare  ab  intestato, 
se  prima  non  (irometteva  dì  abitare  nella  Città  o  suo  contado.' 

l  Statata  I''lm'rHtiae,  II,  61,  62,  63. 

'  <  XUi  proiiiiHiTlt  de  continuo  faabitaodo  lii.  <llctn  e[vit.ik',  vcl  rnmiiatu 
tJrbliil>,  Stntiita   ÌJrlÀni:  Plsanri  1619.  Il,  M. 
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Una  simile  promessa  doveva  egli  fare  Ìd  Pesaro,  se  voleva  spo- 
sare in  questa  città,  nella  quale  aveva  anche  l'obbligo  dì  chie- 
dere il  cDDsenso  del  Podestà. 

A  Verona  '  le  donne  potevano,  per  testamento,  aver  parte 
uguale  ai  fratelli;  ma  ab  intestato  avevano  solo  la  dote.  A 
Pisa  la  successione  per  testamento  era  regolata,  teoricamente 
almeno,  secondo  il  diritto  romano:  de  ultimis  voluntatibus per 
legem  romannm  iudicetur.  La  legittima  però  s'avvicinava  alla 
legge  longobarda,  e  si  poteva  anche,  secondo  le  prescrizioni 
di  questa,  vantaggiare  un  figlio  a  preferenza  degli  altri.  Nella 
successione  intestata,  i  maschi  erano,  come  sempre,  di  grau 
Inuga  preferiti.  In  difetto  di  discendenti  mascliì,  ereditavano 
le  donne  ;  ma  quando  pon  c'erano  figlie,  la  preferenza  dei  ma- 
schi era  anmiessa  per  la  eredità  non  solo  paterna,  ma  ancbe 
materna.^  E  ciò  si  vede  in  tntti  gli  Statuti,  ed  anche  nelle 
Consuetudini  di  Napoli,  di  Amalfi  e  di  Sorrento,  città  nelle 
quali  l'azione  del  diritto  longobardo  fu  assai  minore.^  Salla 
ragione  di  tali  disposizioni,  gli  Statuti  stessi  si  spiegano  chiaro. 
Quelli  di  Mantova  dicono  addirittura:  «.  ut  familiarum  di- 
gnitas,  noiuen  et  ordo  serventur,  et  bona  morientum  in  eo- 
rum  agnatos  et  posteros  transmittantur  per  quos  nomina  ge- 
neris conservautur,  statuimus  et  ordmatu'ts  quod  existeiitibas 
mascidis  etc.  »;  e  danno  la  preferenza  ngli   agnati.'    Qaei 


'  Libcr  iurìH  cmlie  urbis  Keronoe,  cap.  «  :  Veronne.  1728, 

'  Vedi  Oriib,  nell'opera  citata.  Ijneitn  autore  esaniinò  assai  n 
mente  il  diritta  pisana  negli  Statuti,  allora  non  anche  pubbllcnli, 
trurano  in  un  codice  manoNerìIlo  a  Berlino. 

"  Vedi  le  Cotiguetudini  delta  città  d'Amalfi,  pubblicate  con  note  dì  Sef^ 
pione  Volpieella,  pag.  SS;  e  lu  Connueludini  della  città  di  Napoli,  tit.  dt 
gueceagionibus  ad  inteitata.  Anche  nelle  Consuet»dini  sorrentint  tro*aoH 
te  medesime  diapoirtzlonì.  Vedi  pure  il  lararo  del  ÌV  OrrnKt  HiBTwiq,  Codts 
lurù  munieipalie  Sieiliae^  Heft  I.  Das  Sladtrecht  von  Sletaina-,  i 
and  Gbttingen,  166T. 

*  Statuii!  Comunis  Mantuae,  Ruh.  Li, 
Cod.  US.  P,  T,  I.  nell'ArchlTio  di  Mantova,  del  Beo.  in.  Lo  Statato  A 
roTM  IStatuta  Veranae,:  Veronae,  lùSS,  Llb.  Il,  cap.  63}  dice:  Utit 
rionilnt»  parentum,  quae  liberi^  àtferuntur,  omnia  qHaenmonia  eong%iit- 
geat,  et  lìona  parentiim  in  filios  maiculos  et  caeteros  per  lineam  momiK- 
nam  descendentes  cotiaereentur,  prò  conaervandU  domibaa,  et  onerlbnaOi 
iiinniR  Vt-ronar'  qii»tini.'ndÌH,  statuimus  guod  tJ:  /ììiix  Etl  tttpotibu»  nel  di 


1 

diSei^ 
tit.  <fa 

Codtw 

intt»t^M 
tadl« 
in  «tee»-    " 
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preferenza  sembra,  durante  il  lango  dominio  dei  Greci,  essere 
flcomparsa  a  Ravenna,  dove  fn  adottata  invece  la  Novella  di 
Oinstiniano.  Tutta  1a  successione  statntaria  ìi  di  regola  tal- 
mente dominata  dal  concetto  (Kilitico.  che  la  volontà  del  testa- 
tore, in  mille  modi  limitata,  pQÒ  arrivare  con  difficoltà  ad  un 
re.-*nltato  alijuanto  più  eqno  e  naturale. 

Nessuna  donna  succede  ah  intestato  ai  figli  i>  figlie,  quando 
vi  sieno  discendenti  o  ascendenti  diretti  tino  al  terzo  ^rado. 
Esclasa  dalla  saccessione,  ella  può  cbiedere  rIì  alimenti  anche 
a  coloro  che  per  le^ge  l'hanno  esclusa  dall'eredità.  Quando 
questi  parenti  non  esistano,  ha  diritto  ab  intestati-  alla  quarta 
parte  dei  beni  del  figlio,  purché  non  si  tratti  d'una  somma 
maggiore  di  lire  500.  In  ogni  modo,  nou  avrà  immobili,  ma 
solo  danaro.  K  se  danari  non  vi  sono,  avrà  diritto  al  prezzo 
dei  fondi  che  le  spetterebbero.  Come  si  vede,  i  anni  diritti  alla 
successione  erano  a-ssai  limitati  ;  ma  le  era  8em|ire  assicurato  il 
modo  di  vivere.  Anzi  negli  Statuti  fiorentini  troviamo,  che  da  un 
lato  va  crcsceudo  la  preferenza  degli  agnati,  e  dall'altro  crescono 
i  diritti  ili  lei  agli  alimenti.  Lo  Statato  del  1:155.  le  concede 
l'usufrutto  della  eredità  patema,  in  mancanza  di  figli  maschi; 
e  nel  medesimo  caso  gli  Statuti  posteriori  le  negano  un  tal  di- 
ritto, per  sostituirvi  gli  alimenti.'  Lo  Statuto  del  1324.'  par- 
lando di  essi  e  di  chi  ha  l'obbligo  di  concederli,  dice;  si  fiìins. 
nepos  rei  pronep'ts  facultatis  abundarent.  in  modo  che  pos- 
sano cimtinoilfi  siil>re>iire.  ete.;  Io  stesso  obbligo  con  le  mede- 
sime condizioni  impone  lo  Statuto  del  1355.  Quello  a  stampa, 
del  1415,^  è  anche  |)ià  esplicito:  il  padre,  la  madre,  l'avo, 
proavo,  ava,  proava  hanno  diritto  agli  alimenti,  ed  il  Podestà 


mateulÌÈ,  per  lineaìti  masculinant  desctndmtibìu,  filù 
eept  foeminae  per  utrainque  Iituam  deteendettiu,  not 


e  vel  nepolts  re'  rfem- 
suceeiìant  patri,  ma- 


•  Lo  Siatulo  4  (anno  13M),  II,  70,  e  Io  Statuto  Q  (anno  185G)  II,  TK, 
nell'ArchlTlu  di  Stato,  dirooo,  infoiti,  che  ae  iiou  esìslono  figli,  nift  solo 
Afttelll  o  loro  figli,  la  donna  tTrà  diritto  alt' usufrutto  dfl  heni  del  pAdre, 
avo  0  proSTO  «  Tune  ipsa  mtilier  habeat  nauinfmetum  omnium  honorum 
taìii  patrù,  avi,  ed  proavi  defuncli  ».  K  qneato  è  rnsnfrutfo  clic  8i  mnta 

|.  più  terdl  III  alimenti. 

^Hl         '  Arehipio  di  Slato,  Statuto  4,  Hb.  It,  60.  o  Statuto  9.  |[b.  Il,  51 
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è  tenuto  a  fare  eseguire  la  legge.  Dei  diritti  della  donna  si 
faceva  geDeraliuente  cosi  poco  conto  che  lo  Statuto  fiorentino 
si  crede  in  obbligo  di  dire  espressamente,  cbe  la  moglie  è  pre- 
ferita al  fisco,  luvr  mariti  defuncti  praeferntiir  fìsco;  e  cosi 
pure  i  figli  naturali  erano  preferiti  al  fisco.  L'uso  fiorentino 
non  permetteva  dì  lasciare  i  figli  naturali  senza  un  qnalebe 
aiuto,  e  senza  provvedere  alla  loro  educazione,  come  si  vede 
dai  molti  testamenti  che  ci  restano.  Soleva  il  padre  cercar 
loro  un  afììclo,  se  maschi,  o  marito,  se  donne,  e  li  raccoi 
dava  ai  suoi  legittimi  eredi. 


aQDS^I 


L'azione  della  politica  sul  diritto  civile,  si  manifesta 
che  nel  determinare  i  diritti  fra  i  vicini,  e  l'obbligo  che  hanal 
in  solido  fra  loro,  non  solamente  i  membri  delle  famiglie,  ma- 
quelli  anche  delle  consorterie.  Noi  già  notammo  che  i  parenti 
sono  costretti  persino  a  dover  l'uno  rispondere  pei  debiti  o 
anche  pei  delitti  dell'altro,  su  di  che  dovremo  tornare  pitì  di 
una  volta,  perché  vedremo  derivarne  molte  e  gravi  conseguenze 
sociali  e  politiche.  A  Bologna  i  parenti  erano  spesso  tenuti 
a  rispondere  in  giudizio  l'uno  per  l'altro,  e  nella  corpora- 
zione dei  mercanti,  i  fratelli  carnali  che,  un  mese  prima  de) 
fallimento,  vivevano  in  comune,  erau  tenuti  a  rispondere  peb 
fallito,  anche  se  poi  s'erano  divisi.'  ■ 

Si  poteva  non  solo  procedere  contro  una  Società,  ma  mI 
che  contro  ciascuno  dei  membri  di  essa,  ritenendoli  tutti  in- 
dividualmente responsabili  dei  danni,  e  viceversa  sì  poteva 
rendere  responsabile  la  Società  e  contro  di  essa  procedere  pei 
danni  ricevuti  da  un  individuo  cbe  ne  faceva  parte.  Secondo 
lo  Statuto  fiorentino,  infatti,  il  creditore  d'un  Comune  o  d'una 
rniversitds  poteva  procedere  contro  di  essi  sirut  itroceili  pò- 
test  mntra  alUis  siiu/ulares  personas   lìehitrires,  in  persona; 


'  Slalati  della  honoraitiìa   UniversitaU  deli  ìffualanti  dt  la  Cito 
di  Bologna:   1530,  f.  08  e  scgneiili. 
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e  poteva  procedere  contro  ogni  singolo  indivìduo  dell' asso- 
ciazioDO,  e  farlo  arrestare  :  liceat  ipsi  creditori  capì  et  deti- 
nere  omnes  et  siwjulares  persoitoi  dicti  Communio  rei  ('ni- 
"ersitatis,  qnousqne  f'iterit  Ìntegre  satisfactum,  '  Qnando  una 
terra,  una  casa  era  devastata  o  braciata,  il  proprietario  aveva 
diritto  al  risarcimento  dei  danni,  non  solo  contro  l'autore  del 
misfatto  ;  ma  anclic  contro  i  consorti  di  esso,  se  si  trattava 
di  nobili,  e  contro  i  parenti  sino  al  qnarto  grado,  se  si  trat- 
tava di  popolani.  Poteva  inoltre  procedere  ancora  contro  il 
Comune,  1' 0iiiveraitit  o  il  Plebato,  in  cui  il  danno  aveva  avuto 
luogo:  era  in  suo  arbitrio  scegliere  l' una  via  o  l'altra,  e  non 
riuscendo  nella  prima,  pigliar  la  seconda,  o  viceversa.*  11  Co- 
mune, l'Università,  il  Flebato  dovevano  esser  sempre  pronti 
a  levare  il  rumore,  quando  simili  fatti  succedevano;  e  ad  in- 
seguire il  colpevole,^  perclié,  non  rinscendo  a  farlo  punire, 
erano  essi  tenuti  responsabili. 

Una  grande  importanza  si  dava  in  tutto,  anche  nelle  com- 
pre e  vendite,  alle  relazioni  che  passavano  tra  le  persone.  In 
alcuni  casi  la  legge  obbligava  ciii  voleva  disfarsi  d'uuu  terra, 
a  venderla  al  vicino,  obbligo  peri»  che  il  popolano  non  aveva 
verso  il  magnate.  Non  si  poteva  ventlere,  uó  acquistare  nsu- 
fratto  sopra  terre  possedute  in  comuae,  o  fondo  o  casa  ohe 
fosse  appoggiata  al  muro  di  nn  altro,  senza  aver  prima  dato 
preferenza  al  comproprietario,  al  consorte  o  al  ricino.  * 

Se  nasceva  controversia  fra  parenti  o  consorti,  qui  roitaortes 
sint  de  etuiem  stirile,  per  lineam  tnasculitiam  iisque  ad  iitfìnf 
tum,^  il  giudice,  a  richiesta  d'una  delle  parti,  era  tenuto  a 
rimetter  la  cosa  in  arbitri  etetti  dalle  parti  stesse.  Lo  Statuto 
fiorentino  del  1355,  riproducendo  una  legge  assai  pid  antica,^ 


'  Statula  Ftorenliae,  il,  ei. 
I        •  Ibidem,  11.  T6. 
■        '  Ibidem,  H,  7T. 
•  Ibidem,  li,  103. 

>  É  aotevole  questa  fraae,  spesso  ripetuti!,  perchè  può  dar  qu.ili'he  lame 
lai  modo  come  solevano  cassero  forniAte  le  consorterie. 

'  Archieio  di  Stato^  Statuto  9,  II,  30.  La  mailesinia  diapoilziane  trovisi 
nello  Statuto  del  \SU  (li,  S7),  ed  era  Ki^t  in  lineilo  di  PlRoia  del  ISM  (II, 
e;,  Il  quale  sembra  averla  copiala  da  un  altro  Statuto  fiOTentino  più  antico. 
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ci  fa  sapere  che  in  essa  si  discorreva  degli  arbitri,  come  coii- 
sanguiuei.  Si  può  ([nindi  indurne  che  siffatti  compromessi  erano 
cominciati  da  tempi  assai  remoti,  per  Gousnetudiiie,  fra  parenti 
e  consorti,  i  quali  volontariamente  sceglievano  fra  di  loro  gli 
arbitri.  Prima  del  1324  la  consuetudine  era  già  stata  sanzio- 
nata per  legge;  più  tardi  andò  perdendo  ìl  suo  primitivo  carat- 
tere d'accordo  volontario  e  domestico,  per  pigliar  la  forma  di 
regolare  e  legale  giudizio.  ^_ 


Se  ora  paragoniamo  lo  Statuto  (ìorentìuo  agli  altri  italiani, 
troveremo  vari  caratteri  che  lo  disti ngne vano,  e  dipendevano 
in  gran  parte  dal  fatta,  che  in  esso  le  libertà  democratiche 
raggiunsero  stabilmente  l'estremo  limite  cui  era  possibile  ar- 
rivare nel  Medio  Evo,  Tutto  era  in  esso  rivolto  a  vantaggio 
dei  popolani.  Ciò  si  vede  anche  nelle  condizioni  dei  contadini, 
che  ben  presto  furono  pienamente  emancipati,  e  che  sebbene 
restassero  come  in  tutti  i  nostri  Comuni  affatto  eselusi  da  ogni 
partecipazione  alla  vita  politica,  pure  ebbero  il  grande  van- 
taggio di  qnel  contratto  di  mezzerìa,  che  del  lavoratore  della 
terra  fa  addirittura  il  socio  del  proprietario,  e  che  rimano  an- 
che oggi  un  monumento  insigne  di  civiltà,  ammirato  da  tutti.  ' 

La  libertà  eia  forza  delle  associazioni,  la  responsabilità  col- 
lettiva, la  straordinaria  facilità  con  cui  si  saliva  al  governo 
del  Comune,  tutto  contribuiva  in  Firenze  al  trionfo  della  pia 
larga  democrazia.  Un  altro  carattere  generale  dobbiamo  qui 
notare,  che  si  trova  però  io  quasi  tutti  gli  Statuti  italiani, 


0  d)  me£2eri.t  ni  eatenile  in  tutta  la  Toscana,  Del  LodcI 
in  gran  parte  Jella  Romagua,  delle  Marche  e  dell'Umbria.  Ma  i  patti  n  la  tal 
dei  contratti  più  TaTorevoli  al  contadino  si  trovano  presso  FlrenEe 
Pistoiese.  Eaeinpi  di  contratti  a  mezzeria,  più  o  meno  informe,  ne  abbli 
gik  Terso  la  fine  <let  secolo  xii.  11  Rulimor  ne  pnbbiieA  due  del  1260 
nel  territorio  Horentino  (V.  anche  Capei  negli  Atti  dei  Gtorgofili,  voi.  XXT; 
pag.  338);  altri  poco  posteriori  ne  ha  trovati  a  Cortona  il  notar»  L.  Tie- 
Diati,  ohe  li  pubblicò  nell'^cA.  Star.  II.,  serie  V,  tomo  X,  dlsp.  4,  anno 
1892.  Si  può  tattSTia  ritenere  che  aolo  al  primi  del  aec.  ni  la  meiserU 
vera  e  propria  divenlsae,  il  contratto  generaiinente  in  uso.  Un  contrBl 
stipniftto  l'anno  ISSI  nel  contado  senese,  fu  dal  prof.  C.  Paoli 


i 
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è  la  mira  costante  h  liberarsi  dalla  ingerenza  dell' aatorità 
ecclesiastica,  la  qnale  s'adopera,  con  nna  ostinazione  incredi- 
bile, a  mantenere  intatti  i  suoi  privilegi,  e  vnole  annientarli; 
ma  li  vede,  invece,  poco  a  poco  ridotti  quasi  a  nullii.  Lo  Sta- 
tuto del  1415  dice:  «  nessuna  persona,  Università.  Chiesa,  luogo 
religioso  o  clericale,  oai  ricusare  il  fòro  del  Comune,  eotto 
scusa  di  beneficio  o  privilegio;  e  qu.indo  operi  in  contrario,  di 
proceda  all'arresto,  fino  a  che  non  abbia  rinunziato  a  tale  pri- 
vilegio. *  Nessuna  acomtinica  o  interdizione  potrìL  impedire, 
né  diminuire  l'azione  dei  magistrati  o  l'effetto  delle  loro  sen- 
tenze.* Ognuno  pnò  esercitare  liberannente  i  suoi  diritti  sn 
tutti  i  beni  della  Chiesa,  che  le  vengano  da  laici.  ^ 

Gettando  ora  uno  sguardo  generale  aj^li  Statuti  italiani,  dob- 
biamo osservare,  che  se  la  storia  del  diritto  statutario  presenta 
molte  ditBcoltll,  pel  numero  infinito  di  disposizioni  diverse  che 
troviamo  in  essi,  questa  diversità  scaturisce  principalmente  da 
cagioni  accidentali  e  temporanee,  estranee  allo  svolgimento 
naturale  e  spontaneo  del  diritto,  il  quale,  esaminalo  in  sé  stesso 
e  nei  suoi  caratteri  fondamentali,  presenta  invece  una  gran- 
disHiroa  uniformiti.  Si  può  però  notare  che  nelle  repubbliche 
del  nord  predomina  assai  più  il  diritto  longobardo;  in  quelle 
del  centro  e  del  sud  piglia  sempre  più  pronto  e  rapido  ascen- 
dente il  romano,  che  finisce  col  predominare  da  per  tutto.  Que- 
sto progresso  è  d'anno  in  anno  sempre  più  visibile,  ed  esami- 
nandolo da  vicino,  noi  troviamo  negli  Statnti  quel  medesimo 
contrasto  di  opposti  elementi,  che  abbiamo  notato  in  tutta 
quanta  la  storia  dei  Comuni  e  della  cultura  italiana,  nelle 
guerre  civili,  nelle  sanguinose  lotte   fra   Guelfi  e  Ghibellini, 

al  barone  S.  Sonnino,  clie  lo  puhblieù  a  Firenie  nel  1875,  In  'uu  buO  lavoro 
Sulla  Mattìia  in  Toscana.  11  marcliese  L.  RìdolB  nel  giornale  L' J^ri- 
eoltura  Italiana,  anno  XIX  (1893),  fate.  27*-G,  suppone  giustamente,  a  no- 
stro arrùn,  ebe  ta  difficoltà  di  trovare  antichi  contratti  di  meEieria  nel 
territorio  fiorentino,  nasca  dall'  Oio  ivi  prevalen  le,  di  ricorrere  aasai  di  rado 
il  pnbblieo  notalo,  se  amili  and  osi  le  parti  it  teato  del  contratto  scritta  da 
cJBBCDna  di  esse. 

■  Statitta  Florenliae,  II,  18. 

'  Ibidem,  It,  ■•ì. 

"  Ihidem,  li,  33.  Vedi,  a  questo  proposito,  3ii.vnTi,  Antiquilata  floren- 
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nell'arte,  nella  letteratura,  in  ogni  cosa.  Le  diverse  disposi- 
zioni (Li  legge  sembrano  combattersi  fra  di  loro  con  lo  «te^so 
ardore  con  cui  nella  realtà  della  vita  si  combatterono  gli  uo- 
mini che  ad  esso  dovevano  obbedire. 

Verso  il  declinare  del  secolo  xiv.  il  rapido  incremento  del 
commercio  in  tutta  Italia  fu  canaa  di  un  nuovo  progresso  n^lta 
legislazione.  AÌ>bìamo  infatti  iioa  serie  di  disposizioni  con  le 
quali  3Ì  raggiunge  un'assai  maggiore  speditezza  negli  affari 
commerciali,  ai  evitano  i  cavilli  legali,  si  tolgono  le  ipoteche 
sui  crediti  del  mercante,  si  puniscono  sevcrìHsimamente  la  frode 
e  i  fallimenti  dolosi  :  si  vedono  già  le  origini  del  moderno  co- 
dice di  commercio. 

In  tutte  queste  leggi  noi  vediamo  però  sempre  le  conse- 
guenze d'  un  Comune  diviso  e  frazionato  in  particolari  asso- 
ciazioni, di  un  potere  centrale  che,  da  ogni  lato  minacciato, 
esercita  la  sna  azione,  con  poco  ordine,  con  molta  incertezza  e 
senza  uniformità,  ma  pure  non  senza  forza,  spesso  anche  con 
violenza.  In  tutta  la  sua  storia  il  Comune  tende  continua- 
mente a  porre  in  armonia  questi  elementi  diversi,  senza  mai 
pienamente  riuscirvi,  e  finisce  perciò  col  cadere  nel  dispotismo. 
A  salvare  la  libertà  pareva  allora  non  esserci  altro  mezzo  che 
dividere  il  governo  fra  cento  mani,  facendo  in  modo  che  i  par- 
liti, le  associazioni,  le  famiglie,  i  Quartieri  della  città,  le  con- 
sorterie servissero  le  une  di  freno  alle  altre.  In  questa  divi- 
sione e  suddivisione  tutti  gli  elementi  che  dovevano  piò  tardi 
costitaire  la  società  moderna,  s'andarono  formando,  ma  lo  Stato 
vero  e  proprio  non  fu  trovato  mai.  Ondeggiando  in  una  con- 
tinna  tempesta,  scossa  da  ogni  lato,  la  nave  della  repubblica 
sembrava  non  aver  mai  posa  nò  direzione  determinata;  non 
poter  mai  per  mancanza  di  zavorra  solcare  le  acquo  con  fer- 
mezza. Son  si  potè  quindi  arrivare  a  quel  chiaro  e  sicaro 
concetto  del  diritto,  che,  limitando  e  determinando  la  liberti 
garantita  a  ciascuno,  assicura  quella  di  tutti. 

La  vita  politica  dei  Comuni  inoltre  fu  sempre  circoscritti 
fra  coloro  che  vivevano  dentro  le  mnra  delle  città  doiniaanti. 
anzi  io  una  parte  sola  di  essi,  restandone  esclusi  non  solo  la 
plebe  e  tutti  gli  abitanti  del  contado,  ma  anche  le  città  vinta 
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0  aouesse.  Opni  forma  dì  governo  rappresentativo  essendo 
allora  ignota,  tutti  quelli  che  godevano  dei  diritti  politici,  al- 
ternandosi fra  di  toro,  entravano  direttamente  nei  Consigli 
della  repubblica,  e  la  piti  parte  di  essi,  prima  o  poi,  Halivano 
al  potere.  Ciò  rendeva  neecMario  avere  confini  assai  circo- 
scritti, per  non  rendere  impossibile  addirittura  il  governare  in 
un  modo  qualunque.  Si  era  8eni])re  allo  Stato-città;  tutto 
quello  che  era  fuori  di  essa,  trovavasì  come  in  una  coudizione 
di  vassallaggio.  La  Uivoluzioue  francese,  facendo  per  la  na- 
zione intera  quello  che  il  Comune  italiano  aveva  fatto  per  le 
sole  città  dominanti,  pot^'  finalmente  proclamare  l'uguaglianza 
civile  e  politica  di  tutti  coloro  che  formavano  la  nazione  e 
costituirono  lo  Stato  moderno,  i  quali  furono  davvero  tntti 
cittadini  ugnali.  La  democrazia  divenne  allora  il  carattere 
predominante  delle  società  moderne,  che  mediante  il  sistema 
rappresentativo,  poterono  assicurare  la  liliertà  anche  nei  grandi 
Stati,  conciliando  l'nuità  e  la  vigorosa  azione  del  governo 
centrale  con  la  indipendenza  personale,  con  l'attività,  l'anto- 
Domia  e  le  libertà  locali.  Sia  il  Comune,  finché  visse,  restò 
sempre,  come  alibiani  detto,  incerto  fra  gli  opposti  elementi 
di  cui  era  composto,  e  non  seppe  msi  coordinarli  in  un  vero 
organismo  politico. 

La  storia  delle  nostre  repubbliche  si  può  ridurre  tutta  al 
diverso  predominio  che  ebbero  in  esse  ora  le  une  ora  le  altre 
^andì  associazioui  o  consorterie  o  classi  sociali  che  le  costi- 
tuivano. A  Firenze  dapprima  lottarono  fra  loro,  con  varia  for- 
tuna, nobili  e  popolani.  Quando  le  consorterie  dei  Magnati 
presero  tale  ascendente  da  minacciare  le  libertà  popolari,  e 
distruggere  ogni  equilìbrio  sociale,  cominciò  una  serie  di  ri- 
voluzioni nella  Città,  di  riforme  negli  Statuti,  di  trasforma- 
zioni del  Comune,  e  continnarono  fino  a  che  con  gli  Ordina- 
menti di  Giustìzia,  dei  quali  dobbiamo  ora  parlare,  furono 
interamente  cacciati  dal  Governo  ed  abbattati  i  nobili,  di- 
sfatte le  loro  consorterie,  sciolte  altre  non  poche  delle  vecchie 
associazioni.  Ma  esse  erano  parte  integrante  dello  Stato,  e 
però,  qnando  vennero  sgominate  all'atto,  e  dovettero  scompa- 
rire, vi  fn  un  momento  di  rapida  trasformazione,  di  corruzione 
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e  decadenza.  Alle  passioni,  agi*  interessi  della  easta  succe- 
dettero le  passioni,  gli  od!,  le  ambizioni  personali,  anche  più 
pericolose.  Le  famiglie  cominciarono  a  combattersi  fra  loro; 
sorsero  i  potenti  ambiziosi,  ed  nomini  come  Corso  Donati  o  altri 
simili  a  lui  sarebbero  divenuti  subito  padroni  e  tiranni,  se  non 
vi  fosse  stato  un  popolo  potente,  arricchito  dai  rapidi  gua- 
dagni del  cresciuto  commercio,  amico  della  libertà,  nemico  dei 
Grandi.  ÀI  dominio  delle  consorterie  successe  quindi  il  do- 
minio delle  Arti  Maggiori,  e  cominciò  la  loro  lotta  con  le  Mi- 
nori, che  finalmente  arrivarono  anch'  esse  al  potere.  Pi  A  tardi 
8*  avanzò  la  gran  massa  dei  Ciompi,  i  quali  minacciarono  di 
decomporre  del  tutto  la  vecchia  forma  sociale;  e  vennero  sulla 
scena  nuove  ambizioni  personali,  funeste  alla  libertà.  Lotta- 
rono fra  loro  Albizzi,  Pitti  e  Medici,  i  quali  ultimi  trionfarono 
con  Cosimo  il  Vecchio,  che  uccise  la  Bepubblica.  Tutto  questo 
non  ci  deve  gran  fatto  maravigliare,  perché  se  si  tengono  pre- 
senti le  origini  del  Comune  italiano,  e  gli  elementi  che  lo 
composero,  si  vede  assai  chiaro,  che  esso  doveva  scomparire 
per  dar  luogo  ad  un'altra  società,  che  aveva  fatto  nascere, 
ma  ai  bisogni  della  quale  non  sapeva,  non  poteva  soddisfare. 
Cosi,  anche  ora,  come  sempre,  avvenne  quello  che  doveva  ine- 
vitabilmente avvenire. 


Capitolo   Vili 
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La  storia  di  Firenze,  negli  nltimi  anni  del  secolo  xiii,  ri- 
chiama tntta  la  nostra  attenzione  per  molte  ragioni.  In  quel 
tempo  seguiva  una  delle  rivoluzioni  politiche  più  importanti, 
che  ebbe  per  resultato  quegli  Ordinamenti  di  Giustizia  o  della 
Giustizia,  di  cui  è  tenuto  autore  Giano  della  Bella,  e  che  il 
Bonaini  chiamò  Ja  Magna  Carta  della  repubblica  fiorentina. 
Quando  anche  il  paragone  sembri  esagerato,  è  pur  certo  che 
questi  Ordinamenti  noi  li  vediamo  ora  afforzati,  ora  modificati, 
qualche  volta  sospesi,  restar  nondimeno  in  vigore  per  più  di 
un  secolo,  cosa  che  non  è  di  piccolo  momento  in  una  repub- 
blica mutabile  come  quella  di  Firenze.  Molte  delle  vicine  città 
prima  o  poi  li  imitarono,  ed  i  Romani  mandarono  nel  1338  a 
chiederne  una  copia,  per  riordinare  con  essi  la  loro  città.  Al 
quale  proposito  scrisse  il  Villani  :  <  e  nota  come  si  mutano  lo 
«  condizioni  e  gli  stati  de' secoli,  che  i  Romani  feciono  auti- 
«  camente  la  città  di  Firenze,  e  dierono  loro  legge,  e  in  que- 
*t  sti  nostri  tempi  mandare  per  le  leggi  a' Fiorentini  ».*  Da 
un  altro  lato,  in  (piceli  anni  appunto,  si  vede  sorgere  a  un 
tratto,  nel  seno  della  Repubblica,  il  più  splendido  fiore  dtlle 

>  Xuova  Antoloffia:  Firenze,  liijflio  1869. 
-  G.   Villani,  Cronica,  \I,  96. 
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arti  e  delle  lettere.  La  lingua,  la  poesia,  la  pittura,  l'arct 
tettnra,  ia  scultura  avevano  già  fatto  le  loro  prime  prove  t 
varie  città  d'Italia;  ma  ora  si  raccolgono  stabilmente  in  Fi- 
renze, iniziano  un'ora  nuova  nella  storia  de)  pensiero  nazio- 
nale, sono  come  una  luce  che  sorge  improvvisa  ad  illuminare 
non  solo  l' Italia  ma  1'  Europa.  Importa  quindi  coooscere,  in 
tutti  i  loro  particolari,  quali  furono  le  fortunate  coDdizioni 
politiche  e  sociali,  elie  fecero  di  Firenze  il  centro  di  cosi  ma- 
ravigliosa  attività,  il  foco  in  cui  questi  raggi  vennero  i 
e  entrarsi. 

Si  potrebbe,  è  vero,  osservare  che  se  qnei  tempi  son 
tante  ragioni  meritevoli  della  nostra  attenzione,  la  storia  ne  è 
pure  notissima.  Narrata  da  contemporanei,  come  il  Compagni 
ed  il  Villani,  che  furono  non  solo  testimoni  oculari,  ma  spesso 
anclie  parte  dei  fatti  che  descrissero,  essa  venne  illustrata  con 
molti  documenti  originali,  e  nuovamente  esposta  da  alcuni  dei 
pili  chiari  storici  moderni.  Ma  pure,  chi  bene  la  esamina,  deve 
accorgersi  che  quei  tempi  non  sono  poi  cosi  noti  come  pare. 
Basta  infatti  leggere  gli  storici  anche  più  moderni,  perché 
mille  difficoltà  e  mille  dubbi  sorgano  nella  nostra  mente.  Che 
cosa  in  vero  ci  dicono,  non  solo  il  Machiavelli,  l'Ammirato,  il 
Sismomli,  il  Napier;  ma  il  Vannucei,  il  Giudici,  il  Trollope, 
che  scrissero  quando  era  già  seguita  la  pubblicazione  dì  mol 
e  nuovi  documenti  originali?  —  Dopo  la  battaglia  di  Campai 
dino,  l'insolenza  dei  Grandi  era  tra^^corsa  in  Firenze  oltre  ogi 
limite:  ingiuriavano,  opprimevano,  calpestavano  il  popolo,  i 
levò  allora  un  nomo  ardito  e  generoso.  Giano  della  Bella,  i 
bile  passato  al  partito  popolare,  il  quale,  essendo  dei  Priori* 
propose  una  nuova  legge,  che  doveva  rimediare  {)er  sempre  a 
questi  mali,  e  che  fu  accettata,  sanzionata  eoi  nome  di  Ordì- 
namenti  della  Giustizia.  Questa  legge  eselndeva  i  Grandi  o  sia 
i  magnati  da  ogni  ufficio  politico;  permetteva  di  salire  al  go- 
verno della  Repubblica  solo  a  quelli  che  effettivamente  eser- 
citavano nn'Arte;  puniva  ogni  grave  ofTesa  dei  Grandi  contro 
i  popolani,  con  giudizi  e  con  pene  eccezionali  e  crudeli:  il  ta- 
glio della  mano,  la  morte,  più  spesso  la  confisca.  Per  le  uSeee 
minori,  v'erano  solo  peoc  pecuniarie.   I  magistrati  a 


jtrsti  avevano  &i^| 
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colta  dì  pnnìre  un  popolano,  che  si  mostriisse  avverso  alla 
Repubblica  o  oe  violasse  le  leggi,  col  dichiararlo  Grande,  il 
che  lo  esclndeva  snbito  dal  Governo  e  lo  sottoponeva  alle  stesse 
angherie.  Ma,  quello  che  è  piò,  quando  nno  dei  magnati,  com- 
mossa l'offesa,  sfuggirà  alla  giustizia,  doveva  in  sua  vece  pa- 
gar la  pena  il  parente  o  eonsorto,"  —  Cosa  unica  nella  storia 
del  mondo!  esclama,  a  questo  proposito,  il  Giudici.  E  chi  non 
vede,  infatti,  come  questa,  che  è  pure  una  legge  fondamen- 
tale nella  storia  della  Repubblica,  sembra  invece  una  vendetta 
ispirata  solo  dalle  più  cieche  passioni  di  parte?  I  dubbi  per- 
ciò sorgono  quasi  ad  ogni  parola  di  essft.  Come  spiegare,  ad 
esempio,  che  Dante  gì  trovava  dei  Priori,  e  con  Ini  altri, 
che  eerto  non  erano  artigiani,  o  solo  di  nome,  se  ù  vero  che 
gli  Ordiuamenti  escludevano  tutti  coloro  che  non  esercitavano 
effettivameìite  una  delle  Arti  ?  Ma,  lasciando  da  parte  mille 
altri  dubbi  minori,  egli  è  eerto  che  il  sentir  dire,  che  allora 
si  condannava  a  morte  nn  innocente,  solo  jierché  pareute  o 
consorto  d'un  colpevole  sfuggito  alla  giustizia,  è  cosa  che 
non  si  può  assolutamente  capire.  Potremmo  intenderla  appena 
io  mezzo  alla  più  oscura  barbarie:  resta  un  mistero  ed  una 
contradizione  nel  secolo  di  Dante;  confonde  tntte  le  nostre 
idee  intorno  a  quei  tempi.  Il  riesaminare  adunque  un  tale 
Boggetto  non  può  essere  senza  qualche  utilitìi.  Si  tratta  di 
determinare  il  vero  carattere  della  rivoluzione  segnila  allora, 
e  della  legge  che  ne  fu  conseguenza:  di  metterle  in  armonia 
coi  tempi  e  colla  storia  ili  Firenze. 


■  r.  EmuiKi  Giudici,  istoria  dei  Combini  italiani,  lib,  vi.pAragr. 53  e 64: 
Firanxe,  Le  Uonnler,  I86S.  Vanuccci,  I  primi  tempi  della  libertà  fiorentina, 
cnp.  4,  paK.  1^  B  HefT.  :  Firenze,  Le  Uonnier,  1861.  NiriEi's,  Fiorentine  Hi' 
story,  liuok  I,  chap.  1.1,  pag.  Hi:  London.  1B46.  T.  A.  TiiouorK,  j1  hiitortf 
oftìte  Communn-eallh  of  Florence,  hook  11,  cbap.  8,  pag,  SIS:  Londnn,  1^. 
Bisagoa  notare  che  fi  TroHope,  non  Tlmnorendo  tutte  le  difBcnlIà,  rlnaci 
pare  a  difenderei  dn  varie  inesattezze  In  qDextopanfo.asiendogi  limitato  n  tra- 
durre nlcnnl  brani  degli  Ordinamenti  stessi,  «eaia  però  interpretarti  in  tutti 
quei  punti  nel  quali  preaentavano  maggiori  difficoltà.  11  aig.  Pflrrena,  vernilo 
pid  lardi,  dopo  la  pnbblìcazione  di  qaeHto  mio  scritto  nella  Nuora  Antologia, 
ne  accolae  ^neralmente  lo  conclusioni,  tonfenusndole  con  nuove  ricerche. 
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erano  atati,  come  abbLim  visto,  i  Tedeschi  di  Manfredi  e  i  nobni 
ghibellini,  esiliati  da  Firenze,  che  avevano  inflitto  una  terri- 
bile rotta  all' esercito  guelfo  della  Repnbblica.  A  CampaldioD 
(1289)  erano  stati  Corso  Donati,  Vieri  dei  Cerchi  e  altri  Grandi 
ù  {jotenti  di  Firenze,  clie  avevano  deciso  la  giornata.  Questi 
lo  sapevano  e  Io  ripetevano  di  continuo,  sprezzando  g^li  arti- 
giani  ed  il  popolo.  Educati  alle  armi,  non  distratti  dal  com- 
mercio, erano  irritatissìmi,  vedendosi  esclusi  dal  Governo  da 
gente  più  rozza  e  assai  meno  di  loro  atta  alla  gnerra.  Le  pas- 
sioni politiche  s'accendevano  perciò  sempre  di  più,  ed  essi  non 
avevano  né  davano  pace. 

Bisogna  poi  notare  che  i  Grandi  d'allora  non  erano  più  i 
nobili  feudatari  d'una  volta,  isolati  e  cbinsì  nei  loro  castelli, 
come  tanti  sovrani,  dipendenti  solo  dall'Impero,  e  nemici  della 
Eepubblica.  Vinti  nel  contado,  ed  obbligati  già  da  nn  pezzo 
ad  entrare  ed  abitare  in  Città,  le  si  erano  adesso  affezionati: 
ma  avrebbero  volato  i;omandarvi.  Trovandosi  circondati  per 
ogni  lato  da  un  popolo  potente,  associato  in  Arti,  e  padrone 
del  governo;  sottomessi  per  forza  alle  leggi  repubblicane,  che 
non  riconoscevano  i  diritti  feudali,  s'erano  dovati,  a  legittima 
difesa,  stringere  sempre  pili  nelle  consorterìe  o  società  delle 
Torri,  regolate  meno  da  leggi  che  da  consuetudini,  le  qoali 
avevano  spesso  forza  maggiore  delle  leggi.  Erano  stati  in  ori- 
gine, quasi  esclnsivamente,  vincoli  di  sangne.  che  s'andarono 
poi  sempre  più  stringendo  collo  scomporsi  dell'  ordinamento 
feudale,  quando  le  parentele,  per  non  perdere  la  loro  forza,  si 
formarono  in  caste  o  associazioni  separate,  che  accoglievano 
nn  numero  sempre  maggiore  di  soci.  Abitavano  gli  nni  vicini 
agli  altri  nei  loro  palazzi,  che  stavano  accosto  ed  occapavai 
spesso  una  o  più  vie  della  Città;  vìvevano  insieme  co' loro  a 
renti,  uomini  d'arme,  palafrenieri,  servitori,  stallieri,  e  nei  i 
menti  di  pericolo  chiamavano  anche  i  contadini  dai  loro  riei 
possessi  nella  campagna.  Non  solamente  le  loro  proprietà  || 
stavano  sempre  nella  famiglia  o  nella  consorteria,  e  le  1 
componevano  per  mezzo  di  arbitri;  '  ma  le  vendette  si  delìl| 


1  precede n le  capitolo. 
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ravfino  in  comnoe,  e  colui  che  le  cseguÌ7a  era  sempre  messo 
ÌD  salro  dagli  amici,  ritenendosi  tntta  la  consorteria  responsa- 
bile del  fatto.  Spesso  avevano  tra  casa  e  casa,  o  nelle  Corti 
dei  loro  palazzi,  un  arco  sotto  cui  davano  la  corda  a  chi  loro 
piaceva.  Della  famiglia  Bostichi,  infatti,  dice  il  Compagni  : 
«  Feciono  moltissimi  mali  e  continnoronli  molto.  Collavnno  gli 
«  uomini  in  casa  loro,  le  qnali   erano  in  Mercato  Nuovo,  nel 

<  mezzo  della  Citt<i,  e  di  mezzodì  gli  metteano  al  tormento.  E 
4  volgarmente  si  dicea  per  la  terra:  molte  corti  ci  sono;  e  aa- 

<  noverando  i  luoghi  dove  ai  dava  tormento,  si  diceva:  a  casa 
■*  ì  Bostichi,  in  aMercato  ».'  Tuttoeiò  coutinnava  sempre,  i^uan- 
tnnqne  si  fossero  già  pubblicate  severissime  leg^i  contro  i 
Grandi.  Un  popolano  era  bastonato,  ferito  o  messo  alla  corda, 
senza  che  l'autore  dell'offesa  si  potesse  mai  legalmente  ritro- 
vare. In  campagna  qnesti  medesimi  Grandi  s'adoperavano  in 
mille  modi  a  tener  viva  la  servitù,  che  pure  era  stata  per  legge 
abolita  da  pìii  anni,  indncendo  i  contadini,  con  la  forza  o  le 
minacce,  a  rtconoHcere,  mediante  contratti  fittizi,  obblighi  che 
non  avevano.' 

E  cosi  fa  che  qnesti  cittadini,  già  potenti  per  le  loro  con- 
dizioni sociali,  avevano  sempre  molta  forza  ed  autorità  po- 
litica nella  Repubblica,  non  ostante  le  leggi  fatte  contro  di 
loro.  Esclusi  dalla  Signoria,  non  potevano  entrare  nei  Con- 
eiglì  dei  Cento  e  del  Capitano,  nei  qnali  le  cose  pid  impor- 
tanti si  trattavano.  Entravano  però  in  <iuelli  del  Podestà, 
che  doveva  esser  cavaliere  e  spesso  favoriva  i  nobili  ne' suoi 
giudizi.  Nelle  ambascerie  erano  di  continuo  adoperati,  e  nelle 
guerre  pigliavano  i  primi  posti;  ma  sopra  tutto  prevalevano 


I  Oi"'}  Coiipiniii,  llb.  II,  p^s.  301,  edii.  Dd  Lnngo.  Cito  ora  queita  bdi- 
sione  assai  piA  corretta  delle  altre,  sebbene  pnbbllcnta  (187B),  dieci  anni 
dopo  ahe  fu  fitampato,  la  prima  toIIK,  qneato  capitolo. 

■  Vedi  nelle  Deii-tie  degli  Eruditi  to»cani  del  padre  Ildcfonso,  il  docu- 
mento in  flnu  <tel  volnme  Vili.  E  una  i*etìziooe  d'nlcnnl  abitanti  di  Cailel- 
nnóvo,  cbe  erana  stati  dai  PnìGZÌ  e  da  altri  assaliti,  arvuita  manu,  evm 
militibHg  tt  piditibus,  i  quali  arsero  le  case  loro,  uccidendone  alcuni,  costrin- 
gendone nitri  a  firmare  nn  contratto, sotto  il  falso  pretesto  d'nna  lite,  cbe 
DOn  esiaieva:  ti  »eribi  faeiendo  Uttm  cantra  eof  t*»'  super  renovaliQntm 
StTvitiarnin. 
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in  qnella  istituzione  che  dicevasi  la  Parte  Guelfa^  i  cui  prin- 
cipali uffici  erano  ad  essi  più  specialmente  affidati.    Definiti- 
vamente costituita,  come  abbiamo  già  visto,  nel  1267,  dopo  la 
cacciata  del  conte  Guido  Novello,  essa  doveva  ainniinistrare 
tutti  i  beni  confiscati  ai  Ghibellini,  dei  quali  s'era  fatto  monte^ 
0  mobile,  o  come  diremmo  noi  capitale.    Questi    beni   dove- 
vano essere  adoperati  ad  abbassare  i  Ghibellini  ed  a  sostenere 
i  Guelfi,  dei  quali   Firenze  era  capo  in  Toscana.    Fu  a  tale 
proposito,  che  il  cardinale  Ottavio  degli  Ubaldini   esclamò: 
Dappoi  che  i  Guelfi  di  Firenze  fanno  mobile,  giammai  non  ri 
torneranno  i  Ghibellini;  e  la  sua  profezia  s'avverò.*    Difatti 
il  partito  ghibellino  a  poco  a  poco  scomparve,  per   le  conti- 
nue persecuzioni  subite  dopo  il  rovescio  generale  degli  Svevi; 
e  la  Città,  divenuta  affatto  guelfa,  si  divise  in  popolani  da 
un  lato,  nobili,  potenti  o  Grandi  dall'altro.    Questi,  esclusi  dal 
Governo  o  dagli  onori,  come  dicevano  allora,  non  poterono  mai 
essere  esclusi  dalla  Parte,  di  cui  continuarono  invece  ad  am- 
ministrare le  ricche  entrate.    Essa  era  ordinata  come  una  pic- 
cola repubblica,  e  nonostante  i  molti  tentativi  fatti  per  intro- 
durvi, in  proporzione  sempre  maggiore,  i  popolani,  non  vi  si  potè 
mai  riuscire,  e  furono  invece  sempre  sopraffatti.  Nello  Sta- 
tuto della  Parte,  che  abbiamo  a  stampa,  compilato  nel   1335, 
si  trova  infatti  incoraggiata,  con  premi  in  danaro,  la  nomina  di 
nuovi  cavalieri.    Ad  ognuno  di  essi,  fìuo  a  sei  per  anno,  davasi 
la  somma  di  cinquanta  fiorini  in  oro,  «  conciosiacosachc  a  cosi 
«  magniliea  Città  si  eonfaccia  risplendere  per  quantità  di  ca- 
«  valieri  v.    E  cosi  da  un  lato  s'abbassavano  i  Grandi,  e  quasi 
pareva  che  si  volessero  sterminare;  da  un  altro   invece   tro- 
vavano seiii])re  forza  ed  aiuto.^ 


1  'i.  Vn:.\N:,  VII,  ir;. 

*  Vftli  'o  Stdiuto  (h'Ald  Parte  (ruelfa,  cui).  ')\).  Irovnsi  nel  voi.  l  i  ls."»T'» 
del  (riormilc  .storico  degli  Archirl  tvicam,  che  si  pubblieò  per  alenili  rumi 
unito  air  Av:h.  <tor.  II.  Questo  Statuto,  che  è  del  \'V'.'>,  e  tu  pnbhlieatu 
dal  r.o>i:Miii.  ■  il  primo  t-he  si  conosca  della  Parte.  ìiia  inni  il  prinii>  che 
fu  eouipil^'tu.  Sr]\t>  stt'ssM  (rionutlc,  voi.  Ili  (l^'O,-,  il  ISonaini  euinincii»  nn 
lavoro.  I)'U/i  l'trtr  >jaeìfa  ni  Fircnce,  «-he  in  eoiitinuato  in  vari  fa.Ncieolì. 
senza  i>e;-'  ■•-sen"  condotto  a  termine.  Vedi  anche  (i.  Vi;.;.anì,  Vii,  IT,  d<»ve 
parla  d«:lla  prima  istituzione  della  Parte.  Lo  stato  preciso   in  cui    essa  en 
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Con  tutti  qnenti  vantaggi,  se  i  nobili  fossero  atuti  uniti, 
anche  dopo  le  battiture  arate  nel  '66  e  ueli'  S2,  avrebbero  po- 
tuto ottenere  nna  rivincita,  e  dominare  il  popolo.  Ma  erano 
invece  iliviai  e  si  combattevano  aspramente  fra  di  loro.  «  Aveva 

*  frrande  guerra  (dice  il  Villani)  tra  gli  Adimari  e'Toeinghi.  e 
€  tra"  Eossi  e'  Tornaqninci,  e  tra  i  Bardi  e'  Mozzi,  e  tra  i  Ghe- 

*  rardini  e'  Manieri,  e  tra  i  Cavalcanti  e'  Bnondelmonti,  e  tra 

*  certi  de'  Bnondelmonti  e'  Giandonati,  e  tra"  Viadominl  e'  Fal- 
«  eonieri,  e  tra  i  Bostichi  e'  Foraboschi,  e  tra'  Poniboaclii  e" 

*  Malespìni,  e  tra'  Frescobaldi  insieme,  e  tra  la  casa  de'  Donati 
«  insieme  e  più  altri  casati  ».'  Non  deve  quindi  recar  ma- 
raviglia, se  le  consorterie,  cosi  forti  e  potenti,  erano  gelose  le 
noe  delle  altre.  S' agginngeva  poi,  cbe  fra  questi  Dobili  gnel6 
si  trovavano  ora  gli  avanzi  del  partito  gbibellìnn,  con  le  loro 
simpatie  imperiali,  il  che  costituiva  un  altro  germe  di  discor- 
dia, e  dava  animo,  eccitava  il  popolo  a  procedere  sempre  pitì 
oltre  nella  guerra  di  sterminio,  che  aveva  incominciata.  Àsaai 
meglio  ordinato  è  più  unito,  associato  nelle  varie  Arti,  che 
erano  parte  integninte  della  generale  eastitiuione  dello  Stato, 
esso  dimostrava,  in  ogni  occasione,  una  forza  ed  unità  di 
azione,  che  i  Grandi  unn  avevano  mai.  Cominciava,  è  vero, 
a  scorgersi  già  sin  d"allora  il  germe  di  qualcbe  gelosia  tra 
le  Arti  maggiori  e  le  minori  e  la  plebe;  ma  la  discordia 
scoppiò  assai  più  tardi.  Per  ora  non  se  ne  vedeva  neppure 
il  principio,  e  le  Arti  guadagnavano  terreno,  riuscendo  ad 
avere  una  parte  sempre  maggiore  nella  cosa  pubblica.  S'erano 
formate,  tra  i  membri  d"nna  stessa  Arte  o  di  varie  Arti,  quelle 
che  allora  chiamavansi  Leghe,  Posture,  Convenni,  ossieno  ac- 
cordi speciali,  tatti  anche  per  mezzo  di  regolari  scritture.  Ma 
avevano  nno  scopo  più  che  altro  commerciale,  mirando  a  te- 


ne! 1993  non  è  iierfettamea» 
I'      «tato  poco  prima,  e  da  ciò  e 
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nere  abuaivamente  alti  certi  prezzi,  a  fare  mouopolì  poco  le- 
gittimi: assai  piccola  parte  v'avevano  le  paseioDÌ  o  gl'interessi 
politici.  Non  erano  permessi  dalle  leggi,  né  certo  favorivano 
la  concordia,  ma  avevano  poca  importanza. 

La  Città  ai  trovava  cosi  sempre  pia  divisa  e  suddivisa  in 
gruppi,  e  pareva  che  minacciasse  d'andare  in  frantami.  I  po- 
polani erano  di  certo  sempre  Ì  padroni  del  Governo  ;  ma  i  Grandi, 
sebbene  ìn  diverso  modo,  erano  anch'essi  potenti  ;  qaindi  l'anità 
e  la  concordia  dovevano  di  continuo  correre  grave  j>ericolo- 
L' ottenere  una  maggiore  uguaglianza  fra  i  cittadini,  una  mag- 
giore unione  e  forza,  cosi  nella  società  come  nel  Governo,  do- 
veva essere  perciò  lo  scopo  cui,  per  necessità  delle  cose,  bi- 
sognava mirare,  se  non  si  voleva  restar  sempre  sall'orlo  di  nn 
precipizio.  Da  gran  tempo  infatti  la  legislazione  fiorentina  e 
le  continue  rivoluzioni  si  erano  indirizzate  a  questo  fine.  La 
legge  del  lì  agosto  1289,  con  la  quale  si  abolivano  gli  avanzi 
della  servitiì,  per  dare  maggiore  libertà  ai  contadini,  fa  an- 
ch'essa un  nuovo  passa  verso  l'uguaglianza.  Quelle  del  30  giu- 
gno e  3  luglio  12i*0  proibivano  ogni  accordo,  che  in  qualunque 
modo  s'allontanasse  dalla  costituzione  legale  delle  Arti.  La 
legge  del  31  gennaio  1291  pose  un  altro  freno  ai  nobili,  obbli- 
gando tutti  i  cittadini,  senza  alcuna  distinzione,  a  sottostare 
ai  giudici  ordinari,  minacciando  pene  severissime  a  chiunque 
pretendesse  d'avere  o  di  volere  impetrare  il  privilegio  di  tri- 
bunali eccezionali.' 

Ma  ciò  che  è  ancora  più,  la  pena  pecuniaria  minacciata  in 
tali  casi,  ricadeva  sul  consorto  o  parente  del  colpevole,  se  esso 
riusciva  a  sfuggire  alla  giustizia.  È  questa  una  legge  che  deve 
a  noi  sembrare  molto  strana;  ma  che  pur  trova  la  sua  spie- 
gazione in  quello  che  abbiamo  già  detto  suH'ordiuameato  che 
aveva  allora  la  proprietà,  sulla  costituzione  delle  famiglie  e 
delie  consorterie.  Il  patrimonio  domestico  rimanendo,  in  mas- 
sima parte,  indiviso  nelle  famiglie,  l'imporre  pena  pecuniaria 
ad  uno  solo  de'anoi  membri,  senza  colpire  gli  altri,  doveva  riu- 


i  qneste  ì^ggl,  già  nota,  e  le  altre  che  entno   inedite,  fti- 
inale  nel  cap.  V  di  quest'opera,  e  io  fine  dì  esso  pubblicali. 
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Bcire  di  certo  non  solo  assai  difficile,  ma  anche  inopportano,  e 
per  questa  ragione  la  legge  tendeva  sempre  ad  obbligarli  tntti 
in  solido.  Un  tal  principio,  assai  generalmente  allora  adottato, 
sembrava  più  logico  ancora  quando  trattatasi  di  pene  imi)09te 
ai  Grandi,  che  vivevano  strettamente  uniti  fra  di  loro  nelle 
consorterìe;  che  in  comune  trattavano  i  loro  interessi,  delibera- 
vano le  vendette,  mostrando  di  volere  in  ogni  cosa  vivere  ed 
essere  insieme  responsabili.  Se  la  proprietà  apparteneva  a 
tutta  ia  famìglia,  ed  era  perciò  sempre  questa  che  pagava;  se 
comune  era  anche  la  vendetta,  e  le  pili  gravi  offese  erano  fatte 
in  nome  e  per  volontà  di  tutti  i  parenti;  non  pareva  che  vi 
fosse  nulla  di  strano,  nulla  di  anonnate  nella  legge  che  ob- 
bligava l'un  consorto  o  parente  a  pagare  per  l'altro,  comin- 
ciando dai  più  prossimi.  E  già  da  lungo  tempo,  per  qneste 
ragioni  appunto,  le  leggi,  dopo  aver  ordinato  l' elenco  dei 
Grandi,  ii  obbligavano  a  sodare,  cioè  a  dare,  cìascauo,  mal- 
leveria non  solo  direttamente  per  sé,  ma  auche  l'uno  per  l'altro 
parente  o  consorto,  mediante  la  somma  di  lire  due  mila,  che 
a  questo  line  si  depositava.  In  tal  modo,  quando  le  pene  pe- 
cuniarie, che  di  rado  passavano  una  tale  somma,  ricadevano 
sopra  un  Grande,  v'era  gifi  il  danaro  da  luì  stesso  depositato, 
0  il  parente  in  simil  modo  vincolato  n  pagare  per  lui,  net  caso 
in  cni  qnesti  fosse  irreperibile,  fosse  riuscito  a  non  sodare  o 
avesse  con  qualche  indebito  artifizio  saputo  eludere  la  legge.' 
Tali  precisamente  e  non  altri  sono  Ì  prìnclpii  sui  quali  si  fon- 
dano anche  gli  Ordinamenti  di  Giustizia,  che  non  si  possono 
perciò  in  nessun  caso  ritenere  opera  personale  di  Giano  della 
Bella,  essendo  invece  una  conseguenza  logica,  un  resultato  na- 
turale, inevitabile  delle  rivoluzioni,  delle  istituzioni  e  delle 
leggi  precedenti.    In  gran  parte  anzi  essi  non  fanno  altro  che 


>  Gli  OrdiniLmenli  (j^b.  XVIII,  edìx.  Bonaini)  rìniaudano  infatti  a  qae- 
Hta  lefTKe,  fìxe  è  del  2  ottobre  1SS6  iProvvUioni,  1,  27),  e  fArers  parte  dello 
Statato.  E-^BJ  ne  citano  la  rubrìca  ed  il  titolo.  Una  Coiuiilta  del  SO  marzo  ISnO 
(SI),  in  Gherardi  voi.  I,  pag.  33,  rimandava  già  tid  un'altra  legge  a  imi  le  « 
pio  antica,  De  Mcuritatibut  prestanHis  a  tnagnatibui,  la  qnale  venne  poi 
codificata  da  quella  dell'  '86.  —  Nel  citato  lavoro  del  Salvemini  qnest»  parte 
è  ora  ■inpiamente  evolta,  eoo  diligente  studio  di  nnovl  dùeumenti. 
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raccogliere  queste  leggi  ed  ordinarle,  rendendo  più  chiaro  e 
visibile  il  loro  scopo  antico  e  costante. 


Giano  della  Bella  era  nn  uomo  d*azione,  non   un  legisla- 
tore né  un  politico.    Nobile  di  origine,  aveva  combattuto  a  Cam- 
paldino,  dove  ebbe  ucciso  il  suo  cavallo;  era  poi  passato  al 
partito  popolare,  si  diceva,  per  una  contesa  avuta  in  sau  Piero 
Scheraggio  con  Piero  Frescobaldi,  il  quale  sarebbe  giunto  a 
mettergli  le  *manj  sul  viso,  minacciando  di  tagliargli  il  uaso.  ^ 
Vero  0  no  che  sia  il  fatto,  certo  da  più  tempo  egli  era  entrato 
nel  commercio  e  nelle  Arti.    Di  carattere  violento,  di   molto 
ardire,  di  poca  prudenza,  e  disinteressato  amico  della  libertà: 
non  era  punto  scevro  dalla  passione  della  vendetta,  di  che 
anzi  veniva  accusato  dagli  stessi  suoi  ammiratori.    <  Uomo  vi- 
€  rile  e  di  grande  animo  (dice  il  Compagni)  era  tanto  ardito, 
€  che  lui  difendeva  quelle  cose  che  altri  abbandonava,  e  par- 
«  lava  quelle  che  altri  taceva,  e  tutto  faceva  in  favore  della 
€  giustizia  contro  ai  colpevoli,  e  tanto  era  temuto  dai  rettori, 

<  che  temeano  nascondere  i  malefici  >.^  —  «  Egli  era  (dice  il 
*  Villani)  il  più  leale  e  diritto  popolano  e  amatore  del  bene 
<«:  comune,  che  uomo  di  Firenze,  e  quegli  che  mettea  in  Co- 
«  mune  e  non  ne  traeva.    Era  presuntuoso  e  voleva  le   sue 

<  vendette  fare,  e  focene  alcuna  contro  gli  Abati  suoi  vicini, 
«  col  braccio  del  Comune  >,^  di  che  il  buon  cronista  grave- 
mente lo  biasima.  Mandato  Podestà  a  Pistoia,  s*era  subito 
gettato  in  mezzo  ai  partiti,  perseguitando  alcuni  e  favorendo 
altri,  con  tanto  ardore,  che  invece  di  calmarli,  come  era  suo 
debito,  li  accese  maggiormente,  tanto  che  non  potette  neppur 
compiere  il  tempo  dell' ufficio  suo."*  Tutta  la  condotta  di  lui 
in  Firenze,  noi  Io  vedremo,  dimostra  che  egli  era   un  uomo 

1  Ammirato,  lib.  IV,  in  principio;  e  neirArch.  fiorentino  Provvis.,  II,  72. 

'  Dino  Compagni,  lib.  1,  pag.  56. 

3  (i.   Villani,  Vili,  8. 

*  Ammirato,  lib.  IV,  pag.  348. 
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(lì  poca  prnilenza  e  di  grande  impeto.  Furono  anzi  queste  pas- 
sioni appunto,  che  ne  fecero  non  giìi  un  legislatore,  ma  un 
capo-popolo,  un  implacabile  nemico  dei  Grandi. 

Dopo  la  battaglia  di  Canipaldino,  questi  dimoatrarano  una 
maggiore  audacia  ed  una  superbia  crescente.  —  Siamo  noi,  essi 
dicevano  coutinnamente,  che  demmo  la  sconfitta  agli  Aretini, 
e  voi  ci  volete  ora  disfare,  —  Volevano  invece  primeggiare, 
comandare,  ed  ogni  giorno  iugiariavano  o  ferivano  qualche 
popolano.  Né  le  leggi  bastavano  a  punirli,  perché  gli  offensori 
non  si  trovavano  mai  :  renivano  nascosti,  e  nessuno  voleva  o 
osava  fare  testimonianea  contro  di  loro.  Un  popolano  era  cir- 
condato, assalito;  riceveva  una  pugnalata,  e  l'antere  del  delitto 
non  era  vi-sto  da  nessuno.  Un  altro  era  tirato  in  mezzo  alle 
case  d'una  consorteria,  malmenato,  picchiato,  collato  alla  fune; 
e  tutto  quello  che  ivi  seguiva  rimaneva  un  mistero.  Si  con- 
dannava ad  una  multa  qualche  Grande,  e  subito  egli  dichia-' 
rava  di  non  aver  nessuna  proprietà  individuale,  di  non  aver 
sodato  per  negligenza  sua  o  dei  magistrati,'  ed  i  parenti  fa- 
cevano lo  stesso  discorso.  Bisognava  perelfi  richiamare  iu 
vigore,  rafforzare  le  antiche  leggi,  venire  a  nuovi  e  pift  duri 
provvedimenti.  Cosi  finalmente  i  Priori,  che  si  trovavano  iu 
aflicio  dal  15  dicembre  '92  al  15  febbraio  '93,  spinti  dalla  opi- 
uione  popolare,  che  era  guidata  da  Giano,  dettero  commìsaioDe 
a  tre  cittadini,  Donato  Kistori,  Ubertino  della  Strozza  e  Baldo 
Àguglioni,  di  stendere  una  nuova  legge,  la  quale,  provvedendo 
ai  pericoli  presenti,  desse  per  l'avvenire  un  più  stabile  assetto 
alla  Kepubblica.  Il  10  gennaio,  essendo  già  pronta  la  legge, 
il  Capitano  del  popolo  radunava  il  Consiglio  dei  Cento,  pro- 
ponendo che  si  chiedesse  agli  opportuni  Consigli  balia'  dì 
proclamarla,  quando  fosse  stata  approvata  dai  magistrati  e  da 
alcuni  savi  cittadini.  Vi  fu  chi  propose  invece  che  si  leggesse 
e  discutesse  prima  nei  Consigli  ;  ma  così  si  correva  rischio  di 
non  venir  mai  a  capo  di  nulla.    Prevalse  quindi  il  partito  pili 

'  Il  sodare  inralti  era  da  molttMiinl  trascarato,  e  più  leggi  il  fecero 
per  eoBtringere  i  renitenti. 

■  CIÒ  rlnnlia  dxlla  deliberazione  atesM,  cLc  fa  pnbbllcnU  dal  Bonatol 

n^iì'Areh.  Star.  It.,  Naorn  Serie,  tom.  I,  pae.  78,  documenta  B. 
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pratico,  e  fu  con  72  voti  contro  soli  2,  decìso  dì  concedere  la 
cliìesta  balia.  Il  18  gennaio  la  nuora  leggf ,  chiamata  Ordina' 
nienti  o  Oi-diiii  tìelìa  Giustisia,  fu  promulgata  in  nome  del 
Podestà,  del  Capitano  e  dei  Priori,  sentite  prima  le  Capìtadini 
delle  21  Arti,'  ed  alcuni  savi  cittadini.  Tutto  fa  credere  clie 
fra  questi  fosse  anche  Giano  della  Bella;  ma,  sebbene  gli  eto- 
rici  lo  dieno  come  autore  e  promotore  della  legge,  percbé  fu 
lui  che  guidò  il  popolo  e  costrinse  la  Signoria,  pure  eg'lì  non 
ai  trovava  allora  al  Governo,  né  il  suo  nome  apparisce  negli 
atti  ufficiali  in  modo  alcuno.^  Tanto  fu  lontauo  dall'  essere  il 
vero  e  solo  autore  o  compilatore  della  legge. 


Ma  cbe  cosa  sono  dunque  qnesti  Ordìnameoti?  Per  rispoii' 
dere  a  una  tale  domanda,  bisogna  mettere  da  parte  gli  storici, 
ed  esaminare  la  legge  stessa.  Se  non  che,  uoì  ne  abbiamo 
molte  compilazioni  antiche,  le  quali  sono  tra  loro  coat  diverse. 
che  in  una  trovanai  solo  22  rubriche,  in  altre  più  di  cento.  K 
necessario  quindi,  prima  di  tutto,  determinare  quale  di  esse  è 
la  primitiva  e  genuina,  promulgata  il  IS  gennaio  '93,  perei 
solamente  su  questa  poasìamo  fondare  un  giudizio  sicuro, 
però  solameute  da  essa  dobbiamo  prender  le  mosse. 

Queste  compilazioni  cosi  diverse  arrivano  al  numero  d 
quattro  a  stampa,  e  due  ancora  inedite.  Noi  possiamo  snbii 
metterne  da  banda  due,  perché  non  fanno  al  nostro  scopo.  TIi 
è  quella  che  si  trova  nella  compilazione  generale  degli  Stati 
fiorentini,  fatta  nel  1415  per  opera  dì  Bartolommeo  Volpi 
Paolo  da  Castro,  pubblicata  per  le  stampe  verso  la  fine 
secolo  xviii,  eolla  falsa  data  di  Friburgo  (1778-83).    In  qm 


'  Erano  allora  lì  ninggiori  e  9  minori. 

'  Molti  Btorii;!  lo  dicono  dei  Priori,  quando  a)  compilarono  gli  Ordini- 
menti.  Ma  qnestl  hanno  la  data  ufficiale  del  is  gennaio,  e  niiMO  entrò  nelU 
Signoria  il  15  febbraio,  come  dice  il  Compagni,  come  apparile»  dalla  noU 
eh»  ci  dà  dei  Priori  Coppo  Stel^nl,  nelle  Delieie  digit  Eruditi 
Tol.  Vili,  «  come  è  ancfae  canfermato  dai  documenti. 


on-^B 


li  Eruditi  toaeaiii^^m 
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compilazione  sono  riunite  loggi  di  tempi  diveraissimi,  senza 
ordine  cronologico,  e  gli  Ordinamenti  vi  si  trovano,  ma  alte- 
rati da  tntte  le  modificazioni  posteriori,  accumulate  anch'esse 
alla  rinfusa.  Per  lo  storico  dei  tempi  di  Oinno  della  Bella, 
nna  tale  raccolta  non  pm'i  essere  utile,  perché  non  dà  nessuna 
siunra  garanzia,  E  cosi  anche  dobbiamo  porre  da  handa  una 
miscellanea,  clie  si  trova  nell'Archivio  fiorentino,  e  clic,  come 
dice  il  Bouaini,  è  nn  grosso  sihaldone,  in  eni  sono  leggi  di- 
sparate, dì  vari  tempi  e  dì  varia  indole,  qualcuna  delle  quali 
atforza  o  modifica  gli  Ordinamenti  di  giustizia.  Essa  può 
quindi  avere  importanza  per  la  storia  degli  Ordinamenti,  ma 
non  dà  nessun  aiuto  a  trovarne  la  forma  primitiva. 

Restano  cosi  quattro  compilazioni,  delle  quali  nna  sola  è 
inedita.  Esaminandole,  ei  vede  subito  che  i|uella  pubblicata 
dal  Bouaini,  non  ha  che  22  rubriche,  l'nltima  delle  quali,  la 
conclusione  generale,  è  mutila;  le  altre  compilazioni  ne  hanno 
assai  pili,  ma  in  esse  i  veri  e  propr!  Ordinamenti  del  gen- 
naio 93  sono  contenuti  sempre  nelle  prime  23  rubriche.'  In- 
fatti dalla  ventinovesima  in  poi  cominciano  giunte  e  leggi  po- 
steriori, che  portano  assai  spesso  la  loro  propria  data,  e  furono 
unite  agli  Ordinamenti,  perché  li  modificauo.  li  ratforzana.  li 
rendono  piiì  miti  o  trattano  materie  afUni.  È  la  vicenda  che 
più  o  meno  subirono  tntte  quante  le  leggi,  tutti  gli  Statuti 
della  Repubblica.  In  questo  modo  adnoque  le  grandi  diver- 
genze delle  diverse  compilazioni  si  ridneono  in  assai  ristretti 
confini,  per  ciò  che  s'attiene  ai  primi  Ordinamenti.  Restano 
tuttavia  de'  dubbi,  perché  non  solo  abbiamo  da  un  lato  22  ru- 
briche, e  da  nn  altro  28;  ma  esse  differiscono  fra  di  loro  in 
vari  punti.  Cominciamo  dunque  dal  notare,  come  la  più  an- 
tica compilazione  è  senza  dubbio  quella  che  II  Bonaini  pub- 
blicò nel  1855,  da  nn  Codice  originale  dell'Arcliivìo  di  Stato. 
Egli  credette  d'aver  trovato  la  redazione  primitiva  degli  Or- 
dinameuti;  ma  pure,  diligente  com'era,  preterì  chiamarla  prima 

>  V'fl  looltrn  Dna  compunzione,  che  %\  trova  inedita  nell'Archivio  flo- 
rentino,  e  nella  qaale  furono  introdotte  più  tnrdl  alrnne  nuove  rubriche 
(ancbe  fra  lo  prime  SS),  che  sono  nelle  altre  compilazioni,  come  noteremo 
più  innanzi. 
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hozza,  perché  non  è  veramente  la  legge  stessa,  approvata  e 
promulgata  dai  Magistrati,  come  anche  lo  storico  Hegel  cercò 
poi  di  dimostrare J  II  Codice  è  antichissimo;  si  può  anzi  ri- 
tenere dei  tempi  di  Giano  della  Bella.  Infatti,  in  una  intesta- 
zione, che  fu  prima  messa,  poi  cancellata,  trovasi  la  data  1292 
de  mense  ianuarii^  (s.  n.  1293).  Vi  manca  la  formula  con  cui 
s'intestavano  tutte  le  Provvisioni  della  Kepubblica,  e  nella 
quale  si  ponevano,  non  solo  la  data  e  il  titolo,  ma  qualche 
volta  anche  i  nomi  dei  magistrati,  che  promulgavano  la  legge. 
II  Codice,  in  piccolo  formato,  è  pieno  di  cancellature,  penti- 
monti,  aggiunte  scritte  da  mani  diverse;  e  spesso  tra  nna  ru- 
brica e  l'altra  sono  spazi  vuoti,  lasciati  per  dar  luogo  appunto 
alle  aggiunte  o  correzioni  possibili.  Tutto  fa  chiaramente  ve- 
dere che  in  questo  antico  Codice  abbiamo  solo  la  bozza  della 
legge,  quale  fu  compilata,  per  ordine  dei  magistrati,  dai  tre 
cittadini  più  sopra  nominati,  senza  che  avesse  ancora  ricevuto 
la  sua  forma  definitiva,  né  la  sanzione  legale  di  coloro  che 
dovevano  discuterla  ed  approvarla,  prima  che  potesse  essere 
promulgata.  Non  possiamo  perciò  dire  con  certezza,  se  e  quali 
modificazioni  essa  potè  subire. 

Ma  se  questa  bozza  è  alquanto  anteriore  alla  vera  e  pro- 
pria legge,  le  altre  compilazioni  che  abbiamo  di  essa  son  tutte 
posteriori,  e  quindi  possono  avere  giunte  e  modificazioni  fatte 
più  tardi.  Esaminando  cosi  la  compilazione  latina,  pubblicata 
dal  Finesclii  nel  1790,  come  quella  italiana  che  fu  pubblicata 
dal  Giudici  nel  1853,  cavate  ambedue  da  codici  antichi  ed 
autentici,  troviamo  iielTuna  e  nelP altra  tutti  quanti  i  caratteri 
d'una  legge  legalmente  promulgata.  Ambedue  cominciano  con 
la  formula  ufìiciale.  e  hanno  la  data  del  18  gennaio  '92  (s.  u.  *93). 
Guardando  alle  rubriche  aggiunte  nella  seconda  di  esse  (ita- 
liana), che  e  molto  più   lunga,  si  trovano  diverse  date,  una 


1  D."^  K.  Hkp.el,  Die  Ordnungen  der  Gerechtigkeit:  Krlang^tm,  1867  ecc. 
È  una  Prolusione,  in  cui  il  dotto  autore  della  Storia  della  Costituzione  dei 
Municipi  italiani  esamina,  con  molto  acume,  la  pubblicazione  del  fìouaiui, 
paraj^onandola  con  altre.  Non  esamina  però  il  valore  e  P  importanza  intrìn- 
seca degli  Ordinamenti,  dei  quali  dà  solo  un  breve  sunto. 

2  Arch.  Stor,  It.,  Nuova  Sene,  toni.  1  (1855),  pag.  :^8,  nota  1. 
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delle  qnali  del  1324-,  la  prima  invece  (latìoa)  fÌDtsee  con  la 
dala  6  luglio  1295.  Questa  *;  dunque  la  più  antica  delle  due, 
e  le  poube  divergenì^e  clie  OBservianio  fm  le  sue  prime  28 
rnbriche,  e  quelle  della  compilazione  italiana,  debbono  ili  certo 
derivare  da  muditicazioni  posteriormente  introdotte  in  questa. 
Tuttavia  anche  le  prime  rubriche  della  compilazione  latina  han 
dovuto  subire  moditìcazioni,  non  posteriori  certo  al  »)  luglio  '95. 
Xella  rubrica  vi  troviamo  ehe  il  numero  dei  testimoni,  il 
quale  restava  indeterminato  nella  bozza  (rub.  v),  h  portato  a 
tre  nelle  due  redazioni  di  cui  ragiontamu,  il  die  (come  vedremo) 
fu  deliberato  appunto  il  luglio  '95.  PoBsiamo  dunque  in  con- 
elasione  affermare,  che  di  queste  due  compilazioui  degli  Or- 
dinamenti, la  latina,  cioè  la  più  antica,  ce  li  presenta  nella 
forma  che  ebbero  nel  luglio  '95;  l'italiana,  invece,  sebbene  sia 
una  traduzione,  cbe  dall'esame  del  Codice  può  dirsi  ufficiale, 
ha  in  qualche  punto  subito  modificazioni  posteriori  anche  al  '95. 
Se  poi,  tenendo  conto  solamente  delle  loro  prime  28  rubriche, 
le  paragoniamo  con  la  bozza  pubblicata  dal  Bouaini,  trove- 
remo che,  salvo  la  mancanza  in  questa  di  sei  rubriche,  quasi 
tutte  di  assai  poca  importanza,  le  altre  divergenze  sono  pìiì 
di  forma  ehe  dì  sostanza.  In  ogni  morlo,  quando  le  tre  reda- 
zioni vanno  fra  loro  d"  accordo,  possiamo  essere  certi  d' avere 
la  legge  sanzionata  il  18  gennaio  '9'S,  nella  forma  stessa  che 
ebbe  allora;  quando  invece  troviamo  delle  divergenze,  biso- 
gna, prima  di  poter  arrivare  a  qualche  conclusione  certa, 
aiutarsi  col  soccorso  dei  cronisti  e  di  nuovi  documenti,  se  ve 
ne  sono.  Con  queste  norme  procediamo  dunque  all'esame 
della  legge.' 


'  Prima  che  fosse:  iiuhbik.itn  la  hozz»,  8Ì  iirevano  solnmcnle  lo  t(^ml^it.'l- 
zioIll  poittrlorl,  <•  Don  si  polVTH  Bflpero  Ano  a  cliu  |iaiitn  ros9i>  Mìtto  In  chp 
alterato  l' originalo  primitivo.  Il  Bonaini,  senza  averlo  (rovaio,  retv,  colla  sua 
pnbblicazione,  poBsihlle  .ivvlcinvsi  talmi^nle  ad  esaa.  elio  iioeo  u  nnlU  vi 
pnò  mancare,  E  ciò  non  tu  cosa  di  piucolo  mmiiento,  u-  si  |ii>nB.i  cb«  lo 
Iftggl  della  IWpiihbltcn  (lorontina  ila  nn  irlorno  all'altro  subivano  cuhI  pro- 
fonde alteraitioni,  cIih  .ine  li  e  mia  eumpllaiione  di  dnu  o  tre  «oli  anul  poste- 
riore alla  |iriinillva,  put<-r:t  vsgeni  assai  di  versa,  Citiamo  ail  pm'1ii|iìo  il  iloc.  A, 
col  qnale  II  Boiiaini  iiubMIvii,  nclln  snn  farma  nRlcialc  lAreh.  Slor.  It..  come 
aopra,  p.  Vi),  un  afTorzanienlo  itegli   Orilini   ilella  frìURtiiia,  fatto  il  9  e  IO 
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Che  cosa  danque  ci  dicoDO,  che  cosa  sono  questi  Ordina- 
menti di  giustiitm  nella  loro  forma  originale?  Essi,  qnasi  sem- 
pre, ponendo  iuitìeme  e  coordinando  leggi  preesistenti,  porlADO 
nella  Bepobliitca  nn  mutamento  politico  e  sociale,  col  mani- 
festo intento  di  promuovere  l'ognagtianza  civile,  dare  mag' 
giore  nnità  al  governo,  maggior  forza  alle  Arti  di  cai  promoo- 


aprlle  'SS.  Esao  Cu  introdotto,  come  parte  della  le^^ge  steuM,  nelle  compiU- 
sioni  pDbblicate  dal  Flneschi  e  dal  liindici. 

Aggiango  ora  alcune  notitie  bibliografiche,   nelle  quali  doTTÒ   qnalcllC 
volta,  per  maggiore  cliiamia,  riassamere  o  ripetere  co«e  già  dette. 

I*  Prima  ad  essere  pubblicata,  fra  le  compilasioni  degli  Ordina  menti, 
fu  quella  cbe  troTaai  negli  Statati  a  stampa. 

S"  La  seconda  pabbticazione  fa  fatta  dal  P.  F.  Tlncenio  FineMhl  ndQa  ] 
sne  Memorie  sloriche,  che  posiono  servire  alle  vite  degli  uomini  iOtulri  et  \ 
Santa  Maria  Niìveila^  ecc.;  Firenze,  1790. 

Sono  6ó  rabriche,  di  eoi  le  prime  ÌS  contengono  gli   Ordinamenti,   i 
la  data  del  IB  gennaio  129S  (93).  Dopo  ne  segnano  altre  04  (S9-^3),  fra   ]• 
quali  si  trova  11  raffonaniento  che  fa  fatto  con  la  log-ge  dell'aprile  9ì 
che  il  Bonalni  pabblieò  nella  sna  forma  originale.  La  data  di  eaao  leggeri  i 
nella  compilnzione  italiana,  e  manca  nella  pubblicazione  del  FinescU,  ma  J 
per  Boia  inavvertenia,   giacché   ai   trova  net   codice  latino,  di  cni   egli  d  ¥ 
nervi,  e  che  noi  abbiamo   rfacontrato  (Uaglinbechiana,   palch.    II,   1,    163).  1 
Con  la  6S  rabrica  finisce  questa,  compilaiione  latina  detcli  Ordinamenti,  thv 
ha  la  data  del  0  Inglio  OG.  Nello  stesso  codice  furono  aggiunte   più  lardi, 
di  mano  diversa,  tre  altre  robrìche,  che  hanno  la  data  del  S9  marco  I29T, 
e  che  il  Pinescbi  publilicù  del  pari. 

3'LalerEa  pnbblicaEfone  fu  fatta  dal  prof.  P.  Emiliani  Oindici,  in  appen- 
dice alla  sna  Storia  dei  Municipi  italiani  :  Fìrenie,  Poligrafia  italiana,  IBSS; 
ristampata  in  tre  volami:  Firenze,  Le  Monnicr,  1564-66.  L'autore  pubblici 
da  UQ  Codice  deirArcbirio  di  Stato  in  Flrente  (Statuti,  n.  B)  qaeata  compi- 
lazione italiana,  che  è  divisa  in  118  rubriche,  di  cai  l'oUima  è  mutila.  Per 
semplice  inavvertenza  egli  tralasciò  di  pubblicare  le  ultime  tre  mbriobe. 
Dopo  la  115,  avendo  il  Codice  quasi  una  intera  pagina  in  bianco,  i]  Oln- 
dici  s'ingannò,  credendo  che  iW  gli  Ordinamenti  fluissero;  ma  poteva  os- 
servare che  lo  slesso  vuoto  trovasi  anche  altrove,  p.  es.  dopo  la  mbrica  2S, 
In  ogni  modo,  sino  alla  rabrica  6S  questa  compilazione  va  d'accordo  col- 
roriginale  latino  del  Flneschi,  che  traduce,  salvo  alcune  aggiunte  o  alte- 
ntaloni,  le  quali  sono  di  poco  moracoto,  ma  dimostrano  che  la  tradazione  « 
posteriore.  La  rubrica  9,  infotti,  ha  nna  giunta;  un'altra  ne  ha  la  rubrica 
IT,  e  questa  con  la  d.ita  del  6  luglio  95,  cbe  manca  nel  testo  latino,  te 
rubriche  latine  63-65.  che  nel  codice  pubblicato  dal  Flneschi  vedemmo  ul- 
time, ed  aggiunte  d'altra  mano,  si  trovano  qni  al  numero  82-64.   E  cosi 
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vono  la  costituzione  definitiva,  assicurare  l'unione  e  In  concordia 
del  popolo,  metter  freno  all'albagia  dei  Grandi,  La  riforma 
pili  propriamente  politica  si  restringe  a  dare  norme  sicure  per 
la  elezione  dei  Priori,  ai  quali  è  aggiunto  un  ntiovo  magistrato, 
il  Gonfaloniere  di  giustizia,  che  mede  con  essi  e  dei  quali  )ien 
presto  fu  capo. 

I  sei  Priori  in  ufficio,  invitati  dal  Capitano  del  popolo,  dove- 
vano radunare  per  mezzo  suo  le  Capitudini,  ossia  i  Consoli  delle 
12  Arti  maggiori,  e  i  savi  cittadini,  che  credevano  di  richiedere, 

pnA  dirsi  di  altre  divergeoKe.  La  rabrlcn  80  è  una  Provvlaionc  del  3  ago- 
sto 1231,  con  la  qnale  ai  afforzano  gli  Ordinamenti  dì  giuallxia;  la  rubrica 
US  ha  la  data  drll'Il  agoeto  1307;  la  ili  quella  del  SS  niaegio  IS09;  la 
92  ha  In  data  dell' S  «(cobCo  1SS4.  Cosi  la  compUazione  Italiana  dogli  Ordi- 
oanieatl  di  riiagti7:ia  non  paò  essere  anteriore  a  questo  giorno.  Con  la  ni- 
brica  93  comincinno  gli  Ordiuamouti  dell' Eseoato re  di  giustizia,  dei  quali 
parleremo  più  oltre:  essi  liauno  la  data  del  23  dicembre  1^06,  e  vanno  Ano 
alla  rubrìca  IIB;  poi  segnono  altre  leggi.  11  '^liudicl  s'è  fermato,  come  di- 
cemmo, alia  rubrica  115. 

4°  L'olliina  pubblicazione  è  quella  fatta  dal  Bnnainl  ae[VAreh.StoT.Il., 
Nuova  Serie,  lom.  I,  dlsp.  I,  anno  iB5ó,  della  quale  abbiamo  gin  discorso  e 


ò"  Bisogna  anche  qui  ricordare  un'altra  compilazione  da  noi  più  sopra 
già  accennata  ia  quale  É  inedita  nelT  Archivio  fioreulino  (Ci.  II,  Dlst.  1, 
numero  1).  Di  casa  il  padre  ildofonso  pubblicò  alcuni  frammenti  net  voi.  IX 
delle  DdUie  ecc..  ed  11  Bonaini  ne  pubblicò  r  Indice  delle  rubriche,  che 
aono  136.  Fino  alla  11T,  che  risponde  alla  US  delia  oompllatinne  Italiana, 
ranno  ambedue  quasi  d'accordo,  salvo  alcune  Bggionte,  come  le  rubriche 
in  questo  Codice  indicate  co)  namerl  T-S.  SO~23.  La  II»  e  seguenti  conten- 
gono altre  Provvisioni,  alcune  delie  quali  sono  assai  posteriori.  La  136.  che 
è  l'nltinia,  porta  la  data  del  26  ottobre  13i3;  la  133,  quella  deli's  ottobre 
1341,  determina  il  tempo  prima  di  cui  la  compìlaiione  non  potè  essere 
stata  fatta.  Questa  compilazione  ci  dà  una  forma  meno  antica,  ma  pift  com- 
pinta, degli  Ordinamenti,  per  la  storia  del  quali  è  perciò  importantissima. 

6'  K  Analmente  ricordiamo  la  Uiscellaoea  o  Zibaldone,  cui  accennammo 
del  jiari,  nei  quale,  oltre  molte  provvisioni,  che  vanno  dal  12T1  al  14 CS,  ed 
alcnoe  di  esse  adorcano  gli  Ordinamenti,  ai  trova  anche  In  domanda  con 
la  quale  il  popolo  fiorentino,  nei  giugno  13T3,  Panno  cio^  in  cui  si  solle- 
varono i  Ciompi,  chiese  ed  ottenne  che  gli  Ordinamenti  d]  glastiila  ve- 
nluero  rimessi  in  vigore.  Anche  questo  codice  pnù  servire  alla  storia  degli 
Ordinamenti. 

Recentemente  il  prof.  Del  Lungo  (BuUetUno  della  Società  Dantesca, 
Dum.  10-11.  luelin  1S9-2)  ed  11  Salvemini,  allora  studente  nell'Istituto  Supe- 
riore [Arch.  Stor.  It„  serie  V,  tomo  X.  anno  ]a92),  pubblicarono  la  prov- 
visione del  6  Inglio  1296,  con  la  quale  furono  portate  (tiverse  mndidcazloni 
«d  attenuazioni  ngii  Urdiuatnenti.  Sebbene  fosse  allora  già  nota,  avendola 
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per  deliberare  con  loro  sul  più  opportuno  e  sicuro  modo  di 
scegliere  i  propri  successori.  I  quali  dovevano  essere  ascritti 
nella  matricola  di  un*Arte  ed  esercitarla»  questo  essendo  il  modo 
più  sicuro  di  provare,  che  non  appartenevano  a  famiglie  di 
Grandi,  che  era  sempre  il  punto  essenziale.  Infatti  ehi  fosse  an- 
cora ascritto  fra  i  militi,  sebbene  esercitasse  l'Arte,  non  poteva 
entrare  nella  Signoria,  perché  ritenuto  sempre  come  uno  dei 
Grandi.^  Si  poteva,  con  sottili  ed  anche  sofistiche  interpetra- 
zioni,  transigere  sull'esercizio  effettivo  dell'Arte,  giammai  però 
sul  non  far  parte  dei  Grandi  o  Magnati.^  Lo  stesso  Giano  della 
Bella,  che  in  origine  era  dei  Grandi,  potè  nel  febbraio  '93  es- 
sere dei  Signori  perché,  come  dice  il  Villani,  aveva  interessi 
commerciali  in  Francia,  e  s'era  di  nobile  fatto  popolare.  Nel 
luglio  del  *95,  come  vedemmo,  furono  modificati  gli  Ordina- 
menti, e  allora  bastò  addirittura  essere  ascrìtto  all'Arte,  senza 


molto  prima  esaminata  lo  stesso  prof.  Del  Lnn^o  nel  sao  Dino  Compagni 
(I,  1078-80),  pare  il  Salvemini  ha  saputo  cavarne  naovo  profitto,  coraen- 
tandola  con  acame.  Essa  contiene  tutte  le  modificazioni  portate  nel  -95  agli 
Ordinamenti,  e  riproduce  assai  spesso  anche  i  brani,  che  poi  modifica,  nella 
forma  che  fino  allora  avevano  avuta.  L^Hesrel,  esaminando  i  documenti  pub- 
blicati al  suo  tempo,  fu  primo  a  dimostrare,  con  metodo  sicuro,  che  la  bozza 
del  Bonaini,  salvo  alcune  poche  rubriche,  che  secondo  lui  vi  mancavano,  ed 
alcune  diverjjenzo,  più  ch«ì  altro  di  sola  forma,  conteneva  la  sostanza  vera 
dei  primi  Ordinamenti.  Questo  era  j,nà  un  notevole  resultato.  Su  tali  diver- 
genze però  e  sulle  rubriche  mancanti,  il  Salvemini,  valendosi  del  doc.  6  lu- 
glio '95,  potè  ajrfjiuuffere  altre  osservazioni  che  esamineremo.  —  Nel  1S99 
questi  pubblicò  il  f^ìh  ricordato  e  ])iù  importante  lavoro,  Magnati  e  Popo- 
lani^ nel  quale  ^lì  Ordinamenti  sono,  con  l'aiuto  dì  nuovi  documenti,  sotto 
oi?ni  aspetto,  riesaminati. 

1  La  riil)nc*ji  III  della  bozza  dice  :  De  prudentiorihus,  meìioribus  ti  le- 
f/alioribus  artificibus  cìritati.^  Florentiae,  continue  artem  exercentihuf, 
d ammodo  non  sint  miìites.  E  pia  oltre  :  Aliquis  qui  continue  artem  non 
ercrceat^  V'I  ahquis  miles  non  pof<sit  nec  debeat  modo  aliquo  eligi,  rei 
tf.^se  in  dicto  ofjicio  Vìioratua.  Ardi.  Stor.  It.,  come  sopra,  a  paj^.  44  e  45. 
La  nib.  xvni,  a  pai'.  GO  dice  chi  sono  quelli  che  dovevano  sodare  come  i 
(iraiidi,  sobl>cn(;  esercì  tasserò  PArtc:  non  obstanie  quod  ipsi  vel  aliquis 
eorum  de  dicti.'^  (hmibw^  rt  casatia....  sint  artificcii  i\'l  artem  ^eu  mercan- 
tiam  ererceant. 

'  Vcili,  a  (jiM'sto  proix^sito  un  documento  del  12S7,  che  di-inio  in  fine 
di  (jiicsto  Capitolo.  Ks<!.)  provn.  come  l'csiTcizio  efì'ettivo  dell'Arte  si  ri- 
chictlose  prima  «lei  ''.i^J  ;  e  quanti^  eautirle  occorrevjuio,  perché  la  le«jr:,»'e  non 
venisse  lacilinente  frodata. 
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di  fatto  esercitarla,  rìcbiedendoBi  però  sempre  che  non  si  Tosse 
dei  nobili.  Seguivano  molte  preBcrizioni  destinate  a  dare  equa 
parte  negli  uffici  a  tntti  quanti  ì  Sesti  della  Città,  a  tutte  le 
Arti,  vietando  che  ri  fossero  pid  Priori  d'un  medeaimo  Sesto, 
d'una  medesima  Arte  o  famiglia.  Chi  -usciva  d'ufficio  aveva 
divieto  a  tornarvi  per  due  anni,  e  cosi  pure  avevano  divieto  i 
BUOI  parenti.  L'ufficio  dei  Priori  durava  due  mesi  :  non  si  po- 
teva cbiedere  o  brigare  per  averlo,  ma  non  si  poteva  neppure 
ricusarlo.  Essi  sceglievano,  per  abitarvi,  una  casa  nella  quale 
vivevano  e  mangiavano  insieme,  senza  potere  accettare  inviti 
o  dare  udienze  private.' 

Si  veniva  poi  al  Gonfaloni  ere.  Qik  da  qualche  tempo,  come 
abbiam  visto,  v'erano  a  Firenze  due  Oonfalonieri,  ciascuno  dei 
quali  aveva  ai  suoi  ordini  mille  fanti  a  difesa  della  liberta  e 
del  rispetto  alle  leggi.  Gli  Ordinamenti  invece  ne  iatitnironu 
un  solo,  che  non  doveva  in  nessun  caso  essere  dei  Grandi  né 
parente  dei  Priori  in  ufficio.  Veniva  eletto  ogni  due  mesi,  d'uà 
Sesto  sempre  diverso  della  Città,  dai  nnovi  Priori,  dal  Capi- 
tano, dalle  Capitudini  e  da  due  Savi  per  S&sto.  Sedeva  eoi  Priori 
ai  quali  era  pareggiato,  ricevendo  anche  lo  stesso  stipendio 
di  dieci  soldi  il  giorno,  comprese  le  spese,  il  che  voleva  dire 
che  esercitavano  tutti  un  ufficio  gratuito.  Aveva  il  divieto  d'un 
anno  invece  di  due  imposto  ai  Priori,'  e  comandava  mille 

'  Rnbrlea  ni  Q.  Citiamo  generalmente  la  ccirapilBzioDe  llallana  pub- 
blicata dal  laudici,  come  più  nota  e  diffoBs.  paragODaDdola  però  con  quella 
del  Flneachi  e  con  quella  del  Boanìnì,  e  ootaDdo  le  divergenze  qnaDdo  è 
iKCesaarla.  ludichiamo  con  le  lettere  8.  6.  F.  le  pobbUeaiioni  del  Bonaiat, 
Oludlci,  Fincacbi. 

'  Rabrlca  iv,  (i.  e  F.  Notiamo  che  la  boaxa  latina  limita  il  divlelo  del 
Gonfolonlere  ad  un  aoQO  solo.  Ih  altre  compi  Iasioni  Invece  lo  port&no  a 
due,  come  pei  Priori,  e  cosi  si  cootlnaò.  Noi  abbiamo  legnito  Ih  boEia  la- 
tina, anche  perché  nella  legge  del  9  aprile  SS,  pnbbllcalB  dal  Bonaini 
(Doc.  A,  a  pag.  74)  troviamo  ordinato,  che  1  Priori  ed  il  donf^loniere  ab- 
biano tutti  quanti  !  benefli)  e  prìrllegl  medeBlml,  saleo  et  ereepto  qnod 
fuoe  in  Ordinamento  ivttitie,  laqaente  de  eléctùme  VexilUI'tri,  conlintatur 
circa  lUvetum  et  lempus  deveti  ip»iua  VeMlliferi,  et  eirea  alia  omnia  in 
ipgo  ordinamento  daeripta.  in  tua  permaneant  firmitate.  Qupato  sì  trova 
ripetuto  anche  nella  rubrica  ixxt,  G.  ed  F.,  ileb«ci  obbli»  a  concludere, 
Cbe  il  divieto  pel  Gouraloniere  fosse,  In  origine,  dlrerao  da  quello  pel  Priori, 
fl  Mio  più  tardi  veniue  pareMiato.  Non  b1  pcoaA  poi,  nelle  compilasloai 
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fanti  come  ì  bqoì  due  predeceBsorì.  Questo  naturalmente  gli 
die  subito  una  maggiore  importanza,  e  cominciò  ben  presto 
a  farne  una  istituzione  nuova,  ponendolo  poi  di  fatto  a  capo 
della  Signoria.'  À  Ini  si  consegnava,  in  pubblico  Parlamento, 
il  Gonfalone  del  Popolo,  donde  gli  veniva  il  nome  dì'Gonfa- 
loniere,  ed  aveva  a  propria  disposizione  100  pavesi  o  acndi, 
25  balestre  con  quadrella,  i  quali  servivano  a  meglio  armare 
alcuni  dei  1000  popolani  scelti  ogni  anno,  per  essere  agli  or- 
dini suoi  e  provvedere  alla  esecuzione  degli  Ordinamenti,  dai 
quali  gli  veniva  l'appellativo  di  Giustieia  aggiunto  a  quello  di 
Gonfaloniere.  La  sua  creazione  era  certo  una  prova,  che  sì  sen- 
tiva il  bisogno  di  dare  maggiore  unità,  e  quasi  nuovo  capo  al 
Governo.  Ma  la  gelosia  repubblicana  non  permetteva  che  s'an- 
dasse in  ciò  troppo  oltre.  E  quindi  il  Gonfaloniere  leg:almente 
non  fu  mai  altro  che  il  primo  dei  Priori,  sebbene  l'avere  a  sua 
disposizione  gli  uomini  armati,  dovesse  nel  fatto  dargli  d 
cessila  maggior  potere. 

Venendo  ora  a  quella  parte  degli  Ordinamenti,  che  avi 
un  carattere  assai  pia  sociale  che  politico,  noteremo 
tutto,  ebe  da  essi  ha  origine  la  definitiva  costituzione  delle 
Arti  in  Firenze,  il  cui  numero  rimase  fissato  a  21.  e  quasi  tutte 
aHora  formarono  o  rinnovarono  i  propri  Statuti.'  La  prima  ru- 
brica degli  Ordinamenti  ordinava  infatti  che  le  Arti  faoeasero 
solenne  giuramento  di  mantenere  l'unione  e  la  concordia  del 


in^B 


F.  S.,  X  correggere  quello  che  dloe  la  rnbrica  xxxi,  la  qanle  suppone  u- 
cora  che  la  prima  diversità  continui  a  dorare.  Le  leggi  llorentiae  enun 
sempre  fatte  e  rifatte  a  bratil.  —Ogni  dubbio  vien  tolto  adesso  dui  pitale 
doc.  6  loglio  1S96,  che  rnnta  per  il  Oonfaloaiere  II  divieto,  portandolo  di 
OD  anno  a  dae.  Il  SalveiDlnÉ  ha  nelle  Prorviaioni  e  Comnlte  trovato  che  di 
fatto  B'eta  già  comlncisto  a  praticar  clà  nel  dicembre  del  1294. 

'  Il  Perrena  (voi,  II,  p.  SSu,  nota  2}  dubita  di  alò.  afterraando  che  si- 
venne  solo  nel  1S06.  È  certo  che  II  Oonfalouiere  doveva  provvedere  xl1> 
caecuiione  degli  Ordinamenti,  e  che,  quando  cossA  questa  san  altri  bullone. 
la  quale  pagaù  all'  Esecutore  istituito  nel  1S06,  cominciò  allora  ad  euerr 
plA  apeoialmente  capo  della  Signorìa;  ma  e  certo  ancora,  che  fra  (eltr 
magistrati,  alan  pure  legalmente  uguali,  colui  che,  flu  dal  priooipìo  più  di' 
rettamente  disponeva  della  forza  armata,  divenne  di  fatto,  se  non  di  dirìtio. 
il  presidente  e  capo. 

'  (Questo  fn  prima  osservato  dal  li,'  Lastig,  come  vi'dri.'mo  più  oltr*.  J 
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popolo.  La  seconda  anonllava  e  proibiva  severamente  tutte 
«quante  le  compagnie,  leghe,  promesse,  convegne.  obbligazioni 
e  saramenti,  ossia  tutti  gii  accordi  fra  i  popolani,  non  preve- 
duti 0  permessi  dalle  leggi,  perché  contrari  o  estranei  alla 
costituzione  delle  Arti  stesse.  Al  procuTatore  ed  agli  atipnla- 
torì  di  simili  accordi  si  minacciava  perfino  la  pena  del  capo; 
e  l'Arte  in  cni  l'accordo  avesse  avuto  luogo,  doveva  pagare 
mille  lire;  cinqnecento  dovevano  pagarne  i  »noi  Consoli  ed 
il  notaio  che  avesse  compilato  l'atto.'  Da  tutto  ciò  si  vede 
chiaro  che  non  si  trattava  solo,  come  fu  affermato  e  creduto, 
d'una  legge  di  vendetta  contro  i  nobili;  ma  si  voleva  anche 
riordinare  la  Città  ed  il  suo  governo,  costituendo  fortemente 
le  Arti,  dando  ad  esse  nuova  importanza  politica.  L'  abbassa- 
mento dei  Grandi  formava  tuttavia  uno  degli  scopi  principali. 
Vediamo  dunque  quali  erano  le  disposizioni   a   ciò  destinate. 


vin 

Prima  di  tutto,  era  necessario,  per  punire  i  Grandi  delle  loro 
continue  offese  contro  i  popolani,  obbligarli  più  rigorosamente  a 
sodare,  cosa  che  molti  di  essi  avevano  saputo,  in  onta  alle  leggi, 
evitare,  il  che  riuBciva  dannoso.  Infatti  le  pene  per  la  mag- 
gior parte  dei  delitti  essendo  pecuniarie,  obi  non  aveva  sodato, 
facilmente  poteva  trovar  modo  di  sfuggirle  con  una  o  un'altra 
scusa  :  e  questo  era  ciò  che  si  voleva  con  gli  Ordinamenti  impe- 
dire.*   Essi  richiamavano  quindi  in  vigore  le  antiche  leggi,  già 

I  Babrìca  i  e  ii  in  B.  F.  G. 

'  Nelle  rubriche  uiii-lit  che  abbiamo  visto  Hg^innte  d'altra  niHDO, 
nel  IS9T,  ai  Codice  pabblicaCo  dal  Fineschi.  e  che  rispondooo  in  quello  pab- 
blicato  d.it  OiudicI,  alle  rnbrìche  lixiji-lixxjt.  ai  paria  anoon  delie  frodi 
per  non  Hodare  o  rendere  udIIo  ti  sodamento,  Quando  nn  Grande  eomniet- 
teva  DD  delitto  e  non  paiirava.  si  ricorrerà  secondo  la  lei;ge  al  più  prossimo 
parente,  percliè  pagasse;  ma  spesso  questi  addncevii;  f  cbc  cotale  il  quale 
4  peccò  e  non  sodò,  orerò  meno  idoneamente  sodò,  hae  uno  Ag'iiuolo  o  più 
«  leKittim!  orerò  naturali,  d'oa  anno  orerò  di  maggiore  orerò  di  minore 
«etsde;  e  per  la  detta  ciglone  I  pia  protstmanl,  i  quali  Tossono  tenuti  per 
«  vertode  dei  detto  Ordinamento,  sleno  richiesti,  fuggono  In  pena  la  qnale 
<  si  contiene  nel  detto  Ordinamento  >.  Rubrica  Linir,  G.;  lit.  F. 


_SJ 
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troppo  spesBO  violate,  «  Ancora,  per  ischìfare  molti  ÌDg:aDai, 
<  li  quali  per  alqnaQti  pili  Grandi  e  nobili  de  la  Cittade  e  del 
«  contado  di  Firenze ,  aooo  commessi  cotidianamente  intorno 
«  a'  sodamenti,  li  quali  per  loro  si  tanno  o  debbonsi  fare,  per 

*  la  forma  e  secondo  la  forma  del  Costituto  del  Cornane  di 
«  Firenze,  posto  sotto  la  rubrica  :  De  le  securladi  che  si  deb- 
«  hono  fare  da'  Grandi  de  la  città  di  Firenze,  e  comincia  quello 

*  capitolo:  Acciò  che  la  {sfrenata  spezialmente  de'  Grandi,  etc 

*  proveduto  e  ordinato  è,'  etc.  »,  Secondo  la  citata  iegge  s'era 
fatto  l'elenco  dei  Grandi,  ritenendo  tali  anche  ((uellì  che,  pur 
esercitando  l'Arte,  avevano  dei  militi  nelle  loro  famiglie.  Ma 
nel  fatto  perù  molti  erano  sfuggiti  all'  obbligo  dì  sodare,  ed 
avevano  finito  perciò  coli'  essere  francati.  Sì  rifece  qaindì 
adesso  il  nuovo  elenco,  ritenendo,  come  volevano  gli  Ordina- 
menti, che  chi  era  stato  esente  dal  sodare  per  cinque  anni, 
non  fosse  compreso  fra  i  Grandi.  Cosi  le  luro  famiglie  si  ri- 
cIuBsero  a  38  nell'elenco  del  gennaio  1293.  Ben  presto  però 
salirono  a  72  sotto  i  successivi  Priori,  fra  i  qnali  era  Giano 
della  Bella,  che  contribuì  a  fare  rafforzare  gli  Ordinamenti,  dei 
quali  anche  per  ciò  fu  tenuto  autore.*  E  tutti  i  membri  di  qaelle 
72  famiglie  dai  15  ai  70  anni  dovettero,  senza  eccezione,  so- 
dare per  lire  duemila,  somma  a  cui  vediamo  generalmente 
ammontare  le  più  gravi  pene  pecuniarie,  oltre  la  contìaca  di 
cui  soleva  allora  farsi  uso  ed  abuso.  E  restava  fermo  che  l'es- 
sere ascritto  all'Arte  non  esentava  dali'obbligo  del  sodare,  se 
nelle  famiglie  v'erano  cavalieri.  Ai  più  poveri  si  poteva  dai 
Signori  alleviare  il  sodaiiiento,  ma  questo  fu  ciò  che  dette 
poi  occasione  a  parzialità  ed  a  frodi.^  1  sodamenti,  conti- 
nuava la  legge,  saranno  fatti  nel  mese  di  gennaio,  o  al  pìd 


'  Kob.  ITU,  Ci.  La  \egge  qai  citata  è  del  S  ottobre  ISSS  (fVornù.,  i,  SI). 
'  —  SiLTHiiHi,  Magnati  eoe,  p.  Hi  e  189. 

B.  F.  a.  Nelle   dae  compilazioui   posteriori   v'è   in  Bae 
(a.)  la  gionla  è  mnu 


3  Bubriua 
noa  giunta  che  manca  nella  B.  Nel  Codice  itali 
data,  inqnello  del  Finesehi,  invece,  ha  la  data  del 
efisa  di  atl«nni(re  la  legge,  dichiarando  cbe  color 
nel  Costi tnto notati  fra  1  liraadi,  ovvt^ro  hanno  mn 
sotto  altro  casato,  non  nono  lenntl  per  Grandi.  (; 
tempo  stesso  io  cui  si  ottenne  di  portare  i  testin 


.^ k^ 


:  luglio  'Sri.  Si  cet«a  con 
1  qnali  Don  ai  trovano 
Ito  nome,  e  Tanno  perciò 
està  glanta  fa  TUO.  nel 
ni  da  due  a  tre. 
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tardi  Del  febbraio;  se  qaalcnno  si  ricusa  o  ritarda  in  qualun- 
<]Qe  modo,  verrà  bandito,  ed  in  asa  vece  saranno  obbligati  i 
parenti  pia  prossimi  in  linea  maschile.  Commettendosi  il  male- 
fìcio da  chi  non  ha  sodato,  la  pena  ricadrà  sui  parenti.  Se 
poi  si  tratta  di  pena  capitale,  ed  ìi  colpevole  fugge,  i  parenti, 
invece  delle  duemila  lire  del  sodamento.  ne  pagheranno  tre- 
mila. Quando  però  fra  questi  parenti  vi  siano  nimicizie  di 
sangue,  cesaerà  1'  obbligo  di  sodare  e  di  essere  responsabile 
l'uno  per  l'altro.'  Era  naturale  che  una  volta  rotti  per  nimi- 
cisia  i  vincoli  di  parentela,  d'interessi  e  di  sentimenti  comuni, 
la  mutua  e  collettiva  responsabilità  dovesse  cessare. 

Solamente  quando  i  membri  delle  consorterie  agivano  in 
comnne.  come  se  formassero  davvero  una,  persona  sola,  la  legge, 
che  voleva  disfar  le  consorterie,  riteneva  gli  onÌ  responsabili 
per  gli  altri,  ed  obbligava  l'nn  socio  a  sodare  ed  a  pagare  per 
l'altro.  Si  trattava  però  sempre  d' nna  pena  pecuniaria,  ed 
anche  iiuesta  fra  certi  limiti.  Essa  sola  ricadeva  sni  parenti 
e  consorti,  perché  essa  sola  si  riteneva  imposta  alla  consor- 
teria collettivamente.  Ciò  spiega  che  cosa  significassero  le 
parole  del  Compagni  e  del  Villani,  quando  dicevano  che,  se- 
condo gli  Ordinamenti,  «  l'un  consorto  era  tenuto  per  l'altro  *.* 
E  si  vede  come  erroneamente,  o  almeno  assai  esageratamente, 
le  interpretasse  il  Machiavelli,  quando  iliceva  in  termini  gene- 
rali: <  ubhligavansi  i  consorti  del  reo  alla  medesima  pena  che 
quello»;*  e  come  s'ingannassero  i  moderni  nel  ripetere  una 
interpretazione,  che  si  trova  contradetta  dagli  Ordinamenti 
Bteesi,  i  quali,  a  quel  modo  interpretati,  sarebbero  stati  in  op- 
posizione con  la  cultnra  dei  tempi,  e  con  i  più  fondamentali 
principi  d'ogni  diritto.  Ciò  che  essi  fecero  davvero  contro  i 
Grandi,  si  può  ridurre  a  due  punti  principali  :  richiamare  in 
vigore  e  rendere  pió  severe  le  leggi,  che  lì  escludevano  dagli 


>  Bubriche  l'iii  e  iii,  F.  G.  Qaeite  dn«  rubriche  e  la  ix  monenno 
nalls  bozza  latinn.  Bianca  tener  preseDie  che,  conio  vedremo,  gli  Ordina- 
menti del  gennaio  1293  furono  subito  dopo,  sotto  il  succeuWo  Priorato, 
con  nnovt  di!<pi>Hlzioiil,  ratTorzatl. 

'  CoiiPiQSi,  I.   11;  ViLUSl,  Vili.   1. 

1  Storia,  111).  II,  pag.  60:  Italia,  ISIS. 
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uffici,  e  lì  obbligarano  a  sodare  ed  a  pagare  l'ano  per  l'al- 
tro; aggravare  le  pene  contro  di  loro.  Il  Villani  dice;  «  rad- 
doppiando le  pene  eomuni  diverBamente  »;  ma  è  una  espres- 
sione generica  e  poco  esatta,  perché  le  pene  furono  in  alctmi 
casi  assai  più  che  raddoppiate.^  Vediamo  ora  quali  erano 
queste  pene  cosi  aggravate. 

Se  un  Grande,  dicono  gli  Ordinamenti,  uccide  o  fa  nceii 
un  popolano,  cosi  il  Grande  come  l'esecntore  del  delitto 
ranno  dal  Podestà  condannati  a  morte;  i  loro  beni  disfatti  e 
coniìscati.'  Se  fnggono,  saranno  condannati  in  contumacia,  oltre 
la  confisca;  mail  mallevadore  pagherà,  nonostante,  la  somma 
per  cui  ha  sodato,  con  diritto  di  rivalersene  poi  sui  beni  confi- 
scati e  disfatti  del  eontamace.  Tutti  gli  altri  Qrandi  i  quali, 
senza  essere  direttamente  autori  del  maleficio,  vi  avevano  preso 
parte,  venivano  condannati  in  lire  duemila;  non  pagandole,  sì 
confiscavano  loro  ì  beni,  e  s'obbligavano  ì  parenti  o  mallevadori 
a  pagare.  Quando  si  trattava  invece  d'una  grave  ferita,  l'ese- 
cutore del  delitto  e  colui  che  aveva  istigato  a  commetterlo 
venivano  condannati  in  lire  dnemila.  Ricnsando  di  pagar  la 
pena,  era  ad  essi  mozza  la  mano;  sfuggendo  alla  gìnstiai 
i  loro  beni  venivano  disfatti  e  confiscati,  i  mallevadori  costi 
a  pagare,  potendo  al  solito  rivalersi  sui  beni  confiscati, 
mando  la  gravità  dell'offesa,  scemava  la  pena.  In  ogni  modo. 
i  colpevoli  avevano  per  cinque  anni  divieto  da  ogni  pubblico 
ufficio.  À  provare  il  delitto,  se  si  trattava  di  morte,  bastavano 
il  giuramento  dcU'offcao  o  dei  suoi  prossimi  parenti.  In  man- 
canza di  essi  bastavano  anche  testimoni  di  pubblica  fama;  non 
era  cioè  necessario  che  fossero  testimoni  ooulari,  e  potevano 
nei  casi  di  minori  offese  esser  due  solamente.^  Questa  era  la 
parte  della  legge  che  più  offendeva  i  Grandi,  sebbene  la  testi- 


:ia^H 

^9 


vili,  1 


i  apesso  i  Qrandi  eacgulvana   le  loro  vendette  o  violcnie, 
meno  di  loro   amici  o  dipundeati,  e  però  gli   Ordinamenti    parluio    qi 
sempre  di   più    autori   del  nialeflcio,   come    imputati   principali.    La  lef 
6  laglio  '95,  come  vedremo,    attenuò  anche  questo  punto,  rlconoiceado 
capitano  del  nialeDcio,  a  punendo  gli  altri  solo  come  compiti 
3  V.  le  rubriche  v  e  vi  delta  primitiva  bozza. 
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moDÌanza  per  pubblica  fama  non  fosse  punto  cosa  nnova.  In 
generale  essi  sì  caravano  poco  della  minaccia  di  pene  anche 
severìasinie,  sperando  sempre  di  poterle  efup:gire.  Invece  molto 
s'impensierivano,  andavano  anzi  ìn  fnrore,  qnando  si  |)rovve< 
deva  ai  modi  dì  eseguire  rigorosamente  le  condanne  ^ari  o 
leggiere.  E  tale  era  appunto  il  principale  scopo,  il  carattere 
vero  degli  Ordinamenti.  Tntto  il  giudizio  da  essi  ordinato 
procedeva  in  modo  sommario,  quasi  di  legge  stataria,  dando 
molto  peso  alta  voce  pnbblica,  che  in  naezzo  alle  passioni  dei 
partiti  non  era  certo  nna  gnida  sicura.  Anche  quando  i  pro- 
cedimenti ora  sanzionati  non  erano  nuovi  o  insoliti,  riuscivano 
odiosi  ai  Grandi,  perché  se  ne  aumentava  il  rigore.  11  fatto 
è  che  la  stretta  unione  delle  consorterie  aveva  reso  assai  dif- 
fìcili, se  non  impossibili,  i  procedimenti  legali.  Si  ordinava 
quindi  che,  commesso  una  volta  ìl  delitto,  il  Podestà  dovesse, 
nel  termine  dì  cinque  o  al  più  otto  giorni,  secondo  la  mag- 
giore 0  minore  gravita  di  esso,  scoprirne  l'antore,  sotto  pena, 
ove  trascurasse,  per  le  offese  maggiori  di  perdere  l' ufficio, 
e  di  500  lire  per  le  offese  minori.  E  allora  doveva  subito  provve- 
dere il  Capitano,  sotto  minaccia  delie  medesime  pene.  Le  bot- 
teghe si  chiudevano,  gli  artigiani  s'armavano,  il  Gonfaloniere 
vegliava,  costringendo  gl'indolenti  all'obbedienza.  Quando  il 
Podestà  scopriva  il  reo,  se  si  trattava  d'omicidio,  egli  d'ac- 
cordo eoi  Gonfaloniere  faceva,  senza  neppure  aspettare  il  re- 
saltato del  giudizio,  sonare  la  campana  a  martello,  e,  radu- 
nati i  mille  uomini  armati,  andavano  a  disfar  le  case  del  col- 
pevole. I  capi  delle  Arti  si  dovevano  tener  pronti  ad  ogni 
chiamata  del  Capitano.  Se  sì  trattava  invece  di  minori  de- 
litti, il  disfacimento  aveva  luogo  dopo  il  giudizio.'  Ed  è  qui 
da  notare  che  questi  disfacimenti  non  solevano  mai  arrivare 
ad  nna  totale  distruzione,  giacché  Gonfaloniere  e  Podestà,  mas- 
sime pei  delitti  minori,  si  ponevano  d'accordo  sulle  proporzioni 
e  sui  limiti  che  credevano  di  dovere  serbare.* 

'  Rubrica  n,  F.  G.  e  v,  B. 

■  <jaeslo  s'indace  dagli  stesii  Ordinamenti  e  dai  oroniatl,  1  quali  dicono 
cbe  qualche  volta  1  colperoli  furono  in  parte  risarciti,  per  ewtnl  dlshtto 
troppo. 
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Brano  minacciate  pene  assai  severe  cosi  a^Ii  offesi  che  non 
denunziavano  il  maleficio,'  come  a  coloro  che  facevano  falae 
denunzie.^  Quando  un  popolano  s'intrometteva  nelle  za  (Te  dei 
Grandi,  e  ne  toccava,  o  quando  si  trattava  di  contese  tra  ser 
vitore  e  padrone,  allora  non  avevano  esecnzione  gli  Ordina- 
menti, ma  tornava  in  vigore  la  legge  comune.'  Seguivano  altre 
di><posÌ7.ioni  circa  le  ingiuste  occupazioni,  che  i  Grandi  face- 
vano dei  beni  dei  popolani,  gli  ostacoli  che  ponevano  alla  rì- 
scoasione  delle  loro  rendite,  e  si  determinavano  le  i)ene  pecn- 
niarie  in  1000  o  500  lire,  con  le  norme  consuete.''  Al  Grande 
condannato  era  vietato  di  fare  accatto  o  colletta  per  trovare 
il  danaro,  giacché  allora  sarebbe  stato  piA  facile  far  le  ven- 
dette in  comune,  e  twi  sottoscriversi  fra  molti  per  pagare.  E 
però  il   Grande  che   faceva  l'accatto,   veniva   condannato   in 


f  Rubricn  im,  F.  G.  Manca  aeUn  coni  pi  la  iti  oue  B.  perché  fu  ag-gìuota 
nel  '96. 

'  Robriulie,  ti,  vi],  F.  e  G.  Ambedue  raanoano  nella  B,  perché  agglniite 
nel  '96.  Ikibbiamo  qui  notare  ohe  por  diritto  comune,  uel  liuguaKgio  legale 
(li  qaei  tentili.  Bolevasi  Intendere  il  diritto  romano;  quello  degli  Statati  era 
rltennto  qu.isi  nn  diritto  eccezionale.  Ma  gli  Ordinamenti,  essendo  edi 
stessi  Dna  legge  eoeezlonale,  rispetto  agli  Statati,  si  rifcrigcouo  a  qnetti, 
quaudo  parlano  di  Ugge  comunt.  Quando  invece  si  trattava  di  dae  lunnicipi, 
r  UDO  HOttopoato  all'altro,  ti  sottoposto  soleva  (fatta  nataralmeote  eereEìond 
delta  parte  politica)  eoniiervare  il  proprio  Statato  ;  ma  nei  cani  la  cui  questo 
era  Insufficiente,  ai  ricorreva  a  quello  della  eitti,  dominante,  come  a  diritto 

'  Rubrìca  ix,  F.  <:.  e  vi,  B.  Il  maleflcio  era  in  queslo  caso  provalo  sem- 
pre da  due  testimoni,  equi  tntte  le  compilazioni,  anche  la  prima  bozza,  vanno 
fra  loro  d'accordo.  Negli  altri  casi,  la  B.  (rnb.  v)  dice  aemplicemenle:  ptr 
testai,  il  che  vuol  dire  più  di  nno,  cioè  due  o  tre.  Il  6  loglio  '9i^.  il  per  tt- 
stt»  {a  mntato  in  per  tres  tates,  e  cosi  trovasi  nella  rub.  vi,  F  e  8. 

Notiamo  che  la  compilazione  Italiana  cootiene  in  questa  mbrica  ii 
una  giunta  che  manca  non  solo  nella  bozza,  ma  anche  nella  eompllasloaa 
del  Flnewbi,  il  che  dimostra  sempre  più  come  la  italiana  eia  poatetìcre 
al  testo  latino,  che  pure  in  generale  traduce  Tedelmeatc.  I.a  pinata  àiet 
che  la  pena  sarà  pagata  dall' o (Tensore  o  dai  suo  più  prossimo  parente  al 
Comnae, 

La  rubrìca  ii,  F.  0.,  che  risponde  alla  xvi,  b.,  parla  delle  ragioni  acqui- 
state dai  (brandi  sai  beni  immobili  del  popolani,  nel  qual  oaso  acceniia 
ai  c<m»orli  o  parenti  dei  popoìani.  dà  prova  sempre  più  come  foHe  al- 
lora generale  la  oousuetndlne  delle  consorterie,  e  che  grvide  i 
]  le  parentele. 


Ile  grande  relaxlo^^^ 
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lire  500;  quelli  cbe  andavano  raccogliendo  per  lui  il  denaro, 
e  quelli  clie  lo  davano,  erano  condannati  in  lire  100.' 

Non  ei  concedeva  appello  di  aorta  contro  i  giudìzi  dati  in 
foraa  degli  Ordinamenti,*  perché  questi  erano  snperiori  ad  ogni 
Statuto,  e  non  potevano  «Bsere  prorogati,  né  sospetti  o  alterati, 
Botto  gravi  pene,  determinate  nella  Conclusione  (lenerale? 


I   B.  Tro- 


■  Rabrlca  ivi,  F.  G.ii,  B. 

'  Enbriea  xi>[,  U.  xxi,  B. 

'  Ijaeita  conclniiione  è  iuntlli  nella  nibrio  ^ii,   uli 
txbI  intera  nelle  rubriobe  zivii  della  7.  e  »>  della  G. 

È  qui  opportano  il  notare  come,  lasciando  da  parte  altre  parziali  diver- 
gunzu.  le  rabriclic  che  «i,traTano  nelle  compilazioni  U.,  F.,  e  mancano  in- 
teramente nella  B.,  Bnnssa  che  bÌ  ponga  con  certezca  prosare  se  siano  state 
aiTRinnte  con  deliberazioni  posteriori,  o  approvnte  Invece  quando  la  bozza 
riceTette  la  ana  fortna  deflnltiTa,  lono  qaetle  Keg-nate  in  ambedue  coi  nu- 
meri xvni,  XII.  xi.  11  i\g.  Salvemini  (Areh.  Star.  It.,  Serie  V,  Tomo  X, 
189),  coll'ainto  della  legfre  6  loglio  '96.  cerca  dimostrare  che  la  bozza  pab- 
blEcata  dal  Bonaini  contiene  gli  Ordinamenti  qnali  furono  promulgati  il  18 
gennaio  '98  :  il  resto  «irebbe  stato  aggiunto  dopo.  Ha  aiccouie  ne  la  bozza 
del  B.,  né  la  legge  del  '96  dicono  nulla  che  al  riferisca  alle  tre  rubriche, 
cosi  egli  s' ajnta  con  ragionamenti,  che  sono  assai  acuti  ed  ingegnosi,  spe- 
cialmente per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  mbricho  itiii  e  ii,  (juanEo 
alla  XIX  il  solo  fatto  cbe  esBa  si  trova  fra  le  due  ruitrivhe  che  secondo 
il  Salvemini,  sono  aggiunte  più  tardi,  non  basterebbe  a  provare  che  sia 
stata  anch'essa  compilata  ed  aggiunta  nel  modeslmo  tempo.  Se  perà  le 
parole  àecuniìum  formam  aupraseriptam,  in  Bue  della  rubrica,  si  riferi- 
Bcono,  come  egli  crede,  alla  precedente  (srin)  e  non  a  ciò  che  è  detto 
io  principio  della  stessa  rubrica  xtx,  bisognerebl>e  ammettere  che  anciie 
questa  Tu  aggiunta  dopo  del  gennaio  129S.  Provare  però  in  modo  assoluto 
cbe  la  bozza  sia  identica  alla  legge  promulgata  nel  gennaio  '93  non  è  pos' 
slblle.  Sari  sempre  un'ipotesi  più  e  meno  probabile,  e  lo  stesso  Salvemini 
ne  conviene. 

Del  resto  questa  è  una  questione  che,  comunque  si  risolva,  lascia  11 
tempo  che  trova,  trattandosi  di  divergenze  poco  importanti.  Osserviamo  però 
che  l'Hegel  non  si  era  proposto,  come  crede  il  Salvemini,  di  dimoBtrare, 
che  la  bozza  pubblicata  dal  Bonaini  era  assai  diversa  dalla  legge  del  18 
gennaio  '33.  Invece,  egli  che  non  conosceva  il  doc.  E  loglio  '9.i,  perché 
non  era  stato  ancora  ^lubblicato,  volle  dimostrare,  che  con  la  bocza  si  po- 
teva arrivare,  per  la  prima  volta,  a  conoscere  con  grandisslnia  approssi- 
mazione la  forma  vera  degli  Ordinamenti  del  18  gennaio  '9'i,  dai  qnali  essa 
assai  poco  poteva  differire.  Ed  aveva  ragione  e  ne  va  lodato  II 
I^  divergenze  probabili  erano  quasi  tutte,  secondo  lui,  di  poco  momento. 
Se  ora  II  Salvemini,  con  le  sue  osservazioni  sulla  legge  6  luglio  '95,  ha  pO' 
tota  dimostrare  che  queste  divergenze  si  riducano  addirittura 
termini,  e,  se  si  vuole,  anche  a  nulla,  egli   in   sostanza   conferma   la  tesi 
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Tali  furono  dunque  gli  Ordinamenti  di  pnstizia.  Essi  cer- 
cavano, come  già  dicemmo,  di  rafforzare  le  Arti,  dì  dare  mag- 
giore nnità  al  governo  ed  al  popolo,  di  abbassare  i  Grandi, 
di  affrettare  la  dÌBsoluiione  delle  conBorterie,  Era  da  dubitarsi 
che  una  legge  siffatta  riuaciase  ad  avere  la  sua  piena  esecu- 
zione, e  non  fosse  invece  violata  dai  Grandi,  come  tante  altre 
già  promulgate  coi  niedeaimi  intendimenti.  A  queato  appnnto 
Giano  della  Bella  cereo  di  provvedere.  Egli  non  era  stato  com- 
pilatore degli  Ordinamenti,  né  ai  trovava  in  ufficio  quando  fu- 
rono  discussi  e  sanzionati  ;  ma  ne  fu  certo  promotore.  Poco 
dopo  la  loro  proclamazione,  egli  venne  il  15  febbraio  '93  elei 
dei  Priori  ;  ed  il  10  aprile,  o  sia  cinque  giorni  prima 
uscisse  d'ufficio,  troviamo  letta,  discussa  ed  approvata  in  ti 
i  Conaigli  della  Repubblica,  una  nuova  provvisione,  intesa 
afforzare  gli  Ordinamenti,  dei  quali  poi  fece  parte. 

Questa  legge,  che  risponde  assai  bene  al  carattere  di  Qiano, 
nomo  d'azione  e  non  di  discussione,  era  semplicissima.  Ai 
mille  popolani,  posti  a  disposizione  del  Gonfaloniere  di  gia- 
stizia,  del  Capitano  e  del  Podestà,  se  ne  aggiungevano  altri 
mille,  più  centocinquanta  magistri  de  lapide  et  lignamine  e 
cinquanta  piconarìi  forles  et  robusti  cum  bonis  picconibui. 
Confermava  inoltre  al  Gonfaloniere  tutti  quanti  i  privilegi 
che  godevano  i  Priori,  escludeva  i  Grandi  dal  Conaiglio  dei 
Cento,  dallo  Speciale  e  Generale  del  Capitano  e  dal  Gonaolatu 
delle  Arti,  aggiungendo  altre  disposizioni  a  loro  danno  sulla 
loro  collettiva  responsabilità  ed  anche  sulla  demolizione  delle 
loro  case.*    Lo  scopo  di  tutto  ciò  era  ben  chiaro:  ai  voleva  dav- 


B  dall'Hegel,  e  convalida  sempre  più  le  conelnstonl  x  cai  4BÌ^H 
era  nrrivalD,  senza  coDoscere  il  nnovo  docamento,  di  onl  U  Sftlvenlai^^H 
potato  ed  ha  saputo  Talersì.  ^| 

'  Troviamo  questa  Iok^,  eoa  tntte  te  sae  forme  ufficiali,  nel  docnmento 
A.  della  pubblicazioDo  Bonaini,  ore  rimane  ancora  come  ana  legge  a  parte. 
Xeile  complIaxioD)  F.  e  Q,,  Inveoe,  k  incorporata  negli  Ordinamenti,  che  eri 
destinata  a  ralTorzare.  Nella  U.  ri  é  la  data  10  aprile  '93,  cbe  manca  nella  F^^ 
Bisogna   perù  OBServare   cbe  qnesta  legge  è  incorporata  u 
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vero  pnnire;  renire  in  ogni  modo  alle  conSscbe,  al  disfaci- 
mento delle  case  dei  Grandi,  che  offendevano  i  popolani.  L'ir- 
ritazione dei  nobili  fa  quindi  grandissima,  ed  11  loro  odio  contro 
Qiano  non  ebbe  pia  limiti.  Ma  egli  non  bÌ  spaventava;  voleva 
anzi  andare  sempre  più  oltre;  e  mirava  ad  nn  nuovo  provve* 
dimenio,  che  se  fosse  stato  davvero  attuato,  i  Qrandi  eran  di 
certo  spacciati  per  sempre.  La  loro  forza,  come  abbiamo  visto, 
rimaneva  ancora  intatta  nei  magistrati  delta  Farte  Guelfa,  o 
Giano,  per  abbassarli,  voleva  appnnto  torre  ai  Capitani  di  essa 

<  il  suggello  e  '1  mobile  delia  Parte,   eh'  era  assai,  e  recarlo 

<  in  Comune,  non  perché  egli  non  fosse  guelfo  e  di  nazione 

<  guelfa,  ma  per  abbassare  la  polenta  dei  Grandi  ».'  Infatti, 
tolto  che  le  fosse  stato  il  suggello,  che  era  come  il  segno  della 
propria  personalità  ;  toltole  il  mobile  o  sia  il  danaro,  per  darlo 
al  Comune,  essa  sarebbe  stata  disfatta,  o  almeno  assai  inde- 
bolita, e  i  Grandi  avrebbero  perduto  co»i  l'ultima  fortezza  in 
cui  s'erano  ricoverati.  La  proposta  di  Giano  trovava  poi  un 
giusto  appiglio  nella  legge  che  aveva  istituito  la  Parte,  secondo 
la  quale  a  questa  spettava  nn  terzo  solamente  dei  beni  confi- 
scati ai  Ghibellini:  non  avrebbe  dovuto  prender  tutto,  come 
aveva  fatto.  Quindi  si  poteva  con  qualche  giustizia  richiedere 
che  restituisse  i  due  terzi  che  aveva  indebitamente  usurpati, 
sebbene  non  fosse  sperabile  l'ottenerlo.  Fino  a  che  punto  Giana 
si  spinse  per  ottenere  l'intento  non  sappiamo,  perché  mancano 
i  documenti.  Da  un  lato  gli  storici  accennano  al  fatto  in  modo 
abbastanza  positivo;'  dall'altro  la  Parte  Guelfa  continuò  per 


F.  «  a.  con  alcune  affilante  e  modificazioni  pMt«rlotI.  Si  dà  per  esemplo 
ftwolti  di  nmiare  qaMi  tutta  ia  Città  ed  il  contado,  poteadosi  arrivare  a 
chiamar  sotto  le  armi  tino  a  12,200  Domini.  Se  eia  fosse  stato  delÌt>«Tato 
al  tempo  di  Giano,  gli  storici  ne  avrebboro  certamente  parlato.  Il  Villani 
dice  che  dapprima  fìirono  scelti  lolo  mille  notnlnl,  cioè  qnnuti  no  eoncf- 
dono  i  prlriii  Ordinamenti;  che  poi  crebbero  a  danmila,  qnnuti  ne  vuole  la 
nuora  legge,  e  poi  a  quattromila  (Vili.  1).  S'andò  adunque  sempre  cre- 
Bceado,  ma  ai  i9,aD0  ai  dovette  arrivare  più  tardi. 

'  ViLUi.1,  Vili,  8. 

*  Dopo  del  Villani,  l'Ammirato  gerisse:  1 1m.perocché  ciano,  oltre  git 
«ordini  presi,  avea  tolto  a'  Capitani  della  Parte  il  suggello  v  ì  inobiil  di 
4  essa  Parte,  i  quali  erano  in  gran  quantità,  avca  operato  che  ni  recassero 
<  In  Comune  >.  Voi.  I,  llb.  IV,  pag.  346,  edla.  Batelli,  Firenze.  1B46-49. 
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lungo  tempo  ancora  a  epadroneg^are.  Certo  il  solo  tentativo 
basterebbe  a  8])ieg:flrci  l'odio  crescente  che  s'accnraiilò  contro 
ili  Ini,  e  i  sepni  che  si  videro  Bnbìto  d'una  vicina  catasl 
Della  Città. 


1 


1  popolani  intanto  accortÌBÌ  del  pericolo  che  soprai 
per  esser  parati  agli  eventi,  cercarono  di  liberarsi  subito  da 
ogni  minaccia  di  guerra  esterna,  concludendo  la  pace  coi  Pi- 
sani, sebbene  questi  fossero  già  ridotti  agli  estremi,  sicché  il 
continuare  la  guerra  lì  avrebbe  sottomessi  ed  umiliati  sempre 
di  pili.  Ma  i  Fiorentini  vollero  cosi  «fortificare  loro  stato  di 
<  popolo,  e  aftìebolire  il  podere  de'  Grandi  e  de'  poaaenti,  i  quali 
é  molte  volte  accrescono  e  vivono  delle  guerre  »  '  Le  tratta- 
tive cominciarono  sotto  il  gonfalonierato  di  Migliore  Gnadagni 
(15  aprile  a  15  giugno  93),  e  furono  concluse  sotto  quello  di 
Dino  Compagni,  che  venne  eletto  snbito  dopo.  I  patti  furono: 
restituzione  dei  prigionieri;  esenzione  da  ogui  gabella  sntle 
mercanzie  dei  Comuni  della  Lega  toscana,  che  passavano  per 
Pisa,  con  reciproco  privilegio  ai  Pisani  Per  quattro  unni  que- 
sti dovevano  eleggere  il  Podestà  ed  il  Capitano  in  modo  che 
nno  dei  due  venisse  dai  Comuni  della  Lega,  l'altro  da  gente 
non  ribelle  ad  essa,  e  non  mai  fra  ì  conti  di  Montefeltro.  Di 
questi  era  appunto  il  conte  Guido,  che  aveva  sino  allora  e(>- 
mandato  con  gran  valore  la  difesa  di  Pisa,  tenendovi  l'nfBcio 
di  Podestà,  di  Capitano  del  popolo  e  di  guerra.  Egli  doveva 
ora,  secondo  i  patti  della  pace,  abbandonare  la  città  insieme 
con  tutti  i  Ghibellini  forestieri,  in  fede  di  che  si  dovettero 
dare  in  ostaggio  25  dei  migliori  cittadini.  Tntto  ciò  fc  un  ob- 
bligare i  Pisani  alla  pitì  dura  ingratitudine,  che  il  Conte  avrebbe 
potuto  far  loro  pagar  cara,  trovandosi  egli  alla  testa  d'un  eser- 
cito ancora  numeroso  e  a  lui  devoto  ;  pure  volle  invece  sop- 
portare l'ingiuria  digoitosamente.  Entrato  in  Consiglio,  ricordò 
loro  ì  servigi  resi,  la  ingratitudine  con  cui  veniva  pagato,  e. 


l  ViLum,  Vili,  2, 
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ricevuto  il  sno  soldo,  se  ne  parti  senza  indugio.  Ai  Fiorentini 
fn  anche  promesso,  cbe  le  mnra  del  castello  di  Pontedera  ver- 
rebbero disfatte,  e  ì  fossati  riempiti;  che  i  più  potenti  esuli 
ffnelfi  sarebbero  stati  rimessi  in  cittfv.  Ai  Pisani  però  sì  do- 
veva restituire  il  castello  di  Monte-Cnccoli  ed  oj^ni  altra  terra 
in  Val  d'Era.' 

Posto  cosi  termine  ad  un'impresa,  che  sembrava  allora  la  più 
grave  di  tutte,  il  popolo  procedette  con  pili  ardire  ad  altre  opere 
di  minore  momento.  Furono  sottomesse  varie  terre  o  castelli, 
come  PoggiboDsi,  Certaldo,  Gambasai,  Cutignaiio.  Ai  conti 
Guidi  si  tolse  la  ginrisdizione  d'un  assai  gran  numero  di  terre 
nel  Val  d'Arno  di  sopra.  In  Mugello  furono  riacquistati  molti 
possessi  inginstaniente  occupati  dagli  stesai  conti  Guidi,  dagli 
Ubaldìni  e  da  altri  potenti.  Fu  poi  formata  una  commiasione 
di  tre  popolani,  per  allibrare,  cioò  fare  un  censimento  dei  beni 
della  Città  e  del  contado.  La  stessa  commissione  liberò  anche 
le  terre  dell'Ospedale  di  Sant'Enstachio  presso  Firenze,  che 
ìnginatamonte  erano  state  occnpate  da  molti,  e  W  fece  porre 
sotto  la  protezione  diretta  dei  Consoli  di  C'alìmala,^  Merita  poi 
d'essere  accennato  un  altro  fatto,  che  dimostra  con  quanta 
energia  procedesse  allora  in  ogni  cosa  il  popolo  di  Firenze,  il 
qnale,  aecondo  l'eapressione  del  Villani,  ■<  era  liero  e  in  caldo 
e  signoria  ».  Un  tale,  avendo  commesso  un  nialetìcio,  l'aggi  a 
Prato,  e  vi  fu  accolto.  La  Repubblica  subito  lo  richiese,  e  non 
essendo  stato  rimandato,  condannò  il  Comune  di  Prato  a  pa- 
gare diecimila  lire,  ed  a  rendere  il  malfattore,  inviando  a  tal 
fine  un  salo  messa  con  lettera.  1  Pratesi  non  obbedirono,  ed 
allora,  senza  indugio,  fa  intimata  la  guerra,  chiamando  sotto 
le  armi  fanti  e  cavalieri,  il  che  finalmente  li  costrinse  a  ce- 
dere. <  E  cosi  di  fatto  tacca  le  cose  l'acceso  popolo  di  Fi- 
<  renze  ».* 


'  ViLUNi,  Vlir.  a,  AHaiDiTo,  Oli  annum,  voi. 

•  Viium,  vili,  a,  Akmiuto,  voi.  1,  pag.  3*0- 
»  Viuim.  Vili,  a;  e  1»  Cronica  del  paend»  B 
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Tntto  era  dunqne  tranquillo  e  sicnro  fuori  della  Città,  quando 
appunto  i  maggiori  pericoli  cominciarono  dentro.  I  Grandi 
erano  decisi  a  non  volere  che  avessero  esecuzione  gli  Ordi&t 
della  giustizia,  e  però  s'adoperavano  in  maniera  che,  quando 
seguivano  offese  contro  i  popolani,  gli  offensori  venissero  con- 
dotti dinanzi  a  giudici  del  proprio  partito,  i  quali  steodeTano 
il  processo  a  loro  favore,  e  cosi  il  Podestà,  senza  saperlo,  era 
spinto  a  colpire  gl'innocenti.  Nascondevano  i  malfattori,  di- 
fendevano i  consorti,  e  quando  si  poneva  mano  all'  esecnsione 
della  legge,  tentavano  di  far  nascere  tumulti.  Contro  tntto  ciò 
appunto  reagiva  ora  fieramente  il  popolo,  guidato  da  Giano 
della  Bella,  il  qnale  soleva  ripetere  sempre:  perisca  piuttosto 
la  Città  che  la  giustizia.  Le  passioni  perciò  s'esaltarono  Ìd 
modo,  che  già  si  minacciava  di  voler  trascorrere  a  gravi  ec- 
cessi contro  i  Grandi.  Primi  a  cader  sotto  le  pid  severe  pene 
degli  Ordinamenti  furono  i  Galli.  Avendo  uno  di  essi  ferito  in 
Francia  un  mercante  fiorentino,  che  poi  ne  mori,  le  case  loro 
furono  disfatte  in  Firenze.'   Dopo  questo  esempio,  facilmente 


'  ViLLiiu,  vili,  1.  Il  Compagni,  I,  IS,  racconta  il  fatto  dlreraameote. 
Dice  che  i  colpevoli  rorono  ■  GalJgai,  e  che  eeU,  essendo  Qonfalo&lere,  (i 
trovò  a  diefure  le  loro  cute.  Noi  abitiamo  sefraito  il  Villani,  che  f^  anccedere 
11  fatto  eotto  II  primo  Gonfaloniere,  elle  fu  Baldo  Bnffoli  (16  febbrAio  %l 
15  aprile],  quando  Invece  il  Compaitni  fu  Gonfaloniere  dal  15  gìagoo  al  U 
agosto  03,  e  non  par  facile  che  solo  allora  avesse  luogo  la  prima  ewen- 
sione  degli  Ordinamenti.  E  noto  che  del  Compagni  abbiamo  nolo  copie  po- 
steriori a<  SDoi  tempi,  e  quindi  possono  esservi  errori,  altersxioni,  glante  dì 
copisti.  I.a  sua  cronologia  É  spesso  assai  disordinati!.  Egli  paté  certo  trovsnl 
&  qualche  esecDXlono  some  Gonfaloniere  ;  ma  la  prima  fn  anteriore,  secondo 
il  Villani,  e  cosi  sanondo  Coppo  Stefani,  lib.  Ili,  mbr,  199,  secondo  l'Am- 
mirato, voi.  I.  pag.  338,  e  secondo  altri  autorevoli  storici,  fn  I  quali  anebc 
il  pseudo  Brunetto  Latini  (pag.  266J.  Qualche  anno  dopo  la  pobblicaiionc 
di  questo  capitolo  nella  N.  Antologia,  venne  alla  luce  II  noto  lavoro  <J«I 
prof.  Scheffer-Bolchorst  (nell'  Historische  ZHtgchrifì,  XSIV,  313,  anno  1870), 
che  sollevò  la  tanto  agitata  disputa  sull' anteutieltb  della  Cronica  di  Diao 
Compagni,  clic,  secondo  lai,  era  una  falsificazione.  Ha  il  dotto  libro  del 
prof.  Del  Lungo  (Dino  Compagni  e  ìa  sua  Cronica:  Firenze 
Le  Uounier,  IST^)   indusse   lo  stesso   Scheflfer-Boichorft  ad  abbandonare  H 
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s'andò  oltre.  Il  popolo  chiedeva  nuove  e  sempre  pid  severe 
esecnzioni:  si  temeva  perciò,  dice  il  Compagni,  «  ae  l'uomo 
«  accusato  non  fosse  punito,  che  il  Rettore  non  avesse  difen- 

<  sione  né  scusa,  il  perché  niuno  accusato  rimaneva  impunito  >. 
I  Grandi  erano  al  colmo  del  loro  sdegno,  ed  esclamavano,  non 
senza  qualche  apparenza  di  ragione:  «  Un  cavai  corre  e  dà 
e  della  coda  nel  viso  a  nn  popolano,  o  in  una  calca  uno  darit 

<  di  petto  senza  malizia  a  un  altro,  o  più  fanciulli  di  piocola 
«  età  vengono  a  quistione;  debbono  però  costoro,  per  si  piccole 
«  cose,  essere  disfatti  ?  ».' 

In  questo  modo  sorse  fra  di  loro  il  pensiero  di  cospirare 
contro  la  persona  di  Giano,  capo  e  istigatore  del  popolo,  e 
cosi  farla  Unita  una  volta  per  sempre.  La  cosa  non  doveva 
esser  di  difficile  riuscita,  a  cagione  del  carattere  impetuoso, 
aperto,  imprudente  di  lui.  Il  suo  predominio  sul  popolo  mi- 
nuto era  grandissimo,  ma  anche  qui  v'era  un'altra  cagione  di 
debolezza.  La  plebe  e  le  Arti  minori  vivevano,  come  vedemmo, 
colla  piccola  industria,  col  piccolo  commercio  nell'interno  della 
Città,  e  facevano  i  loro  maggiori  guadagni  coi  nobili,  i  quali 
perciò  avevano  su  di  esse  molta  autorità,  e  fra  di  esse  tro- 
vavano parecchi  seguaci.  Da  un  altro  lato  non  mancava  sin 
d'allora  una  qualche  gelosia  tra  il  popolo  minuto  ed  il  populo 
grasso,  il  quale  viveva,  invece,  principalmente  col  commercio 
d'esportazione  e  d'importazione,'  ed  era  indipendente  dai 
Grandi,  che  odiava  e  voleva  abbattere.  Non  per  questo  però 
il  popolo  grasso  poteva  veder  con  piacere  che  Giano  sollevasse 
contro!  Grandi  la  potenza  e  le  passioni  della  plebe,  che  era 
già  assai  scontenta  di  essere  esclusa  dal  governo,  e  comin- 
cjava  a  desiderare  di  prendervi  parte. 


tfsl  che  arerà  aoitenata.  Poulamo  qalodi  e  dobbiamo  valerci  della  Cro- 
nica di  Dino  Comiia^nl,  ma  con  accorgimento,  — Pare,  dalle  in dagiul  ratte 
dal  Del  Lungo  e  poi  ancbe  dal  Salvemini,  cbe  complice  dei  Ualll  foue  nno 
del  Oaligal,  11  qaaie  ta  scoperto  pia  tardi,  e  coti  le  toro  caie  vennero 
dioftitte  sotto  il  gonraionlerato  del  Compagni,  Dii.  Ldkgo,  II,  58;  Siltui», 
Magnati  ecc.,  196  in  nota. 
■  CuMFiaNi,   I,  12,  pag.  G5. 

*  Vedi  cap.  Vi  di  qneBi'  opera. 
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S'aggiunse  pili  tardi  l'elezione  di  Bonifazio  Vili  (iliceDi- 
bre  1294),  il  quale  aveva  un'ambizione  smodata  di  temp'irale 
dominio,  e  credeva  che,  per  la  vacanza  dell'Impero,  il  Papati) 
potesse  ora  asHiimerne  in  Italia  ed  in  Enropa  i  diritti.  Vo- 
leva perciò,  specialmente  in  Firenze  che  era  capo  di  Toscana, 
e  dove  già  i  suoi  predecessori  avevano  nominato  Carlo  d'Aogìò 
vicario  imperiale,  accreacere  la  propria  antorìtà.  Cominciò 
quindi  a  intendersela  subito  coi  Qrandi,  coi  qnali  era  mollo 
più  facile  venire  ad  accordi,  perché,  trovandosi  essi  già  inde- 
boliti, avrebbero  ben  volentieri  ripreso  il  governo  della  Città 
in  nome  suo,  come  i  loro  antenati  ghibellini  lo  avevano  più 
volte  tenuto  in  nome  dell'Imperatore.  Ma  a  ciò  Daturalniente 
si  opponeva  il  popolo  grasso,  il  quale,  volendo  ìuveoe  mante* 
nere  la  Kepubblica  libera  e  indipendente,  non  poteva,  sebbene 
guelfo,  intendersi  ora  col  Papa. 

I  segreti  maneggi  Ira  i  Grandi  e  Bonifazio  Vili  comin- 
ciarono subito,  per  mezzo  degli  Spini,  ricchi  mercanti  fioren- 
tini, che,  essendo  banchieri  della  Curia,  avevano  agenti  a 
Roma.  Il  primo  risultato  di  ciò  fu  l'invito  di  venire  in  To- 
scana, fatto  a  on  tal  Giovan  di  Celona',  francese,  che  con 
alcune  centinaia  d'uomini  armati  s'avanzava  verso  l'Italia, 
chiamato  già  prima  dal  Papa,  ed  ora  dai  Grandi,  i  qnali  ai- 
timi, volendo  giovarsene  ai  loro  propri  fini,  gli  fecero  molte 
promesse,  a  quanto  pare,  d'accordo  anche  con  alcnni  dei  po- 
polani. Ma  tutto  ciò  andava  per  le  lunghe,  e  le  passioni 
lasciavano  tempo  ai  maneggi  politici,  che  valevano  però  a 
nerle  sempre  accese.  Si  pensò  allora  ad  ordire  senz'altro 
dngio  una  trama,  por  uccidere  addirittura  Giano  della  Bella.' 
Percosso  il  pastore,  fiano  disperse  le  pecore,  dicevano  !  Grandi. 

Se  non  che,  sn  coloro  che  desideravano  pronta  violenza, 
prevalsero  quelli  che  consigliarono  invece  l'astozia.  Nel  po- 
polo seguivano  allora  motti  eccessi,  che  restavano  impaniti 
per  la  debolezza  dei  giudici.  I  beccai  soprattutto,  gaidati  da 
un  tal  Pecora,  pessimo  e  audace,  che  pubblicamente  minac- 
ciava ì  Signori,  trascorrevano  ogni  giorno  di  più.    E  però,  sa- 
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pendo  l'amore  che  Qiano  aveva  alla  ginstizia,  i  Grandi,  nelle 
rìnoioni  che  avevano  spesso  con  lui  e  coi  popolani,  gli  diasero: 
«Non  vedi  tn  la  violenza  dei  beccai;  non  vedi  l'insolenza  de! 
giudici,  che,  minacciando  di  pnnire  i  Rettori,  ai  tempo  del  sin- 
dacato, ottengono  ingiusti  favori?  Si  lasciano  sospesi  i  piati 
tre  0  quattro  anni,  e  non  si  pronunziano  mai  le  sentenze  ».  ' 
Giano,  nella  sua  lealtà,  snhito  rispondeva  :  <  Ferisca  pinttosto  la 
Città,  che  ciò  si  sostenga.  Faccianei  leggi  che  siano  freno  a 
tanta  miilìzia  ».  E  i  Grandi  correvano  allora  malignamente  a 
dire  ai  giudici  ed  ai  beccai,  che  egli,  il  quale  già  aveva  raf- 
forzato gli  Ordinamenti,  voleva  ora  addirittura  disfarli  con 
nuove  leggi.'  Continuando  poi  l'astuta  trama,  ne  consigliavano 
essi  un'altra  contro  gli  sbanditi,  colla  speranza  di  poterla 
presto  rivolgere  addirittura  contro  lui  stesso.  Pare  che  Giano 
fosse  per  cadere  nella  rete,  ma  ne  fu  avvertito  in  tempo;  ed 
allora,  senza  piA  volere  ascoltare  né  amici  né  nemici,  non  con- 
senti che  nessuna  legge  si  proponesse,  minacciando  dì  farli 
uccidere  tutti.  Cosi  si  sciolse  l'adunanza,  senza  concludere 
altro  che  irritar  sempre  più  gli  animi.  ^ 

Ma  i  Grandi  non  perciò  s'arrestavano.  Vedendo  i.'he  Qiano 
aveva  sempre  molti  amici,  e  non  era  sperabile  di  vincerlo  con 
quelle  astuzie,  si  radunarono  soli  in  S.  Iacopo  Oltrarno,  per  di- 
scntere  sul  da  fare,  e  tornarono  allora  in  campo  i  consigli  vio- 
lenti. Bette  Freacobaldi,  suo  nemico  personale,  colui  che  gli 
aveva  giii  posto  le  mani  sul  viso  in  S.  Piero  Scheraggio,  disse: 
*  Usciamo  di  questa  servitù;  prendiamo  l'arme  e  corriamo  sulla 
«Piazza;  uccidiamo  amici  e  nemici  di  popolo,  quanti  noi  ne 
«  troviamo,  sicché  giammai  noi  né  i  nostri  figlinoli  non  siamo 
«  da  loro  soggiogati  >.    Ma  di  nuovo  sì  opposero  i  fantorì  del- 


>  fe  noto  che  il  PoAeatìt,  ìl  Capitano  e  molti  ftltrl  mft^stratl,  mcendo 
d' nSolo,  erauo  Bottomeui  a  sindacato. 

■  Dino  Coariom,  1,  13;  Villini,  Vili,  10. 

3  tbiitem.  L'autore  non  dice  cbe  sorta  di  riunioni  erano  quelite,  in  cui 
Grandi  e  popolani  al  trovavano  incielile.  Potevano  essere  riontoni  private 
o  preparatorie  ;  ma  anche  nel  Consigli  della  Parte  Oaelfa,  come  In  quelli 
del  Podestà,  Grandi  e  popolani  erano  Insieme,  ed  a  ve  vano  perciò  continua 
occasione  di  parlar  fra  loro  delle  cose  di  Ststv,  e  diaontere  proposte  di 
leggi. 
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l'astuzia,  e  Baldo  della  Tosa,  con  molta,  calma,  disse  :  <  Il  con- 
«  BÌglio  dai  savio  cavaliere  t:  buono,  se  non  foBse  di  troppo 
«  rischio,  perché  se  il  nostro  pensiero  venisse  manco,  noi  ai- 
«  remmo  tatti  morti.  Vinciamgli  prima  con  infi:egno,  e  scomn- 
<  uiamgli  con  parole  pietose....  G  cosi  scomnnati,  caeciamgli 
*  per  modo  che  più  non  si  rilevino  *-  ' 

Se  non  cbe,  a  nn  tratto,  l'occasione  opportnna  alla  vìolenia 
si  presentò  da  se  stessa.  Corso  Donati,  ano  dei  più  potenti  e 
prepotenti  nella  Città,  spinse  alcuni  suoi  uomini  a  ferire  mes- 
ser  Simone  Galastroni,  e  ne  segui  una  zuffa,  nella  qnale  vi 
furono  un  morto  e  due  feriti.  Le  parti  presentarono  querela; 
ma  qnando  si  fu  dinanzi  ai  giudici  cbe  stendevano  il  processo, 
uno  di  essi,  dominato  dal  solito  spirito  di  parte,  fece  si  cbe 
il  notaio  scrivesse  a  rovescio  le  deposizioni  dei  testimoni.  E  ve- 
nuta la  cosa  in  questi  termiui  dinanzi  al  Podestà  Gian  dì  Ln- 
cino,  egli  assolvette  il  Donati  e  condannò  il  Galastroni.  Il 
popolo  allora,  che  s'era  trovato  presente  alla  zuffa  e  sapeva 
come  era  andata  la  cosa,  levatosi  a  tnmulto,  gridava  per  le 
strade:  Muoia  il  Podestà;  al  fuoco,  al  fuoco!  E  corse  subito 
al  Palazzo  con  la  stipa  in  mano,  per  bruciarne  la  porta,  spe- 
rando d'avere  a  guida  e  sostegno  Giano  della  Bella,  it  qnale 
invece  prese  le  parti  dei  magistrati,  cbe  voleva  sempre  rispet- 
tati. La  porta  del  Palazzo  del  Podestà  fu  nonostante  arsa,  i 
suoi  cavalli  e  gli  arnesi  rubati,  i  suoi  nomini  presi,  gli  atti 
stracciati;  e  molti  cbe  sapevano  trovarsi  presso  di  lui  cart«e 
processi  a  loro  carico,  riuscirono  a  distruggerli.  Egli,  che 
aveva  seco  la  moglie,  scampò  con  essa  nelle  case  vicine, 
dove  furono  ricoverati.  Corso  Donati,  cbe  era  allora  nel  Pa- 
lazzo, si  salvò  fuggendo  su  per  i  tetti. 

Il  giorno  seguente  furono  radunati  i  Consigli,  e  per  onore 
della  Repubblica  si  deliberò  di  restituire  al  Podestà  ogni  cosi 
indebitamente  a  Ini  tolta,  pagandolo  e  lasciandolo  partire. 
Cosi  fu  subito  rimesso  l'ordine;  ma  gli  animi  erano  sempre 
assai  eccitati,  ed  ì  Grandi  s'avvidero  cbe  it  momento  della 
vendetta  contro  Giano  era  finalmente  arrivato.    Infatti  alcnnì 
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del  popolo  gli  erano  avrersi,  per  le  mille  calunnie  sparse  ad 
arte  contro  di  lui,  fra  cni  qnella  d'aver  egli  promoeso  leggi  a 
danno  dei  giudici  e  dei  beccai;  altri  erano  sdegnati,  per  aver 
egli  preso  le  parti  del  Podestà;  ed  altri  finalmente  lo  accnsa- 
rano  d'essere  stato  cagione  del  tumulto.  In  tanta  incertezza 
e  confnsione  di  animi,  i  suoi  nemici  riosctrono  a  far  eleggere 
prima  del  tempo  una  Signoria  a  lui  avversa,  che  subito  lo  fece 
richiedere  come  autore  dei  disordini.  Tutta  la  Città  si  trovò 
allora  sollevata.  Alcuni  lo  volevano  condannare;  ma  il  popolo 
minuto  correva  invece  a  difenderlo,  Kgli  tuttavia  giudicò  bene 
allontanarsi,  ed  il  5  marzo  1295  se  ne  usci  di  Firenze,  per  evi- 
tare una  guerra  civile,  sperando  che  la  sua  partenza  aprirebbe 
gli  occhi  ai  più  savi,  e  che  questi  Io  avrebbero  quindi  richia 
mato.  I  suoi  calcoli  però  andarono  falliti,  avendo  egli  molti 
più  nemici  che  non  credeva.  E  cosi  fu  condannato  in  contu- 
macia, in  nome  di  quegli  stessi  Ordini  della  giustizia,  che 
aveva  promossi,  e  dei  quali  era  tenuto  autore.  II  Papa  allora 
mandò  sabito  a  rallegrarsi  coi  Fiorentiuì,  e  Giano  capi  che  la 
aua  stella  era  ormai  tramontata.  Senza  perciò  esitare,  come 
portava  la  sua  indole  sdegnosa  e  pronta,  andossene  in  Francia, 
dove  aveva  non  pochi  interessi  commerciali  e  quivi  mori  esule.' 
Le  sue  cose  in  Firenze  vennero  disfatte,  i  suoi  amici  e  parenti 
furono  condannati,  ma  gli  Ordinamenti  della  Giustizia  resta- 
rono fermi  per  lungo  tempo  ancora.*  11  Tilhini,  a  questo  propo- 
sito, nota  come  chiunque  in  Firenze  «  s'è  fatto  caporale  di 
popolo  «  0  d'università,  è  etato  sempre  a1)liandonato  ».  E  ag- 
giunge che  <  di  questa  novitade  ebbe  grande  turbazione  e  uin- 
«  tazione  il  popolo  e  la  cittadc  di  Firenze,  e  d'allora  innanzi 
<  gli  artefici  e'  popolani  minuti  poco  potere  ebbono  in  Comune; 
*  ma  rimase  al  governo  dei  popolani  grassi  e  potenti  ».  ^ 


>  Sngl'intereisi  commeTclalI  di  (ìiaao  della  Bclln  redi  Duidsohii,  For- 
Behttngen,  III,  pag.  43 -3  e  61-6. 

'  Questa  narraelone  abbiamo  tralCa  dal  Villaui  r.  dal  Cumpagnl,  cer- 
cando metterli  fra  loro  d'accordo,  cosa  non  ponto  .igevolc,  perché  dlfferì- 
HCODo  io  molti  partieolari.  Abbiamo  perciò  curouto  di  raocogllere  quelli 
almeno  clic  si  trovano  nei  due  Bronlstl, 

»  Villi»!,  loc.  clt.  Vili,  8. 
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Qaeste  ultime  parole  d'un  cronista  e  di  un  osservatore  ftseai 
accorto  ci  aprono  la  via  a  comprendere  anche  meglio  il  carat- 
tere generale  della  riToluzione  cui  abbiamo  assistito,  la  qoale 
fu  consegnenzsi  necesaaria  delle  molte  altre  che  l'avevano  pre- 
ceduta, e  cbe  perciò  dallo  studio  di  essa  riceTono  nuova  Ince. 
Quando  i  Fiorentini  riuscirono  a  disfare  nel  contado  i  casleUl 
dei  nobili  fendali  e  ghibellini,  obbligandoli  a  venire  io  Città, 
la  Eepubblica  si  trovò,  come  abbìam  visto,  divìsa  in  dne  par- 
titi, cbe  fieramente  si  lacerarono  fra  loro:  Crhibellini  da  hd  lato, 
e  Guelfi  dall'  altro.  Quando  gli  Svevi  da  Napoli  e  Palermo 
sollevarono  in  tutta  Italia  il  partito  dei  Gbibellini,  questi  pri- 
meggiarono anche  in  Toscana,  e  coll'aìnto  di  Federico  e  di 
ifanfredi  dominarono  in  Firenze,  opprimendo  i  Onelfi  che 
mandarono  in  esilio.  Ma  quando  caddero  gli  Svevi  e  renner» 
gli  Angioini,  allora  l'Impero  ne  fu  indebolito,  e  la  politica  ita* 
liana  mutò  di  nuovo:  i  Guelfi  ai  rialzarono  in  Firenze  d'ac- 
cordo col  popolo  grasso,  e  la  democrazia,  cbe  da  un  pezzo  co- 
stituiva la  vera  forza  della  Repubblica,  fece  le  sue  vendette 
contro  i  Ghibellini,  cbe  parvero  quasi  Bcomparai.  Se  non  che, 
in  quel  momento  appunto  i  Guelfi  si  trovarono  divisi  in  Qrandi 
da  una  parte,  popolani  dall'altra,  e  ne  segui  quella  nuova  ft 
non  meno  aspra  bitta,  nella  quale  sì  trattava  di  fare  scotìi- 
parire  del  tutto  i  Magnati,  il  che  avvenne  cogli  Ordinamenti 
di  Giustizia.  Prima  però  di  scomparire  essi  s'unirono  per 
un  momento  ai  popolani,  per  abbattere  il  loro  più  perìcolo» 
avversario.  Giano  della  Bella,  e  vi  riuscirono.  Ma  sabito  dopo, 
come  osservò  anche  il  Villani,  i  popolani  separandosi  dai 
Grandi  e  dalla  plebe,  ricostituirono  stabilmente  il  popolo 
grasso,  cbe  s'impndroni  aiTatto  della  Repubblica,  e  per  molto 
tempo  la  governò.  Composto  di  tutta  la  parte  più  ricca  e  n- 
gorosa  della  cittadinanza,  esso  sorse  sulle  rovine  dei  Grandi 
e  della  plebe  che  ambedue  escluse  dal  Governo. 

Questo  partito  fece  salire  a  grandissima  altezza  la  poteou 
della  Repubblica,  e  ne  diresse  per  pia  d'un  secolo  la  politica. 
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Il  momento  io  cui  riascf  a  costitntrsi,  è  qnello  stesso  in  cui 
Firenze  direnne  il  centro  della  caltnra  italiana,  e  quindi  an- 
che della  cultura  in  Enropa.  Né  b  da  meravigliarsi  punto  d'un 
coei  grande  trionfo  intellettuale,  polilico  e  morale  della  demo- 
crazia commerciale  in  Firenze.  L'aristocrazia,  al  tempo  degli 
Svevi,  era  atata  di  certo  la  parte  più  eulta  e  civile  della  popola- 
zione italiana:  le  grandi  questioni  politiche,  le  grandi  lotte 
fra  il  Papato  e  l' Impero,  nelle  (inali  tutta  l'Europa  prese  vi- 
vissima parte,  furono  da  essa  sostenute.  La  regi^ia  di  Fede- 
rico II  era  stata  il  centro  principale  di  tali  lotte  e  della 
vita  politica  italiana,  il  punto  allora  pilli  luminoso  di  luce  in- 
tellettuale nel  mondo.  La  lingua  fa  cortigiana;  la  Corte,  scet- 
tica, ed  ì  primi  poeti  furono  principi  o  baroni.  Lo  stesso  im- 
peratore Federico,  il  suo  figlio  Enzo,  il  suo  segretario  Pier 
della  Vigna  fecero  udire  i  primi  accenti  della  musa  italiana. 
Era  un  ordine  privilegiato  e  ristretto,  io  cui  la  letteratura  e 
la  scienza  ricevettero  l'impronta,  ebbero  il  proprio  carattere 
dalla  cavallerin  e  dalla  scolastica.  Al  ))ari  dei  Provenzali  e 
dei  Frantesi,  che  imitarono,  quel  poeti  cantavano  in  versi 
sempre  artificiosi  una  donna  immaginaria,  un  amore  fanta- 
stico e  non  sentito,  non  riuscendo  mai  ad  altbandonare  le  forme 
medievali  e  convenzionali.  In  quello  stesso  tempo,  invece,  ì 
mercanti,  i  popolani  delle  nostre  repubbliche,  massime  di  Fi- 
renze, correvano  il  mondo,  fondando  banche,  case  di  com- 
mercio in  Oriente  ed  in  Occidente;  studiando  il  diritto;  dimo- 
strando sempre  e  per  tutto  una  singolare  attitudine  a  far  leggi, 
a  creare  istituzioni  nuove,  a  regolare  grandi  interessi.  E  cosi 
acquistarono  (|uella  conoscenza  pratica  degli  uomini  e  del 
mondo,  quel  senso  del  vero  e  del  reale,  che  era  appunto  ciò 
che  sostanzialmente  mancava  alle  letterature  preesistenti,  ciò 
ohe  era  necessario  per  dar  finalmente  origine  a  quella  che 
sorse  prima  fra  te  letterature  moderne. 

Questi  mercanti,  educati  solo  al  commercio  ed  alla  piccola 
politica  municipale,  non  potevano  ancora  avere  le  idee,  né  lo 
spirito  abiiastanzn  elevato  e  largo,  l'intelletto  abbastanza  cnlto 
ed  ingentilito,  per  risolvere  essi  soli  il  difHcile  problema.  Ed  al- 
lora appunto,  nella  più  operosa  ed  intelligente  delle  nostre  re- 
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pubbliche,  negniva  qnella  serie  di  gr&odi  e  radicali  mntamenli. 
cfae  abbiamo  esposti,  i  quali,  attraverso  lotte  sangninose.  dopo 
nna  nuova  ricompoBÌzione  degli  ordini  sociali,  la  posero  a  no 
tratto  io  nna  condizione  fortunata  davvero.  In  consegaenza. 
delle  guerre  già  fatte,  Firenze  aveva  adesso  aperto  tntte  qnante 
le  vie  al  suo  commercio,  che  prese  un  rapido,  maraviglioBO 
incremento;  e  cosi  esaa  potè  acquistare  nna  grande,  né  pii 
contestata  preponderanza  nella  Toscana,  di  cui  era  stata  il 
centro  e  divenne  ora  il  capo.  L'antagonismo,  sorto  tra  il  Papa 
e  gli  Angioini,  le  mutate  condizioni  dell'Impero  le  permisero 
di  destreggiarsi  abilmente  fra  dì  essi,  assumendo  per  la  prima 
volta  una  vera,  nna  grande  importanza  politica  e  storica  in 
Italia.  In  nn  medesimo  tempo  sì  estese  allora  il  giro  dei  suoi 
affari,  e  la  cerchia  delle  sue  idee.  I  due  ordini  di  cittadini 
più  intelligenti  e  più  avverai,  i  mercanti  cioè  divenuti  potenti, 
e  i  nobili  costretti  ad  accomunarsi  con  essi,  furono  nella  loro 
aspra  lotta  trasformati,  fusi  finalmente  in  un  ordine  solo,  la- 
sciando da  una  parte  la  plebe  pia  rozza,  e  dall'  altra  qnei 
Grandi,  che  aspiriivano  a  signoria  assoluta,  e  rcstavaiio  sempre 
troppo  tenaci  fautori  delle  consuetudini  feudali  e  dell'  auto- 
rità imperiale,  ciechi  avversari  delle  istituzioni  comunali,  che 
erano  destinate  inevitabilmente  a  trionfare.  C  è  egli  da  ma- 
ravigliarsi, se  si  vide  allora  appunto  sorgere  Ìl  fiore  più  bello 
delle  lettere  e  delle  arti,  e  sotto  il  benefico  soffio  della  naora 
libertà,  della  cresciuta,  uguaglianza,  aprire  le  sue  foglie,  dif- 
fondere i  suoi  effluvi  uel  mondo?  Basta  legg'ere  le  storie,  bastk 
svolgere  le  leggi  della  Repubblica,  per  vedere  come  nn  nnon> 
spirito  animi  il  popolo,  e  quasi  un  nuovo  sole  sorga  snirorii* 
zonte,  in  questi  ultimi  anni  del  secolo  xiv. 

Ogni  paragrafo  dei  cronisti  ci  annunzia  nuove  opere  pub- 
bliche di  grande  importanza:  piazze,  canali,  ponti,  ninra  della 
Città.  E  insieme  con  essi  si  videro  sorgere  i  pili  immortali 
monumenti  dell'arte  moderna.  In  questi  anni  Arnolfo  <li  Cam- 
bio lavorò  al  Battistero,  cominciò  la  Chiesa  di  Santa  Croce,  ed 
ebbe  dalla  Signoria  1'  ordine  di  rinnovare  affatto  il  vecchio 
duomo,  costruendone  uno  nuovo,  «innalzandolo»,  come  n 
scrìsse,  <  con  la  maggiore  magnì6eenza  che  la  mente  dell* Domi» 
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potesBe  concepire,  facendolo  degno  d'nn  cuore  divenato  gran- 
dissimo,  per  la  unione  dì  piti  animi  in  uno  solo  >.  '  Se  questa 
provvisione  non  si  può  credere  autentica,  essa  esprime  tuttavia 
il  sentimento  clie  animava  il  popolo  ed  è  certo  che  allora  fa 
messa  la  prima  pietra  di  quella,  che  non  pochi  giudicano  la 
più  bella  chiesa  del  mondo.  Nello  stesso  tempo  si  pose  mano 
ad  nn  altro  grandissimo  numero  di  monumenti  e  di  opere  pub- 
bliche; S.  Spirito,  Orsammichele,  S.  M.  Novella.  Nel  1299  lo 
stesso  Arnolfo  cominciò  anche  il  Palazzo  dei  Signori,  un  altro 
dei  più  grandi  monumenti  dell'arte  moderna,  nel  quale  sem- 
brano impressi  tutto  il  carattere  repn bilicano,  tutto  il  giova- 
nile vigore  del  popolo  fiorentino  in  quei  giorni.  Nel  medesimo 
anno  si  ripigliò  la  costruzione  delle  nuove  mura,  abbandonata 
neir  85,  E  mentre  per  tutto  sorgevano  chiese,  palazzi  pubblici 
e  privati,  la  mano  di  Giotto  veniva  con  profusa  ricchezza  a 
stendere  snlle  loro  mura  le  sue  immortali  e  grandiose  com- 
posizioni; e  la  scultura,  emulando  la  pittura,  ornava  i  tempii 
colle  sue  creazioni,  iniziava  quella  scuola  toscana,  che  doveva 
poi  arrivare  a  Donatello,  al  Ohiberti,  ai  Della  Robbia,  a  Miche- 
langiolo.  E  quali  sono  i  nomi  che  piii  di  frequente  troviamo 
nella  storta  di  questi  anni,  in  mezzo  alle  lotte  che  promossero 
0  che  seguirono  gli  Ordinamenti  di  Giustizia?  Ad  ogni  pie  so- 
spinto, fra  i  Priori,"fra  i  Gonfalonieri  e  gli  ambasciatori,  io 
mezzo  alle  tumultuose  discussioni  dei  Consigli,  incontriamo 
Dante  Alighieri,  Brunetto  Latini,  Giovanni  Villani,  Dino  Com- 
pagni, Guido  Cavalcanti,  i  creatori  della  poesia  e  della  prosa 
italiana.  La  Divina  Commedia  è  piena  d'allusioni  continue 
a  questi  eventi,  tra  i  quali  è  nata,  e  nei  quali  si  direbbe  che 
vive  un  solo  e  medesimo  spirito,  perché,  sotto  mille  forme  di- 
verse, apparisce  sempre  aguale  a  se  stesso,  eternamente  vivo 
nel  gran  poema. 


'  La  celebre  prOTriaione  riferita  dal  Del  Miolioh»,  Firenze  illualrnla 
(Firenze,  Ricci,  1S31),  voi.  I,  p&g.  S,  e  riportata,  tante  volte  Ha  tanti  scrit- 
tori, è  cerio  «Hsai  bella;  ma  noa  è  stato  mai  poMlbile  trovarne  l' orlgltiale, 
e  la  Torma  in  cui  è  pervennta  sioo  a  noi,  fa  credere  ciie.  M  non  è  falsifloAU, 
una  mano  moderna  I'  ba  per  lo  meno  modificata. 
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Gli  Ordinamenti  di  Giustizia  ^  non  sono  Topera  d*  un  nomo 
solo,  quasi  creazione  personale  di  Giano  della  Bella,  come 
alcuni  cronisti  farebbero  credere;  ma  sono  il  risultato  impe^ 
sonale  di  molte  rivoluzioni  ;  e  ci  dimostrano  quale  era  il  carat- 
tere definitivo  che  ebbe  la  repubblica  fiorentina,  carattere 
che,  in  una  forma  assai  meno  splendida,  ebbero  più  o  meno 
anche  gli  altri  Comuni  italiani,  dei  quali  essa  restò  sempre 
il  tipo  più  originale  o  luminoso. 


^  La  parola  Ordinamenti  indica,  è  ben  vero,  qualche  cosa  meno  di  ima 
legge  fondamentale,  che  allora  si  chiamava  generalmente  Statato.  Qnaado 
però  si  diceva  Ordinamenti  canoni^eati,  sacrati,  sacratiasimi  o  di  giutiUfia 
allora  la  parola  acquistava  importanza  assai  maggiore.  Erano  leggi,  che 
se  non  formavano  un  vero  e  proprio  Statuto,  ne  facevano  parte  sottu- 
siale  ed  integrante. 
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Solhiatno  qui  accennare  ad  una  quMUooe  reeent«meate  sollevata  ■  pro- 
poBito  degli  Ordinamenti  di  Gìuetìzìa.  Il  SalTiol)  ed  11  prof.  Perllle,  ricor- 
dando alcuni  Statuti  bologneal  del  ISTI  contro  i  Orandi,  facevano  supporre 
che  da  essi  fosacro  sUtl  imitati  gli  Ordinamenti  florentini  del  1293.  (Questi 
Statnti  del  li71,  uon  esiendo  però  stati  mai  ritrovati,  l'ipotesi  ebbe  poca 
fortntta.  11  prof,  lìandenzi,  putiblicando  nel  1883  (BoloffDB,  Tipografìa  fra- 
telli Herlani)  gli  Ordinamtnta  gaerata  et  taa-atimima  dì  Bologna  del  128S 
e  Si,  notò  la  grande  somig'IlaQza  che  essi  avevano  cogli  Ordinamenti  floreu- 
tini  di  Giaatizla  del  1293.  e  credette  non  potervi  essere  più  duhbio  che 
questi  foggerò  imitati  da  quelli.  Ami  andò  piò  oltre,  affermando  addirittura 
4  che  in  genere  i  rivolgimenti  e  gli  ordini  di  Flrense  non  farouo  che  l'imi- 
4  tacEone  di  quelli  di  Bologna».  (Prefazione,  pag.  vj. 

Che  questa  ultima  affermazioDe  vada  assai  oltre  1  limiti  del  giusto,  fu  già 
notato  dai  Dott.  Hartwig  nel  aao  altimo  e  pregevoìe  lavoro  sulla  storia  flo- 
leatìoA  (EinMenechenallerflorentiniKherGeachichte-  lS60-lS9S:-Frelbnrg, 
leee-Sl.  Estratto  dai  volumi  1 .  S  e  &  della  DeuUch^  Zeittehrtft  fùr  ae»<Aiehti- 
itissenscliaft).  ed  invero  le  leggi  e  le  istituzioni  di  Firenze  icaturiicono 
assai  direttamente  dalla  storia  delia  società  e  delle  rivolttztonl  floreutiue, 
che  Itone  molto  diverse  da  quelle  di  Bologna. 

Quanto  all'altra  queitione,  se  cioè  gli  Ordinamenti  florenttnl  del  1293, 
derivino  veramente  da  quelli  bolognesi  del  1282,  io  ne  dubito  assai,  e  credo 
In  ogni  modo  iiho  a  risolverla  definitivamente  sIbuo  neccsaarie  ancora  nuove 
ricerche  xpeclall  negli  Archivi  di  Firenze,  le  qaati  portino  a  compimento 
quelle  già  falle  dal  prof,  aandenzl  in  Bologna.  Mi  limilo  Intanto  ad  osser- 
vare :  1"  Che  se  ta  lotta  del  popolo  contro  i  H.ignatl,  e  le  leggi  severe,  spesso 
crudeli,  contro  di  essi,  non  sono  un  fatto  proprio  esclusivamente  di  Firenze, 
ma  un  fatto  invece  assai  generale  nella  storia  di  lutti  1  nostri  Comani,  ciò 
non  esclude  te  molte  diversità  ohe  queste  lotte  a  queste  leggi  ebbero  In  essi, 
non  ostante  le  non  poche  somiglianze.  2°  Che  per  dimostrare  se  e  Sno  e  a 
qusl  punto  gli  Ordinamenti  di  Bologna,  siano  etati  il  modello  di  quelli  di 
FìrenEe,  non  basta  paragonare  gli  uni  cogli  altri,  e  notare  le  rispettive 
loro  .date.  Risulla  infatti  provato  da  quanto  noi  abbiam  detto  qui  soprìt,  e 
fu  poi  nuovamente  confermato  da  tutte  le  ricerche  pniterìort  dell'HartwIg, 
del  Del  Lungo,  dei  Perren»,  che  gli  Ordinamenti  fiorentini  sono  la  sintesi 
di  altre  leggi  molto  più  antiche  contro  i  Grandi,  leggi  che  qualche  volta 
letteralmente  riproducono.  Essi  tteMl  ne  citano  una  del  I2S6,  più  volte  ri- 
cordata dagli  atorici,  e  noi  vedemmo  che  le  Consulte  del  1282  ne  citano 
una  anche  più  antica  contro  I  Qrandi.  Queste  ed  altre  leggi  anteriori  sono 
le  fonti  vere  degli  Ordinamenti  fiorentini,  i  quali  non  solo  abbattono  i  Grandi, 
come  fanno  anche  xli  Ordinamenti  di  Bologna,  ma  danno  deHnitivamente 
Il  governo  in  mano  delle  Arti  maggiori,  il  che  a  Firenze  era,  come  abbiamo 
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visto  già  cominciato  nel  1250.  In  questo  doppio  tatto  bisogna  rìconoieer» 
il  loro  vero  e  proprio  carattere.  È  necessario  perciò  continuare  a  ricercare  le 
leggi  più  antiche  negli  Archivi  fiorentini,  e  paragonarle  con  quelle  di  Bo- 
logna, prima  di  potere  affermare  con  sicnrezsa  che  gli  Ordinamenti  di  Giu- 
stizia, cosi  connessi  con  tatta  la  storia  fiorentina,  siano  copiati  da  quelli 
di  Bologna. 

Il  prof.  Oandenzi  ò  stato  con  la  sna  pnbblicasione  aaaai  benemerito 
degli  stnd!  storici  ;  ma  ripeto  che,  a  mio  avviso,  per  risolvere  davvero  la 
questione,  occorrono  nuove  indagini  in  Firenze.  A  questo  lavoro  attende 
ora  il  Big.  Salvemini,  ed  io  gli  auguro  che  possa  arrivare  a  qualche  nuovo 
ed  utile  resultato.  Il  problema  è  tale  che  merita  una  soluzione  deflnitlTa. 
—  A  questo  io  posso  ora  aggiungere,  che  la  ricerca  ò  stata  assai  bene  con- 
dotta a  termine  dal  prof.  Salvemini  nei  suoi  Magnati  etc,  Sxeurgus  II, 
in  cui,  con  Io  studio  di  nuovi  documenti,  si  conferma  l'opinione  ^à  da  me 
sostenuta. 
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In  nomine  domini  amen.  Liber  deleaaionum  et  escnsationura  ll&n- 
gnatum  CìvitatiB  et  comitatua  Fiorentie,  qui  so  excuaare  voliint  a 
satiadatiooibus  Mangnatuin  non  prestandis,  receptoriim  per  me  Bax. 
de  Amgnetello  notarium  nobilisMilitia  domini  Amtoniì  de  Fujuraga 
de  Lande,  poteatatis  Florentìe. 

In  anno  currente  Millesimo  ducenteeimo  ottnagesimo  eeptimo. 

Ad  defenaionem 
Ab     ì   f    i  Dsrdocciì  quondam  domini  Ugaicionia  1  do     Sachettia 
(  Manni  fratris  sui  |  producta  fuit 

intentio  aingnata  per  Credo  (aie),  et  ad  ipsam  proban- 
dam  producti  fuerunt  ia&adicti  testea. 

Batdus  Brode  populì  aancti  Stepbani  de  Abatìa,  iuratua  die  au- 
praacrìpta  de  feritate  dicenda,  et  lecta  sibi  intentione  per  me  Bas., 
dixit  quod  bene  vidit  dictiim  Dardocinm  '  et  Uanniim  eìua  fratrem 
facere  artem  cambii  in  Civitnte  Fiorentie,  iam  sunt  xx  anni,  et  ab 
eo  tempore  citra,  et  credit  eoa  l'ecisae.  Set  propter  guerram  et  bri- 
gam  quam  nunc  habent,  predicti  t'ratrea  Dardocii  non  tenent  tabu- 
tam  in  mercato,  set  atat  in  domo  aua,  et  ibi  facit  curtem  *  canbiì. 
Interrogatua  ai  ipsi  palam  tenent  banchum  et  tapetum  ante  diachum 
domus  sue  eiout  faciunt  alii  campsores,  respondit  non,  quia  eat  con- 
euetudo  prestatorum  et  non  campaorum  tenere  tapetum.  Interrogatua, 
dixit  quod  predictus  aenper  cotidie  exsercuit. 

Lapua  Benvenuti  qui  vocatur  Borrectus  populi  aancti  Petri  Maio- 
ria  iuratua  die  suprascripta  ut  aupra,  lectn  sibi  intentìone  per  Be. 
dixit  quod  ipae  testia  eat  conaociua  predietorum  Dardocii  et  fratria 
in  arte  canbii  ;  et  vidit  dictum  Dardoocium  et  fratrem  dictam  artem 
in  civitata  Fiorentie  continue  [tacere],  et  prediotum  Mannum  vidit 
in  Borgongna  facere  dictam  artem  per  decem  annos  et  plua,  quibua 


1  Archiiio  florealino,  Diplomatico.  Acquisto.  Strozziane-Ugaccioal,  m.  guesto 
~u  trovato  dal  tig.  Ejalvsmiai  die  ce  lo  ha  gsoUlmenta  comuaicUo. 

■  Questo  Daddoccio  si  era  ìmmalncolato  nell'Arte  del  cambio  il  U  dic«lli- 
bre  ItSS,  a  il  r  dicembre  t£87  pagava  la  lua  rata  d' Bssociailone.  (Stroii. 
Usuce.  ltB3,  14  die.) 

■  il  M«.,  qui  ed  m  uu  altro  luogo  più  sotto,  dice  irurttm  e  euHe  iQTsce  di 
arttm  ed  arte. 
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stetit  in  Borgongna;  set  dixit  quod  predictus  Dardoccius  propter 
guerram  quam  ad  presens  habet,  non  audet  uti  ipsa  arte  in  mercato 
slve  in  publico,  set  ea  continue  utitur  in  domo  sua,  et  vidit  ipse 
testis  ;  et  vox  et  fama  est  in  populo  dictorum  fratrum  et  in  civitate 
Florentie,  quod  ipsi  fratres  fuerunt  et  sunt  campsores. 

L.  S.  Ego  Ruffus  Guidi  notar ius  predicta  ex 
actibus  Comunis  Florentie  esemplando 
transcripsi,  publicavi  rogatus. 


Capitolo   IX  ' 


LA  REPUBBLICA  FIORENTINA  AI  TEMPI  DI  DANTE 


La  Repubblica  fiorentina,  dopo  gli  Ordinamenti  di  giusti- 
zia (1293)  e  la  cacciata  di  Oiano  delEa  Bella,  entra  in  ud 
periodo  dì  straordinaria,  quasi  vertiginosa  contusione.  I  fatti 
sono  asaai  noti,  perché  questo  ò  il  momento  in  cui  comincia 
quella  splendida  serie  di  cronisti  e  di  storici  fiorentini,  i  qnali 
raccontano,  coi  pia  minuti  particolari,  tutto  ciò  cbe  hanno  essi 
stessi  veduto.  E  i  moderni  vi  sono  tornati  sopra,  rovistando 
^li  archivi,  massime  it  professor  Del  Lango,  il  quale  recente- 
mente ha  dato  prova  d'una  diligenza,  di  nna  dottrina  e  di 
un  acume,  che  non  »<i  potrebbero  lodare  abbastanza.  Pure  io 
credo  che  non  sia  inutile  provarai  a  raccogliere  questi  fatti, 
ricercandone  l'unità  organica,  per  vedere  donde  essi  muovano, 
dove  vadano,  e  cosi  spiegare,  se  è  possibile,  la  causa  di  tanta 
confusione  ed  il  significato  vero  delle  nuove  rivoluzioni.  Ag- 
giungerò anzi  che  questa  ricerca  può  avere  una  grande  im- 
portanza storica,  perché  noi  slamo  al  tempo  in  cui  non  solo 
incominciano  un'arte,  nna  letteratura  ed  una  civiltà  nuova: 
ma  la  vecchia  società  medioevale  si  decompone  e  sparisce,  la 
siicletà  del  Rinascimento  Incoaiiucia  a  formarsi.  Ed  in  mezzo 
a  questi  eventi  sorge  gigantesca  la  figara  di   Dante,   ohe  ri- 

<  Nuova  Antologia  di  Roma,  I  dicembre  1B8S. 
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desta  8nl)ito  una  straordinaria  attenzione,  e  dà  nn  grande  ralore 
a  tatto  ciò  che  lo  circonda. 

La  storia  di  Firenze  fino  al  1293,  noi  lo  abbiamo  rìpetntu 
pili  volte,  è  assai  chiara:  una  serie  di  guerre  e  di  rivolu- 
zioni, con  le  qnali  il  popolo  della  Città,  prima  assale  i  baroni 
fendali  e  imperiali,  che  incasiellavano  tntte  le  colline  d'in- 
torno ed  impedivano  il  suo  commercio;  e  dopo  averli  vinti, 
demoliBce  i  loro  castelli,  e  li  obbliga  ad  abitare  dentro  U 
cerchia  delle  mura,  sotto  le  leggi  del  Comune,  Ma  allora  i! 
popolo  è  costretto  a  combattere  ed  abbattere  gli  avanzi  del 
feudalismo,  che  tentava  di  ricostituirei  dentro  le  niara  delta 
Città.  Questo  era  stato  già  distrutto  prima  del  1293,  lasciandu 
dietro  di  sé  Ì  Grandi  o  Magnati ,  cioè  i  nobili  che  erano  ri- 
masti senza  titoli  e  senza  i  loro  antichi  privilegi  feodali.  Gli 
Ordinamenti  di  giustizia,  che  disciolaero  le  loro  consorterìe 
e  li  esclusero  addirittura  dal  governo,  rafforzarono  invece  le 
Arti  ed  il  popolo,  che  fn  allora  padrone  di  Firenze,  e  ooUa 
nuova  legge  ebbe  in  mano  un'arme  efScacissima  per  oootì- 
nuare  a  perseguitare  e  battere  1  Grandi  col  favore  dei  mfegì- 
strati,  I  nomi  di  Oueltì  e  di  Ghibellini  duravano  tnttavìa,  mi 
avevano  perduto  il  loro  antico  signiQcato.  La  vecchia  aristo- 
crazia, che  aveva  formato  il  nucleo  principale  del  partito  ghibel- 
lino, essendo  ora  scomparsa,  la  Città  era  divenuta  tntta  gaelfa. 
Anche  le  condizioni  generali  d'Italia  favorivano  nn  tale  stato 
di  cose.  Infatti,  con  la  caduta  degli  Svevi,  col  trionfo  degli 
Angioini  chiamati  in  Italia  dai  Papi,  il  partito  guelfo  averi 
vinto  in  tutta  la  Penisola.  La  morte  dì  Corradino  (1268)  en 
stata  il  funerale  dei  Ghibelliai.  La  Francia  trionfava  sempre 
più,  e  durante  l'interregno  imperiale,  Filippo  il  Bello  assn- 
meva  quasi  le  parti  d'imperatore.  Nello  stesso  tempo  Boni- 
fazio YIII  dichiarava  altamente,  che  il  Papa  era  superiore  ft 
tutti  i  principi  e  re  della  terra,  i  qnali  dovevano  a  Ini  prestin 
obbedienza. 

Ma  non  perciò  le  divisioni  cessavano  in  Firenze.  E  prùns 
di  tutto  v'erano  nel  popolo  stesso  germi  di  future  discordie, 
perché  esso  trovavasi  diviso  in  popolo  grasso  o  delle  Arti  mag- 
giori, e  popolo  minuto  o  delle  Arti  minori,  alte  quali  teneva 
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dietro  la  plebe.  Le  Arti  maggiori,  che  facevano  la  grande  in- 
dastria,  il  grande  commercio  d' esportazione  e  d' importazione, 
erano  tjempre  pronte  ad  intraprendere  nuove  guerre,  le  qnali, 
opprimendo  di  tasse  la  Città,  rendevano,  se  non  impossìbile, 
assai  difficile  quel  lusso  interno,  di  cai  vivevano  invece  le  Arti 
minori,  che  esercitavano  in  essa  le  piccole  industrie.  Ci  voleva 
poco  a  mutare  questo  conflitto  d'interessi  economici  in  no  con- 
Sitto  politico,  specialmente  se  si  riflette,  che  le  Arti  maggiori 
s'erano  impadronite  del  Governo,  e  le  minori  ne  erano  escluse. 
Tuttavia,  per  ora  almeno,  il  popolo  minuto,  sebbene  numeroso 
e  tumultuoso,  non  aveva  coesione,  aé  esperienza,  né  capi.  Ma 
se  mancava  d'ogni  vera  forza  politica,  e  non  poteva  aucora 
formare  esso  un  partito,  era  tuttavia  materia  attissima  a  dar 
forza  ai  partiti  che  si  fossero  formati,  e  che  avessero  saputo 
profittare  del  suo  aiuto,  cercando  cosi  di  salire  al  Governo. 

I  Grandi  dall'altra  parte,  quantunque  perseguitati,  oppressi, 
battuti,  non  erano  certo  scomparsi,  né  erano  faenza  autorità  o 
senza  accortezza.  Un  esempio  se  n'era  avuto  nella  cacciata  di 
Giano  della  Bella,  che  essi  seppero  riuscire  un  momento  a  far 
credere  nemico  del  popolo,  il  quale  di  fatti  lo  abbandonò;  ed 
a  sollevargli  contro  la  plebe.  E  se  i  Grandi  non  avevano  più 
la  forza  legale,  avevano  pur  sempre  la  forza  reale.  Essi  che 
si  vantavano  non  senza  ragione  d'aver  vìnto  a  Canipaldino, 
erano  anche  quelli  che  avevano  in  passato  capitanato  tutte 
le  più  grosse  guerre  della  Repubblica,  e  si  trovavano  tuttavia 
assai  piò  dei  popolani  educati  alle  anni.  Ricchi,  nella  Città 
e  nella  campagna,  di  case,  castelli  e  poderi,  non  erano  di* 
stratti  dal  commercio;  potevano  più  facilmente  darsi  agli  eser- 
cizi militari;  e  la  materiale  indipendenza  di  cui  godevano, 
faceva  loro  più  vivamente  sentire  l'aculeo  delle  passioni  po- 
litiche. A  combattere  il  popolo  grasso,  era  naturale  ohe  cer- 
cassero e  trovassero  favore  nel  popolo  minuto.  E  cosi,  uniti 
con  questo,  formarono  una  gran  massa,  assai  poco  organica, 
di  gente  irrequieta  e  pericolosa,  tenuta  fuori  del  Governo,  per- 
ché gli  unì  n'erano  stati  cacciati  nel  '^3,  gli  altri  non  v'erano 
stati  mai  ammessi. 
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B  qui  si  cominciò  a  vedere  di  ohe  cosa  fosse  capace  U 
sottile  astuzia  dei  Fiorentini.  Quell'arte  d'essere  padroni  dello 
Stato  senza  parere,  che  più  tardi  détte,  con  si  grande  fortanx, 
la  Repubblica  in  mano  di  Cosimo  e  Lorenzo  dei  Medici,  t  quali 
di  fatto  furono  prìncipi,  sebbene  restassero  sempre  legatmeDie 
privati  cittadini;  quell'arte  fa  trovata  ora  dai  Grandi.  Essa 
consisteva  nel  lasciare  intatte  le  istituzioni  repubblicane,  non 
curandosi  neppure  di  farne  parte,  cercando  però  che  v'entras- 
sero solo  i  propri  amici.  Mezzo  principale  a  ciò  erano  i  Capi- 
tani della  Parte  Guelfa,  utficio,  come  è  noto,  rimasto  in  mano 
dei  Grandi,  i  qnali  cosi  potevano,  col  dichiarar  ghibellino  un 
cittadino,  farne  confiscare  i  beni,  ed  escluderlo  dal  Governo  ogni 
volta  che  volevano.  Se  dunque  non  entravano  nella  Signoria, 
avevano  pure  un  modo,  più  o  meno  legale,  per  impedire  cbe 
v'entrassero  gli  avversari  più  odiati.  Giano  della  Bella  s'era 
bene  avvisto  del  pericolo,  e  aveva  cercato  di  porvi  riparo;  ma 
non  arrivò  in  tempo,  perché  i  Grandi  riuscirono  prima  a  farlo 
cacciare. 

Un  altro  mezzo  efficace  per  riafferrare  il  potere  perduto,  i 
Grandi  lo  trovavano  nel  cercare  di  rinscire  ad  esser  padroni 
della  elezione  dei  giudici,  per  poi  agire  sopra  di  essi  personal- 
mente. Alcuni  di  questi  giudici,  come  il  Podestà  ed  il  Capitani' 
del  popolo,  che  dovevano  essere  cavalieri,  cioè  nobili,  erano 
anche  forestieri,  insieme  eoi  loro  notai,  cancellieri  e  subal- 
terni. Essi  decidevano  non  solo  le  cause  civili  e  criminali,  lui 
le  politiche  ancora.  AI  Podestà  ed  al  Capitano,  insieme  cui 
Gonfaloniere,  spettava  infatti  l'applicazione  degli  Ordinamenti. 
Il  diritto  pubblico  si  trovava  allora  talmente  mescolato  col  pri- 
vato, che  non  era  possibile  separar  l'uno  dall'altro.  Come  io- 
fatti  abbiamo  già  visto,  il  Podestà  era  stato  in  origine  non  solo 
un  giudice,  ma  anche  poco  meno  che  il  capo  del  Comune.  Co- 
mandava l'esercito,  firmava  i  trattati  di  pace;  e  come  gli  sto- 
rici antichi  ricordavano  gli  avvenimenti  di  Roma  sotto  il  noni* 
dei  Consoli,  cosi  i  crooisti  fiorentini  registravano  assai  spesso 
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quelli  di  Firenze  aotto  il  nome  dei  saoi  Podestà.  In  siil  finire 
del  secolo  xiii  le  cose  erano  però  mutate.  Colla  dìetrazìone  del 
fendalismo,  col  progresso  della  civile  eguaglianza  e  della  cog^ni- 
zione  del  diritto  romano,  scemò  la  importanza  politica  di  quei 
magistrati.  Podestà  e  Capitano  del  popolo  andarono  sempre  pili 
divenendo  semplici  giudici  superiori,  E  però,  tanto  essi  qnanto 
i  loro  dipendenti  ebbero  sempre  minore  autorità,  minor  forza; 
furono  peggio  pagati  e  meno  rispettati,  il  che  li  rendeva  pia 
facili  a  cadere  sotto  il  dominio  dei  Grandi,  che  li  corrompevano. 
Molti  di  questi  ufficiali  venivano  dalla  Bomagna,  dalle  Mar- 
che, moltissimi  da  Gubbio.  Vìssuti  sotto  le  tirannidi,  educati 
col  diritto  romano  nello  Studio  di  Bologna,  ignoravano  affatto, 
spesso  non  riuscivano  mai  a  capire  il  significato  vero  della  lotta 
dei  partiti  in  Firenze,  e  quindi  neppure  quello  di  leggi  come 
gli  Ordinamenti  di  giustizia,  che  erano  sopra  tutto  leggi  po- 
litiche. Ciò  contribuiva  non  poco  a  renderli  pin  facilmente 
ciechi  istrnmenti  di  coloro  che  volevano  impadronirsene.  Tutta 
la  letteratura  di  questo  periodo  infatti  è  piena  di  sanguinose 
imprecazioni  contro  «  i  tristi,  i  maledetti,  i  perversi  giudici, 
rovina  delle  città  ».  ' 

Cosi,  col  favore  del  popolo  minuto  e  della  plebe,  con  le  in- 
giuste sentenze  dei  Capitani  di  Parte  guelfa,  con  la  corruzione 

'  Uolte  gioite  oiuervazioni  ed  Importanti  nolizie,  a  questo  proposito, 
troviamo  in  L.  CiiiirpEi.1.1,  L'AmmìnUtraeione  della  giuatuia  in  Firetue 
(Areh.  Star.  II.,  Ser.  tv,  rat.  XV,  pag.  36  0  tegg.ì,  ed  in  Fbikcesco  Nuviti, 
La  Giomneesa  di  Uolueeio  Salutati  (Torino,  Loesoher,  ISBS,  Cftp.  Ili,  p»g. 
66  e  segg.).  Ci  sembra  perù  che,  colle  loro  a«nte  e  dotte  indagini,  qnesU 
due  scrittori  si  siano  fermati  a  mettere  In  evidenza  la  cormiione  dei  giu- 
dici, senza  notare  te  origini  di  qaeata  corrnslone  ed  il  sno  grande  aumento 
nel  secolo  xiv.  Le  origini  si  debbono,  noi  crediamo,  cercare  nelle  mutate 
ooDdizionl  dei  Podestà,  Capitani  del  popolo,  cancellieri,  notai,  giudici,  eoe. 
Certamente  quello  che  di  essi  si  diceva  net  secolo  xtv  non  st  sarebbe  po- 
tuto dire  nei  tempi  di  Pietro  della  Vigna,  dt  Rolandino  del  Passeggieri  o 
di  quel  molti  Podeatà  del  Uedio  Rvo,  i  quali  erano  tanto  potenti,  che  cer- 
cavano e  spesso  riuscivano  a  farsi  tiranni  dei  Comuni.  Essi  non  erano  al- 
lora gente  da  piegarsi  a  far  da  ciechi  strumenti  delle  altrui  voglie  parti- 
giane; operuvano  piuttosto  per  conto  proprio.  Forae  alla  decadenza  politica 
del  Podestfi,  al  suo  cadere  perciò  più  facilmente  in  balia  dei  partiti,  deve 
attribuirai  la  deliberazione  presa  nel  1^90  di  ridurre  la  dumla  del  suo  nf- 
flcio  da  un  anno  a  sei  mesi  (Ahhirito  ad  annum}.  Lo  stesso  si  dovè  fare, 
come  era  naturale,  ancbe  pel  Capitano. 
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dei  RÌndici  forestieri,  ì  Grandi  cercavano  di  riguadagnare  il 
terreno  perdoto,  e  di  impadronirsi  nuovamente  del  Governo. 
Ké  era  del  tatto  Ìnip08sit>ile  riuaeirvi,  tanto  più  ctie  (come  ve- 
dremo fra  poco)  essi  avevano  appunto  allora  potenti  aiati  di 
fuori.  Ma  sarebbe  stato  necessario  mantenersi  uniti,  il  che 
non  era  sperabile,  trovandosi  costituiti  d'elementi  non  solo  di- 
versi, ma  anche  eterogenei.  Si  poteva  quindi  prevedere  rlie. 
prima  o  poi,  la  discordia  sarebbe  inevitabilmente  e  sangaino- 
samente  scoppiata  fra  loro. 

Dino  Compagni  osserva  nella  sua  Cronica,  che  «  i  potesti 
cittadini  non  tutti  erano  nobili  di  sangue,  ma  per  altri  acci' 
denti  erano  detti  Granili  ».  '  Essi  infatti  si  componevaDo  di 
vecchie  famiglie,  spogliate  dei  loro  titoli  e  privilegi  fendali: 
dì  auticbi  popolani,  per  moltiplicate  ricchezze,  saliti  in  alto; 
di  coloro  che  il  popolo  dichiarava  Grandi,  a  solo  fine  di  pò- 
nirli,  escludendoli  dal  governo.  E  gli  antichi  nobili,  come  è 
natarale,  guardavano  con  diffidenza  e  disprezzo  questi  naovi 
venuti,  che  assai  spesso  continuavano  nei  traffici  e  nelle  indu- 
strie, il  che  li  teneva  in  continue  relazioni  col  popolo  grasso, 
avverso  cosi  ai  Grandi  come  al  popolo  minuto,  che  perciò  g'ar* 
vicinava  invece  alla  parte  più  potente  e  aristocratica  della  cit- 
tadinanza. Nò  questo  è  tutto.  V'erano  fra  di  essi  anclie  i  nobili 
di  contado,  come  gli  Ubertini.  i  Pazzi  del  Valdamo,  special- 
mente poi  gli  IJbaldini,  che  possedevano  quasi  tutto  il  Mngello, 
e  l'occupavano  coi  loro  forti  castelli.  Fortissimo  era  tra  , 
altri  quello  di  Montaceeni co,  circondato  da  tre  cerchi  dì  mv 
e  fondato  già  da  quel  cardinale  Ottavio  degli  Ubaldìnì,  < 
Dante  poso  nell'inferno,  e  che  disse  un  giorno:  <  S 
per  lì  Ghibellini  io  I'  ho  perduta  ».  Tatti  qnesti  nobìH  dì  e 
tado  serbavano  assai  più  vivo  l'antico  carattere  fendale, 
erano  avversissimi  al  popolo,  quindi  alla  Repubblica, 
continuo  li  combatteva.  Se  venivano  in  Cittk,  dovevano  i 
al  pari  degli  altri  sottostare  alle  leggi  comnni 
rcnti  ed  essi  stessi,  quando  tornavano  nei  propri  castelli, 
stavano  sempre  baroni  fendali. 


'  (Ironica,  I,  la,  paR.  67. 
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Nel  1296  i  Fiorentini,  per  indebolire  i  Pazzi  e  gli  TJbertinì, 
fondarooo  nel  Yaldarno  di  sopra,  tra  Fìglioe  e  Monterarchi, 
le  due  terre  di  S.  Giovanni  e  Castelfranco,  nelle  quali  esenta- 
rono per  dieci  anni  dalle  tasse,  e  liberarono  dal  vassallaggio 
tnttì  i  fedeli  dei  nobili,  che  fossero  andati  ad  abitarvi.  '  Contro 
gli  Obaldini  però  siniili  provvedimenti  sarebbero  stati  ineffi- 
caci, e  fn  quindi  necessaria  nna  gnerra  prolungata  e  sangui- 
nosa. Questi  baroni  del  contado  avrebbero  dovuto  logicamente 
«ssere  imperiali  e  ghibellini;  ma  l'Impero  era  ornai  debole  e 
lontano,  il  Papa  e  la  Francia  vicini  e  forti.  Laonde  essi  s'av- 
vicinarono invece  ai  Grandi  guelfi  di  Firenze,  pii\  specialmente 
A  quelli  di  antiche  famiglie,  venendo  cosi  a  formare  un  nuovo 
elemento  in  quello  strano  agglomerato  di  forze  diverse.  Se  a 
«io  s'aggiungono  le  gelosie  private,  gli  odi  sempre  più  prouti 
ad  infiammarsi  e  a  divenire  irrefrenabili  là  dove  mancavano 
l'unità  organica  e  l'interesse  comune  di  un  |)artito  bene  ordi- 
nato, si  capirà  facilmente  quanta  dovesse  essere  la  confusione, 
-q'uale  il  disordine. 


m 


Per  validi  qnindi  che  fossero  gli  ainti  che  i  Grandi,  in  uno 
o  in  un  altro  modo,  speravan  di  fuori;  per  minacciosi  perciò 
che  essi  allora  divenissero,  rimaneva  sempre  vero  un  fatto,  che 
non  bisogna  perder  di  vista,  essendo  quello  che  meglio  può 
spiegarci  la  storia  fiorentina  del  tempo  di  cui  ragioniamo.  Ed 
è  che  essi  formavano  un  partito  destinato  a  scindersi,  a  decom- 
porsi, a  sparire;  ed  aveva  di  fronte,  nelle  Arti  maggiori,  un 
partito  giovane,  vigoroso,  unito  da  conmni  interessi,  nel  quale 
risiedevano  invece  la  forza  vera  e  l'avvenire  del  Comune.  La 
storia  di  questi  tempi  non  è  infatti  altro,  che  la  storia  del 
modo  in  cui  le  Arti  Maggiori  riescirono,  fra  mille  ostacoli,  a 
divenire  la  Repubblica  stessa,  eliminandone  gli  altri  elementi 
«stili  0  estranei.    Già  da  nn  pezzo  queste  Arti,  massime  le 


436  CAPITOLO  IX 

prime  cinque,  ^  da  cni  le  altre  più  o  meno  dipendevano,  erano 
in  ano  straordinario  incremento.    E  quando  gli   Ordini  della 
giustizia  Tennero  a  rafforzarle,  esse  nei   loro  Statuti,  che  ia 
quegli  anni  rinnovarono,  espressero  molto  chiaramente  Io  scopo 
non  solamente  commerciale,  ma  anche  politico  che   avevano 
nel  cercar  di  aumentare  la  propria  fortuna,  con  la  quale  ren- 
devano più  ricca  e  potente  anche  la  Kepubblica,  di  cui  spera- 
vano di  essere  padroni.   Ben  presto  le  cinque  Arti  principali 
si  collegarono  in  una  Universitas  Mercatorum^  che  nel  1308 
ebbe  Tautorità  di  un  vero  tribunale  di  commercio,  e  nel  1312 
compilò  definitivamente  i  suoi  statuti.  ^   Tutto  ciò  si  deve  rite- 
nere che  fu  parte  principale  delFopera  promossa  da  Giano  della 
Bella,  ^  quella  infatti  in  cui,  secondato  dalle  condizioni  dei 
tempi,  riusci  assai  meglio  che  nel  resto.   E  ne  fu  prova  la  pro- 
sperità di  Firenze,  divenuta  poco  dopo,  non  ostante  le  continue 
lotte  dei  partiti,  prodigiosa  davvero.   Di  tale  prosperità  e  felicità 
il  Villani  parla  ripetutamente,  aggiungendo  che  le  feste  erano 
allora  continue,  che  la  Repubblica  poteva  mettere  in  armi  30,000 
uomini  nella  Città,  e  70,000  nel  contado.  ^  Ma  quello  che  è  ancora 
più,  i  suoi  mercanti  e  banchieri  tenevano  in  mano  il  commercio 
principale  del  mondo,  che  venne  inondato  dalle  manifatture 
fiorentine.   Essi  facevano  gli  affari  della  Curia  romana;  essi 
facevano  quasi  tutto  il  commercio  della  Francia  e  dell*  Italia 
meridionale  ;  ad  essi  ricorrevano  i  sovrani  d*  Europa,  che  nelle 
loro  zecche,  nelle  loro  amministrazioni  ed  ambascerie  adope- 


'  Di  Caliniala  o  dei  panni  forestieri,  raffinati  e  tinti  a  Firenze  ;  dei  Cam- 
biatori 0  Banchieri  ;  della  Lana  ;  di  Porta  S.  Maria  o  della  Seta  ;  dei  Medici, 
Speziali  e  Merciai,  cui  andavano  uniti  anche  i  Pittori:  a  quest'Arte  s'en 
ascritto  Dante  Aiig^hieri. 

*  Lastio,  Enhcickhmgstcege  und  Quellen  des  Handeìsrechts  :  Stuttgart, 
Enke,  1877,  pa^'.  251  e  segg.  Questo  autore,  fra  molte  altre  {giuste  osserra- 
zioni,  nota  che  gW  Ordinamenti  fissarono  a  ventuno  il  numero  delle  Arti,  no- 
merò che  d\illora  in  poi  restò  sempre  inalterato,  e  che  nei  loro  Statuti 
Panno  1293  è  continuamente  ripetuto  come  il  loro  anno  normale,  €  wieder- 
holt  geradezu  als  Normnljahr  »  (pag.  244).  Vedi  anche  a  paf^.  267  e  aegg. 

3  —  Kecentemente  s'è  occupato  della  Mercanzia  il  Sìg.  Guido  Bonolis 
nel  suo  pregevole  scritto,  La  Giurisdizione  della  Mercamia  in  Firenze 
nel  Secolo  XV:  Firenze,  Seeber,  1901. 

*  G.  ViLLAKi,  lib.  Vili,  cap.  2  e  89. 
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ravano  assai  epesso  qnalehe  accorto  e  iiitra])reiulente  Fioren- 
tino. Coni  il  danaro  d'ogni  parte  affluiva  nella  Città;  ed  h 
qnesto  il  momento  Ìd  cui  si  narra  che  Bonifazio  Vili,  ncovendo 
gli  ambaHciatoi'i  delle  varie  potenze,  e  vedendo  con  maraviglia 
che  erano  tntti  Fiorentini,  esclamò:  <  Voi  siete  danriae  il  quinto 
elemento!  ».  La  conseguenza  naturale  di  tutti)  ciò  fn  che  la 
piccola  repubblica  divenne  ima  potenna  <ii  primo  ordine,  la 
quale  esercitava  dovunque,  specialmente  in  Italia,  un'azione 
prepouilerante.  Tutte  le  vicine  città  volevano  imitare  le  sue 
leggi,  le  sne  istitaziouì,  in  cui  vedevano  !a  causa  di  cosi  mi- 
rahile  prosperità;  né  solo  le  piccole,  ma  anche  le  grandi. 
Roma  stessa  sembra  ora  intenta  a  modellare  i  suoi  magistrati, 
i  sQOi  Consìgli,  il  suo  Comune  su  quello  di  Firenze.  ' 

E  questo  appunto  era  ciò  che  più  irritava  i  Papi,  sempre 
in  lotta  col  municipio  di  Roma  ;  sopra  tutto  poi  irritava  adesso 
Bonifazio  Vili,  che  sembrava  deliberato  a  schiacciarlo,  ma 
trovava  vivissima  opposizione  nella  nobiltà  e  nel  popolo,  i 
quali  non  gli  davano  mai  pace;  lo  facevano  andare  quasi  ra- 
mingo di  città  in  città,  Di  nn'indole  impetuosa,  di  un'ambi- 
zione HconGnata,  egli  aveva  dell'autorità  papale  un  cosi  alto 
concetto,  che  voleva  dominare  il  mondo.  Non  poteva  quindi 
rassegnarsi  alla  resistenza  dei  Romani,  e  molto  meno  a  ve- 
derli coir  esempio  incoraggiati  da  Firenze.  Medito  quindi 
di  sottometterla,  come  parte  dell'eredità  di  Matilde,  per  farne 
quasi  un  feudo  della  Chiesa,  con  un  capo  di  sua  elezione. 
Una  volta  concepito  qnesto  disegno,  ci  si  volse  con  tutto  il  suo 
aolito  ardore.  Non  mancava  certo  qualelie  probabilità  di  riu- 
scita, se  non  si  fosse  urtato  contro  un  ostacolo  insuperabile,  di  cui 
egli  non  si  rendeva  conto.  La  probabilità  nasceva  dal  fatto,  che 
Firenze,  divenuta  ora  come  una  repubblica  di  mercanti,  si  tro- 
vava poco  atta  alle  armi.  I  suoi  I0(J,O0U  soldati,  vantati  dal  Vil- 
lani, erano  una  specie  di  guardia  nazionale  d'artigiani  e  conta- 
dini, poco  o  punto  educati  alla  vita  militare,  senza  utììciali,  senza 
generali  che  sapessero  comandarli.  Mancava  quella  cavalleria 


'  V.  /(  Comune  di  Bontà  ntl  Medio  Ero, 
Oritìei:  BologOH,  Zankliolli,  ISSO. 
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d' nomini  d'arme,  alla  qnale  solo  i  nobili  potevano  avere  il 
tempo  d*  educarsi  ;  ma  il  Comune  diffidava  dei  nobili  di  eittà^ 
e  quelli  del  contado  gli  erano  addirittura  nemici.    Le  compa- 
gnie di  ventura,  che  più  tardi  si  poterono  aver   per  danaro, 
non  si  erano  ancora  cominciate  a  formare.    Pure  un    esercito 
occorreva,  e  sopra  tutto  capi  i  quali  sapessero  comandarlo,  se 
la  Repubblica  voleva  mantenere  in  Italia  la  propria  autorità, 
tutelare  il  suo  commercio  contro  la  gelosia  crescente  dei  vi- 
cini.   Questa  era  la  ragione  per  la  quale  in  passato  essa  aveva, 
a  un  tratto,  accettato  Vicari  nominati  dai  Papi,  ed  era  giunta 
sino  a  dare,  per  dieci  anni,  il  supremo  dominio  a  Carlo  d'An- 
giò,  che  le  mandava  infatti  capitani  e  soldati.    Perché  non 
poteva  ora  Bonifazio  indurla  ad  un  simile  accordo,    in  modo 
anche  più  efficace  e  permanente?  Il  bisogno  d*nn    capo  mili- 
tare v*era  oggi,  come  e  più  che  in  passato;  il  consenso  e  fa- 
vore dei  Grandi  si  potevano  ritenere  sicurissimi.    Ma  l'osta- 
colo insuperabile,  di  cui  il  Papa  non  si  rendeva  conto,  era  che 
i  Fiorentini  avevano  sempre  voluto  e  volevano  chi   li   difen- 
desse, non  chi  li  comandasse,  né  in  questo  sarebbe  stato  facile 
ingannarli  o  piegarli.  Ciò  a  cui  essi  più  tenevano,  a  cui  noD 
avrebbero  mai  rinunziato,  era  il  governo  popolare  delle  Arti, 
quello  appunto  che  il  Papa  avrebbe  dovuto  distruggere  o  sot- 
tomettere, se  voleva  riuscire  nel  suo  intento.   E  questo  non  era 
facile  dì  certo. 

Il  problema  poteva  essere  risoluto  solamente  dalla  forza, 
ed  il  Papa  non  era  uomo  da  indietreggiare  per  ciò  :  una  col- 
lisione diveniva  quindi  inevitabile.  A  rendere  poi  sempre  pia 
intricato  un  tale  stato  di  cose,  s'aggiungeva  che  questa  Repub- 
blica, contro  cui  Bonifazio  Vili  assai  irritato  ora  si  volgeva, 
era  guelfa  e  voleva  restar  tale,  né  solo  per  sentimento  o  an- 
tica tradizione,  ma  più  ancora  per  interesse.  Essa  infatti  s*era 
costituita  combattendo  per  secoli  i  nobili  e  potenti  ghibellini, 
sulle  cui  rovine  aveva  finalmente  fondato  il  governo  delle  Arti, 
ed  a  ciò  aveva  contribuito  non  poco  il  trionfo  degli  Angioini 
chiamati  dai  Papi.  Il  suo  principale  commercio.,  quello  da 
cui  venivano  la  sua  forza  e  la  sua  potenza,  era  colla  Francia, 
coir  Italia  meridionale  dove  comandavano  gli  Angioini,  e  con 
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Koma.  Non  poteva  gnindi,  in  nessun  modo,  pensare  a  farei 
nemici  il  re  dì  Francia,  il  Papa  e  rH  Angioini,  che  andavano 
allora  d'accordo.  Il  partito  ghibellino  si  trovava  ìn  Toscana 
rappresentato  da  latte  le  città  nemiche  di  Firenze.  Siena,  Arezzo, 
Pistoia  v'  inclinavano  pili  o  meno  apertamente.  La  repubblica 
di  Pisa,  cbe  con  tanto  ardore  aveva  aiutato  l'impresa  di  Cor- 
radino,  teneva  sempre  alta  e  spiegata  la  bandiera  di  quel  par- 
tito. Essa  era  l'eterna  rivale  di  Firenze,  alla  quale  voleva 
chiudere  il  mare,  di  cni  questa  aveva  pili  che  mai  urgente  bi- 
sogno. La  guerra  fra  loro  doveva  perciò  assolutamente  finire 
con  la  distruzione  dell'una  o  dell'altra  repubblica.  Per  tutte 
queste  ragioni  i  Fiorentini  si  trovavano  costretti  ad  essere  amici 
del  Papa,  ed  a  combatterlo  nello  stesso  tempo.  Che  la  loro 
storia  riesca,  in  tali  condizioni,  complicata  e  difficile,  può  ca- 
pirlo ognuno. 


IV 


Dopo  la  cacciata  di  Giano  della  Bella  i  Grandi  parvero  un 
momento  tornati  padroni  della  Città;  ed  il  loro  animo  crebbe 
a  dismisura,  quando  il  15  giugno  del  '95  riuscirono  &  fare 
eleggere  nna  Signoria  composta  tutta  di  amici.  Ai  primi  di 
luglio  essi  già  s'erano  messi  fra  loro  d'accordo,  e  scesero  ad- 
dirittura armati  in  piazza.  Ma  il  popolo  fece  lo  stesso,  ed  in 
numero  anche  maggiore,  sicché  si  era  già  sul  punto  di  venire 
alla  guerra  civile,  quando  fortunatameate  alcuni  frati  ed  al- 
cuni cittadini,  messisi  di  mezzo,  riuscirono  a  pacificare  gli 
animi.  Nondimeno  la  Signoria,  che  era  amica  dei  Grandi,  volle 
profittare  della  occasione,  e  fece  vincere  il  6  luglio  '95  quella 
provvisione  cui  abbiamo  più  sopra  accennato,  la  quale  fece 
parte  degli  Ordinamenti,  che  modificava,  Attenuandoli  non  poco.' 

Alcune  di  queste  attenuazioni  erano  di  pnra  forma,  altre 
erano  però  di  sostanza.    Gli  Ordinamenti  non  condannarono 

'  ViLuiti,  vili,  is.  V.  anche  la  pTovvisione   6  luglio   1295,  più  sopra 
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più  come  antori  dei  delitti  di  sangae  tntti  coloro  che  in  qualche 
modo  T'avevano  realmente  preso  parte;  ma  riconoscevano  un  solo 
Capitaneus  homicidii.  Ed  a  provare  il  delitto  non  bastarono  pii 
dne  testimoni  di  pubblica  fama,  ma  ne  occorrevano  invece  tre. 
E  finalmente,  per  entrare  a  far  parte  della  Signoria,  non  era  pii 
necessario  che  i  candidati  esercitassero  effettivamente  l'Arte, 
continue  artem  exercentes\  bastava  che  fossero  semplicemente 
ascritti  ad  essa,  qui  scripti  sint  in  libro  seu   matricola  ali- 
cuius  Artis.   Questa  ultima  concessione  era  in  realtà   minore 
che  non  pareva,  perché  anche  prima  1*  esercizio   effettivo  del- 
l'Arte era  stato  assai  spesso  più  apparente  che  reale.    Ma  il 
principio  teoretico  per  cui  s*era  combattuto  veniva  abbandonato: 
e  se  si  pongono  insieme  queste  varie  concessioni  fatte  nel  *95, 
si  vedrà  chiaro  che  la  nuova  legge  fu  veramente  una  vittoria 
dei  Grandi.    Infatti  grandissimo  si  dimostrò  per  essa  lo  scon- 
tento del  popolo,  ed  il  Villani  ci  dice,  che  i  Signori  i  qnali  la  pro- 
posero e  la  fecero  vincere,  vennero,  nell* uscire  d'ufficio,  non  solo 
derisi,  ma  anche  insultati  col  tirar  loro  delle  sassate  nella  pub- 
blica via.  ^    E  ne  segui  addirittura  una  reazione  popolare,  che 
fu  il  germe  di  nuove  e  gravi  discordie  cittadine.    Si  comin- 
ciò col  levare  ai  Grandi  alcune  delle  armi,  che  solevano  po^ 
tare;  e  poi  quelli  fra  di  essi  che  erano  tenuti  meno  faziosi, 
vennero  dichiarati  di  popolo,  per  indebolire  cosi  il   loro  par 
tito.  ^    Inoltre  si  cominciarono  ben  presto  a  fare   altre  leggi, 
che  rafforzarono  da  capo  gli  Ordinamenti,  procedendo  sempre 
più  oltre  per  questa  via,  fino  alla  creazione  d'un  nuovo  ma- 
gistrato, che  fu  esclusivamente  destinato  ad  assicurarne  la 
rigorosa  esecuzione.    Ma  tutto  ciò  non  potè  seguir,  come  ve- 
dremo, senza  nuove  divisioni  e  senza  spargimento  di  sangae 
cittadino. 

Questo  infatti  è  il  momento  in  cui  non  solo  s*  inaspri  la 
divisione  fra  Grandi  e  popolo,  ma  i  primi  si  divisero  in  dne 
partiti,  quelli  cioè  che  persistevano  nel  voler  distruggere  gli 
Ordinamenti,  e  quelli  che  di  ciò  abbandonarono  il  pensiero. 

1  Villani,  Vili,  12. 

2  Del  Lungo,  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica,  I,  pag.  162.  L^aotore 
Boppone  che  fosse  del  numero  anche  Dante  Alighieri. 
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1  dne  nuovi  partiti  presero  nome  da  due  famiglie  che  li  capi- 
tanarono, i  Donati  cioè  ed  i  Cerchi.  Questi  ultimi  erano  gente 
venuta  su  di  piccolo  stato,  ma  fra  i  pid  riccliì  mercanti  del 
mondo.  Vantavano  nnmerosa  parentela,  molte  amicizie,  vasti 
possessi  in  campagna  ed  in  Città,  e  menavano  gran  vita.  Ave- 
vano recentemente  comprato  ì  molti  palazzi  dei  conti  Qnidi, 
stati  già  fra  i  più  antichi  nobili  di  Firenze;  nelle  proprie  case, 
in  S.  Procolo,  alloggiavano  la  Signoria  stessa,  che  ancora  non 
aveva  nn  suo  palazzo,  e  cosi  restava  ad  essi  più  facilmente 
tenuta  ed  amica.  Il  Villani,  che  era  del  partito  avverso,  li 
chiama  «  morbidi,  innocenti  e  salvatichi  ».  Non  erano  infatti 
gente  data  alle  armi,  ma  al  commercio,  né  molto  esperti 
nei  maneggi  politici.  Il  nome  di  salvatichi  veniva  dalla  mo- 
desta origine;  e  lo  stesso  Dante  chiama  selvaggia  la  loro  parte, 
che  fu  auche  la  sua.  Questa  origine  ed  il  conlinnare  essi  nel- 
l'esercizio della  mercatura,  faceva  ai  Cerchi  ìnciintrar  simpatia 
e  favore  nel  popolo,  favore  che  crebbe  sempre  più  quando  sì 
dimostrarono  avversi  ai  Donati.  '  Né  meno  delle  ricchezze  e 
della  larga  parentela  giovavan  loro  i  modi  cortesi. 

I  Donati,  invece,  che  il  Villani  chiama  «  gentili  e  guerrieri  », 
erano  di  antica  origine  feudale.  E  Messcr  Corso  loro  capo  era 
nn  nomo  audace,  ambiziosissimo,  avido  di  denaro  e  di  potere, 
che  spadroneggiava  nella  città,  senza  scrupoli  di  sorta,  tanto 
ohe  lo  accusavano  d'avere  avvelenato  la  prima  moglie;'  superbo 
in  modo  da  non  volere  tollerare  uguali.  Lo  chiamavano  il  Barone; 
ed  il  Compagni  dice  che,  quando  passava  per  le  vie  a  cavallo, 
pareva  «  che  la  terra  fosse  sua  ».  A  lui  facevano  capo  molti 
Grandi  della  Città  e  nobili  del  contado,  principali  fra  di  essi 
i  Pazzi  del  Valdarno  di  sopra.  Né  mancavano  anche  merca- 
tanti, fra  i  quali  sono  da  annoverare  gli  Spini,  che  avevano 
banco  a  Roma,  dove  facevano  gli  affari  della  Curia  e  del  Papa, 

'  ni  cl6  parlano  molto  i  cronisti.  II  Compagni  (paii.  86-71  liici;  eho  l 
Cerchi  «  actoHtnrHi  a'  popolani  e  reggenti  >;  più  oltre  nggiunge  i:\ie  *  ad  essi 
i'  Hrriulnarono  tntti  quelli  che  erano  dell'  animo  di  Ciano  ilella  Bella  »  (pag. 
1061.  Lo  Sttfani  (iv,  sao)  dice  clie  il  popolo  «per  parlo  tonea  pe' Cerchi, 
U  maKK'or  parte  perchè  erano  mercatanti  >. 

*  —  V.  i  docnnienti  pubblicati  dal  Davidsohn.  Fonehatigen,  ili,  pag. 
ees  e  «eir, 
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col  qaale  avevano  perciò  grande  entratura.    Dal  popolo 
erano  odiati,  ma  trovavano  invece  favore  nel  mÌDnto,  e 
clamava  per  le  vie  il  Barone.    ÀI  quale,  se  assai  g'iovanu», 
nella  lotta  cai  già  s'apparecchiava,  l'andacia  e  l'accortezia, 
Doceva  non  poco  la  saa  enperbia.    Lo  detestavano  fra  ^li  altri 
i    Cavalcanti,   e   sopra  tnttì   il   giovane   Guido,   gentile  poeta, 
ardito  cavaliere,  die  gli  era  divenuto  mortale  nemico,  a  se^o 
tale  che  non  bì  potevano  scontrare  per  via  senza  metter  mano 
ai  ferri.    I  Donati  si  facevano  valere  in  Città  più  specialmenle 
col   favore  dei  Capitani  di  Parte;  i  Cerchi    invece    col  favore 
della  Signoria.    Cosi  ìl  Palazzo  della  Parte  e  quello  dei  Prion 
erano  come  i  quartieri  generali  dei  dne  campi  avversi.   Le  dne 
famiglie  si  trovavano  inoltre  vicine  nei  loro  possessi  in  cam- 
pagna ed  in  Città.    Ambedue  avevano  case  nel  sesto  di  S.  Piero, 
che  per  le  continue  zuffe  fu  chiamato  allora  il  Sesto  dello  Scan- 
dalo. Tutto  dava  esca  al  fuoco:  le  parole  venivano  da  nna  parte 
all'altra  riferite,  esag;ernte.    Quando  Corso  allndeva  a  Gnido 
Cavalcanti,  lo  chiamava  Guido  Cavicchia;  quando   allndeva  a 
Vieri  de"  Cerchi,  domandava:  —  Ha  oggi  ragghiato  l'asino  di 
Porta?  —  I  Donati  invece  erano  dai  loro  avversari  cbiamati  Ma- 
lefami,  a  cagione  specialmente  della  mala  fama  di  Messer  Cono. 
Come  e  quando  questi  partiti  assumessero  il  nome  di  Bi»n- 
chi  e  di  Neri,  non  ò  facile  dirlo  con  precisione,  perché  i  cronisti 
non  sono  in  ciò  molto  chiari,  né  vanno  tra  loro  sempre  d'te- 
cordo.    I  due  nomi  erano  antichi  in  Firenze,  come  distintÌTi 
di  famiglia;  v'erano  infatti   già  prima  i  Cerchi  bianchi  ed  i 
Cerchi  neri,  ma  questi  nJtinii  erano   quelli  che  poi  divennero 
i  capi  della  parte  bianca.  >    I  medesimi  nomi  avevano  allora 
diviso  in  (lue  avverse  fazioni  la  famiglia  dei  Cancellieri  ìd 
Pistoia,  dove  fieramente  si   laceravano.    I  Fiorentini,  invitati 
dai  Pistoiesi,  s'intromisero  fra  quelle  parti,  per  pacificarle;  ni« 
in  realtà  si  dimostrarono  favorevoli  ai  Bianchi,  avversi  n 
I^eri.  G  però  alcuni  dei  primi,  e  molti  dei  secondi  esnlaronu 
a  Firenze.   I  Bianchi  alloggiarono  in  casa  Frescobaldi,  i  Neri 


'  Sa  di  ciù  il  prof.  Del  Lunoo  dà,  in  p<à  luoghi  della  sua   open,  pc 
tlcolarl  DOtizie.  V.  anPhe  le  Istorie  Pìatoleai  in  principio:  Prato,  I35S. 
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in  casa  d' alenili  dei  Cercbi,  che  erano  loro  parenti.  Ed  allora, 
OBserra  il  Villani,'  come  una  pecora  malata  corrompe  l'altra, 
cobì  i  Pistoiesi  comunicarono  i  loro  odii  partigiani  ai  Fioren- 
tini, elle  sempre  più  si  divisero.  Certo  è  che  d'ora  io  poi  i 
Donati  sono  Neri  ed  i  Cerchi  bodo  Bianchi. 

Qnesta  divisione,  come  chiaro  apparisce  da  quanto  ahhiani 
detto,  non  ha  pid  nulla  a  cbe  fare  con  quella  di  Uuellì  e  di 
Ohibellini.  Ài  principti  di  partito  si  Tanno  ora  sostituendo 
sempre  più  gli  odii,  le  passioni  personali.  Se  però,  stando  alla 
natura  delle  cose,  si  fosse  voluto  dare  a  qualcuno  il  nome  di 
Ohibellini,  questo  in  Firenze  sarebbe  di  certo  toccato  ora  ai 
Donati,  famiglia  di  origine  feudale,  alleata  coi  nobili  piti  an- 
tichi nella  Cittìi  e  nel  contado.  Essi  avevano  a  loro  capo  Messer 
Corso,  il  quale  aveva  in  seconde  nozze  sposato  una  ricca  gio- 
vane degli  Ùbertini,  antica  famiglia  ghibellina,  stata  sempre 
avversa  al  governo  popolare,  ed  egli  pareva  che  avesse  nelle 
vene  il  sangue  stesso  dei  tiranni  di  Romagna  e  di  Lombardia. 
Pure  fu  principalmente  per  opera  sua,  che  i  partiti  presero 
ora  un'indirizzo  contrario  a  qnel  che  si  poteva  supporre.  Di- 
vorato dall'  ambizione,  il  Donati  infatti  iniziò  a  Roma,  per  mezzo 
degli  Spini,  segrete  pratiche  con  Bonifacio  Vili,  il  quale  cre- 
dette d'avere  in  lui  trovato  finalmente  il  suo  uomo.  *  Tutto 
ciò  non  tardò  molto  a  rendersi  palese. 


Cbe  il  papa  volesse  allora  assumere  un'indebita  ingerenza 
nelle  cose  di  Firenze,  si  vide  chiaro  quando  si  cominciò  io 
essa  a  parlar  di  revocare  1'  esilio  di  Giano  della  Bella.  Non 
solo,  senza  avervi  diritto  di  aorta,  egli  vi  si  oppose  con  vio- 

•  vili,  88. 

'  Le  mire  di  BoaiTniio  Vili  u  lu  sue  trame  col  Neri  Diroiio  meaae  in 
anora  Ince,  con  molli  e  nssal  notevoli  doctiinentl,  d%  flint»  Lni,  nel  suo 
bel  liivoro  :  Bonifaiio  Vili  e  U  sue  Telaeioni  col  Comune  di  Firtntt, 
pubblicato  prinut  nel  Tol.  \t  ììkW  Areh.  Stor.  della  Società  Jiomana  di  Storta 
Patria,  e  poi  a  parte:  Roma,  Foruni,  1883.  Io  dio  l'cdiniotie  a  parte.  — 
Sai  Biancbi  e  sui  Neri  motte  notixie  onore  si  trovano  in  ntriMOHK,  For- 
achtutgen,  IH,  parie  2*. 
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lenza;  ma  il  23  dì  gennaio  1296,  scrisse  ai  Fiorentini,  mina^ 
piandoli  addirittura  d*  interdetto,  se  non  ne  abbandonavano  il 
pensiero.  ^  Allora  non  si  sapeva  però  che  egli  ayesse  già  fn^ 
mato  un  disegno,  e  tramasse  in  segreto  per  attuarlo;  non  gi 
supponeva,  che  Papa  Bonifacim  volebat  sibi  dari  totam 
Tt4sciam,  ^  come  si  vide  più  tardi,  e  come  si  trova  scritto 
sopra  nn  antico  documento,  che  ci  fa  conoscere  assai  bene 
quali  erano  veramente  le  sue  mire.  ^  E  queste  furono  ab- 
bastanza chiaramente  espresse  dal  cronista  Ferreto,  quando 
scrisse  che  Bonifazio  meditava:  faesulanum  populum  iugo 
supprimerey  et  sic  Thusciam  ipsam^  servire  desuetam,  iyran- 
nico  more  comprehendere.^  Infatti  già*  nel  maggio  del  1300  il 
Papa  aveva  mandato  una  lettera  al  Duca  di  Sassonia,  per 
esporgli  come  le  parti  di  Toscana  si  diffondessero  ne*  suoi  Stati, 
e  gli  rendessero  impossibile  andare  innanzi  senza  sottomettere 
questa  provincia.^  Sebbene,  quale  capo  della  Chiesa,  cosi  egji 
scriveva,  potesse  farlo  di  sua  autorità,  pure  desiderava  avere 
r assenso  dei  principi  elettori,  e  d'Alberto  d'Austria,  re  dei 
Romani,^  al  quale  mandava  addirittura  la  minuta  dell'atto  dì 
rinunzia  dei  diritti  dell*  Impero  sulla  Toscana.  "^  II  Donati 
era  a  parte  di  questi  disegni,  e  però  aveva  subito  cominciato 
ad  assumere  l'attitudine  di  guelfissimo  tra  i  Quelfi,  e  davi 
nome  di  Ghibellini  ai  Cerchi,  ai  quali,  come  era  naturale,  sem- 
pre più  s'andavano  accostando  tutti  coloro  che  diffidavano 
di  Bonifazio. 

Ad  un  tratto  s'ebbe  in  Firenze  notizia  abbastanza  eerta 
delle  trame,  che  in  segreto  venivano  condotte  dal  Donati 
in   Roma,   per  mezzo   degli   Spini.    Messer  Lapo    Salterellit 

*  Levi,  Docnitiento  I. 

*  V.  FicKER,  Forschungen,  IV,  n.  499,  pag.  506,  e  Levi,  pagf.  49. 

3  Le  p.irole  qui  »opr»  riferite  sì  trovano  in  testai  a  una  delle  copie  del 
documento  ricordato  dal  Levi  (pag.  49,  nota  2)  e  furono  da  lui  premesse, 
come  motto,  al  suo  lavoro. 

^  Tutto  il  brano  si  legge  nel  Levi,  pag.  51,  nota  2. 

s  Cioè  a  diro  assumere  in  essa  V  autorità  dell'  Impero. 

^  Levi,  pag.  48-49,  e  doc.  III.  —  N.  Zingarelli,  Dante,  Cap.  XI.  Qneito 
volume  fa  parte  della  Storia  d*  Italia^  scritta  da  una  Società  di  prof»' 
«(W'i,  e  pubblicata  a  Milano  dal  Vallardi. 

'  FicKKR,  Forschungen  IV,  n.  499,  p.  606. 
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nn  avvocato  assai  accorto,  ma  di  dabbia  fede,  pronto  a  ae- 
gnire  sempre  il  vento  che  tirava,  sì  presentò  con  due  snoi 
amici  '  ai  magistrati,  e  pubbiicamente  accuearono  di  attentato 
contro  lo  Stato  tre  Fiorentini  rcBidenti  a  Roma,  nel  banco  de^li 
Spini,  tre  mercatores  rofnanam  Curiam  sequentes.  *  In  qael 
momento  Corso  Donati  non  era  a  Firenze,  perché  si  trovava 
a  Massa  Trabaria,  città  dello  Stato  romano,  ai  contini  di  To- 
scana, e  nella  quale  appunto  allora  egli  era  stato  nominato 
rettore  dal  Papa,  il  che  aumentava  i  sospetti,  e  faceva  credere 
il  pericolo  ancora  più  f^rave  ed  imminente.  Non  volendo  chiu- 
dere un  occhio,  né  troppo  irritare  Bonifazio  Vili,  i  magistrati 
condannarono  subito  a  gravissime  multe  quei  tre  cittadini, 
aspettando  l'esito  di  nuove  indagini,  per  procedere  contro 
tutti  gli  altri,  che  pure  dovevano  aver  avuto  parte  nella  con- 
giura. A  sopire  i-sospetti  contro  di  sé,  il  Papa  avrebbe  dovuto 
ora  con  prudenza  tacere,  ma  la  sua  impetuosa  natura  non  gli 
permetteva  riguardi.  Andò  quindi  sulle  furie,  e  con  lettera, 
del  24  aprile  1800,  minacciò  di  scomunicare  la  <  ittà,  che  osava 
condannare  i  suol  familiari,  e  intimò  ai  tre  accnsatorì  di  re- 
carsi subito  a  Roma.^  Naturalmente  dod  ottenne  nntla.  anzi 
Lapo  Salterelli,  che  era  appunto  allora  stato  eletto  dei  Priori, 
negandogli  il  diritto  d'ingerirsi  nei  fatti  interni  di  Firenze, 
sollevò  il  conflitto  di  giurisdizione.  Il  Papa  intanto  aveva 
fatto  chiamare  a  Roma  Vieri  dei  Cerchi,  per  indurlo  a  paci- 
ficarsi col  Donati,  che  già  si  trovava  colà.  Ma  il  Cerchi,  senza 
mostrarsi  consapevole  del  processo,  affermando  di  non  avere 
odio  contro  nessuno,  ed  adducendo  altri  vaghi  pretosti,  rlcnsò^ 
di  far  la  pace,  cosa  che  portò  al  colmo  l' ira  di  Bouifaitio.  * 
Era  naturale  che  a  lui  importasse  molto  pacificare  i  Grandi, 
essendo  il  solo  mezzo  possibile  per  sottomettere  il  popolo.    Ma 


>  Bondone  oherardi  a  Lippo  di  Raoncclo  del  Becca. 

'  Lirt,  pa^.  39"10.  Secondo  Una  lettera  del  Papa,  pnbbllcata  dallo  stcMO 
Levi.  àar.  IV,  i  tre  accusati  erano:  <  Slmoaein  Gberardi  famillarem  no- 
4  ilrnm,   nastnieqnu   Camerae   mercatorem  :    Canil)ÌQai   de    Seito    procnn- 

<  te  rem  in  audieotìa   nostra;  NoITnm   de   Qnlntavallls,  qui  tunc  ad  Corlam 

<  Doslram  acceiaerat  r. 
3  Leti,  Doe.  II. 
'  Liti,  pag.  86. 
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appunto  perciò  a  questo  premeva  invece  che  stessero  dÌTÌ8Ì, 
e  quindi  più  che  mai  favoriva  i  Cerchi,  e  li  aizzava  a  tutta 
possa  contro  i  Donati. 


VI 


In  tale  disposizione  d*  animi  venne  quello  che  fa  da  alcuni 
chiamato  il  fatale  Calen  di  Maggio.   A  festeggiare  1*  entrati 
della  primavera  del  1300,  le  giovani  fiorentine,    secondo  il 
<)ostnme,  1)allavano  in  Piazza  Santa  Trinità.    La  gente  s*  affol- 
lava e  stringeva  a  guardare  da  una  parte  e  dall'altra.    V'e- 
rano giovani  a  cavallo,  cosi  dei  Bianchi  come  dei  Neri,  che 
si  spingevano  innanzi  e  si  urtavano.    Dalle  parole  si  venne  ai 
fatti,  le  armi  balenarono,  e  vi  furono  molti  feriti.    A  Eicove- 
rino  dei  Cerchi  fu  addirittura  staccato  il  naso  dal  volto,  ferita 
«he  non  poteva  restare  senza  sanguinosa  vendetta.    E  come  il 
fatto  del  Buondelmonti  fu  dai  cronisti  dichiarato  cansa  della 
divisione  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  cosi  questo,  seguito  nel 
Oalen  di  Maggio,  venne  ritenuto  origine  e  causa  delle  parti 
Bianca  e  Nera.  ^   Ma  non  fu  anch*  esso  che  lo  scoppio  improv- 
viso di  passioni  da  lungo  tempo  represse,  le  quali  erano  state 
questa  volta  dalle  trame  del  Papa  riaccese.    In  consegnenza  di 
siffatti  tumulti,  si  deliberò  subito  nei  Consigli  una  provvisioDe 
(4  maggio),  che  dava  alla  Signoria  piena  balia,  per  far  tor- 
nare la  Città  tranquilla;  tener  fermi  gli  Ordini  della  giustizia; 
tutelare  <  T  antica,  consueta  e  continua  libertà  del  Comune  e 
Popolo  fiorentino,  la  quale  correva  pericolo  d'essere  mutata  in 
servitù,  per  le  molte  e  pericolose  novità  tam  introrsum^  quam 
etiam  de  foris  venientes  >}    E  con  queste  ultime  parole  s'allu- 
deva chiaramente  al  Papa,  il  quale  perciò  scrisse  da  Anagni. 
il  15  maggio,  al  vescovo  ed  all'Inquisitore  in  Firenze,  una  lettera 
violentissima.    In  essa  si  doleva  che  quei  «  figli  d'iniquitii  (i 
Fiorentini),  per  ritrarre  il  popolo  dalla  obbedienza  alle  Somme 


1  Anche  il  Villani  (Vili,  89)  lo  paragona  al  fatto  del  Baondelmonti. 
*  Leti,  pag.  42;  Dino  Compagni,  Cronica  I,  xxii,  nota  9. 
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Chiavi,  andassero  spargendo  cbe  egli  voleva  togliere  alla  Città 
le  Bne  ginrisdizioni,  e  scemarne  la  libertà,  quando  invece  vo- 
leva accrescerle  ».  Ma  poi  scattava;  «  Non  è  il  Papa  sapremo 
Bignore  di  tutti,  e  specialmente  di  Firenze  a  lui  per  speciali  ra- 
gioni soggetta?  Gl'Imperatori  e  Re  dei  Romani  non  si  sottomet- 
tono forse  a  noi,  e  non  sono  essi  qualche  cosa  più  di  Pirenzet 
La  Santa  Sede  non  nominò  forse,  vacando  l'Impero,  re  Carlo 
d'Àngiò  vicario  generale  in  Toscana?  E  questi  non  fa  da  voi 
stessi  riconosciuto  ?  L' Impero  è  adesso  vacante,  perdio  la  Santa 
Sede  non  ha  ancora  approvato  l'elezione  del  nobile  Alberto 
d'Austria  ».  E  cosi,  con  un  crescendo  continuo,  minacciava  i 
Fiorentini,  che  se  non  obbedivano,  «  avrebbe  non  solo  contro 
di  essi  scagliato  l'interdetto  e  la  scomanica.  ma  esposto  i  loro 
cittadini  e  mercanti  ad  ogni  ingiuria;  i  loro  beni  ad  essere 
rubati,  confiscati  in  ogni  parte  del  mondo;  sciolto  ì  loro  de- 
bitori dall' obbligo  di  pagare».  Tornava  ad  inveire  contro  i 
tre  audaci  accusatori,  che  egli  avrebbe  trattati  e  puniti  come 
eretici;  si  scagliava  con  particolare  acrimonia  contro  Lapo 
Salterelli.  «  il  quale  aveva  osato  sostenere,  che  il  Papa  non 
poteva  mescolarsi  nei  giudizi  del  Comune  >.  E  di  nuovo  im- 
poneva cbe  fosse  annullata  la  sentenza  contro  <  i  tre  suoi  fa- 
miliari ».  ' 

I  Fiorentini  non  dierono  retta,  ed  i  Neri  allora  comincia- 
rono a  pensare  ai  casi  loro,  perché  temevano  che  la  parte 
bianca,  che  essi  già  chiamavano  ghibellina,  <  uon  esaltasse  in 
Firenze,  che  sotto  titolo  di  buono  reggimento  già  ne  faceva 
il  sembiante».'  Essi  perciò  indussero  il  Papa  a  mandare  il 
Cardinale  d'Acqnaaparta,  perché  si  provasse  a  far  pace  tra  i 
Grandi.  Il  Cardinale  venne  ai  primi  di  giugno,  e  chiese  balia 
per  fare  gli  accordi,  proponendo  che  i  Signori  si  traessero  a 
sorte,  per  evitare  cosi  i  continui  tumulti  clie  seguivano  ad  ogni 
elezione.^  I  Fiorentini  gli  fecero  a  parole  grandi  profferte,  ma 
DOD  gli  dettero  poi  la  balia  cbe  chiedeva.    Si  sapeva  da  nn 


«1,  Doo.  IV. 
UT.  VU!.  10. 
»t,  Vili,  io. 
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pezzo,  per  esperienza,  che  accordo  fra  i  Grandi   voleva  dire 
€  frangere  il  popolo  »,  e  se  ne  ebbe  nn*  altra   prova  in  quei 
giorni  medesimi.    Non  aveva  il  Cardinale  cominciato  appena 
a  riayyicinare  fra  loro  i  Grandi,  che  già  essi  si  sollevavano, 
e  qnasi  sotto  i  snoi  medesimi  occhi,  la  vigilia  di  S.  Giovanni 
(23  giugno),  assalirono  i  Consoli  delle  Arti,  che  andavano  a 
fare  offerta  nel  tempio  del  Santo,  e  li  percossero,  dicendo: 
€  Noi  siamo  quelli  che  demmo  la  sconfitta  in  Campaldino,  e 
voi  ci  avete  rimossi  dagli  uffici  e  onori  della  nostra  città  ».  ^ 
La  enormità  della  cosa  era  tale,  che  non  poteva  passare  senza 
grave  provvedimento,  e  la  Signoria,  composta  allora  di  popo- 
lani  Bianchi,  tra  i  quali  trova  vasi   anche  Dante   Alighieri, 
esiliò  il  giorno  dopo  alcuni  Grandi  dell*  una  e  dell'altra  parte.' 
I  Bianchi  obbedirono  subito,  andando  a  Sarzana;  i  Neri 
invece  ricalcitravano,  e  solo  cedendo  alle  minacce  di  più  severo 
castigo,  andarono  a  Castel  della  Pieve,  nel  Perugino.    Si  disse 
che  avevano  osato  resistere  perché,  d'accordo  col  Cardinale, 
aspettavano  dai  Lucchesi  aiuti  che  poi  non  vennero.    E  questi 
aiuti  sarebbero  mancati,  perché  i  Fiorentini,  già  insospettiti 
di  ciò,  s*  erano  parati  alla  difesa,  e  ne  avevano  mandato  av- 
viso a  Lucca.    Vero  o  non  vero  che  sia,  certo  è  che  lo  sdegno 
contro  il  Cardinale  arrivò  ben  presto  a  tale,  che  il  popolo  tirò 
colpi  di  balestra  alle  finestre  del  vescovado,  dove  egli  alloggiava. 
Uno  dei  quadrelli  restò  infisso  nell'  asse  del  soflStto,  di  che  egli 
si  spaventò  per  modo  che,  prima  andò  ad  abitare   altrove, 
poi  alla  fine  di  settembre  se  ne  parti  lasciando  la  Città  inter- 
detta e  scomunicata.  ^  Ma  gli  odii  e  le  zuffe  continuarono;  e 
presto  si  lasciarono  anche  tornare  dall'esilio  i  Bianchi.    Si  usò 
loro  questa  indulgenza,  in  parte  perché  il  clima  di  Sarzana 
era  malsano,  tanto  che  si  ammalò  Guido  Cavalcanti,  il  quale 

1  Dino  Compagni,  I,  pag.  96-7. 

^  Il  Del  Lungo,  osservò  giustamente,  che  gli  esuli  furono  allora  tatti 
dei  Grandi.  Il  Levi  (pag.  59),  ripetendo  Tosservazione,  trova  singolare  un 
tal  fatto,  «  quando  il  mal  seme  della  discordia  sì  era  appreso  allMnten 
cittadinanza  ».  Ma  si  spiega  facilmente,  mi  pare,  dopo  quello  che  ho  detto 
più  sopra. 

3  Villani,  Vili,  40.  Compagni,  I,  XXL  —  Davidsohn,  Forschungeti  III, 
pag.  278  e  seg. 
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poco  dopo  ne  mori;  Dia  in  parte  ancora  perché  esai  eraao  ia 
assai  migliori  termini  col  popolo,  I  Neri  invece  tramavano  pili 
che  mai  col  Papa,  e  secondati  dai  Capitani  <ii  Parte,  cospi- 
ravano con  animo  di  venire  addirìttara  alle  armi, 

Bonifazio  intanto  sollecitava  vivamente  a  muoversi  di  Fran- 
cia in  Toscana  Carlo  di  Valois,  fratello  del  Ke,  e  già  chiamato 
in  ainto  anche  da  Carlo  li  d'Angiò,  per  la  lotta  che  soste- 
neva contro' i  Siciliani.  Egli  era  un  audace  e  erodete  soldato. 
Nella  guerra  di  Guascogna  aveva,  l'anno  1294,  fatto  appiccare 
60  cittadini,  e  trucidare  gli  abitanti  di  Bugole,  qnando  già  ave- 
vano de|K)sto  le  armi.  Nei  primi  del  1300  aveva  guerreggiato 
in  Fiandra,  e  dopo  la  presa  di  varie  città,  costretto  quel  Conte 
ad  aprirgli  le  porte  di  Qaud.  Giurò  allora,  in  nome  del  Ke, 
di  restituirlo  ne'  suoi  Stati  ;  ma  poi  lo  mandò  invece  a  Parigi 
e,  spergiurando,  annesse  la  contea  alla  Francia.'  Questi  era 
Tnomo  che  il  Papa  mandava  adesso  a  Firenze.  Per  indurlo 
a  venir  subito  e  dì  buon  animo,  gli  faceva  balenare  perfino  la 
speranza  della  corona  imperiale.  In  ogni  caso,  valendosi  del- 
l'aatoritA  che  presumeva  d'avere  durante  l'interregno,  pro- 
metteva di  nominarlo  vicario  imperiale  e  pacìaro  in  Toscana, 
<  per  recarla  colla  forza  a  suo  intendimento*.'  Quale  fosse 
questo  intendimento  di  Bonifazio,  lo  dice  il  Villani  stesso  che 
parteggiava  per  lui:  «abbattere  il  popolo  e  parte  bianca». ^ 

1  Neri  percii'f  si  davauo  ora  un  gran  da  fare,  con  l'aiuto 
dei  loro  amici  in  Città  e  nel  contado.  Ebbero  varie  adunanze; 
ma  pili  celebre  e  pid  tumultuosa  fra  tutte,  fu  quella  tenuta  nel 
giugno  del  1301  in  S.  Trinità,  per  sollecitare  il  Papa  a  far 
venire  Carlo  di  Yalois  a  rimetterli  in  istato,  dichiarandosi  essi, 
per  parte  loro,  pronti  a  cooperare  con  qualunque  sacrificio.* 
Tutto  ciò  non  poteva  certo  rei^tare  segreto;  ed  infatti  la  Si- 
gnoria pronunziò  subito  varie  condanne  coutro  i  cospiratori. 
Measer  Corso,  assente,  fu  condannato  nell'avere  e  nella  per- 


1  penniM,  UUtoire  de  Florence,  voi.  Ili,  paff.  iil. 

*  Viu.irr.  Vili.  43. 

)  Ibidem,  Vili.  43. 

■  ti  Levi  ha  qui  pialo  ajianì  bene  lu  oliiaro,  dlvtlngaeadoli, 

i  l'rouiall  roDruBcro  iiisi«iiie. 
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sona;  alcnni  dei  Neri  furono  confinati  ;  altri  dovettero  pagare 
2000  lire,  ed  anche  da  Pistoia  furono  cacciati  i  loro  amici, 
per  sempre  più  indebolire  la  Parte. 

Intanto  Carlo  si  mosse  di  Francia,  ed  in  queir  anno  stesso 
era  già  a  Parma  cum  incigno  arnese  equorum  et  8omariorum\  ' 
nei  primi  tempi  d'agosto  giungeva  a  Bologna,  dove  trovò  am- 
basciatori dei  Bianchi  e  dei  Neri,  i  quali  ultimi  già  avevano 
in  Curia  domini  Papae  versato  la  grossa  somma  di  70,000 
fiorini,  per  aiutare  l'impresa,^  che  ormai  era  certa.  Egli  andò 
prima  con  500  cavalieri  ad  Ànagni,  dove  vide  re  Carlo  di  Na- 
poli, e  s'accordarono  insieme  per  la  guerra  di  Sicilia.  II  Papi 
lo  nominò  subito  Conte  di  Romagna,  e  poi,  in  nome  dell*  Im- 
pero vacante,  Paciaro  in  Toscana.  ^  Dopo  dì  che,  senz'altro 
parti  per  Firenze,  accogliendo  per  via  gli  esuli  che  venivano 
ad  ingrossare  le  sue  schiere.  Il  mandato  era:  abbattere  i 
Bianchi  ed  il  popolo,  esaltare  i  Neri.  E  Carlo  Io  aveva  ac- 
cettato con  animo  deliberato;  ma  in  verità  più  per  compiacere 
al  Papa,  del  cui  favore  gli  Angioini  avevano  ora  gran  bisogno 
in  Sicilia,  che  per  suo  interesse  personale.  A  lui,  infatti,  che 
sapeva  di  non  poter  pensare  a  farsi  signore  di  Firenze,  la  cosa 
importava  assai  mediocremente.  Sperava  tuttavia  di  poter  ca- 
vare dalla  Città  buona  somma  di  danaro,  ed  a  questo  fine  me- 
nava seco  per  suo  pedoffo,  come  dice  il  Villani,  Messer  Mu- 
sciatto  Franzesi.  Costui  era  un  notissimo  mercante  del  contado 
fiorentino,  che  in  Francia  s'era  arricchito  con  leciti  ed  illeciti 
guada<^ni;  era  stato  nominato  cavaliere  da  quel  Re,  che  moho 
lo  aveva  adoperato,  ed  al  (juale,  nella  gruerra  di  Fiandra,  aveva 
suggerito  il  modo  di  fjir  danaro,  falsificando  la  moneta.  ^  In 
questo  suo  pedotto  molto  sperava  Carlo  di  Valois;  molto  in- 
vece ne  diffidavano  i  Fiorentini. 

11  13  settembre  s'adunarono  nel  Palazzo  del  Podestà  i 
Consiiirli,   nei   quali  sedeva  in  quel   giorno  anche  Dante  Ali- 

'  Cronìcon  Parmense,  in  Mvraturi,  R.  I.  S.,  IX,  843. 
•^  Dm,  Li-.N<;  »,  voi.  1,  paj,'.  200:  Viso  Compvovi,  lib.  II,  Vili,  nota  3. 
a  Villani,  Vili,  43  e  49  :  e  1>ll  Lungo.   Voi.  I,  pag.  206. 
^  \:iiAM,  Vili,  OH.  Lo  ricorda  anelir  il  Boi»caccio,  dicendolo  «  di  mt^rcante 
divenuto  oavaline  >. 
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ghieri,  per  deliberare  quid  sii  providendum  et  facicndum  su- 
per conservatione   Ordinamentorum  lustitiae  ei   Statutorum 
Popìili.  ^    Questa  e  non  la  lotta  fra  i  Bianchi  ed  i  Neri,  era 
sempre  pei  Fiorentini  la  questione  sostanziale.   Fa  qaindi  con- 
claso,  che  per  ora  rimanesse  tatto  affidato  alla  cara  dei  ma- 
gistrati repabblicani,  non  tralasciando  rinvio  d'una  ambasce- 
ria al  Papa.   Sulla  parte  che,  secondo  gli  storici,  prese  Dante 
Alighieri  a  questa  ambasceria,  s'è  molto  disputato,  come  sa 
tutta  la  vita  del  sommo  poeta.    In  quel  tempo  egli  era  con 
grande  ardore  entrato  nella  vita  politica,  e,  sebbene  d*  antica 
famiglia,  non  solo  si  trovava  scritto  alle  Arti,  e  parteggiava 
pei  Bianchi,  ma  era  d*un  animo  solo  col  popolo,  favoriva  gli 
Ordini  della  giustizia,  ed  avversava  le  mire  di  Bonifazio.   Dal 
15  giugno  al  15  agosto  1300,  era  stato  dei  Priori  che  avevano 
esiliato  i  capi  dei  Bianchi  e  dei  Neri.    Nelle  Consulte  del  1296 
e  97  lo  vediamo  opporsi  a  coloro  che  volevano  inviare  danari 
a  Carlo  d*Angiò,  per  aiutarlo  nella  impresa  di  Sicilia.    Nel 
1801  pigliò  parte  anche  maggiore  alle  discussioni  nei  Consigli, 
manifestando  sempre  i  medesimi  sentimenti.    Infatti,  nelle  Con- 
sulte del  19  giugno  1801,  per  ben  due  volte,  alla  proposta  di  man- 
dare a  servizio  del  Papa,  ed  a  spese  del  Comune,  cento  mi- 
liti, egli  rispondeva:  (^uod  de  servitio  (adendo  domino  Papae 
nihil  fìat?    Era  stato  più  volte  adoperato  anche  in  altri  uffici 
dalla  Uepubhiica,  e  non  è  impossibile  che  lo  mandassero  ora 
a  Roma,  come  affermano  molti  biografi.    Ma  che  cosa  si  poteva 
dire  al  Papa  ?   Certo  ora  inutile  sperare  che  egli  ora  sospen- 
desse rinvio  di  Carlo  di  Yalois.  Oltre  però  alle  buone  parole 
per  calmarlo,  non  era  affatto  inop|>ortuno  o  inutile  provarsi  a 
fargli  ca|)ire,  che,  col  cacciare  i  Bianchi  ed  esaltare  i   Neri, 

»  Il  Fr*ti.  kim,  ru'Il.i  Storia  <ìeììa  Vita  (ìi  Dante  (Firenze,  Barbìra,  1H61), 
a  paj:.  I"»'»  <•  M**:.,  imbhlirò  i  traiiimrntl  <I»*1U*  Consulte  in  cui  Ihinte  prese 
p.-irt»*.  i  <ju;ili.  più  nirn  ttanu'utr  v  coinpiutanientc,  furono  rlpul)l»ll(*:iti  |>ol 
«lall  Iiiihriani  mi  f»iio  noritto  :  Snììa  Uuhrica  dantes'a  dfl  Ti //a  fi  i  «  prima 
ìì'ì  !*rnj,i4ifn(ìtorr  di  lloloirn.i.  anni  l^TU  «•  ^0,  e  poi  a  part«»  :  Bolojjna,  1880). 
l»ri  I.i  N..«i.  »>p.  cit.,  pau'.  )ì'^'J.  —  V.  aiiclir  /.iii»fan-lli,  Dante,  cap.  XI  v  XII, 
V  laitirolo  lirl  Harbi  .su  (|in'>t»  lilm»,  iwì  Jiollettitu)  della  Nm-iV^i  Dante- 
foi    Hnhuna,  N.  S.  anno  XI  :  Fin"nz«',  <J«*nn.  e  Frbl».   I'.M>4. 

^  Frati«-<*Ilì  e  Inibriani,  opp.  cit. 
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noQ  avrebbe  ottenuto  Io  scopo  cai  miraya,  perché  il  governo 
della  Città  sarebbe  rimasto  sempre  in  mapo  delle   Arti.    Me- 
glio valeva  mettersi  d'accordo  col  popolo,  che  era  rimasto  sem- 
pre guelfo,  e  che,  come  in   passato,  cosi,  calmati   gli  animi, 
avrebbe  anche  per  Tavvenire  potuto  accettare  da  lai  an  vica- 
rio temporaneo,  salva  però  sempre  la  libertà  del  governo  po- 
polare, gli  Statuti  e  gli  Ordinamenti.    Ma  questo  governo  era 
quello  appunto  che  il  Papa  s*era  omai  deciso   a    non   volere 
assolutamente.    E  però,  senza  far  molte  parole,    senza  quasi 
dare  ascolto  agli  ambasciatori,  egli,  secondo  il    Compagni,  a 
tutti  i  loro  discorsi  avrebbe  risposto  solamente  :  —  Umiliaterì 
a  noi.  —  Due  di  loro  sarebbero,  secondo  lo  stesso  cronista,  tor- 
nati subito  a  Firenze,  e  Dante,  che  era  il  terzo,  sarebbe  invece 
rimasto  ancora  per  poco  a  Boma.  ^ 

1  Uno  dei  primi  che  negaron  fedo  a  questa  ambasceria,  fu  il  prof.  V.  In- 
brìani  nel  già  ricordato  scritto  :  Suììa  Rubrica  dantesca  dei  Villani,  Pii 
tardi  il  mio  amico  e  collegai  professor  Bartoli,  nel  volume  V,  della  sqsl  Sto- 
ria delia  letteratura  italianaf  avendo,  con  molti  dottrina,  ripreso  in  esame 
tutta  la  vita  di  Dante,  non  negò  esplicitamente  1^ ambasceria,  'ma  esperei 
dubbi  che  contro  di  essa  potevano  muoversi.  In  fine  del  volarne  pubbliciva 
ancora  uno  studio  del  prof.  Papa,  il  quale,  più  giovane  e  più  ardito,  reeiss* 
mente  la  negava.  11  prof.  Del  Lungo  invece  P aveva  sostenuta.  La  qoesttoBf 
ha  molta  importanza  nella  vita  di  Dante,  ma  ne  ha  assai  poca  nella  stom 
generalo  di  Firenze,  perché,  in  sostanza,  se  P  ambasceria  vi  fu,  essa  non 
ebbe  nessun  resultato  pratico.  Pure,  senza  4>rcsumere  di  farmi  giudice  nflli 
lunga  lite,  dirò  le  ragioni  per  le  quali  io  credo  alP ambasceria. 

Si!  (ì.  Villani  non  ne  parla,  ne  parla  Dino  Compagni  (II,  25),  alla  cui  au- 
tenticità credono  il  Dartoli,  ed  il  Papa,  come  il  Del  Lungo.   E  quindi  chi  di  essi 
vuol  negare  l'ambasceria,  senza  negare  affatto  l'autenticità  del  Comparii 
suppone  ch«^  appunto  in  questo  luogo,  vi  sìa  una  interpolazione,  la  quale perJ 
in  nessun  caso  potrebbe  essere  posteriore  al  manoscritto  del   secolo  xt,  in 
cui  la  notìzia  si  ritrova.  Ma  anche  in  questo  caso  riman  sempre  l'afferma- 
zione di  quasi  tutti  i  biografi.  Infatti  Leonardo  Bruni,  che  era  nato  nel  l'^J". 
parla  nssai  esplicitamente  dell'ambasceria;  Filippo  Villani,  che  era  nipote 
di  (liovanni,  e  che  nel  1401  spiegava  la  Divina   Commedia,    per   incariw 
della  Repubblica,  parla  d-una  legazione  di  Dante  ad  summum  Pontificei^t 
urgentibus  licipiibìicae  necessitati  bus.  Assai  più  indirettamente  e  vagamente 
vi  accenna  il  Boccaccio.  È  vero  che  questi  non  è  uno  storico  autorevole,  p 
che  gli  altri  due  non  sono  contemporanei.  Ma,  quando  si  è  riconosciuto  tott» 
ciò,  e  si  è  ammesso  ancora  che  alcuni  di   essi   hanno   potuto   copiare  ■»• 
dall'altro,  e  si  è  ammessa  l'ipotesi  di  una  interpolazione  fattoi  nel  Compi* 
gni,  durante  il  secolo  xv.^resta  pur  sempre  il  fatto  innegabile  che,  in  tempi 
a  Dante  abbastanza  vicini,  coloro  che  studiavano  le  sue  opere,  che  ne  wri* 
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E  intanto  Carlo  di  YaloJs,  con  la  solita  mala  fede,  per  eem- 
pre  piò  ingannare  tutti,  scriveva  il  giorno  20  settembre  1301, 
al  comune  di  San  Gimignano  ;  «  Siate  pur  eerti  che  non  è  punto 
intenzione  del  Papa  né  mia  de  turihus,  iurisdìetionibns  se» 
liberfalibus,  quae  per  comunitntes  Tusciae  tenentur  et  possi- 

VeTano  la  vita,  e  potevano  conoscerln  megUo  di  noi,  creil«»ano  ttll'amba- 
Bceria.  Si  Ngglaog^;  poi  ohe,  se  Leonardo  Bruni  vlww  del  sitcnlo  xv,  Fra  anche 
UDO  storico  di  molto  valore,  che  conanltava  i  docamenti  o  li  esaminava  eoa 
dilieenca,  di  che  ni'flHiino  ora  può  dubitare. 

Che  ragioni  abbiamo  per  negare  l'auibaiieerla,  senza  nuovi  docamenti, 
noi  che  siamo  cosi  lontani?  Non  t>l  wrebbe  mai,  dice  U  prof.  Pa|iB,  man- 
dato anibaNciatore  a  Bonifazio  Vili  un  suo  avversario,  che  era  l'autore  della 
Moiarehia,  ìSn  prima  di  tutto,  il  tempo  in  cai  fa  scritta  la  Monarchia 
rtiiiane  finora  tempre  disputabile  e  iliBpntalo.  Uniti,  con  buone  ragioni,  la 
credono,  come  il  prof.  Del  Lungo  ed  il  prof.  Kraus,  scritta  nssal  plA  tardi. 
R  l)antc  allora,  per  quanto  ne  sapnlnmo,  era  sempre  gnelfo,  sebbene  non  fosse 
di  corto  favorevole  alle  pretese  di  Bonifacio,  per  combattere  le  quali  il  go- 
Temo  florentino  lo  mandava.  Non  v'é  quindi  nulla  fin  qui,  che  renda  in- 
credibile l'iimbasceria. 

C'i^  però  un'altra  ragioue,  addotta  in  nltimo  dal  prof.  Papa.  la  quale, 
■econdo  lui,  risolverebbe  con  certezza  la  questione.  Se  Dante  fossn  davvero, 
eome  dicono  il  Compagni  e  l'Aretino,  andato  amltaaeiatore  a  Roma,  e  rima- 
sto colà,  per  ripartirne  senza  tornare  a  Firenze,  la  condanna  d'esilio  non 
avrebbe  mai  potato  dire,  come  dice,  che  egli  era  «tato  per  mezzo  del  nuu- 
bIo  citato  a  comparire.  Lo  Statuto  voleva,  che  agli  assenti  o  foremei  la 
oilasione  venisse  fatta  per  lettera.  Danquc  la  citazione  fatta  per  mezzo  del 
nnnzic,  prova  che  Dante  si  trovava  certamente  in  Firenze,  e  però  non  era  an- 
dato a  Koina.  A  mio  avvisa  questa  obbiezione  non  può  avere  il  peso  che 
Torrebbe  darle  11  prof.  Papa.  Lascio  da  parte,  che  non  è  possibile  fare  aa- 
aegnamoBto  di  sorto  sntla  scrupolosa  osservanza  delle  forme  legali  per  parte 
di  coloro  che  avevano  osato  condannar  Dante  come  barattiere,  e  lasciavano 
robare,  ferire,  assassinare  i  Bianchi,  senza  darsene  pensiero  alcuno.  E  lascio 
da  parte  che,  come  tutti  sanno,  nei  tumulti  doraatinl,  specialmente  allora, 
le  leggi  venivano  coulinnamcnte  violate  cosi  nella  forma  come  nella  «o- 
Stanaa.  Uà  io  non  credo  che,  secondo  lo  Statuto,  il  Podestà  fosse  in  nessun 
modo  tennlo  a  citare  per  lettera  l'Alighieri  assente.  Il  for(tuit  non  è  l'ai- 
aenle,  colui  cioè  che  extra  civitatem  manri,  è  invece,  secondo  lo  Statuto, 
colai  ohe  non  ha  domicilio  nella  Città,  nei  suo  oontado  o  nel  distretto.  È 
Terisilmo  che  al  forensi»  la  citazione  doveva  farsi  per  lettera;  ma  non  cosi 
all'assente,  a  colui  cioè  che  trovavasl  lontano,  ma  aveva  11  damicllio  io 
Firenze,  come  sarebbe  stato  il  caso  di  Uanle,  se  trovavasl  a  Roma.  Secondo  lo 
Statuto  era  allora  necessario  andare  alla  casa,  dimttltre  etdulam,  e  poi  affig- 
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deniuff  in  aliquo  nos  intromictere,  sed  poiius  . . .  favarare  >.  * 
Ma  i  Fiorentini  non  si  lasciarono  illadere  da  qaeste  mendaci 
promesse,  ed  il  7  di  ottobre  elessero,  con  anticipazione,  la  nuora 
Signoria,  cercando  di  accomanarla  fra  le  due  parti,  sperando 
cosi  di  calmare  alquanto  i  rancori.  Ormai  però,  come  ossem 
giustamente  il  Compagni,  era  tempo  piuttosto  €  da  arrotare  i 
ferri».  Carlo,  giunto  il  14  a  Siena,  mandava  ad  annunziare 
la  sua  venuta  per  mezzo  d'ambasciatori,  che  furono  accolti  nei 
Consigli  insieme  radunati,  compresi  anche  quelli  della  Parte 
Quelfa.  Vi  si  trovavano  perciò  non  pochi  dei  Neri  e  dei  Qrandi, 
i  quali,  uniti  a  coloro  che  dovunque  e  sempre  sog^liono  andare 
con  la  fortuna  che  trionfa,  gareggiarono  nel  parlare  caloro- 
samente in  favore  della  buona  accoglienza  da  farsi  allo  stra- 
niero.'  In  sostanza  nessuno  voleva  ora  opporsi  a  quella  che 


gerla  alla  porta  della  casa.  Infatti  esso,  che  sempre  menziona  esplicitameDte 
la  presenza  personale,  quando  è  richiesta,  in  questo  caso  invece  non  ne  paria. 
Anzi  aggiunge  che,  ove  venisse  provato  che  il  citato  maneret  extra  ctrita- 
tem,  allora  la  citazione  doveva  farsi  pubblicamente,  nella   piazza  di  Saa 
Oiovanni  ed  in  quella  d^Or  S.  Michele,  e  poi  doveva  affigr^ersi  la  cedola  al 
Palazzo  del  Podestà.  (Statuto,  ediz.  colla  data  di  Friburgo,  Lib.  I,  rub.  74, 
De  officio  nundorum;  Lib.  II,  rub.  2;  De  officio  iudicum  maleficiorum,  d 
*  de  modo  procedendi  in  criminaìibua  ;  ed  anche  Lib.  II,  mb.  68  e  69). 
Dante  adunque  non  era  forensis^  e  se  andò  allora  a  Roma,  era  solo  as- 
sente; la  sua  ambasceria,  deliberata  nel  settembre  1301  dovè  presto  finire, 
perché  un  nuovo  e  contrario  governo  entrò  in  ufficio  1*8  novembre;  la  saa 
condanna  d*  osi  Ito  fu  pronunziata  il  27  gennaio  deiranno   seguente  {\ti'>2). 
Egli  fu  con  altri  tre  citato  a  comparire,  per  scusarsi  e  difendersi.  Non  es- 
sendo comparso,  come  non  comparvero  gli  altri,  e  come  non    sarebbe  nes- 
suno di  loro  comparso,  quando  anche  si    fosse   trovato   in    Firenze,   furono 
condannati,  il  che  sarebbe  in  ogni  caso  seguito.  Cosi,  a  stretto  rigore,  dod 
può  dirsi  neppure  che  questa  volta  fosse  stata  violata  la  forma  legale,  seb* 
bene  in  quei  giorni  venissero  senza  scrupolo  di  sorta  calpestate  la  giustizia, 
le  leggi  e  P  umanità. 

Non  vi  sono  dunque,  come  ammette  anche  il  prof.  Bartoli,  ragioni  per 
dire  addirittura  che  i^ambasceria  non  era  possibile.  E  se  il  silenzio  dei 
Villani  par  singolare,  se  Paffermazione  d('l  Compagni  si  vuol  credere  clie 
sia  stata  interpolata,  riman  sempre  vero  che  all'ambasceria  si  credeva  il 
tempi  che  a  Dante  erano  assai  vicini,  da  uomini  che  della  sua  vita  sape- 
vano più  di  noi,  e  uno  dei  quali  era  storico  assai  autorevole.  Per  queste  ra- 
gioni, pure  ammettendo  il  peso  dei  dubbi  più  volte  esposti,  io,  fino  a  prora 
in  contrario,  credo  all'ambasceria. 

»  Vedi  la  lettera  in  Del  Lungo,  voi.  I,  Appendice  VI,  pag.  XLV  e  XLTL 

*  CoMPAGKi,  voi.  Ily  parag.  viii. 
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era  divenuta  necessità  inevitabile,  tanto  più  che  Carlo  non  solo 
ripeteva  a  voce,  ma  scriveva,  agli  ambasciatori  fiorentini  in 
Siena,  che  voleva  rispettare  le  leggi  e  giurisdizioni  della  Città.  ' 
Cosi  il  di  d'Ognissanti,  1°  novembre,  accolto  con  gran  testa  ed 
armeggiamenti,  egli  entrava  come  paciere,  <  disarmata  sua 
gente  »,  dice  il  Villani.  Dante  Alighieri  però  scrisse  nella  Com- 
media ; 

Per  tu  conoscer  meglio  sé  e  L  bqoì, 
SenB'«nni  n'esce  solo  con  la  landa, 
Con  la  qnal  giostrò  Uludn,  e  quolln  ponte 
SI,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  ' 

Le  sne  genti  s'erano  per  vìa  accresciute  in  modo  ohe  ar- 
rivavano a  circa  800  cavalieri  forestieri  e  400  italiani.  Certo 
non  erano  abbastanza  né  per  assediare,  né  per  tener  sotto- 
messa Firenze;  ma  egli  aveva  con  sé  il  favore  di  Roma  e 
quello  di  Francia,  ed  i  Neri  erano  pronti  a  pigliare  le  armi. 
Andò  quindi  sicuro  ad  alloggiare  Oltrarno,  in  casa  Fresco- 
baldi,  nna  volta  amici,  ora  nemici  dei  Cerchi.  Ivi  riposò  alcuni 
giorni,  per  meglio  apparecchiare  il  terreno;  poi  chiese  la  si- 
gnoria e  guardia  della  Città,  per  pacificarla.  Il  5  di  novembre 
si  tenne  per  ciò  solenne  adunanza  in  S.  Maria  Novella,  dove 
intervennero  tutti  i  primi  cittadini  e  magistrati  fiorentini.  La 
sua  domanda  fu  accolta,  avendo  egli  giurato  come  tìglio  di  re, 
di  conservare  la  Città  in  buono,  pacifico  e  libero  stato.  Il  Vil- 
lani che  si  trovò  al  giuramento  di  Carlo,  e  Io  favoriva,  ag- 
giungo, <  clic  incontanente  per  Ini  e  per  sua  gente  fu  fatto  il 
«contrario».  Di  fatti,  per  consiglio  di  Musciatto  Franzosi,  in 
ciò  d'accordo  coi  Neri,  si  pose  subito  mano  alle  armi,  il  che 
fece  andare  in  subbuglio  tutta  Firenze,  essendosi  capito  che 
l'ora  del  tradimento  e  della  violenza  era  sonata. 

La  Signoria,  combattuta  dai  Neri,  tradita  da  Carlo,  abban- 
donata dai  Bianchi,  che  l'accusavano  d'essersi  fatta  sorpren* 
dere  impreparata  a  resistere,  si  trovò  impotente,  e  la  Repub- 
blica restò  senza  governo.    Il  nuovo  podestà  era  Messer  Caute 


1  Villini,  Vili,  19.  Il  Compagni  diceche 
»  Purg.  XX,  72-6. 


»ide  le  lettere  col  suggello. 
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dei  Gabrielli  di  Gubbio,  venato  con  Carlo,  si  paò  bene  inten- 
dere a  qnal  fine.  Ed  in  questo  momento,  alla  Porta  a  Pinti  si 
presentava,  armato  co*  suoi.  Corso  Donati.    Trovatala  chiosa, 
potè,  col  favore  degli  amici  di  dentro,  sfondare    la   postierla, 
ed  entrare  in  Città,  dove  la  plebe  1*  accolse  al  solito  grido  di 
Viva  Messer  Carso,  viva  il  Barone,    Senza  indugio  s* affrettò 
ad  aprire  le  prigioni,  poi  andò  al  Palazzo  dei  Signori,  che  co* 
strinse  a  tornarsene  alle  case  loro.   E  in  «  tutto  questo  strac- 
ciamento di  cìttade  »,  dice  il  Villani,  Carlo,  violando  i   patti 
appena  li  aveva  giurati,  non  impedi  nulla,  ma  stava  a  guar- 
dare. ^    Cominciarono  subito  i  saccheggi,  le   ferite,   le  ned- 
sioni  contro  i  Bianchi.    Questa  «  pestilenza  »  durò  cinque  giorni 
in  Firenze,  otto  nel  contado,  dove  le  masnade  scorrazzavano, 
ponendo  fuoco  alle  ville,  dopo  di  avere  rubato  e  ferito.    I  Me- 
dici furon  tra  coloro  che  commisero  maggiori  eccessi  e  pii 
crudeli.  ^   Il  giorno  7  i  Signori,  ormai  sgomenti,  proposero  essi 
stessi  una  legge  che  permetteva  loro  di  abbandonare  il  potere 
prima  del  tempo  legale,  e  cosi  il  di  8  novembre  entrò  in  uf- 
ficio la  nuova  Signoria  che  doveva  durare  sino  al    14  dicem- 
bre, quando,  secondo  la  legge,  sarebbe  stato  necessario  pro- 
cedere alla  consueta  elezione.    Essa  annunziò  subito  a  tutti  il 
felice  trionfo  della  parte  della  Chiesa,  sotto  gli  auspici  del  Papa 
e  di  Carlo,  per   mezzo  dei  quali  fiorentina  civitas  est.,  re- 
formata,  populus  roboratus,  Status  et  Ordinamenta  lustitiae, 
iurisdictioneSy  honores  et possessiones  populi  et  Comunis  Fio- 
rentine suorumque  civium  et  districtualium  curialiter  et  ple- 
narie observata,^   Per  quanta  ipocrisia  vi  fosse  in  questo  lin- 
guaggio, era  pur  certo  che  neppure  ora  si  osava  annullare  gli 
Ordinamenti,  e  levare  il  governo  di  mano  al  popolo,  come  era 
vero  del  pari  che,  con  questa  Signoria  di  Neri,  con  un  Pod^ 
sta  quale  Caute  dei  Gabrielli,  con  Carlo  circondato  da  Ma- 
sciatto  Franzesi  e  da  Corso  Donati,  i  Bianchi  erano  spacciati 

1  Villani,  Vili,  49,  pa^.  53. 

<  Ibidem,  Vili,  49.  Molti  altri  particolari  si  trovano  nelle  cronache  del 
Compagni,  di  Paolino  Pieri,  di  Neri  degli  Strinati,  ecc. 

«  Vedi  in  Del  Ltmoo  (Voi.  I,  Appendice,  Doc.  VI,  pag.  xltii)  la  lettera 
del  12  novembre  al  Comune  di  S.  Gimignano. 
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1  rubatnenti  inratti  continn&rono ,  gli  esuli  amici  fnrono  ri- 
chianiiiti,  venne  confermato  il  bando  degli  avversari,'  e 
Carlo  cominciò  colle  minacce  a  cavar  danari  dai  cittadini,  Ìl 
che  era  per  Ini  l'essenziale.  Prima  di  tutto  ne  riciiie»e  ai 
Sig:nori  usciti  d'tifficio,  ai  qnali  propose  di  pagare  o  andar 
prigionieri  in  Pnglia.  il  che  si  sapeva  bene  che  cosa  volesse 
dire.  * 

Il  Papa  intanto,  non  fidandosi  molto  di  Carlo  dì  Valois, 
né  della  poca  conoscenza  che  qnesti  aveva  di  Firenze,  e  per- 
sistendo sempre  nella  sua  idea  di  pacificare  tra  loro  i  Grandi, 
per  sottomettere  il  popolo,  mandò  di  nnovo  il  Cardinale  d'Ac- 
qnasparta  <  a  secondare  »,  cosi  diceva  la  lettera  del  2  dicem- 
bre 1301,  «  i  provvedimenti  di  Carlo,  sostituendo  alle  dissen- 
sioni cittadine  l'opera  di  carità  e  di  pace  >.  ^  Erano  però  vnne 
speranze.  Il  Cardinale  s'adoperò  a  tutt'  nomo,  e  conclnse  qual- 
che accordo,  anche  qualche  matrimonio  fra  Uinnclii  e  Neri; 
ma  quando  fece  la  jìroposta  d'accomunare  gli  uffici,  i  Neri, 
sostenuti  da  Carlo,  vivissimamente  B'o])poBero.  E  quando  il 
Cardinale  continuava  ne'  suoi  vani  sforzi,  Messer  Niccolò  dei 
Cerchi,  andando  cogli  amici  a  diporto  in  campagna,  arrivato 
in  Piazza  Santa  Croce,  fu,  di  pieno  giorno,  inseguito  da  Si* 
mone  di  Messer  Corso  Donati,  che  lo  uccise  in  sul  ponte  del- 
l'Africo.  Simone  ricevette  però  dall'avversario,  che  si  difese, 
una  tale  ferita  che  poco  dopo  ne  mori.  E  come  egli  era  il  tiglio 
prediletto  di  Messer  Corso,  cosi  si  può  bene  immaginare  se 
tutto  ciò  poteva  favorire  la  pace  promossa  dal  Papa  per  mezzo 
del  Cardioale.  Intanto  già  Messer  Cante  dei  Gabrielli  aveva 
cominciato  a  pronunziare  le  condanne  dei  Bianchi,  le  quali 
vennero  poi  trascritte  in  quel  Libro  dei  Chiodo,  che  è  perve- 
nuto sino  a  noi.  e  che  con  esse  appunto  incomincia.  Quattro 
dei  Bianchi  vennero  esiliati  il  18  gennaio  1302;  cinque,  fra  i 
quali  Dante  Alighieri,  il  27.  Nel  febbraio  furono  pronunziate 
altre  quattro  sentenze,  che  mandarono  in  esilio  piti  di  cento. 


'  V.  la  Provvisione  iu  Dbl  Lphoo,  voi.  I,  pag.  290. 

•  CoariBRi,  Cronica,  11,  XX  e  XSL 

*  Lotien  del  Papa  nel  Potthist,  JUgesta  Font,  llon.,  pa^.  £006. 
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tra  popolani  e  Grandi  di  città  e  di  contado.^  Per  tutto  ciò  il 
Cardinale  adirato  se  ne  parti,  lasciando  Firenze  da  capo  in- 
terdetta, non  senza  aver  prima  riscosso  1100  fiorini,  che  ven- 
nero per  lai  stanziati  il  26  febbraio  1302,  come  remunerazione 
della  sua  vana  opera. 

Carlo  di  Valois  era  in  questo  mezzo  andato  a  Roma,  non 
si  sa  bene  a  che  fare.    Il  Compagni  dice  che  T*andò  per  cer- 
car danari  al  Papa,  il  quale  gli  avrebbe  risposto:    «  Io  t*ho 
messo  nella  fonte  dell'oro,  tocca  adesso  a  te  pensare  di  trovar 
modo  ».    È  però  molto  probabile  che  egli  andasse    a   persua- 
derlo, che  la  pace  sognata  da  Sua  Santità  non  era  possibile, 
e  che  non  e'  era  da  far  altro  che  sollevare  i  Neri,  ed  abbattere 
i  Bianchi  insieme  col  popolo,  il  quale  li  favoriva.    Poco  pra- 
tico dei  Comuni  italiani  e  di  Firenze,  neppur  egli  s*avvede?a 
che  si  potevano  abbattere  i  Bianchi,  non  però  il    popolo.   A 
ciò  infatti  sarebbe  stata  necessaria  una  vera  strage,  e  non  vi 
si  sarebbe  poi  riuscito.   Comunque  sia,  egli  fu  di  ritorno  il  19 
marzo,  e  subito  si  pretese  d*  avere  scoperto  una  congiura,  tra- 
mata contro  di  lui  dai  Bianchi,  d'intesa  con  un   suo    barone, 
Pietro  Ferrando,  provenzale;  e  si  trovò  perfino  il  trattato  con- 
cluso fra  loro,  sottoscrìtto  e  suggellato.    I  cronisti,  fra  i  quali 
il  Villani,^  dicono  che  fu  tutta  una  finzione;   ma   il   trattato, 
che  è  del  26  marzo,  esiste  anche  oggi  nell'Archivio  fiorentino.^ 
0  dunque  fu  sin  d'allora  falsificato,  per  averne  pretesto  ad  al- 
tre condanne,  o  Pietro  Ferrando  lo  fece  davvero  coi  Bianchi, 
per  ingannarli,  e  cosi  dare  contro  di  essi  una  nuova  arme  in 
mano  di  Carlo,  che  infatti  ricominciò  subito  a  perseguitarli.  I 
capi  furono  citati  a  comparire;  ma  invece  emigrarono  subito  a 
Pistoia,  Arezzo,  Pisa,  dove  s'allearono  coi  Ghibellini,  con  tutti 
i  nemici  di  Firenze.    Undici  di  essi  vennero  condannati  come 
ribelli;  le  loro  case,  i  loro  beni  furono  confiscati  e  disfatti. 


^  V.  le  notizie  e  documenti  raccolti  dal  prof.  Del  Lungo  nel  suo  scrìtto: 
DeìV Esilio  di  Dante:  Firenze,  Successori  Lo  Mounier,  1881.  Qnalche  cosa 
intorno  a  ciò  era  stata  gììì,  prima,  ma  incompiutamente,  pubblicata  nelle 
Delieie  degli  Eruditi  Toscani^  voi.  X. 

«  Lib.  Vili,  cap.  49,  pag.  53. 

s  DiNu  Compagni,  li,  XXV,  e  nota  3  del  prof.   Del  Lungo,  a  pag.  212-3. 
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Dopo  qnesto  nuovo  colpo  dato  ai  Bianchi,  e  dopo  avere  as- 
sicurato il  trionfo  dei  Neri,  Carlo  di  Valois  se  ne  parti,  non 
senza  aver  prima  avuto  dagli  amici  promessa  di  nuovo  danaro. 
Nel  dicembre  infatti  ebbe  20,000  fiorini,  e  neirottobre  del  1303 
gliene  furono  mandati  altri  5000.^  Il  Podestà  Messer  Gante 
aumentava  intanto  le  condanne,  che  nel  maggio  erano  arrivate 
a  250,  e  furono  continuate  poi  dal  suo  successore;  sicché  in 
quel  solo  anno  1302  ascesero  a  più  di  600,  tra  confische,  esili 
e  sentenze  capitali.^  «  Cosi  »,  conclude  il  Villani,  «  fu  disfatta 
e  cacciata  1*  ingrata  parte  dei  Bianchi,  per  opera  di  Carlo,  e 
commissione  di  Bonifazio  Vili,  di  che  seguirono  poi  molte  ro- 
vine ».  '  E  fin  qui  la  successione  dei  fatti  è  ormai  chiara  aì)- 
bastanza.  Ma  dal  momento  in  cui  gli  esuli  cercarono  amici 
di  fuori,  e  si  posero  in  guerra  con  la  loro  città  natale,  il  di- 
sordine dei  partiti  e  la  difficoltà  d*  intendere  il  significato  vero 
dei  fatti  divengono  sempre  maggiori.  È  ora  perciò  necessario 
vedere  se  le  osservazioni  finora  da  noi  esposte  possono  vera- 
mente gettar  qualche  luce  sopra  un  periodo  storico,  che  non 
riesce  interamente  chiaro,  sebbene  sia  stato  già  da  molti  stu- 
diato con  grande  acume  e  dottrina. 

^  Del  Luhoo,  I,  pag.  805. 

<  Libro  del  Chiodo. 

3  0.  Villani,  lib.  VIII,  cap.  49,  pag.  54. 
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Dopo  la  partenza  di  Carlo  di  Yaloìs,  e  le  vicende  che  ne 
seguirono,  la  storia  di  Firenze  entrò  in  un  nuovo  periodo.  Gli 
esuli  si  unirono  ai  nobili  di  contado,  alle  città  ghibelline,  per 
ribellarle  contro  la  Repubblica,  ed  aprirsi  cosi  la  via  a  tor- 
nare in  patria.  Questo  naturalmente  tenne,  per  qualche  tempo, 
dentro  la  Città  riuniti  e  concordi  i  Grandi  della  parte  nera,  i 
quali  sempre  più  si  vantavano  d'essere  i  veri,  i  soli  Guelfi,  e 
davano  nome  di  Ghibellini  agli  esuli.  Pistoia  ed  il  castello  di 
Piantravigne  furono  primi  a  sollevarsi,  ma  vennero  subito  sot- 
tomessi. E  allora,  il  di  8  giugno  1302,  i  capi  degli  esuli,  fra 
i  quali  era  anche  Dante  Alighieri,  s'adunarono  nella  Chiesa 
di  S.  Godenzio  suU'  Appennino,  e  fecero  esplicita  alleanza  co- 
gli Ubaldini,  obbligandosi  a  risarcirli ,  coi  propri  averi ,  dei 
danni  che  potessero  ricevere  dalla  guerra,  nelle  loro  terre  in 
Mugello,  dove  il  forte  castello  di  Montacceuico  doveva  essere 
come  il  quartier  generale  dei  nemici  del  presente  governo  di 
Firenze.  E  i  Fiorentini,  senza  punto  aspettare,  vennero  subito 
a  dare  il  guasto  alle  terre  degli  Ubaldini  di  qua  e  di  là 
dairAppennino.  ^   Gli  esuli,  adoperandosi  a  tutt*uomo,  riusci- 

1  Nuova  Antologia  di  Roma,  16  die  1888  e  16  j^enn.  1889. 
*  Villani,  Vili,  52,  53.  Del  Lungo,  Appendice  II  alla  Cronaca  dei  Compaoki, 
pag.  562,  e  8Ggg.  :  Le  guerre  mugellane  e  i  primi  anni  deWesiìio  di  Dante. 
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rono,  col  favore  di  Pisa  e  dì  Bologna,  a  mettere  insieme  nn 
esercito  di  800  cavalli  e  6,000  fanti,  e  nella  primavera  del  1303 
posero  Tassodio  al  Castello  di  Palicciano,  eh*  era  dei  Fioren- 
tini. Ma  anche  qui  furono  poco  fortunati.  Da  Firenze  usci- 
rono subito  armati  <  popolo  e  cavalieri  »,  e  li  assalirono.  I 
Pisani  non  mandarono  gli  aiuti  promessi,  gli  Ubaldini  non  si 
mossero,  i  Bolognesi  si  dissero  traditi  e  si  ritirarono;  e  eosi 
i  Bianchi,  rimasti  soli,  si  dierono  alla  fuga  vergog'nosamente. 
I  Neri  poterono  allora  tornare  in  Città  vittoriosi  «  menando 
seco  molti  prigionieri,  alcuni  de*  quali  uccisero  per  via,  altri 
fecero  decapitare  dal  Podestà.  Poi  presero  improvvisamente 
il  castello  di  Montale  presso  Pistoia,  e  disfecero  qnel  contado. 
Cosi  pareva  che  la  guerra  fosse  finita,  e  le  speranze  degli  esuli 
cadute. 

Ma  fu  questo  il  momento  in  cui  scoppiò  da  capo  la  discor- 
dia in  Firenze.    Già  prima  v'erano  stati  segni  di  malumore  e 
tumulto,  per  il  che  s'era  dovuto  venire  a  qualche   noovo  esi- 
lio, a  qualche  nuova  sentenza  di  morte.   Ora  però  le  cose  pi- 
gliarono più  grave  aspetto.    L'arrogante  superbia  di    Corso 
Donati  ricominciava  a  portare  i  suoi  frutti.    Disgustando  gli 
amici,  li  spingeva  a  gettarsi  verso  il  popolo  grasso,  che  essi 
odiavano.    Separato  dai  nobili  di  contado,  che   stavano  cogli 
esuli,  tentava  farsi  di  nuovo  capo  dei  Grandi  più  iutoUeranti. 
e  cercava  favore  nel  popolo  minuto,  dicendogli  che  lo  spoglia- 
vano colle  imposte,  con  le   quali  alcuni  dei  popolani    grassi 
s'empievano  le  tasche.  «  Veggasi  dove  si  gran  somma  n'è  ita, 
che  non  se  ne  può  esser  tanta  consumata  nella   guerra  ».   E 
voleva  un'inchiesta,  cominciando  cosi,  come  dice   il   Villani, 
«  a  seminare  discordia  sotto  colore  di  giustizia  e  di  pieUi>.' 
Si  parlò,  si  strepitò  molto,  ma  non  si  concluse  nulla,  sebbene 
s'arrivasse  a  votare  una  provvisione  (24  luglio  1303),  che  dava 
al  Podestà  ed  al  Capitano  piena  balia  d'indagare  e  di  prov- 
vedere. Ma  i  popolani  grassi  contro  cui  l'accusa  era  diretta, 
cominciarono  ad  irritarsene  molto,  e  per  dare  un  nuovo  colpo 
ai  Grandi,  fecero  rimpatriare  alcuni  degli  esuli  che  erano  di 

A  Villani,  Vili,  58.  Dino  Cumpacjni,  Cronica^  II,  xxxiv,  e  note  13,  14. 
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popolo,  e  che  non  avevano  rotto  il  confine.  Poi  ridi i amarono 
(|UiiIcuno  dei  Cerchi,  avendo  in  ciò  l'apiirovazinne  dello  stesso 
Bonifazio  Vili,  il  quale  era  molto  impensierito  dei  tamulti  che 
i  Bianchi  sollevavano  per  tutto,  finche  nelle  città  della  Chiesa,  ' 
E  cosi  Corso  Donati.  «  ripescando  »,  secondo  la  felice  espres- 
sione del  Del  Lungo,  «  i  Grandi  dal  crogiuolo  »,  '  potè  acco- 
gliere intorno  a  sé  pili  di  trenta  famiglie,  fra  le  quali  alcune 
anche  di  popolani,  e  qualche  rihandìto.  V'erano  parecchi  dei 
Tosingbi,  i  quali  tenevano  pei  Bianchi,  e  uno  di  loro,  il  valo- 
roso Baschiera  della  Tosa,  si  trovava  fra  gli  esuli.  V'erano 
i  Cavalcanti,  stati  suoi  antichi  nemici,  famiglia  ricchissima  e 
numeromssima,  che  aveva  perciò  gente  di  tutti  i  partiti,  più 
assai  dei  Bianchi  che  dei  Neri,  e  possedeva  nel  centro  di  Fi- 
renze uno  sterminato  numero  di  case,  botteghe,  fondachi,  dati 
in  affitto  ai  mercanti,  coi  quali  si  trovava  quindi  in  buone  rela- 
zioni. Cosi  qaesto  dei  Donati  non  era  |)iii  un  partito  ;  si  po- 
teva piuttosto  dire  un'aceoziiaglia  di  gente,  che  Messer  Corso 
teneva  nnita  coli' odio  contro  il  popolo.  Infatti  egli  andava  ora 
ripetendo,  che  essi  «erano  prigioni  e  in  servitù  d'una  gente 
«  di  popolani  grassi,  anzi  cani,  che  gli  signoreggiavano,  e  to- 
«  glieausi  gli  onori  per  loro  »,  "  In  sostanza  però  i  veri  Grandi, 
quelli  cioè  che  di  nome  e  di  animo  eran  tali,  s'accostavano 
quasi  tutti  a  lui,  e  quelli  che  non  potevano  tollerare  i  suoi 
Diodi  insolenti,  preferivano  piuttosto  starsene  di  meitzo  a  gnar* 
dare.  Con  lui  era  anche  il  vescovo  Sless.  Lottieri  della  Tosa, 
che  s'armava  nel  suo  palazzo.  Di  fronte  a  costoro  s'era  for- 
mato però  un  gruppo  di  famiglie  come  gli  Spini,  i  Pazzi,  qual- 
cuno dei  Frescobaldi,  i  Qherardini,  ed  alla  loro  testa  si  trovava 
Mess.  liosso  della  Tosa,  ambiziosissimo  anch'egli,  il  quale, 
pigliando  l'attitudine  stessa  già  tenuta  da  Vieri  dei  Cerchi, 
s'accostava  al  impolo  grasso.  E  valendosi  dei  più  arditi  suoi 
seguaci,  specialmente  dei  Bordoni,  popolani  Neri,  che  nelle 
sue  mani    (iivenivano,  come  dice  Ìl  Conipa;;ni,  «  tanaglie  per 


<  DiNu  CoHi'ioxr,  Cronica.  Il,  i 

<  Pel  Lunuo,  Ditto  Compagni  i 
"  C"-fi«»>,  III,  II. 
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«  pigliare  il  ferro  caldo  »,  ^  faceva  ogni   giorno  attaccare  il 
Donati  nei  Consigli. 

II 


Parevano  cosi  nuovamente  tornati  quei  tempi  che  avevano 
preceduto  la  venuta  di  Carlo  di  Yalois.    Da  un  lato  infatti 
Bosso  della  Tosa,   unito  co' suoi  al  popolo,  difendeva  la  Si- 
gnoria; da  un'altro  il  Donati,  favorito  dai  Capitani  di  Parte, 
di  continuo  la  minacciava  ed  assaliva.  Da   capo    i  cittadini 
s'armavano  e  s'azzuffavano  ogni  giorno;  da   capo   seguivano 
rubamenti,  ferite,  omicidi,  incendi  nella  Città  e   nel  contado. 
Perfino  dalla  torre  del  vescovado  una  manganella  tirava  con- 
tro gli  avversari  di  Corso  Donati.    La  Signoria  ed  il  Podestà 
erano  ridotti  all'impotenza.    E  la  cosa  arrivò  a   tale,   che  si 
ricorse  allo  stranissimo  partito  di  dare  per  sedici  giorni  il  go- 
verno in  mano  dei  Lucchesi,  acciò  si  provassero  a  ricondurre 
la  quiete  in  Firenze.    Essi  ristabilirono  l'ordine,  senza  però  pn- 
nire  alcuno,  sicché  quando   furono  partiti,  le  cose  tornarono 
come  prima.   Si  cercò  anche  di  nominare  una  Signoria  (sem- 
pre ben  inteso  di  popolani),  d'accordo  fra  le  dne  parti;  ma 
erano  tentativi  che  non  menavano  a  nulla.*    Ciò  che  portar» 
la  confusione  al  colmo,  e  la  rendeva  permanente,  era  che,  se 
la  divisione  tra  Grandi  e  Popolani  aveva  costituito   davvero 
due  partiti,  quella  fra  i  Grandi,  che  ora  agitava  la  Città,  era 
promossa  dalla  sola  ambizione  di  Corso  Donati  e  di  qualche 
altro;  non  aveva  nessuna  ragione  politica;  non   era  guidata 
da  nessun  principio  e  da  nessun  interesse  generale.    Col  Do- 
nati infatti  v'erano,  come  vedemmo,  Grandi  di  tutti  i  colori. 
V'erano  anche  ribanditi  che  avevano  amici  o  parenti  fra  gli 
esuli,  né  mancavano  alcuni  popolani.    E  nel  partito  avverso, 
che  difendeva  la  Signoria,  non  poteva  neppure  esservi  molta 
coesione,  perché  v'erano  potenti  e  popolani,  tra  i  quali  ^a^ 
cordo  non  fu  mai  sicuro.  Se  gli  avversari  della  Signoria  erano 


*  Compagni,  III,  ii. 
«  Villani,  Vili,  68. 
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uniti  dalla  volontà  e  dall'ambizione  di  messer  Coreo,  i  fautori 
erano  pili  che  altro  uniti  dall'odio  contro  di  lai.  H  però,  a 
cagione  di  questo  carattere  personale  dei  partiti,  ne  seguivano 
divisioni  e  sudilivisionì  sempre  mutaljili,  sempre  crescenti; 
passaggio  irrequieto,  perpetuo  da  un  gruppo  all'altro. 

A  tutto  ciò  s'aggiungeva  ora  la  morte  di  Bonifazio  Vili 
(li  ottobre  1803),  cui  successe  Benedetto  XT,  assai  più  mite 
e  di  carattere  incerto.  Questi  avrebbe  voluto  ad  ogni  costo  ri- 
stabilire la  pace  in  Firenze,  e  farvi  tornare  gli  esuli,  perché 
essi  tenevano  agitato  il  suo  Stato,  ed  e^li  era  già  in  Roma 
stessa  talmente  avversato  dal  popolo  e  dall'  aristocrazia,  che 
snbito  dopo  l'elezione  aveva  dovuto  rifugiarsi  a  Perugia,  presso 
i  confini  dell'agitata  ed  irrequieta  'foi^cana.  Né  poteva,  ìn 
mezzo  a  tante  calamità,  aspettarsi  ora  alcun  aiuto  dalla  Fran- 
cia, pereLé  aveva  iniziato  na  processo  contro  gli  autori  del- 
l'attentato d'Ànagni,  che,  tramato  up|)anto  da  quel  Uè,  era 
stato  causa  della  morte  di  Bonifazio  Vili.  Per  tutte  queste 
ragioni,  sollecitato  dai  Bianchi  dentro  a  fuori  di  Firenze,  il 
Papa  vi  mandò  a  far  la  pace  il  Cardinale  da  Prato,  che  era 
in  voce  di  gbibeliino.  Questi  arrivò  il  10  marzo  1304,  e  voleva 
contentar  tutti:  Grandi,  popolani,  esuli,  Bianchi,  Neri  di  Corso 
Donati  e  Neri  di  Bosso  della  Tosa.  Ma  quello  che  più  com- 
mosse gli  animi  e  portò  la  confusione  al  colmo,  fu  il  suo  pen- 
siero di  far  tornare  gli  esuli  e  pacificarli  con  la  Città.  Tuttavia 
coloro  che  meno  vi  si  opposero  erano  i  popolani,  i  quali  vede- 
vano in  ciò  un  modo  d'indebolire  i  Qrandi,  tenendoli  fra  loro 
sempre  più  divisi.  Invece  Kosso  della  Tosa,  con  parecchi  dei 
suoi,  era  avversissimu  al  ritorno  degli  esuli,  perché  gli  pareva 
che  ne  verrebbe  rafforzata  la  parte  deé^Ii  avversari,  i  quali  già 
a  molti  degli  esuli  s'andavano  avvicinando.  Corso  Donati,  pi- 
gliando pretesto  dal  male  della  gotta  che  lo  tormentava,  stava- 
sene  per  ora  di  mezzo  a  guardare.  Ma  I  Cavalcanti  favorivano 
con   ardore   l'accordo,  anzi   sembravano   esserne  i  promotori. 

Il  Cardinale,  avuta  piena  balia  dal  popolo,  si  provò  subito 
a  concludere  paci,  e  riuscì  a  farne  una  tra  il  Vescovo  e  Mesa. 
Rosso  della  Tosa,  che  ne  era  consorto.  Fece  poi  nominare 
Meas.   Corso  capitano  di  Parte  Guelfa,  e  riordinò  le  milizie 
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del  popolo,  Botto  19  gonfalonieri  delle  compai^ie,  secondo 
l'antica  usanza.  Ma,  sebbene  a  comandarle  avesse  fatto  nomi- 
nare alcuni  dei  Grandi,  questi  molto  si  dolsero  della  riforma, 
dicendo  che  egli  dava  cosi  nuova  forza  al  popolo,  era  ghibel- 
lino ed  avrebbe  perciò  finito  coli*  abbandonare  la  Città  in 
roano  «dei  Bianchi,  i  quali  richiederebbero  i  beni  ebe  loro 
erano  stati  confiscati  a  benefizio  della  Parto  Gaelfa.  Ma  il  Car- 
dinale, non  curandosi  di  questi  lamenti,  si  ostinava  a  tenere 
adunanze  per  venire  ad  accordi.  Il  26  aprile  infatti  si  ft- 
cero  in  piazza  S.  Maria  Novella  parecchie  paci  tra  Neri  do- 
nateschi  e  Neri  tosinghi.  E  farono  celebrato  con  molte  feste, 
fra  le  quali  una  assai  solenne  ne  apparecchiò  la  Compagnia 
del  Borgo  S.  Frediano,  annunziando  per  tutta  la  Città,  che 
chi  avesse  voluto  aver  nuove  deiraltro  mondo,  poteva  venire 
la  sera  del  V  maggio  suirArno,  dove  le. avrebbe  avute.  E 
mediante  fuochi  d'artifizio,  s* apparecchiò  una  rappresentazione 
deir  Inferno,  con  barche  piene  di  gente,  che  dovevano  figa- 
rare  i  condannati  alle  varie  pene.  La  folla  accorse  numerosis- 
sima lungo  il  fiume,  e  sul  ponte  alla  Carraia,  il  qnale,  essendo 
allora  di  legno,  sprofondò  con  danno  gravissimo  di  molti  morti 
e  feriti,  che  andaron  davvero  neir  altro  mondo.  Questo  parve 
a  tutti  un  funesto  augurio  di  nuove  calamità.  E  cosi  fu  ve- 
ramente. 

Ili 

Intanto  coloro  che  più  erano  avversi  al  ritorno  degli  esuli, 
con  sottile  astuzia,  consigliarono  al  Cardinale  d*  andar  prima 
a  pacificare  Pistoia,  dicendogli  che,  so  essa  rimaneva  come 
ora  in  mano  dei  Bianchi,  la  pace  in  Firenze  sarebbe  stata 
sempre  fittizia.  E  quando  egli  andò,  avversarono  l'opera  sua 
in  modo  che,  non  solamente  dovè  tornarsene  senza  nulla  aver 
concluso,  ma,  volendo  entrare  in  Prato,  si  vide  dalla  sua  stessa 
città  natale  chiudere  le  porte  in  viso.  Di  tutto  ciò  il  Papa  fa 
adiratissimo,  ed  il  29  maggio  scriveva  ai  Fiorentini  una  let- 
tera piena  di  sdegno.  ^   Ma  essi  erano  in  tale  disordine  e  tn- 

*  V.  la  lettera  nel  Dil  Lurgo,  pag.  66S-7. 
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malto  che,  aveadolo  predato  di  trovar  loro  nn  Podestà,  di 
quattro  che  eg'li  ne  propose,  non  ono  volle  accettare.  Fura 
ì)  Cardinale  persisteva  impassibile  nella  sna  idea  d'accordo, 
e  fece,  sotto  sicartk,  venire  a  Firenze  dodici  sindachi  dei 
fuornseiti,  sei  dei  Biaucbi  e  sei  dei  Ghibellini ,  perchi^  s'in- 
tendessero con  dodici  eletti  in  Città,  due  per  Sesto,  imo  dei 
donatCBchi,  l'altro  dei  loro  avversari.  '  Questi  ventiquattro  cit- 
tadini erano  tutti  dei  Grandi,  e  diffidavano  tanto  pi"  nni  de- 
gli altri,  che  i  dodici  sindaci  dei  fnornsciti,  sebbene  avessero 
avnto  dal  popolo  bnona  accoglienza,  e  fossero,  sotto  la  pub- 
blica fede,  alloj^giati  in  casta  Mozzi,  dove  abitava  il  Cardinale 
stesso,  pnre,  temendo  d'essere  da  un  momento  all'altro  ta^'liatì 
a  pezzi,  volevano  andarsene  via.  Ma  furono  dagli  amici  con- 
8Ìgliati,  invece,  ad  armarsi  ed  asserragliarsi  nelle  case  dei  Ca- 
valcanti, con  l'aiuto  dei  quali  avrebbero  potuto,  occorrendo, 
respingere  e  domare  gli  avversari  colle  armi.  I  Cavalcanti 
parevano  a  ci/i  assai  ben  disposti,  e  cominciarono  a  trattare. 
Ma  dopo  avere  perciò  sollevato  on  sospetto  e  nn  odio  infinito 
nei  loro  nemici,  si  ritrassero  a  nn  tratto,  scontentando  fiera- 
mente anche  gli  amici.  I  sindaci  dei  fuorusciti  allora  parti- 
rono, il  di  8  giugno  1304,  più  che  in  fretta.'  E  anbito  s'an- 
dava ad  alte  voci  gridando  contro  il  Cardinale,  che  egli  aveva 
tradito  la  Cittii  con  questi  suoi  tenebrosi  maneggi,  e  s'ag- 
giungeva ancora  che  aveva  incitato  i  fuorusciti  ad  accostarsi 
alle  mura,  armata  mano.  Si  mostraraao  le  lettere  col  suo  sug- 
gello, e  s'affermava  che  essi  erano  pel  Mugello  venuti  fino  a 
Trespiano,  tornandosene  indietro  solamente  quando  avevano 
saputo  che  i  meditati  accordi  erano  andati  in  fumo.  11  Villani 
dice  che  queste  erano  calunnie;^  ma  anche  dalle  Epistole  attri- 
buite a  Dante  Alighieri  si  dednce  che  il  Cardinale  voleva  dav- 
vero il  ritorno  degli  esuli,  ed  aveva  perciò  trattato  con  loro.* 


<  Un'epistola,  ipdsh  data  e  «enia  nome  il'antore.  Indirìtzau  al  rardl- 
liale  da  Prati,  dal  capitano  Aleraandro  (che  al  suppose  essere  Alessaodro 
da  Kamena),  dal  CooalgllD  e  dalla  i;iiÌTenttà  della  Pan«  Bianca,    fu   pub- 
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Adesso  però  egli  era  finalmente  stanco,  e  se  ne  parti  il  IO 
giugno,  lasciando  al  solito  la  Città  interdetta,  esclamando: 
«  Dappoiché  volete  essere  in  guerra  e  in  maledizione,  e  doq 
«  volete  udire  né  ubbidire  il  messo  del  Yiearìo  di  Dio,  né 


blicata  tra  quelle  di  Dante,  che  Tavrebbe  scrìtta  per  i  snoi  compari  d'esi- 
lio, e  tale  per  lungo  tempo  venne  ritenuta  dai  biografi.  Il  nome  del  capi- 
tano non  si  trova  però  nell^  antico  manoscritto,  da  cui  la  lettera  fa  pubbli- 
cata, e  nel  quale  si  legge  solamente  :  A,  ea,  (Epistola  >  nelPediE.  Fraticelli; 
Firenze,  Barbèra,  1868). 

Essa,  rispondendo  ai  consigli  ed  alle  lettere  del  Cardinale,  dice,  che  i 
Bianchi  gli  sono  grati  e  son  disposti  alla  pace.  Ad  quid  aìiud  in  civile  bel- 
lum  corruimus?  QiM  aliud  candida  nostra  signa  petebantP  Et  ad  quid 
aliud  enses  et  tela  nostra  rubebant,  nisi  ut  qui  civiltà  tura,  temeraria  vo- 
lujìtate  truncaverant^  et  iugo  piae  legis  colla  suhmitterent^  et  ad  paeem 
patriae  eogerentur  ?  Dante  in  sostanza  avrebbe  danqae  detto  :  Noi  ci  siano 
ribellati  solo  perché  vogliamo  rispettate  le  leggi  e  la  nostra  libertà;  né 
altro  desideriamo  se  non  che  la  giustizia  e  la  pace  trionfino  di  nuovo.  Sa- 
rebbe stito,  mi  pare,  un  linguaggio  degno  di  lui. 

Ma  recentemente  s'è  messo  in  dubbio  che  la  lettera  sia    di    Dante.  11 
professor  Bartoli  esamina  il  soggetto  da  tatti  i  lati,  diacute  con  molto  acame 
le  varie  opinioni,  e  dopo  una  lunga  e  dotta  indagine,  conclude  :  che  man- 
cano le  prove  storiche  per  affermare  o  negare  che  sia  veramente  di  iDante 
{Storia  della  letteratura  italiana,  voi.  V,  cap.  8,  9,  10).  Il  prof.  Del  Ldq^ 
dice  che  lo  stile  della  lettera,  cosi  pei  pregi,  come  per  alcuni  suoi  difetti, 
è  dantesco;  ma  che  questo  solo  non  basta  ad  affermare   che   essa   sia  del 
sommo  poeta,  potendo  essere  stata  invece  scritta  da  un  contemporaneo  tro- 
vatosi nelle  medesime  condizioni  di  lui.   Anzi,  venendo  ad   esaminarne  il 
contenuto,  ritiene  che  non  possa  esser  di  Dante,  fra  le  altre  ra^^ioni,  prin- 
cipalmente perché  le  parole  candida  nostra  signa,  ed  enses  et  tela  no^ra 
rubebant  ecc.  si  ritrovano  quasi  identiche  nel  Compagni,  là  dove  parla  del 
fatto  della  Lastra,  avvenuto  il  20  luglio  1304.  Da  ciò  egli  argomenta  che  a 
quel  fatto  la  lettera  certamente  alluda  ;  e  quindi  dovè  essere  stata  scritta 
dopo.  Or  siccome  Dante  s'era  già  prima  separato  dagli  esuli,  è  chiaro,  dice 
il  Del  Lungo,  che  non  può  essere  stato  l'autore  della  lettera. 

Io  non  so  persuadermi  che  essa  debba  assolutamente  alludere  al  fatto 
della  Lastra.  €  Le  nostre  bianche  insegne  furono  spiegate,  e  le  nostre  armi 
scintillavano  >,  sono  parole  che  possono,  mi  pare,  alludere  cosi  al  fatto 
della  Lastra,  come  a  qualunque  altro  fatto  d'armi  degli  esuli,  per  quanto 
somiglino  e  possan  sembrare  quasi  tradotte  da  quel  luogo  del  Compagni  che 
al  fatto  della  Lastra  accenna.  Ciò  posto,  senza  voler  proprio  respingere 
l'opinione  del  prof.  Del  Lungo,  osservo  solo  che  la  ragione  da  lui  addotta 
non  basta  essa  sola  a  dimostrare  che  la  lettera  non  sia  di  Dante,  il  quale 
potrebbe  averla  scritta  in  nome  degli  esuli,  quando  essi  trattavano  di  pace 
col  Cardinale,  trattative,  che,  come  abbiam  visto,  condussero  poi  air  invi? 
dei  dodici  loro  rappresentanti  in  Firenze.  La  nessuna  riuscita  di  queste  trat- 
tative, le  stragi  crudeli  dei  Cavalcanti  e  dei  loro  amici,  gV  incendi,  la  ro- 


DANTE,   OLI   E3DU   FIORENTINI   B  AKRIQO   Vii  469 

«  avere  riposo  nò  pace  tra  voi.  rimanete  con  la  maledizione  di 
«  Dio,  e  con  quella  di  Santa  Chiesa  »,i 

La  condizione  dei  Cavalcanti  e  dei  loro  amici  direnne  in 
questo  momento  terribile  davvero.  La  loro  presente  nnione  coi 
Donati  non  bastava  a  far  dimenticare  l'odio  antico,  che  si  era 
sopito  nn  momento,  ma  solo  per  favorire  il  ritorno  dei  Bian- 
chi, a  danno  dei  Tosinghi.  I  qnnli  infatti  restarono  isolati, 
perché  abbandonati  anche  dal  (lopnlo  grasso,  che,  stanilo  di-lle 
continue  sferre  civili,  e  persuaso  dal  Cardinale,  aveva  favo- 
rito l'accordo  fra  Donati  e  Cavalcanti.  Ma  qnando  questi,  ^untì 
al  punto  di  coneluderlo,  s'erano  inaspettatamente  tirati  indie- 
tro, allora  risorse  subito  l'odio  antico  contro  di  essi,  che  si 
trovarono  fra  due  fuochi.  Messer  Corso  frenava  per  ora  lo  ade- 
gno, non  volendo  troppo  avvicinarsi  ai  Tosinghi.  e  col  pretesto 
della  gotta  se  ne  stava  ancora  da  parte,  lasciando  fare  ai  suoi. 
Ma  l'odio  di  Bosso  della  Tosa  era  irrefrenabile,  addirittura 
feroce  contro  i  Cavalcanti,  i  quali  lo  avevano  veramente  messo 
BuU'orlo  della  totale  rovina.  Laonde  non  era  appena  partito 
il  Cardinale,  che  già  Firenze  pareva  alla  vigìlia  d'una  cata- 
strofe. I  Cavalcanti  videro  il  pericolo  in  cui  si  trovavano; 
ma  erano  numerosi,  arditi  e  potenti.  1  Gherardìni,  i  Pulci,  i 
Cerchi  del  Garbo  stavano  con  essi,  che  molti  amici  avevano 
anche  nel  contado  e  fra  gli  esuli  bianchi;  né  mancavano  d'ade- 
renze fra  ì  popolani  grassi,  non  poclii  dei  qnali  abitavano 
appunto  le  case  dei  Cavalcanti  nel  centro  di  Firenze.  Qaelli 
perciò  ohe  ora  s'armavano  contro  di  loro,  non  erano  i  popo- 
lani, ma  i  Qrandi.  I  Cerchi  del  Garbo  cominciarono  ad  azzuf- 
farsi di  giorno  e  di  notte  coi  Giagni.    In  aiuto  dei   primi 


rlna  di  tanln  gpnte,  l'arTlcinaral  dei  Bianchi  a  Corso  Doosti,  e  I'udIodo 
degli  esali  ciil  Elolotrnesi,  coi  Pittloies),  ool  Pisani,  con  tatti  f  nemici  di  Fireose, 
per  tentar  subita  dopo  Ift  Tulio  Impresa  della  Lastra,  poterono  anEl  ussere 
alati  ragione  BulBci<^ale  per  nllontanar  sdegaos^i mente  dagli  «suli  bianchi 
lon  solo  Dante,  ma  parecchi  altri,  i  quali  forse  perciò  appunto  non  si  Iro- 
rarono  alla  Lastra,  come  il  Todri  ancha  meglio  pia  oltre. 

>  ViLLmi,  Vili.  69.  Questi  dice  che  i]  Cardinale  parti  il  4  giagno,  Dina 
Coaricxi  dice  il  9,  fiauiu  Pubi  e  la  Cronica,  che  11  Dm.  Lcnuo  obiaina 
Harclana-Magliabechiana,  dicono  il  10,  data  cito  segna  anche  11  Dit,  Ltmoo 
pag.  66S.  V.  D[!ia  CuN»aM,  Cronica,  III,  7,  nota  2S. 
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Tennero  subito  i  CaTalcanti  cogli  amiei  loro,  e  furono  vitto- 
riosi, tanto  che  poterono  da  Or  S.  Michele  arrÌYare,  senza 
quasi  trovar  resistenza,  fino  alla  piazza  di  San  Giovanni.  Ma 
quando  s'erano  cosi  allontanati  dalle  proprie  case,  si  manifestò 
in  queste  un  grave  incendio.  I  nemici  v'avevano  appiccato 
un  fuoco  lavorato,  che  da  pia  giorni  a  questo  fine  tenevano 
pronto.  Il  primo  ad  appiccarlo,  cominciando  dalle  abitazioni 
dei  suoi  propri  consorti,  fu  Neri  degli  Abati,  priore  di  San 
Piero  Scheraggio;  poi  lo  vennero  spargendo  molti  altri,  fra 
i  quali  troviamo  lo  stesso  Simone  della  Tosa  e  Sinibaldo  dì 
Mess.  Corso  Donati.  ^  Era  il  10  giugno  del  1304,  e  soffiava  an 
forte  vento  di  tramontana;  F incendio  si  diffnse  perciò  rapi- 
dissimamente in  Calimala,  Mercato  Vecchio,  Or  S.  Michele;  e 
cosi  arse,  con  le  case  dei  Cavalcanti ,  tutto  il  centro,  <  tutto 
€  il  midollo  e  tuorlo  e  cari  luoghi  della  città  di  Firenze  »,' 
come  dice  il  Villani.  Egli  aggiunge  che,  tra  palazzi,  case  e 
torri,  ne  andarono  in  rovina  più  di  millesettecento,  con  infi- 
nito danno  delle  mercanzie  ivi  raccolte,  giacché  qaelle  che  non 
arsero,  vennero,  nello  sgomberarle,  rubate,  continnandoei  a 
combattere  ed  a  saccheggiare  anche  in  [mezzo  alle  fiamme.' 
Paolino  Pieri  dice  nella  sua  Cronica,  che  fu  distrutto  nn  de- 
cimo della  Città,  il  sesto  per  valore.  Molte  famiglie,  molte 
Compagnie  furono  disfatte;  ma  più  degli  altri  sofifrirono  i  Ca- 
valcanti, i  quali  rimasero  come  esterrefatti  dinanzi  al  fuoco, 
che  bruciava  tutto  quello  che  avevano.  Eppure  tale  era  Todio 
concepito  contro  di  essi,  che  anche  dopo  aver  subito  cosi  ero- 
deli  calamità,  vennero  come  ribelli  cacciati  di  Firenze. 


IV 


Ma  quale  fu  la  conseguenza  politica  di  questi  fatti  ?  In  sui 
primi,  essendosi  i  Donati  e  i  della  Tosa  uniti  a  disfare  i  Ca- 
valcanti e  loro  amici,  si  temette  che  i  Grandi,  rafforzati  dalla 

^   COMPAGHI,    III,    8. 

«  Villani,  Vili,  71. 
*  Ibidem. 
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anione  e  dalla  vittoria,  volessero  tentar  d!  disfare  gli  Ordini 
della  Giustizia,  e  prendere  ìq  mano  il  Gorerno.  Né,  Bccoodo 
il  Villani,  sarebbe  stato  impossibile  riascirri  in  meszo  a  qnel 
generale  sgomento.  Ma  avrebbero  dovalo  essere  concordi  dav- 
vero, e  si  vide  che  erano  invece,  «  per  le  loro  sette  divisi  e 
«in  discordia,  e  penS  ciascuna  parte  s'abbracciò  col  popolo, 
«  per  non  perdere  stato  ».  '  La  divisione  dei  partiti  rimase  ìn 
sostanza  la  stessa.  Si  trovavano  cioè  da  un  lato  i  Grandi  In 
guerra  fra  loro,  che  cercavano  nel  popolo  ainto  contro  i  pro- 
pri nemici,  e  dall'  altro  il  popolo,  che  dalla  discordia  dei  Grandi 
cercava  trarre  vantaggio.  Gravisaime  perdite  di  certo  ave* 
vano  nell'incendio  subito  anche  i  mercatanti;  ma  la  loro  ric- 
chezza era  di  sua  natura  tale,  che  rapidamente  si  riprodu- 
ceva, lineila  dei  Grandi  invece,  cotjtitnita  pia  specialmente  di 
beni  immobìli,  non  si  jHiteva  rifare  dei  danni  assai  maggiori 
che  aveva  sostenuti.  Tale  infatti  era  allora  la  prodigiosa  piO' 
sperità  del  popolo  fiorentino,  che,  anche  dopo  tanta  distruzione, 
noi  non  vediamo  segno  alcnno  che  faccia  apparire  diminuita 
la  sua  ricchezza.  Troviamo  invece  ben  presto  assai  decaduta 
la  potenza  dei  Grandi.  ì  quali,  nel  primo  cerchio,  cioè  nel  centro 
stesso  della  Città,  là  dove  erano  le  antiche  famiglie,  scom- 
parvero quasi  del  tutto.  E  però  non  senza  ragione  il  Capponi 
atTernia  nella  sua  Storia,  che  <  d'ora  in  poi  ogni  signoria  di 
«  nobili  può  dirsi  interamente  diradicata,  e  i  nuovi  ordini  asso- 
dati >.*  E  cosi  anche  la  recente  e  grande  sventura  riusci, 
come  era  sempre  seguito  ìn  Firenze,  a  vantaggio  del  po|)olo. 
Per  tutti  qnestì  dolorosi  fatti,  e  per  ciò  che  il  Cardinale 
da  Prato  aveva  riferito  al  Papa  in  Perugia,  vennero  colà  chia- 
mati alla  sua  presenza  dodici  dei  Grandi  più  autorevoli  in 
Firenze;  e  fra  di  essi  erano  ^tess.  Corso  Donati  e  Mass.  Bosso 
della  Tosa,  una  volta  nemici,  ora  divenuti,  ma  per  breve 
tempo,  amici.  Andarono  con  gran  seguito,  formando  una  com- 
pagnia ìn  tutto  dì  cinquecento  uomini  a  cavallo.    E  questo 


■  Storio  delltM  repubblica  fiorentina,  voi.  I,  cap.  6,  png.  US  (ediiione 
dal  W&). 
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parye  agli  esuli  il  momento  più  opportuno  per  ripetere  il  ten- 
tativo di  tornare  in  patria.   Si  disse,  al  solito,  che  il  Cardi- 
nale li  aveva  incoraggiati,  assicurando  che  avrebbero  trovato 
favore;  si  aggiunse  ancora  che  egli  aveva  istigato  Pisa,  Bo- 
logna, Arezzo,  Pistoia,  la  Romagna  tutta  ad  aiatarli.    Ma  se 
da  un  lato  alcuni  dei  più  fieri  avversari  degli   esnli  s'erano 
per  un  momento  dovuti  allontanare  da  Firenze,  è  certo  da  un 
altro  che,  ciò  non  ostante,  la  forza  dei  nemici  doveva  essere 
non  poco  cresciuta  per  la  strage  dei  Cavalcanti  e  dei  Ghera^ 
dini.   E  se  le  Arti  Maggiori  s*  erano  prima  indotte  a  favorire 
il  ritomo  degli  esnli,  massime  di  quelli  che  erano  i>opolani, 
non  si  poteva  sperare  che  volessero  continuare  a  favorirli  on 
che  essi  si  avanzavano  col   favore  dei  Pisani,  dei  Ghibellini 
di  Toscana  e  di  Bomagna.    La  loro  alleanza  coi  nemici  della 
Bepubblica,  naturalmente  riuniva  tutta  Firenze  contro  di  essL 
Pure  gli  esuli  sembravano  pieni  di  speranza,  perché  coi 
nuovi  aiuti  erano  riusciti  a  formare  un  esercito  di  9,000  fanti 
e  1,600  cavalieri,  coi  quali  s'avanzarono  il  19  luglio  sino  alla 
Lastra,  dove  ne  aspettavano  altri,  ohe  dovevano  venire  da 
Pistoia,  sotto  il  comando  di  Tolosato  degli  Uberti,  valoroso 
capitano  d*  un*  antica  famiglia  ghibellina,  sempre  assai  odiata 
dai  Guelfi,  ai  quali  ricordava  la  disfatta  di  Montaperti.    Non 
vedendolo  arrivare,  gli  esuli  si  decisero  nondimeno  ad  avan- 
zare; ma  l'indugio  d'un  giorno  era  bastato  a  far  si  che  non 
fosse  più  possibile  pigliar  Firenze  alla  sprovvista.    Si  presen- 
tarono solo  1,200  cavalieri,  in  attitudine  pacifica,  con  rami 
d'olivo  in  mano;  e  passatoli  cerchio  non  ancora  finito  delle 
nuove  mura,  si  fermarono  dinanzi  alle  antiche,  nel    podere 
detto  di  Cafaggio,  tra  San  Marco  e  i  Servi.    Ivi,  trafelati, 
senz'acqua,  esposti  al  sole  del  20  luglio,  aspettarono  invano 
che  le  porte  s'aprissero.    Alcuni  altri  di  loro,  riuscendo  a 
sforzare  la  porta  degli  Spadai,  entrarono  in  Città,  e  s'avan- 
zarono sino  a  S.  Giovanni,  dove  invece  d'amici  trovarono  200 
cavalieri  e  500  fanti,  che  li   respinsero,  facendo  alcuni  pri- 
gionieri, oltre  parecchi  morti  e  feriti.    E  questo  fu  il  segnale 
d'una  ritirata,  che  si  mutò  presto  in  fuga  generale.    Infatti 
quelli  che  erano  in  Cafaggio,  già  estenuati  dal  caldo  e  dalla 
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,  gettarono  a  terra  le  armi,  e  si  ritirarono  insegaiti  da 
l^masnadieri  di  volontà  ».  Molti  ne  morirono  di  ferro  o  tra- 
"felati;  altri  fnrono  derobatì,  presi  e  poi  appiccati  agli  al- 
beri. Prima  dei  fuggiaschi  arrivò  alla  Lastra  la  notizia  della 
rotta,  e  cosi  ancbe  quelli  che  s'erano  colà  fermati,  ai  dettero 
aJla  fuga,  né  potò  per  via  trattenerli  Tolosato  degli  liberti,  il 
qnale,  avendoli  incontrati,  tentò  invano  di  ricondnrlì  all'assalto. 
Tutto  questo  h,  fra  gli  altri,  narrato  dal  Villani,  il  quale  si 
trovò  presente  ai  fatti  seguiti  in  Città.  ^  Dante  Alighieri  non 
venne  alla  Lastra,  perché  s'era  poco  prima  bruscamente  se- 
parato dai  suoi  compagni  d'esilio,  disgustato  probabilmente 
delle  loro  ibride  alleanze  con  tutti  i  nemici  di  Firenze,  dei 
segreti  accordi  iniziati  con  Corso  Donati  e  i  Cavalcanti,  ad* 
dolorato  dalle  stragi  cittadine,  che,  per  la  vana  speranza  di  far 
tornare  alcuni  degli  esali,  eraao  state  cosi  ciecamente  pro- 
vocate. * 

La  vittoria  della  Lastra  dovè  certo  dar  nuovo  ardimento  e 
DDOvo  potere  ai  Qraodi.  Cosi  forse  si  spiega  come  è  che  ap- 
punto allora  alcuni  di  loro  chiedessero  d'essere  cancellati  dalle 
Arti,^  cosa  affatto  nunva  in  Firenze,  dove  invece  lì  avevano 
visti  spogliarsi  dei  propr!  titoli,  mutar  nome  e  domandar  d'es- 
sere scritti  alle  Arti.  Questo  ringagliardire  dei  Grandi  vien 
confermato  ancora  da  un  altro  fatto  assai  grave,  che  segui  il  5 
di  agosto  1304.  Uno  degli  Adimari  commise  un  maleficio,  e  fn 
menato  nel  palagio  del  Podestà,  per  essere  condannato.  Ì5a  i 
suoi  consorti,  armata  mano,  assalirono  quel  magistrato,  mentre 


si  Cho  fai  ti  KTBV8 
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con  i  suoi  famigli  tornaya  dai  Priori ,  e  dopo  a veme  ferito  o 
uccìbo  parecchi,  trassero  dalle  prigioni  il  colpoToIe.  Laonde 
Mesa.  Gigi  iole  da  Prato,  Capitano  del  popolo,  che  allora  faceya 
anche  da  Podestà,  perché,  a  cagione  dei  continiii  tomnltì, 
neesnno  aveva  voluto  ancora  accettare  qaest*  ufficio  in  Fireme, 
se  ne  andò  via  sdegnato.  E  i  Fiorentini,  per  amministrar  la 
giustizia,  dovettero  contentarsi  d*  eleggere  dodici  cittadini,  due 
per  Sesto,  uno  dei  Grandi  ed  uno  dei  popolani,  che  facessero 
le  veci  del  Podestà.  ^  Tuttavia  la  guerra  di  fuori,  ben  presto 
ricominciata,  fece  tornare  una  momentanea  calma  in  Firenze» 


Gli  esuli  ritornarono  a  scorrere  la  campagna,  sollevando 
i  vicini  castelli,  ed  i  Fiorentini  si  mossero  subito  per  sottomet- 
terli.   Fra  questi  castelli  primo  fu  quello  delle  Stinche,  ribel- 
latosi per  opera  dei  Cavalcanti.   Esso  venne  facilmente  preso 
(agosto  1304),  e  i  prigionieri  furono  condotti  nelle  carceri  nuove, 
che  d'allora  in  poi  si  chiamarono  le  Stinche.   Pid  grossa  guerra 
si  dovè  fare  contro  Pistoia,  ohe  si  ribellò  nel  1305  a  favore 
di  parte  bianca,  con  V  aiuto  degli  Aretini  e  dei  Pisani,  ed  era 
comandata  da  Tolosato  degli  liberti.    Ne  segni  nn  lungo  e 
stretto  assedio,  posto  dai  Lucchesi  e  dai  Fiorentini,  sotto  gli 
ordini  di  Boberto  duca  di  Calabria,  il  quale,  chiamato  come 
capitano  della  Lega,  era  venuto  con  molti  fanti  e  300  cava- 
lieri catalani.  <  L'assedio  durò  tutto  T  inverno,  e    neir  aprile 
del  1306  i  Pistoiesi,  estenuati  dalla  fame,  dovettero  arren* 
dersi.   Le  loro  torri  e  le  mura  furono  disfatte,  il  loro  territorio 
diviso  tra  i  Fiorentini  ed  i  Lucchesi.    Invano  Clemente  Y  s*era 
adoperato  a  far  cessare  questa  guerra,  che  portò  nn  altro  duro 
colpo  ai  Ghibellini  di  Toscana.   Egli  era  francese,  aveva  tra- 
sferito ad  Avignone  la  sede  pontificia,  e  non  conosceva  ritaliSt 
che  non  poteva  amare  un  Papa  straniero,  il  quale  abbando- 

1  ViLLAKi,  Vili,  74;  DiL  Lungo,  pag.  678-9. 

*  Erano  soldati  che,  avendo  nella  Spagna  combattuto  contro   i   Morì, 
andarono  poi  in  diverse  parti  del  mondo,  senza  pi6  tornare  tu  patria. 
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nara  Koma.  Infatti  ai  SDoi  messi  di  pace,  venati  al  campo, 
i  Fiorentini  non  dierono  ascolto,  né  si  curarono  dell'interdetto 
contro  di  loro  pronunziato.  Il  dnca  di  Calabria  ai  ritirò;  ma 
fn  solo  per  gettar  polvere  negli  occhi,  avendo  lasciato  al  campo 
le  sne  genti  col  capitano  Pietro  de  la  Rat.  E  cosi  la  guerra 
venne  condotta  a  termine.  ' 

Né  fn  più  fortunato  l'altro  legato  di  pace,  il  cardinal 
Napoleone  Oraini,  che  in  Toscana  e  nella  Komagna  non  sola- 
mente fn  male  ricevuto,  ma  veune  dernbato,  e  8Ì  trovò  an- 
che in  pericolo  di  vita.  Delle  sue  scomuniche,  de' suoi  inter- 
detti, dei  suoi  consigli  di  pace  ridevano  tnttì.  I  Fiorentini 
ormai  volevano  andar  fino  in  fondo,  e  non  avevano  finito  la. 
guerra  di  Pistoia,  che  incominciarono  quella  contro  il  forte 
castello  di  Montaccenico,  rocca  principale  dagli  Ubaldini,  da 
cui  dominavano  tutta  il  Mugello,  e  dove  era  il  qnartier  ge- 
nerale degli  esuli.  Il  castello  finalmente  fu  preso  a  tradimento, 
provocato  con  danaro  sparso  fra  gli  Ubaldini  stessi,  e  veune 
demolito  dai  Fiorentini,  che  subito  deliberarono  di  fondare 
colà  le  due  terre  di  Scarperia  e  di  Firenzuola,  <  per  fare  bat- 
«  tifolle  agli  Ubiildini,  e  torre  i  loro  fedeli  »,  rendeudo  liberi 
da  ogni  vassallaggio  tutti  coloro  che  entravano  in  iiuelle  due 
piccole  città,  a  tale  scopo  fondate.  La  prima  pietra  dì  Scar- 
peria tu  messa  subito,  il  7  settembre  1307;  la  costruzione  di 
Firenzuola  comiixciò  invece  assai  più  tardi,  nel  1332. 

Ma  a  che  cosa  s'arrivava,  qoal  fine  raggiungeva  la  Re* 
pnbblica  con  queste  continue  guerre,  cui  anche  i  Grandi  pi- 
gliavano parte;  con  questa  sottomissione  delle  città  ghibelline; 
con  questa  demolizione  di  castelli  in  tutto  il  territorio  i  Da 
una  parte  cresceva  ra|iidanieQte  il  suo  predominio  politico  in 
Toscana,  e  si  aprivano  nuove  vie  al  suo  commercio;  da  un'al- 
tra la  potenza  dei  Grandi  fuori  di  Firenze  veniva  distrutta 
con  l'aiuto  di  quelli  che  erano  dentro,  e  ohe,  accecati  dall'odio 
contro  gli  esuli,  non  sempre  sapevano  quel  che  si  faci-vano. 
Gli  antichi  popolani  avevano  demolito  i  castelli,  che  una  volta 


*  —  StiqnMlo  htlo  onore  notlEie  ai  Irorano  in  Divìiaotta,  Forsehungtmr 
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arrivavano  fin  quasi  alle  mura  di  Firenze;  avevano  costretto  i 
nobili  a  venire  in  Città,  sottoponendoli  alle  leg^^  repubblicane, 
fiaccando  il  loro  orgoglio,  eseludendoli  dal  Governo.  Valendosi 
poi  delle  loro  discordie,  li  spinsero  più  tardi  a  distruggersi 
fra  di  loro;  e  finalmente  si  facevano  ora  da  essi  aiutare  per 
combattere  i  nobili  pili  lontani,  e  demolime  i  castelli  nel  Ca- 
sentino, nel  Yaldamo,  in  Mugello,  il  che  tutto  ritornava  sem- 
pre a  danno  dei  Grandi  in  Città,  a  vantaggilo  del  popolo  e 
delle  Arti.  Infatti  nel  1306,  quando  continuava  ancora  li 
guerra  contro  Pistoia,  i  Fiorentini  avevano  ricostituito  le  Com- 
pagnie del  popolo  armato  sotto  19  gonfalonieri.  E  questo  con- 
dusse alla  costituzione  del  <  buon  popolo  guelfo  »,  riforma 
secondo  il  Villani,  fatta  perché  4i  i  Grandi  e  possenti  non  pre- 
sumessero di  pigliare  forza  e  baldanza,  per  le  molte  vittorie 
ottenute  contro  i  Bianchi  ed  i  Ghibellini  ».  ^ 

Ma  ciò  non  era  tutto,  che  anzi  la  parte  sostanziale  della 
nuova  riforma  fu  la  legge  del  23  dicembre  1306,  con  la  quale 
vennero  rafforzati  gli  Ordinamenti,  e  fu  creato  1*  Esecutore  di 
Giustizia,  che  doveva  curarne  una  più  rigorosa  applicazione. 
Il  fine  della  legge  era  chiaramente  espresso  nelle  sue  prime 
parole,  che  la  dicevano  fatta  e  a  conservare  la  libertà  del  Po- 
<  polo  di  Firenze,  ed  a  rompere  la  superbia  de  li  iniqui,  la 
€  quale  tanto  e  cresciuta  che  più  oltre,  con  gli  occhi  riguar* 
«dando,  non  si  puote  passare».  Le  Arti,  ip  sostanza,  non 
davano  quartiere  ai  Grandi,  neppure  quando  combattevano 
insieme  con  essi  i  nemici  comuni.  L'Esecutore  doveva  essere 
poi)olare  e  guelfo,  forestiere,  cioè  non  del  Comune,  e  di  luogo 
lontano  almeno  80  miglia  da  Firenze,  di  città  o  terra  non  sotto- 
posta ad  alcun  signore.  Non  poteva  essere  cavaliere  né  giudice 
di  leggo,  e  ciò  per  Todio  sempre  crescente  contro  i  perversi 
giudici,  e  per  la  funesta  esperienza  che,  negli  ultimi  anni, 
s'era  fatta  del  Podestà.  Durava  in  ufficio  sei  mesi,  e  doveva 
menar  seco  un  giudice,  due  notai,  20  masnadieri  o  berrovieri, 
tutti  guelfi  e  forestieri,  due  cavalli  armigeri.  11  suo  uflScio 
era  :  difendere  il  popolo  e  i  deboli  contro  i   potenti,   ad  ogni 

1    VlILANl.    Vili,    87. 
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maleficio  che  occorresse,  chiamanilo  le  compagnie  aotto  te  armi, 
per  venire  subito  all'applicazione  delle  pene.  Toccava  ora  a 
lui  principalmente  provvedere  all'esecuzione  degli  Ordini  della 
ginstizia,  ed  o^ni  volta  che  il  Podestà  o  il  Capitano  non  fa- 
cevano la  parte  che  loro  era  impasta,  doveva  subito  assameme 
le  veci,  secondo  le  norme  minutamente  prescritte  dalla  nuova 
legge,  che  fece  d'ora  innanzi  parte  ìnto^rante  degli  Ordina- 
menti.' Toccava  inoltre  a  lui  punire  le  falsità  e  baratterie 
commesse  negli  ufBci  del  Oomnne.  E  quando  il  Podestà  non 
disfaceva  i  luoghi  (salve  sempre  le  etiìese),  in  cni  s'erano  te- 
nute conventicole  o  adunanze  senza  legale  permesso,  doveva 
egli  provvedere  subito,  e  multare  il  Podestà,  stesso  in  500  live. 
Se  le  adunanze  si  erano  tenute  contro  In  libertà  ed  il  goveruo 
popolare,  c'era  addirittura  la  pena  di  morte.  E  questa,  trat- 
tandosi di  Grandi,  veniva  inflitta  dal  Podestìi,  il  quale  se  non 
procedeva  eubìto,  era  al  solito  punito  dall' Esecutore,  che  do- 
veva farne  le  veci.  Quando  i  colpevoli  erano  popolani,  spet- 
tava al  solo  Esecutore  condannarti  a  morte,  dichiarando  Grandi 
i  loro  discendenti.  E  cosi  pure  i  popolani  che  aiutavano  i 
Grandi  nel  commettere  malefici,  dovevano  dall'Esecutore  essere 
condannati  ad  una  pena  doppia  dì  quella  ricbiesta  dalle  leggi 
comuni.  11  sindacato  del  Podestà  e  del  Capitano  che  nscivaui» 
d'ulticio,  spettava  alt'  Esecutore,  il  quale,  a  sua  volta,  era  sot- 
tomesso al  sin<lacato  di  persone  elette  dai  Priori  e  dui  Gou- 
falonieri  delle  Compagnie.* 

VI 

Intanto  il  Papa,  inquieto  nei  vedere  come  gli  esuli  fioren- 
tini tenessero  sempre  più  agitata  non  solo  tutta  Toscana,  ma 
la  Komagna  e  le  Marche,  insisteva  da  capo  per  la  pace.    Delle 

>  Cumincla  In  essi  dalU  rabrlca  LXXXM1I.  V.  Ri(!i.i4iii-iii[TDin.  Storia  dei 
Ctmuf  Italiani,  Voi.  HI,   pag.  119  e  »egg.  Plreoie,    Le  Uonnii-r,  I3M'G6. 

'  A  qneRU  \egg«  rarono  nul  130T,  1309,  e  13S(  ntrgiunte,  per  rafforzarla 
Mmpre  pili,  nitro  rabriche,  come  »l  vede  ancbe  dslla  gìk  citata  pobblica- 
Klone   falla  dal  Boinivi  aeìVArehivio  Storico  Italiano,    N.   3eri«,  Tomo  I, 
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nuove  trattative  era  però  inearicato  il  Cardinale  Orsini,  nono 
egli  stesso  partigiano  e  di  dubbia  fede.    Infatti,  andato  nd 
1307  ad  Arezzo,  ivi  ehiamò  a  raccolta,  oltre  ^li  esali  fioren- 
tini, anche  parecchi  suoi  amici  dalle  vicine  terre  della  Chiest, 
ponendo  cosi  insieme  1,700  cavalieri  ed  nn  gnu  numero  di 
fanti.    Pare  che  avesse  fatto  accordo  con  Mesa.  Corso  Donati 
e  ricevuto  da  lui  danaro  per  l'impresa  che  meditava.    Questi, 
divorato  sempre  dalla  sua  ambizione,  s'era  imparentato  col  ffiì- 
bellino  Uguccione  della  Faggiuola,  di  cui  aveva  in  terze  noxze 
sposata  la  figlia,  il  che  lo  rendeva  ora  assai  sospetto  ai  GnelC, 
e  però  egli,  più  che  mai  scontento  ed  irritato,  era  tornato  di 
capo  nimicissimo  di  Mess.  Bosso  della  Tosa  e  dei  saoi  segoaei, 
i  quali,  per  naturale  conseguenza,  s'erano  di  nuovo  stretti  coi 
popolani  grassi.    E  questi,  veduti  gli  apparecchi  che  faceva  ora 
il  Cardinale,  e  il  nuovo  agitarsi  del  Donati,  raccolsero  ho 
esercito  di  3,000  cavalieri,  15,000  pedoni,  e,  senza  metter  tempo 
in  mezzo,  corsero  ad  Arezzo,  dando  per  via  il  gnasto  alle  terre 
nemiche.    Il  Cardinale  allora,  credendo  d'usare  nn' astuzia  di 
guerra,  invece  d'affrontare  il  nemico,  si  diresse  pel  Casentino 
verso  Firenze;  ma  i  Fiorentini,  tonfando  sui  loro  passi,  arrira- 
roDO  in  Città  prima  di  lui.   Ed  egli,  con  grande  sna  vergogna, 
rientrò  in  Arezzo,  di  dove  cominciò  a  trattare  coi  Fiorentini,  i 
quali,  mostrando  d'accogliere  le  sue  proposte,  g^Ii  mandarono 
due  ambasciatori  con  incarico  di  trattenerlo  a  parole,  e  can- 
zonarlo. «  Né  fu  mai  »,  dice  il  Compagni,  €  femmina  da  ruffiani 
<  incantata  e  poi  vituperata,  come  costui  da  quelli  due  cava- 
«  lieri  ».  ^    Sicché  non  gli  restò  altro  che  andarsene  con  le  pive 
nel  sacco,  lasciando  al  solito  la  Città  scomunicata,  ^  di  che  i 
Fiorentini  si  vendicarono  col  gravare  di  nuove   tasse  i  preti, 
punendo  quelli  che  resistevano.^ 

Più  scontento  di  tutti  rimase  allora  Mess.  Corso  Donati, 
da  cui  il  Cardinale  aveva  cavato  danari  con  la  promessa  di 
venire  in  Firenze,  per  abbattere  il  Della  Tosa  ed  i  snoi  amici 


*  III,  18,  pag.  826. 
«  Villani,  Vili,  89. 
»  Idem,  vili,  89. 
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Neri,  Benza  poi  osare  neppnr  d'appressarsi  alle  mora.  Ma  non 
perciò  si  dette  per  vinto,  che  meditava  anzi  nuove  e  più  andaci 
cospirazioni.  Allontanatosi  per  poco  da  Firenze,  forse  a  cer- 
care danari  ed  aiuti,  vi  tornava  nel  1308.  E,  sempre  piò  acce- 
cato dalla  rabbia,  sperando  soccorso  cosi  dal  suocero  0^uccione 
della  Faggiuola,  cbe  in  quel  momento  er»  signore  d'Arezzo, 
come  da  Prato  e  da  Pistoia,  raccoglieva  i  snoi  partigiani  in 
Firenze.  Ad  essi  esponeva  le  sue  speranze,  giurando  di  voler 
rompere  gli  Ordinamenti  della  Qìnstizia,  e  li  incitava  a  pren- 
dere  le  armi,  per  farla  una  volta  finita  con  quei  Neri,  ai  quali 
egli  aveva  dato  tanta  forza,  cbe  a  luì  dovevano  la  vittoria 
ottenuta,  e  che  ora  cosi  iniquamente  lo  trattavano.  Ma  non 
meno  grande  era  contro  di  Ini  l'irritazione  del  popolo,  per  la 
voce  già  diffnen,  clic  egli  aspettasse  ainti  da  0guccioue,  valo- 
roso capitano,  nemicissimo  di  Firenze.'  E  quest'odio,  per 
qnalciie  tempo  represso,  scoppiò  iniprowiBamente,  prima  ch'ei 
si  movesse  o  se  ne  accorgesse.  Il  6  di  ottobre  1308,  a  nn 
tratto,  i  Signori  sonarono  la  campana;  Ìl  popolo  si  levò  a  ro- 
more,  e  corse  alle  armi  eoi  Della  Tosa,  con  gli  altri  Qrandi 
loro  amici,  coi  soldati  catalani  del  De  la  Rat.  L'accasa  di  tra- 
ditore della  patria  fn  contro  il  Donati  portata  al  Podestà  Piero 
della  Branca  di  Gabbìo,  e  in  meno  d' un'ora,  accusa,  bando 
e  condanna  erano  sanzionati.  Snbìto  dopo,  ì  Signori,  il  Pode- 
stà, il  Capitano,  l'Esecutore,  con  la  loro  famiglia,  coi  Catalani, 
le  Compagnie  del  popolo  e  i  cavalieri,  corsero  a  S.  Piero  Mag- 
^ore,  ed  ivi  assalirono  le  case  del  Donati.  Questi  si  difese 
allora  cogli  amici  cosi  gagliardamente,  cbe  se  Ugnccione  e 
gli  altri  fossero,  come  avevano  promesso,  venuti  in  tempo,  vi 
sarebbe  slato  veramente  assai  da  fare.  Sembra  cbe  da  Arezzo 
si  fossero  mossi;  ma  che,  sentito  come  già  tutta  la  Città  s'era 
levata  a  tnmalto  contro  di  luì,  se  ne  tornassero  indietro.  Certo 
è  cbe  nessuno  venne,  e  cbe  Mess.  Oor»o  ben  presto  si  vide  ab- 
bandonato ancbe  da  molti  degli  amici  fiorentini,  cbe,  allon- 
tanandosi dai  serragli,  disertarono  la  zuffa.  Allora  ìl  popolo 
irru))pe,  ed  egli  dovè  abbandonare  le  sue  case,  che  furono  so- 
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bito  disfatte.  Con  pochi  dei  pi6  fidi,  prese,  faggendo,  la  vii 
di  Porta  alla  Croce,  inseguito  da  cittadini  e  da'  Catalani.  Il 
primo  ad  essere  raggiunto  in  suH* Africo,  fu  Gherardo  dei  Bor- 
doni, che  venne  subito  ucciso.  Poi  gli  tagliarono  la  mano, 
che  andarono  ad  affiggere  alla  porta  di  Tedici  degli  Adimari, 
perché  questi  era  stato  colui  che  lo  aveva  indotto  ad  unirsi 
col  Donati.  Pochi  momenti  dopo,  il  Donati  stesso  fa  raggiunto 
a  San  Salvi  dai  Catalani,  che  subito  lo  uccisero,  come  loro 
era  stato  ordinato.  Altri  dicono,  invece,  che  egli  tentò  prima 
di  corromperli  con  promesse  di  danaro,  e  non  essendovi  rin- 
scito,  si  lasciò,  per  non  venire  nelle  mani  de' suoi  nemici  fio- 
rentini, cadere  a  terra,  dove  fu,  con  un  colpo  di  lancia  alla 
gola,  finito.  I  monaci  di  San  Salvi  ne  raccolsero  il  corpo,  ed 
il  giorno  seguente  lo  seppellirono  nella  Badia  assai  mode- 
stamente,  per  non  incorrere  in  odio.  ^ 

Quale  fosse  la  causa  di  questo  improvviso  e  irrefrenabile 
furore  di  popolo,  è  chiaramente  espresso  nelle  lettere  che  il 
Comune  scrisse  poco  dopo  ai  Lucchesi,  presso  i  qaali  8*erano 
rifugiati  i  Bordoni.  «  Sapersi  per  tutta  Toscana,  che  questa 
dei  Donati  era  stata  una  guerra  a  morte  per  consegnare  la 
città  di  Firenze  e  la  parte  guelfa  in  mano  dei  Ghibellini,  e 
sottoporle  al  loro  giogo,  con  perpetuo  sterminio  e  morte  ul- 
tima dello  Stato  guelfo.  Costoro  volevano  rompere  tutti  i  con- 
fini, e  sottoporre  la  Città  al  loro  dominio,  sebbene  Mess.  Corso 
e  i  suoi  sfacciatamente  chiamassero  invece  ghibellina  la  Si- 
gnoria ».*  Cosi  questa  scriveva  nel  marzo  del  1309.  E  vera- 
mente una  volta  che  i  Neri  s'erano  divisi  in  Donati  e  To- 
singhi,  e  questi  s'erano  uniti  ai  popolani  grassi,  dove  pote- 
vano i  Donati  trovare  aiuto,  se  non  fra  i  Ghibellini  ?  Il  popolo 
minuto  era  debole;  ed  il  Papa,  che  era  lontano,  insisteva  sem- 
pre più  pel  ritorno  degli  esuli.    Questi  si  erano   nniti  ai  no- 

1  Villani,  Vili,  96;  Dino  Compagni,  III,  20  e  21. 

2  Dino  Compagni,  III,  20,  nota  29;  Del  Luhoo,  Introduzione^  pag".  607.  Il 
Del  Lungo,  che  ha  pubblicato  questi  documenti,  non  vuol  credere  che  Corso 
favorisse  allora  gU  esuli  ed  i  Ghibellini,  i  quali  del  resto  non  eran  più  i 
veri  Ghibellini  d'una  volta.  La  Signoria  però  non  avrebbe  avnto  nessuni 
ragione  d'ingannare  i  Lucchesi,  che  le  erano  amici,  e  le  sue  lettere  sono 
confermate  anche  dai  fatti  precedentii  che  abbiamo  narrati. 
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bili  Ai  contado,  antichi  amici  <lel  Donati,  separandosi  da  molti 
di  quei  popolani  bianchi,  che  erano  stati  caccisti  tnaieme  con 
loro,  ma  elie,  a  poco  a  poco,  erano  ritornati  in  Città;  s'erano 
Beparatt  anche  dagli  nomini  indipendenti  come  l'Alighieri,  il 
qnale,  nemico  di  mescer  Corso  e  fautore  degli  Ordinamenti  di 
giustizia,  era  stato  finalmente  costretto  a  far  parte  da  sé.  E 
cosi  i  Bianchi,  eBÌliatÌ  perché  amici  del  popolo,  si  trovarono 
invece  amici  dei  Grandi.  d'Ugoccione,  dei  Ghiltellini  e  del 
Donati,  il  quale  solo  da  questa  ihrida  unione  aveva  potato  spe- 
rare valido  aiuto.  E  quale  fn  infatti  l'inamedìata  conseguenza 
della  sua  morte  7  Essa  fu  un  altro  terribile  colpo  agli  esuli  ed 
alla  potenza  dei  Grandi,  cosi  dentro  come  faori  della  Città.  Ke 
abbiamo  subito,  ai  primi  del  1-J09,  una  prova,  nel  vedere  ohe 
i  fieri  e  superbi  Ubaldini  vennero  in  Firenze  a  sottomettersi 
al  Comune,  e  promisero  di  guardare  i  passi  dell' Appennino, 
dando  per  sicurtà  idonei  mallevadori.  In  conseguenza  di  che 
furono  accettati  come  amici  con  la  condizione  «  che,  in  ogni 
«  atto  e  fazione,  dovessero  fare  come  distrettuali  e  cittadini  >,  ' 
Qnesto  fa  il  processo  con  cui  dal  principio  alla  fine  della 
saa  storia,  il  Comune  di  Firenze  andò  accogliendo  i  nobili  nel 
proprio  sono,  j^la  fu  anche  il  modo  col  quale  i  Grandi,  quan- 
tunque vinti  e  sottomessi,  ritrovavano  in  Città  sempre  nuove 
forze.  Essi  perciò  non  tralasciarono  dì  combattere  il  popolo 
e  la  Bepubbliea,  prima  fuori,  poi  dentro  le  mura,  se  non  quando 
furono  da  essa  totalmente  distrutti,  dal  che  non  siamo  ora 
molto  lontani.  E  se  in  mezzo  a  <inesta  lotta  cosi  sanguinosa, 
la  prosperità  di  Firenze  non  accenna  punto  a  diminuire,  oc* 
corre  tener  presente  due  cose.  I  continni  conflitti  da  noi  esposti, 
nascevano  dal  bisogno  costante  d'escludere  dal  seno  d'una 
repubblica  di  mercanti,  il  cor|)o  estraneo  del  feudalismo,  che 
minacciava  di  impedirne  il  naturale  incremento.  Ma  queste 
guerre  civili  si  combattevano  fra  un  numero  comparativamente 
pìccolo  di  cittadini,  che  volevano  impadronirsi  d'un  governo, 
il  quale  esercitava  allora  sulla  società  an' azione  assai  minore 
di  quello  che  generalmente  si  suppone.    La  forza,  la  direziona 
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yera  della  Bepnbblica  stavano  assai  meno  nella  Signoria,  mu- 
tabile ogni  due  mesi,  che  nella  costituzione  economico-po- 
litica delle  Arti,  fortemente  ordinate  e,  finora  almeno,  sempre 
concordi  fra  loro.  Lo  Stato  moderno  che  ogni  cosa  assorbe, 
le  cai  vicende  scuotono  perciò  tutta  la  società,  ancora  non  esi- 
steva nel  Medio  Evo.  Le  repubbliche  italiane  erano  piccole 
confederazioni  di  associazioni,  alla  cui  testa  si  trovava  un  go- 
verno centrale  cosi  debole,  che  qualche  volta  poteva  essere 
per  un  momento  anche  soppresso,  senza  che  se  ne  risentisse 
gran  danno. 

VII 

La  morte  di  Corso  Donati  pose  fine  alla  tragedia  cominciata 
con  la  cacciata  dei  Bianchi;  ed  un  nuovo  avvenimento  mutò 
ora  le  condizioni,  non  solo  di  Firenze,  ma  di  tatta  Italia.  Al- 
berto d*Asbargo  era  stato  ucciso  da  suo  nipote,  il  1  maggio  1308. 
Si  trattava  quindi  di  eleggere  il  nuovo  re  dei  fiomani,  il  fo- 
turo  imperatore.    Filippo  il  Bello  sperava,  con  l'ainto  di  Cle- 
mente Y,  d'avere,  quando  non  fosse  possibile  per  sé,  almeno 
pel  fratello  Carlo  di  Yalois,  la  corona  imperiale.    Ma  il  Papa 
che,  trovandosi  in  Francia,  non  poteva  opporsi   direttamente 
ad  un  tale  disegno,  non  voleva   di  certo   neppure   favorirlo. 
Cogli  Angioini  in  Napoli,  con  la  sede  in  Avignone,  con  Rmia 
a  lui  ribelle,  quando  un  Francese  fosse  divenato  imperatore, 
«gli  sarebbe  restato  addirittura  in  balia  di   Filippo.    E  però 
favoriva  segretamente  Arrigo  di  Lussemburgo,  che  risultò  eletto 
il  27  di  novembre  1308,  e  prese  il  nome  di  Arrigo  VII.   Nato 
presso  le  frontiere  della  Francia,  nella  quale  era  stato  educato, 
egli  serbava  in  sé  qualche  cosa  di  germanico  e  di   latino  ad 
un  tempo.    Non  aveva  veramente  nessuna  forza   o   regno  suo 
proprio,  i  suoi  stati  essendo  poca  cosa;  ma  d'un  animo  nobi- 
lissimo e  fantastico,  quasi  mistico,  era  tutto  pieno  d^un  alto 
concetto  della  dignità  e  grandezza  dell'Impero  universale,  che 
voleva  restaurare  in  Koma.    Non  sembrava  comprendere  punto, 
che  r  unione  feudale  della  Germania  coli' Italia,   non   riuscita 
neppure  nel  primo  Medio  Evo,  era  divenuta  impossibile  ora 
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che  l'Italia  aveva  qnasi  dìstrBtto  il  feodalìeniD,  base  princi- 
pale del  sacro-romano  Impero.  Nondimeno  le  speranze  che 
Arrigo  destò  nel  partito  ghibetlino,  (jnando  cominciò  a  spie- 
gare la  sua  bandiera,  fnrono  infinite,  e  si  diffusero  con  gran- 
dissima rapidità  nella  Penisola.  Pareva  che  improvvisamente 
nn  vero  entusiasmo  s'impadronisse  di  tutti  gli  animi. 

I  Gbibellini  adesso  non  erano  più  quelli  d'nna  volta; 
l'idea  dell'Impero  s'era  in  Italia  trasformata.  L'attitudine 
presa  dai  Pa|ii  contro  la  libertà  e  l'indipendenza  delle  re- 
pubbliche; la  loro  lotta  continua  contro  il  Comune  di  Eoma; 
la  lontananza  dall'Italia,  la  debolezza,  la  dipendenza  di  Cle- 
mente  V  dalla  Francia;  il  bisogno,  già.  cominciato  a  sentirsi 
per  tutto,  di  creare  sulle  rovine  degli  antichi  municipi  un 
nuovo  Stato,  quale  già  di  fatto  si  vedeva  formarsi  in  Francia 
«d  altrove;  il  risorgimento  degli  studi  classici,  clie  nella  Ue- 
pnbblica  e  nell'Impero  di  Roma  antict  facevano  intravedere 
letterariamente  l'nnìtà  e  la  forza  di  quello  Stato  laico,  che  la 
realtà  delle  cose  rendeva  necessario;  iutto  ciò  aveva,  nella 
mente  degli  nomini,  alterato  affatto  l'idea  dell'  Impero  medioe- 
vale.  Ora  che  la  Francia  ed  altre  regioni  se  n'erano  sepa- 
rate, esso  non  era  più  universale,  ma  solamente  romano- 
germanico.  Pure  agli  occhi  degl'Italiani  cominciava  ad  ap- 
parire, sebbene  assai  confusamente,  come  se  fosse  la  resnr- 
rezione  dell'antica  Roma,  clie  era  sempre  capo  morale  del 
mondo  civile,  e  poteva  divenire  centro  d'uno  Stato  italiano 
confoderato.  Questa  idea  fu  prima  di  tutti  formulata  chiara- 
mente dall'Alighieri  nella  sua  Monarchia,  che  divenne  allora 
il  programma  del  partito  ghibellino.  Trovò  di  poi  più  largo 
svolgimento  nel  Defensor  Pacis  dì  Marsilio  da  Padova,  e  pili 
tardi  ancora  la  vediamo  riempire  di  fantastico  entusiasmo  Cola 
di  Rienzo.  Il  sno  tentativo  d'una  nnova  Repubblica  romana, 
italiana,  imperiale,  tanto  lodato  dal  Petrarca,  fu  un  sogno, 
parte  scolastico,  parte  classico-umanistico,  parte  feudale  e  ine- 
dioevale,  che  però  conteneva  in  germe  un  oscuro  presentimento 
del  futuro  stato  italiano,  che  s'intuiva,  senza  ancora  capirne 
la  natura.  In  ogni  modo,  questo  incompoeto  amalgama  d'idee 
divenne  allora  la  bandiera  dei  Ghibellini  in  Italia. 
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A  tatto  ciò  i  Guelfi  non  opposero  nn  altro  prog^ramma  filo- 
sofico.   La  realtà  presente  delle  cose,  il  bisog^no,  l'interesse 
che  c*era  a  sostenere  la  indipendenza  delle  città  italiane  dal 
Papa  e  dall*  Imperatore,  fu  la  bandiera  sollevata   allora  da 
Firenze  in  nome  dei  Qnelfi.    La  venuta  dell'  Imperatore  rap- 
presentava per  essa  il  risorgimento  del  vecchio  partito  ghi- 
bellino, quindi  d'Arezzo,  di  Pistoia,  di  Pisa,  dì  tutte  le  citta 
nemiche,  che  l'avrebbero  circondata  d'un    cerchio  di  ferro, 
fermando  il  suo  commercio.    E  però  essa  chiamava  a  raccolta 
le  città  guelfe,  tutti  coloro  che  volevano  difendere  la  propria 
libertà,  e  non  si  volevano  rendere  schiavi  dello  straniero,  pro- 
ponendo una  confederazione  italiana,  alla   cai   testa  si  pose. 
Questo  e,  infatti,  il  momento  in  cui  la  piccola   repubblica  di 
mercanti  inizia  una  vera  politica  nazionale,  diviene  una  grande 
potenza  italiana.    E  cosi,  sotto  la  forma  medioevale  d'Impero 
feudale,  universale,  da  una  parte,  e  sotto  quella  di  confedera- 
zione municipale  dall'  altra,  il  concetto  nazionale,  per  la  prima 
volta,  cominciava  a  balenare,  sebbene  ancora   in  nube  e  da 
lontano.    I  due  partiti  combattevano  con  ardore   pei  loro  in- 
teressi del  momento,  e  pel  giusto  presentimento  che  avevano 
d'un  nuovo  avvenire,  senza  però  avvedersi,  che  questo  avve- 
nire era  possibile  solo  colla  distruzione  ad  un  tempo  dell* Im- 
pero e  delle  repubbliche  medioevali. 

Il  Papa  sembrava  adesso  favorire  Arrigo  VII  ;  lo  incorag- 
giava infatti  all'impresa  d'andare  a  Roma  a  prendere  la  w- 
roua  imperiale;  raccomandava  agl'Italiani  che  gli  facessero 
buona  accoglienza.  Ma  egli  (e  i  Fiorentini  lo  avevano  sin  da 
principio  capito)  non  poteva  desiderare  che  l' Italia  fosse  sot- 
tomessa all'Imperatore:  ricordava  bene  ciò  che  Federico  II 
aveva  fatto  soffrire  alla  Chiesa.  E  però,  seguendo  la  vecchia 
politica  della  Corte  di  Roma,  favoriva  nello  stesso  tempo  Bo- 
berte,  il  già  Duca  di  Calabria,  per  la  morte  di  Carlo  II,  di- 
venuto re  di  Napoli  (3  maggio  1309),  il  quale  naturalmente 
s'apparecchiava  per  resistere  a  tutt'uomo  alle  pretese  d'Arrigo. 
I  Fiorentini  sembravano  dapprima  di  starsene  a  guardare; 
non  prestavano  però  nessuna  fede  ai  caldi  incoraggiamenti 
che  il  Papa  faceva  le  viste  di  dare  ad  Arrigo,    Volevano  con- 
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cliidore  con  Clemente  più  stretta  alleanza;  raa  qneati  era  irri- 
tatìdaimo  anch' egli  dalla  loro  passata  cnndotta,  e  ripeteva  in 
cuor  ano,  uon  senza  ragione,  le  parole  di  Benedetto  XI:  «  Chi 
potrebbe  mai  eredere  che  costoro,  combattendo  la  Chiesa,  pr»- 
gnmano  d'essere  suoi  figli?  *  Nondimeno  essi,  pnnto  sgomenti 
di  ciò,  trattarono  eon  re  Roberto,  il  quale  teneva  sempre  presso 
di  loro  il  De  la  Uat  coi  cavalieri  catalani,  anzi  mandava  ora 
anche  la  sua  bandiera.  B  con  questi  ainti  i  Fiorentini  anda- 
rono ripetutamente  contro  Arezzo;  aé  si  fermarono  quando 
Arrigo  intimò  loro  di  rispettarla  come  terra  d'impero.  Ebbero 
sempre  il  vantaggio,  penetrarono  fin  dentro  la  città;  ma  non 
poterono  restarvi,  si  disse  allora,  per  tradimento  dei  Grandi,' 
In  fronte  a  tutti  gli  atti  e  bandì  del  Comune  essi  Bcrivevano  : 
<  Ad  onore  di  Santa  Chiesa  e  della  Maestà  di  Ke  lioberto,  sd 
abbassamento  del  Re  della  Magna  >.  ' 


k 


Nel  1310,  lasciata  al  tìglio  la  cura  delle  cose  di  Qermanìa, 
Arrigo  si  mosse  per  l'Italia.  Aveva  mandato  innanzi  Lnigì  di 
Savoia,  eletto  Senatore  di  Roma,  che  il  3  di  luglio  era  in  Fi- 
renze, con  dne  prelati  tedeschi.  Questi  furono  ricevuti  in  Con- 
siglio; ma  alla  loro  domanda,  che  s'apparecchiassero  a  rìce- 
Tere  con  onore  l'Imperatore,  Betlo  Branelleaehi  rispose  :  «  Che 
«i  Fiorentini  mai  per  ninno  signore  inchinaro  le  corna  >;^ 
risposta  che  era  certo  poco  conveniente,  ma  ohe  in  sostanza 
esprìmeva  il  sentimento  comnne.  Infatti  i  messi  imperiali, 
bene  accolti  dovnnqne,  nulla  poterono  ottenere  in  Firenze,  nep- 
pure far  sospendere  la  guerra  contro  Arezzo.  Ed  a  Losanna 
Arrigo  ricevette  gli  ambasciatori  di  quasi  tutte  le  città  ita- 
liane; ma  qu^-ili  di  Firenze  non  v'erano.  Essa,  con  grande 
operosità,  sì  apparecchiava    invece  alla  difesa;  rialzava  le 


[   '  ViLusi,  vili,   118,    119. 

1*  CoMriaxi,  Cronica,  111,  SS,  doU  S6. 

1  >  CoMMom,  Cronica,  lU,  86. 


*»  - 


^-•^  -  ^i^i  ^tf^'  «11»*  ^'  teMBÌa.  «  Ve  eircondava  di  fossati 

^    -^wt    Hmf  4.  ?rtnii  Sto  iìmllo,   e   da  questa  fino 

^  I    ,    wi^twiiihTf  IMmio  venne  da  Afignone,  dorè 

^  di  Kapoli,  e  mnmnato  anche  ri- 

jM  AiTÌj»t)  Toleamt  àspadronirsi 

^^^.jti^v^  «a  poeti  alienatasi  dall  '  InntBWi^    Ben  pre- 

vA  -fiorentini,  e  fece  con  essi  pi.  iin»rdi  per  li 

<Jio  non  optante,  Arrigo  8*avanxaTi»  fzxtitolaDdo 

^«ui  atti,  iM  nomine  regis  pcicifici^  ec  ami  mende  il 

^«m  ài  ^indice  imparziale  e  giusto.    Invìta-vi.  l  jé  Guelfi 

aii}«Àlini,  che  tatti  voleva  ricevere  con   nimak   uiplesso. 

i4  li  ottobre  era  a  Susa,  ed  il  6  gennaio  13II.  ^iirso  del- 

^pàXauia,  prese  la  corona  di  ferro  nella  chiesa  di  fi&as'Am- 

x\^o  di  Stilano. 

Ma  colà,  invece  della  pace  da  Ini  sognata^  scoppi,  «abito 
la  guerra  civile.  I  Torriani,  che  erano  guelfi,  fhronc-  eae^iiti 
iai  Visconti  sotto  gli  occhi  stessi  d*Arrigo;  e  da  guest:*  mo- 
lu^uto  egli,  trascinato  con  violenza  in  mexzo  ai  partili,  ceasiTa 
d'etiiwre  il  pacificatore,  e  tornava  Imperatore  tedeaeo,  snaaìen), 
òoròoro.  Si  disse  che  i  Fiorentini  avevano  mandato  danaro 
a  Gnido  della  Torre,  per  ribellarlo,  il  che  sarebbe  stato  causa 
della  sua  cacciata.  Questo  non  è  certo,  ma  certo  è  invece  che 
eriiù  mandarono  danari,  lettere,  ambasciatori  a  Cremon.'ì.  L>vii. 
Brescia,  Pavia,  ad  altre  città  lombarde,  per  sollevarle  c<>mro 
Arrigo;  e  vi  riuscirono.^  Inviarono  inoltre  ambasciatori  a  Na- 
poli, in  Francia,  sopra  tutto  in  Avignone,  dove  spendevano 
e  s(>andevano  per  corrompere  le  genti  della  Caria,  a  fin  di 
sa|>ere  quando  il  Papa  diceva  davvero  e  quando  fingeva.  La 
loro  febbrile  attività  era  tale  per  tutto,  che  il  Cardinale  da 
Idrato  esclamò  un  giorno,  dinanzi  al  Be  di  Francia  :  «  Quanto 
«  grande  ardimento  è  quello  dei  Fiorentini,  che  con  loro  dieci 
«  lendini  ardiscono  tentare  ogni  signore  >.  ^ 

Ma  neppure  in  cosi  difficili  momenti  i  Grandi  sapevano 
«mettere  in  Firenze  i  loro  odi,  e  di  tanto  in  tanto  turbavano 

i  Villani,  IX,  10. 
«  Villani,  IX,  11. 
*  Compagni,  III,  32. 
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la  Città  con  qualche  nnova  zuffa.  Nel  febbraio  del  13U  i  Do- 
nati uccisero  Betto  Brunelleschi,  che  tenevano  autore  della 
morte  di  Mesa.  Coreo,  di  cui  andarono  subito  dopo  a  dissot- 
terrare il  eadarere  a  Sau  Salvi,  celebrandogli,  ora  che  l'ave- 
vano vendicato,  Boleuni  esei^nie.  '  L'ordine  però  fu  rimesso 
assai  presto,  perché  non  c'era  tempo  da  perdere  in  gare  private, 
e  gli  animi  erano  occnpati  di  ben  altro.  Ai  primi  di  giugno 
1311  fu  firmata  la  Lega  guelfa  tra  i  Fiorentini,  Pratesi,  Pi- 
stoiesi, Lucchesi,  Sanesi  e  Volterrani,  glnrando  tutti  insieme  dì 
resistere  con  le  armi  ad  Arrigo.  Il  26  i  Fiorentini  mandarono 
a  Bologna  il  De  la  Rat  con  400  cavalieri  catalani,  mentre  i 
Senesi  ed  i  Lucchesi  mandavano  altre  genti  in  servizio  del  re 
itoberto  in  Koniagna,  dove  questi  perseguitava,  imprì;>ionava 
i  Ghibellini  e  gli  esuli  Bianchi  di  Firenze,  che  allora  cerca- 
vano ribellare  le  città  della  Chiesa.  '  Ed  al  Be  stesso,  non  ap- 
pena coree  la  voce  che  egli  cercava  accordi  con  Arrigo,  scri- 
vevano, invitandolo  ad  entrar  subito  in  Koma  come  aveva 
promesso,  avvertendolo  (.'he  se  esitava,  se  tentava  accordi 
coir  Imperatore,  essi,  che  non  volevano  mezze  misure,  avreb- 
bero ritirato  le  loro  genti  dalla  Lega.  <  Pili  volte  la  vostra 
regia  potestà  ci  ha  promesso  che  col  re  tedesco  non  valeva  ac- 
cordo nessuno,  che  avrebbe  inviato  lo  sformo  delle  sue  armi,  e 
personalmente  sarebbe  andato  in  Roma  a  sterminio  del  nemico 
comune  ».  ^  E  non  fu  senza  eletto,  perché  ben  presto  Roberto 
mandò  suo  fratello  Giovanni,  il  quale  con  400  cavalieri  e 
l'aiuto  degli  Orsini,  cominciò  ad  occupare  i  punti  principali  dì 
Roma.  Il  Be  fingeva  ancora  d'operare  come  amico  dell'Im- 
pero; ma  nessuno  più  s'illudeva,  ed  i  Fiorentini  erano  contenti. 
Arrigo  VII,  fìsso  sempre  nella  sua  idea,  senza  punto  ac- 
corgersi dello  straordinario  mutamento  che  intorno  a  lui  se- 
guiva, dopo  aver  sottomesso  Cremona,  trovavasi  ad  assediar 
Brescia,  che  gli  opponeva  una  piò  viva  resistenza.  Il  pacifico 
sovrano  incrudeliva  adesso  contro  ì  prigionieri,  e  faceva  spi- 


'  ViLimr,  IX,  12. 
»  ViLUm,  IX,  18. 

>  Vedi  U  lettera  dei  FioreotÌDl,  IT  piagno  ISlt,  Ln  UicaokO'itn,  8*( 
rol.  VI  psg.  89,  nota  3. 
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rare,  fra  i  più  atroci  tormenti,  uno  dei  capi  g^aelfi.  Ma  i  Bre- 
sciani non  cedevano  per  ciò,  ed  il  fiore  dell*  esercito  tedesco 
moriva  di  malattie  o  di  ferite,  e  di  ferite  moriya  lo  stesso 
fratello  d'Arrigo.  In  mezzo  a  queste  stragi,  i  Fiorentini  scrì- 
vevano ai  Bresciani  :  «  Bicordatevi  che  dalla  vostra  difesa  di- 
pende la  salate  d'Italia  tutta  e  dei  Quelfi.  I  Latini  debbono 
in  ogni  modo  aver  per  nemica  la  gente  tedesca,  d*  opere,  di  co- 
stumi, d* animo  e  volere  avversa:  impossibile,  non  che  servire 
ad  essa,  averla  comecchessia  compagna  »•  ^  E  nello  stesso 
tempo  scrivevano  ad  altre  città,  incuorandole  alla  difesa,  alli 
rivolta.  Invitavano  i  Perugini  a  «  scuotere  il  vassallaggio  sotto 
cui  si  trovavano,  a  proclamare  la  dolce  libertà  »  ;  e  a  tutti  ri- 
petevano che  essi  non  si  sarebbero  mai  stancati  di  mandar 
contro  Arrigo  armi,  uomini,  danaro.  *  Nello  stesso  tempo,  per 
dare  maggior  forza  alla  cittadinanza  ed  alla  parte  guelfa,  le- 
varono il  bando  a  tutti  gli  esuli  che  si  potevano  credere  amici 
dei  Guelfi,  mantenendolo  solo  contro  quelli  che  ritenevano  ghi- 
bellini, i  quali  arrivavano  sempre  a  parecchie  centinaia,  e  fra  di 
essi  era  Dante  Alighieri.  Questo  ribandimento  di  esnli  fa  chia- 
mato la  riforma  di  Baldo  d'Agnglione,  il  quale  era  ano  dei 
Priori  che  lo  deliberarono  il  2  di  settembre  1311.  ^ 

Intanto  Brescia,  dopo  un'eroica  resistenza,  s'era  dovuta 
arrendere  a  patti,  ed  Arrigo  s' avviò  subito  a  Genova,  dove 
era  il  21  ottobre  1311.  Ivi  fu  grandemente  addolorato  dalla 
perdita  della  moglie,  ma  non  per  questo  rallentò  punto  i  pre- 
parativi necessari  a  continuare  il  suo  cammino  per  la  via  di 
Pisa  a  Koma.  E  a  tali  notizie  i  Fiorentini  raddoppiarono  i 
loro  sforzi.  Fornirono  di  genti  S.  Miniato  al  Tedesco;  richia- 
marono da  Bologna  il  De  la  Rat  con  i  suoi  ;  fecero  provve- 
dere d*  uomini  Lucca,  Sarzana,  Pietrasanta,  i  castelli  di  Luni- 
giana,  il  Yaldarno  di  ponente.^  Ma,  quello  che  è  assai  note- 
vole, neppure  in  questi  cosi  difficili  momenti   perdevano  di 

1  BoNAiNi,  Ada  Henrici  VII,  II,  lv,  lxxxvi  :  Firenze,  Cellini,  1877. 

*  BoNAiNi,  ibid.  II,  XCVIII,  XCIX. 

B  Pubblicata  nelle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  e  più  compiatamente 
dal  prof.  Del  Lungo,  Dell*  Esilio  di  Dante,  ecc.,  pag.  107  e  aeg. 

*  Villani,  IX,  21,  24,  26,  29. 
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vista  il  loro  commercio.  Inratti  essi  scrìvevaDO  allora  appunto 
al  Ite  di  Francia,  facendogli  conoscere  le  gravi  difficoltà,  in 
cni  la  reanta  d'Arrido  lì  avera  messi,  e  dolevansi  clie  la  pre- 
sente guerra  tacease  pigliare  al  Re  provvedimenti  die  dan- 
ne|;gÌRvano  il  commercio  dei  loro  mercanti,  dai  quali  dipen- 
deva in  gran  parte  la  prosperità  di  Firenze:  «  cam  civitas 
«  nostra  ex  iiredictis  Ftoreniinta  ex  maiori  parte  consistai. 
Voi  >,  essi  concludevano,  «  li  avete  sempre  protetti,  e  nella 
Maestà  Vostra  noi  poniamo,  dopo  Dio,  il  fondamento  princi- 
pale della  nostra  speranza,  massime  ora  che  Arrigo  minaccia 
di  andare  a  Pisa,  e  venir  contro  di  noi,  qui  firmavimus  et 
parati  sumus  nostrani  quam  a  vobis  et  a  veslris  recognovimus, 
defendere  Hbertatem  ».  E  chiedevano  che  il  Be  provvedesse 
in  modo  che,  anche  dorante  la  guerra,  il  loro  commercio  po- 
tesse continuare  in  Francia  senza  interruzione.' 

Intanto  l'Imperatore  aveva  mandato  a  Firenze  nuovi  am- 
basciatori, Niccolò  vescovo  di  Botrinto  e  Pandolfo  Savelli; 
ma  essi,  dopo  mille  traversie  che  incontrarono  per  via,  arri- 
vati alla  Lastra,  furono  prima  derubati,  e  poi  messi  anche  a 
pericolo  della  vit<a.  Le  campane  aonarouo  a  stormo,  la  loro 
dimora  venne  invasa  da  gente  armata,  ed  a  fatica  furono  sal- 
vati dal  Podestà  e  dal  Capitano  giunti  da  Firenze,  i  quali  11 
consigliarono  a  partir  subito,  il  che  essi  fecero  pid  che  in 
fretta.*  L'Imperatore  allora  citi)  (20  novembre  1311)  ì  Fioren- 
tini a  comparire  in  Genova  dinanzi  a  ini,  per  scusarsi  e  pre- 
starceli obbedienza.  Ma,  non  avendo  essi,  come  era  da  preve- 
dersi, obbedito,  pronunziò  (24  dicembre)  contro  la  loro  città  Ìl 
bando  dall'Impero,^  di  che  i  Fiorentini  fecero  il  conto  me- 
desimo ehe  avevano  fatto  degl'  interdetti  del  Papa.    Richia- 


I  Ita  quod  ipsi  Pior^tìni  poMint  ult,  prò  eorum  fatUndii  negotHt 
ti  intrivntìonìbua,  regno  valTo,  non  obslantibi*»  novilantibiM  antedieli». 
La  lettrrs  t<  dui  1311,  senzi  dnta  di  mme,  accenna  prrìi  ni  rl■ce^tl^  arrivo 
d'Arrigo  n  OeDova.  Vedila  In  LIb;iidii(s,  y^riatiofu  dJploiiUitiqttef  di  la 
France  owc  la  Toscane.  Voi.  1,  pag.  M. 

•  II  Vescovo  di  Botrinto  narra  la  ainKolariMitna  «orla  dello  loro  perl- 
petì«  nel  aao  libro,  De  Henrir-i  FU  iinperaloru  itinrrt  ilalitti.  in  Ucri- 
1011,  H.  1.,  recentemente  ripabblieato  da]  dolt.  Hiimi  In  Innibrnck,  IBSS. 

*  ViLuii,  I.\,  3S-39.  Oli.  Loaoo,  pag.  CSi. 
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maroDo  però  da  Genova  i  loro  mercanti,  e  oontinaarono  ad 
armare. 

E  qui  noi  abbiamo  un'altra  fra  le  tante  prove  della  con- 
dotta sempre  turbolenta  dei  Grandi.  In  questi  giorni  appunto, 
senza  curare  i  gravi  pericoli  nei  quali  la  Bepnbblica  sì  tro- 
vava, essi  misero  colle  loro  private  vendette  la  città  a  soq- 
quadro. Il  di  11  gennaio  1312  Pazzino  dei  Pazzi,  assai  amato 
dal  popolo,  e  uno  dei  maggiorenti,  andando  a  cavallo  a  caccia, 
fu  raggiunto  ed  ucciso  da  Paffiera  dei  Cavalcanti,  per  vendi- 
care  la  morte,  al  Pazzi  attribuita,  di  Masino  dei  Cavalcanti  e 
di  Botto  Brnnelleschi.  Il  corpo  dell*  ucciso  fa  portato  al  Pa- 
lazzo dei  Priori,  ed  il  popolo,  indignato,  prese  le  armi,  corse 
sotto  il  proprio  gonfalone  alle  case  dei  Cavalcanti,  che  furono 
arse.  La  Signoria  allora,  per  metter  subito  an  freno  a  questi 
tumulti,  esiliò  i  Cavalcanti,  e  nominò  cavalieri  quattro  dei 
Pazzi,  ai  quali  dette  in  prèmio  alcuni  beni  e  rendite  del  Co- 
mune.^   Cosi  anche  ora  l'ordine  fu  subito  ristabilito. 


IX 


Arrigo  8* apparecchiava  intanto  a  partire  per  Roma;  nel 
campo  imperiale  i  menestrelli  cantavano  la  morte  pietosa  di 
Corradino,  e  la  musa  popolare  dei  Ghibellini  continuava  a  sa- 
lutare ed  esaltare  il  giusto  giudice,  il  celeste  paciaro.  Poeti, 
letterati,  giuristi,  filosofi  s'ostinavano  a  vedere  in  lai  un  nuovo 
redentore,  che  doveva  restituire  a  Roma  la  corona  imperiale, 
all'Italia  dar  pace  e  libertà.  Cine  da  Pistoia  esclamava:  Nune 
dimittis  servum  tuum,  Domine,  quia  viderunt  oculi  mei  sa- 
lutare  tuum,^  Ma  più  di  tutti  s'era  esaltato  Dante  Alighieri, 
che  in  questo  momento  fu  come  il  rappresentante   principale 

>  Villani,  IX,  33.  Il  premiare  i  Pazzi  col  nominarli  cavalieri,  dimostra 
che  questo  titolo,  già  cominciava  a  perdere  il  valore  ohe  aveva  avuto  alla 
fine  del  secolo  xiii,  quando,  come  segano  di  nobiltà,  contribuiva  a  fare  eacla- 
dere  dal  Governo.    Più  tardi  questo  valore  lo  perdette  del  tatto. 

*  PisRENS,  voi.  3,  pag.  145. 
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AtA  partito  imperiale  in  Italia.  Fin  da  quando  Arrigo  s'era 
Avvicinato  alle  Alpi,  egli  aveva  Bcrìtto  una  lettera  at  principi 
i  governi  d'Italia,  esclamando:  «Osanna  a  te,  misera  Italia, 
^he  ormai  sarai  da  tutti  invidiata,  perché  Sponsus  tnns  et 
lundi  solatium  et  gloria  plehis  tuae,    clementissimus   Hety- 

Divus  et  Augttsttts  et  Cassar,  ad  miptias  properat. 
EBi  rallegrino  gli  oppressi,  clit^  la  loro  salute  è  vicina.  Perdo- 
lino,  perdonino  coloro  che  come  me  hanno  sofferto  ingiurie, 
terché  ora  il  Pastore,  mandato  da  Dio,  ci  ricondurrà  tatti  al- 
l'ovile >.'  Ma  pid  tardi,  quando  Arrigo  stava  per  andar  contro 
Cremona,  e  i  Fiorentini  già  gli  bÌ  erano  dichiarati  aperti  ne- 

i  gioia  dell'  Alighieri  si  mutò  in  ira,  e  dalle  sorgenti 
'dell'Arno,  ani  monti  del  Casentino,  scriveva  il  31  marzo  1311, 
'una  nuova  Episitola  indirizzata:  Sceiestissimis  Florentinis. 
«  Non  sapete  voi  che  Iddio  ha  ordinato  il  governo  del  ge- 
nere umano  sotto  un  solo  Imperatore,  a  difesa  della  giustizia, 
della  pace,  della  civiltà,  e  che  l'Italia  fu  sempre  in  preda  alle 
guerre  civili  ogni  volta  che  l' Impero  mancò?  E  osate,  voi  soli, 
ribellarvi  al  giogo  della  libertà,  e  cercare  nuovi  regni,  quasi 
alia  sii  fiorentina  civitas,  alia  sit  rotnana  'ì  Voi,  vanissimi 
ed  insensati,  soccomberete  all'aquila  imperiale.  Non  sapete 
che  la  libertà  vera  sta  Dell'obbedire  volontariamente  alle  leggi 
divine  ed  umane?  H  mentre  presumete  di  volere  la  libertà, 
cospirate  contro  tutte  le  leggi  !  ».  '  Qnando  poi  Arrigo,  invece 
d'andare  innanzi,  si  fermava  in  Lombardia  a  combattere  le 
città  sollevategli  contro  dai  Fiorentini,  Io  sdegno  di  Dante 
arrivò  al  colmo,  ed  il  Iti  aprile  dello  stesso  anno  gli  scriveva 
nuovamente:  <  Si  dice  che  tu  esiti  nella  tua  impresa,  e  che, 
scoraggiato,  vuoi  tornare  indietro.  Ma  non  sei  tu  dunque 
t'aspettato  da  tutti  noi?  Quando  le  mie  mani  toccarono  i  tuoi 
piedi,  io  esultai,  esclamando:  Ecce  agnus  Dei,  ecce  qui  absfuUt 
peccata  mundi.  Che  indugi?  Se  non  li  muove  la  tna  propria 


'  Questa  lettera  fu  lorilU  tra  la  fine  del  1310  e  )  primi  del  IStl.   È  la. 
□■•ir  ediiione  Fratioclll. 
■  Epistola  vi  nell'  edUlone  Fratloelll. 
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gloria,  ti  maova  quella  almeno  di  tao  figlio: 

ÀBcaniam  sargentem,  et  spes  haeredis  lai! 

Respice,  cui  regnum  Itaìiae,  romanaqiie  tellas 

Debetar. . . . 

(Aen.  IV,  272). 

A  che  ti  giova  fermarti  a  sottomettere  Cremona?  Insor- 
geranno Brescia,  Bergamo,  Pavia,  altre  città,  fino  a  che  non 
estirperai  la  radice  del  male.  Ignori  ta  forse  dove  riposa  e 
cova  la  fetida  volpe?  Essa  s'abbevera  nell'Arno,  che  avve- 
lena con  le  sne  labbra.  Non  sai  che  si  chiama  Firenze?  Qae- 
sta  è  la  vipera  che  s'avventa  al  seno  della  madre,  la  pecora 
che  corrompe  il  gregge,  la  Mirra  incestaosa  col  padre.  Infatti 
è  dessa  che  dilania  il  seno  d^lla  madre  Boma,  che  la  fece  a 
sua  similitudine,  e  viola  gli  ordini  del  Padre  dei  fedeli,  che 
è  teco  d'accordo.  E  mentre  essa  dispregia  il  proprio  sovrano, 
patteggia  con  re  non  suo,  diritti  non  suoi.  Dunqne  non  esi- 
tare, e  colla  frombola  della  tua  sapienza,  colla  pietra  della 
tua  fortezza,  abbatti  il  nuovo  Golia  ».^ 

Questo  linguaggio  scolastico,  biblico  e  classico  ad  nn  tempo, 
spesso  anche  ampolloso,  dipinge  mirabilmente  le  idee  del  tempo, 
e  dimostra  quanto  si  fosse  esaltato  lo  spirito  di  Dante.  Egli 
è  certo  il  primo  che  chiaramente  esponga  il  nuovo  concetto 
dei  Ghibellini,  che  s'era  andato  svolgendo  e  maturando  nella 
sua  mente,  quando  egli  si  separò  sdegnosamente  dai  compagni 
d' esilio,  per  darsi  quasi  interamente  allo  studio.  Questo  con- 
cetto che,  come  già  dicemmo,  trovasi  ampiamente  delineato 
nella  Monarchia,  era  di  certo  più  teorico  e  letterario,  che 
pratico;  ma  esso  aveva  profonde  radici  nelle  idee  del  tempo; 
e  nel  libro  che  lo  espone  si  vede  già  assai  chiara  la  tendenza 
del  secolo  a  trasformarsi.  Leggendolo,  noi  siamo  assai  spesso 
ricondotti  nel  Medio  Evo,  ma  una  nuova  aurora  risplende 
pure  dinanzi  ai  nostri  occhi.  «  L' Impero  rappresenta  il  di- 
ritto, che  e  il  saldo  fondamento  dell'umana  società;  deriva 
perciò  da  Dio,  da  cui  l'Imperatore  riceve  il  suo  potere,  non 
altrimenti  che  il  Papa  ».   Come  si  vede,  è  già  la  società  laica, 

1  Epistola  Vir. 
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I  ìnili pendente,  emancipaU  dalla  Chiesa,  ed  è  la  prima  rolta 
ebc  l'idea  d'uno  Stato  fondato  sul  diritto,  idea  iapìratsi  dal- 
l'antica Roma,  suggerita  da  nuove  necessità  prntiebe,  viene 
fonnolata  in  sull' uscire  dal  Medio  Evo,  che  l'aveva  negata. 
Dante  però  non  s'accorge  clie  il  nuovo  Stato  deve  di  sua  na- 
tura esaere  nazionale,  e  non  vede  trhe  I"  [inpero  universale, 
rappresentato  da  Arrigo  VII,  che  egli  invoca,  i-  i[uello  np- 
punto  che  rende  impossiliile  questo  Stato.  Cosi  ciò  che  v'ha 
di  nuovo,  quasi  di  profetico,  nel  suo  libro,  è  distrutto  da  ciò 
«he  vi  ha  di  teorico  e  di  scolasticn.  Lo  Stato  laico,  indipen- 
dente, che  ejili  giJi  vede  con  la  sua  gran  niente,  deve  trion- 
fare; ma  questo  trionfo  far^  sparire  l'Impero  medioevale,  dì 
«ni  egli,  col  iBQO  libro,  voleva  scrivere  l' apoteosi,  e  scriveva 
invece  1'  epitaffio,  come  fu  ginstamcnte  osservato.  Eppure  il 
ooDcetio  non  solo  dello  Stato,  ma  dello  Stato  nnzionale,  seb- 
bene in  confuso  e  da  lontano,  piA  d'ana  volta  balena  nel  suo 
libro,  svolgendosi  faticosamente  attraverso  il  classicismo  che 
risorge.  L' Impero  infatti  è  inse))arabile  dalla  Città  Eterna, 
da  cui  deriva,  di  cui  ì:  l'erede.  La  venuta  dell'Imperatore  a 
Boma,  ena  sede  naturale,  permanente,  dovrà  ricondurla  «1- 
r antica  grandezza.  E  Iloma  e  l'Italia  non  sono  una  sola  e 
medesima  cosa?  Arrigo  VII  t  il  rappresentante  non  solamente 
del  diritto,  ma  della  pace,  della  libertà,  della  civiltà,  e  l'Italia 
troverà  in  lui  la  fine  delle  sue  miserie,  la  garanzia  delle  sue 
libertà.  Non  è  egli  il  padrone  del  mondo?  Epperò  nulla  può 
desiderare  ili  più,  e  non  potrà  non  essere  a  tutti  giusto  si- 
gnore e  padre,  rispettando  tatti  i  diritti  e  le  giurisdizioni  le- 
galmente acquisite.  Ma  era  appunto  questo  suo  voler  esser 
signore  di  tutto  e  di  tutti,  ciò  che  si  opponeva  a  quello  spi- 
rito nazionale,  che  già  si  cominciava  a  sentire  da  molti,  e  che, 
quasi  a  sua  insaputa,  veniva  cosi  vivamente  «saltato  dall'Ali- 
ghieri, nel  momento  stesso  che  lo  negava  col  chiedere  la  re- 
surrezione dell'  Impero. 

Una  tal  contradiziono  rendeva  tragico  davvero  lo  stato  i» 
cui  lo  spirito  di  Dante  si  trovava.  Egli  era  profondamente 
sincero  0  convinto  della  verit'i  delle  sue  idee.  Pieno  di  santo 
sdegno  contro  coloro  che  aiutavano  il  Papa  e  gli  Angioini  ; 
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memore  di  ciò  ohe  ayeya  visto  operare  da  Bonifazio  VITI  e 
da  Carlo  di  Yalois  in  Firenze,  preredeya,  quasi  vedeva  le 
molte  calamità  che  i  suoi  avversari  avrebbero,  colla  loro  osti- 
nazione, fatte  ripiombare  su  tutta  Italia.  ICa  non  vedeva  che 
il  suo  concetto  politico  avrebbe  ricondotta  1*  Italia  al  Medio 
Evo  fendale,  resa  vana  l'opera  dei  Gomnni,  facendo  fallire 
lo  scopo  delle  loro  lotte  secolari,  alle  quali  egli  stesso  non 
era  stato  estraneo.  In  mezzo  a  questo  conflitto,  che  era  nella 
sua  mente,  nacque  la  Divina  Commedia,  nella  quale  due  mondi 
«ono  in  presenza,  spesso  a  contrasto,  ed  uno  spirito  nuovo, 
rianimando  il  passato,  lo  trasforma  e  ne  fa  sgorgare  1*  avve- 
nire, nn*arte,  una  letteratura,  una  civiltà  nuova.  Nel  grande 
poema  la  realtà  umana  delle  passioni  e  della  vita,  penetrando 
nelle  mistiche  nebbie  del  Medio  Evo,  le  dissipa  finalmente 
per  sempre.  Il  filosofo,  lo  storico  vi  trovano  quindi  tntti  gli 
elementi  che  costituirono  quel  secolo,  in  cui  una  società  muore, 
ed  un'altra,  quasi  sotto  i  nostri  occhi,  apparisce  e  sì  forma. 
Ma  se  da  tale  conflitto  sgorgò  una  poesia  immortale,  non  ne 
sgorgò,  e  non  poteva  una  politica  pratica. 

Ed  era  ciò  che  dava  il  vantaggio  ai  Fiorentini,  i  quali  si 
tenevano  invece  stretti  alla  presente  e  prossima  realtà.  Essi 
contavano  e  pesavano  le  balle  della  seta  e  della  lana;  calco- 
lavano di  quanto  sarebbero,  col  trionfo  dell*  Impero  in  Italia, 
diminnite  la  loro  importazione  e  la  loro  esportazione;  e  vede- 
vano in  esso  la  rovina  delloro  commercio  ;  il  trionfo  dei  loro 
nemici,  dei  Grandi,  di  Pisa,  dei  molti  piccoli  tiranni  italiani; 
la  rovina  delle  loro  libertà  e  del  governo  delle  Arti.  I  fatti 
di  Milano,  di  Cremona,  di  Brescia  non  davano  loro  ragione? 
E  perciò  essi  chiamavano  a  raccolta  le  città  guelfe,  e  nel 
nome  d'Italia,  della  libertà  e  della  comune  indipendenza,  le 
confederavano  a  difesa  contro  lo  straniero.  Ma  s'  alleavano 
anche  con  Boberto,  e  sposavano  la  causa  della  Francia  e  del 
Papa,  il  cui  trionfo  sarebbe  stato  a  sua  volta,  come  fu  di  fatti, 
funesto  alla  libertà  ed  Alla  indipendenza  italiana.  La  nazione, 
noi  lo  abbiamo  già  detto,  poteva  cominciare  a  formarsi  solo 
colla  distruzione,  sulle  rovine  dell'uno  e  dell'altro  partito.  Il 
lungo  e  faticoso  processo  di  storica  evoluzione,   che   doveva 
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appareceliiare  nn  avvenire  lontano,  era  allora  ignoto  a  tutti. 
I  Fiorentini  pensavano  solo  a  salvare  Ìl  presente,  ed  in  cÌ6 
ebbero  ragione  e  fnrono  fortunati. 


^ 


Intanto  Arrigo  VII  s'avanzava  impassibile,  fidente.  II  do- 
lore di  avere  egli,  re  pacifieo,  insanguinate  le  città  italiane,  e 
seminata  la  discordia;  la  perdita  del  fratello  e  della  moglie; 
la  morte  dei  suoi  migliori  soldati;  l'abbandono  di  molti  amici; 
il  sarcasmo  aprezzante  dei  nemici  non  gli  facevano  perdere 
la  sicurezza  e  la  fede  nella  sua  impresa.  II  6  marzo  del  1312, 
tranquillo  e  sereno,  entrava  io  Pisa,  dove  fu  accolto  con  gran- 
dissima festa,  e  sì  trattenne  lino  al  23  d'aprite  fra  nn  popolo 
a  lui  veramente  amico.  I  Pisani  gli  avevano  già  mandato 
60,000  fiorini  a  Losanna,  ed  ora  gli  professavano  sincera  sot- 
tomissione, accettando  da  Ini  nuovi  magistrati,  e  prometten- 
dogli altra  ugnale  somma.'  Né  egli  sì  sgomentò  punto,  quando 
seppe  die  le  forze  del  principe  Giovanni,  fratello  di  Roberto, 
erano  in  Boma  crescinte. 

Il  principe  aveva  seco  pìd  di  600  cavalieri  catalani  e  pu- 
gliesi, e  già  gliene  erano  venuti  altri  200,  dei  migliori  cava- 
lieri fiorentini,  comandati  dal  De  La  Uat,  ebe  aveva  menato 
anche  mille  pedoni,  oltre  i  suoi  Catalani.  Da  Lncca,  da  Siena, 
da  altre  città  erano  venute  nnove  genti.  Il  Campidoglio,  S. 
Angelo,  Trastevere,  tutte  le  fortezze  furono  cosi  occupate.  E 
finalmente  il  re  di  Napoli,  che  aveva  prima  affermato  d'aver 
occupato  Roma  come  amico,  si  dichiarava  adesso  aperto  ne- 
mico d'Arrigo.  Questi  nondimeno  s'avanzava  con  soli  2.000  ca- 
valieri, oltre  parecchi  fanti,  ed  il  7  di  maggio  1313  entrava 
nella  Città  Eterna.  Il  Campidoglio  fa  subito  da  Ini  assalito 
e  preso  con  la  forza;  ma  quando  si    provò  ad  aprirsi  con  le 


>  OiMoioTnn,  voi.  VI,  jMg.  iO;  Puitna,  tll,  ITE;  Cronaca  dì  Pit 
UiniTOki,  B.I.  S.,  XT,  ess;  Hiutolti,  par.  U,Ub.  IV,  f.  «;  Huntio,  1 
rnb.  la. 
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armi  la  via  a  S.  Pietro,  per  pigliarvi  la  corona  imperiale,  vi 
fa  allora  nelle  strade  una  vera  battaglia;  ed  una  sortita  da 
Castel  S.  Angelo  respinse  le  sue  genti,  che  sabirono   gravi 
perdite.    Né  la  coronazione  avrebbe  avuto  mai  laogo,  se  il 
popolo  romano,  che  gli  era  favorevole,  non  avesse  minaccio- 
samente obbligato  i  prelati  a  compiere,  contro  T  usanza,  in 
Laterano  la  solenne  cerimonia  (29  giugno).   Ma  ora  dovette 
accorgersi  che  nemico  gli  era  anche  il  Papa,  il  quale  gli  or- 
dinava di  non  assalire  Napoli,  di  far  tregua  d*un  anno  col 
Re,  di  lasciar  Roma  il  giorno  stesso  della  incoronazione,  di 
rinunziare  ad  ogni  diritto  sulla  Città  Eterna,  né  più  tornarvi 
senza  permesso.   La  maschera  era  finalmente  caduta,  e  i  Fio- 
rentini erano  stati  i  più  accorti  profeti.   Però  in  questo  stesso 
momento,  in  cui  la  loro  politica  guelfa  trionfava,  e  la  rottura 
tra  Papa  e  Imperatore  era  cosi  manifesta,  il  popolo  romano 
proclamava  Roma  città  imperiale,  ed  il  Campidoglio  sede  pe- 
renne deirimperatore,  il  quale  solo  dal  popolo  romano  doveva 
riconoscere  la  sua  autorità.    «  Dum  sola  tribunitiay  exlermi- 
natis  PatribuSf  potestas  adolevisset  ilio  stib  magistratu,,.. 
omnia  haec  par  ari  Gaesari,    ipsum  evocandum  in    Urbem, 
vehendumque  triumphaliter  in  Capitolium,  principatum  ab 
sola  plebe  recogniturum  ».^   Era  l'idea  stessa  di  Dante  procla- 
mata ora  dal  popolo  di  Roma. 

Arrigo  finalmente,  dopo  molto  esitare,  si  decise  a  seguire 
il  consìglio,  che  1*  immortale  poeta  già  da  un  pezzo  gli  aveva 
suggerito,  e  andò  ad  assediar  Firenze.  Traversò  nell'agosto 
la  campagna  romana,  che  con  le  febbri  decimò  le  sue  genti, 
e  dopo  aver  preso  Montevarchi  e  S.  Giovanni,  venne  a  Fi- 
gline.* I  Fiorentini  accorsero  in  gran  fretta,  senza  buoni  ca- 
pitani, quasi  tumultuariamente,  con  molti  fanti  e  1,800  cava- 
lieri, al  Castello  dell'Incisa.  Ma  non  vollero  poi  accettar  bat- 
taglia, e  r  Imperatore  per  altra  via  continuò  il  suo  cammino, 
respingendo  vigorosamente  tutti  coloro  che  dalllncisa  gli  ven- 
nero incontro  per  fermarlo.    Il  19  di  settembre  era  sotto  le 


*  Mussato  in  Greoorovii's,  VI,  78,  nota  1. 

*  Villani,  IX,  45,  a  pag.  170. 
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mnm  per  assediar  Firenze,  e  pose  a  3.  Sairi  il  ano  qnartier 
generale.  E  i  cittadini,  che  non  sapevano  ancora  nnlla  dì  ciò 
che  era  seguito  del  loro  esercito,  trovandosi  sorpresi,  corsero 
subito  alle  armi,  e  sotto  i  gonfaloni  del  popolo  andarono  alle 
mura,  dove  venne  anche  il  vescovo,  armato  eoi  suoi  preti.  Dopo 
due  giorni,  i  militi  che  erano  andati  incontro  all'Imperatore, 
per  vie  traverse  tornarono  in  Firenze,  dove  arrivarono  anche 
aiuti  da  Lucca,  Sieua,  Pistoia.  Bologna,  dalla  Romagna,  da 
tutte  insomma  le  città  della  Lega.  E  cosi,  secondo  il  Villani,  si 
mise  insieme  un  esercito  di  4,000  cavalli,  con  numero  infinito 
di  fanti,  L'Imperatore,  che  aveva  solo  800  cavalieri  tedeschi, 
mille  italiani  e  buon  numero  di  fanti,  non  potè  far  altro  che 
dare  ìl  guasto  alla  campagna.  Fortunatamente  per  lui  l'an- 
nata era  «^tata  assai  fertile,  e  quindi  non  mancarono  le  vetto- 
vaglie ai  snoi  soldati.  I  Fiorentini,  sebbene  in  numero  tanto 
superiore,  non  osarono  neppure  adesso  uscire  a  battaglia;  ma 
nella  Città  sì  sentivano  tnnto  sicuri,  che  solo  le  porte  di  fronte 
all'  Impi?ratore  erano  chiuse,  le  altre  restavano  aperte,  e  i 
trafRci  procedevano  come  in  tempo  di  pace.  In  tal  modo  si 
continuò  sino  al  novembre,  quando  la  notte  d'Ognissanti  Ar- 
rigo VII,  ormai  stanco  ed  esausto,  se  ne  parti  per  Poggilionsì 
e  Pisa,  Lo  seguirono  i  Fiorentini,  e  più  volte  lo  assalirono 
per  vìa,  ora  con  prospera,  ora  con  avversa  fortuna.  A  Poggi- 
boDsi  restò  Suo  al  6  uiar^o  1313,  privo  di  denari  e  di  vetto- 
Taglie,  con  l'esercito  stremato  in  modo  che  non  aveva  piA  di 
mille  cavalieri.  Pure  continnò  la  sua  vìa  e,  sebbene  gli  assa- 
litori fossero,  secondo  ti  Villani,  quattro  contro  uno,  piité  tut- 
tavia resistere,  arrivando  a  Pisa  il  9  di  marzo. 

Era  allora,  pei  travagli  dell'animo  e  del  corjio,  rovinato 
in  salute;  sì  trovava  senza  danari,  senza  soldati,  ma  ciò  non 
ostante,  non  aveva  perduto  la  sua  fede  né  la  sua  calma.  Iniziò 
molti  processi  contro  i  Fiorentini,  che  privò  delle  loro  giuri- 
edizioni  :  depose  i  loro  giudici  e  notai;  impose  grosse  taglie; 
condannò  nell'avere  e  nella  persona  molli  dei  loro  cittadini, 
sentenze  che  restarono  però  tutte  prive  di  effetto.  Ma  egli  con- 
tinuava senza  darsene  pemtiero.  Proìbi  loro  di  batter  moneta, 
consentendo  ad  Ubizzo  Spinola  di  Ocnova,  ed  al  marchese 
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di  Monferrato  di  battere  nelle  loro  terre  fiorini  falsi  col  conio 
fiorentino,  cosa  che  fu  molto  biasimata,  come  contraria  alla 
pubblica  fede.^  Condannò  il  re  Boberto  qnal  traditore  del- 
l'Impero; s'alleò  con  Federigo  di  Sicilia  e  con  i  GenovesL 
Voleva  andare  contro  Napoli,  sebbene  il  Papa  avesse  minac- 
ciato la  scomunica  a  chi  assalisse  quel  regno  ritenuto  fendo 
della  Chiesa.  Tutto  pieno  d'ardore  e  di  speranza  nella  nuova 
impresa,  mandò  in  Lombardia  ed  in  Germania,  per  avere 
uomini  e  danari.  Baccolse  cosi  2,500  cavalli  oltramontani, 
1,500  italiani,  oltre  le  genti  a  piede.  I  Qenovesi  armarono  70 
galere;  Federico  ne  armò  50;  i  Pisani,  che  già  per  lui  ave- 
vano fatto  ogni  sacrifizio,  ne  armarono  20;  raccolse  anche 
del  danaro,  e  il  di  8  agosto  1313  parti,  non  senza  ragione* 
vole  fiducia  di  buona  fortuna.  Ma  il  24,  arrivato  a  Bnoncon- 
vento,  mori,  e  cosi  tutto  fu  finito. 


XI 


Il  27  dello  stesso  mese  i  Fiorentini,  con  grandissima  gioia, 
annunziavano  ai  loro  amici,  che  «  Qesù  Cristo  aveva  fatto  mo- 
rire quello  fiorissimo  tiranno  Arrigo,  che  i  ribelli  persecutori 
di  S.  Chiesa,  cioè  i  Ghibellini  vostri  e  nostri  nemici,  chiama- 
vano Re  dei  Komani  e  Imperatore  ».^  Già,  lui  vivente,  essi 
avevano  dato  per  cinque  anni  la  signoria  a  Roberto  ;  gliela 
rinnovarono  ora  per  altri  tre,  a  condizione,  ben  inteso,  che  il 
governo  restasse  libero,  guelfo  e  popolare  nelle  loro  mani.  Si 
trattava  solo  d'avere  da  lui  un  capo  militare  che  menasse,  in 
nome  e  con  la  bandiera  del  Re,  alcuni  buoni  uomini  d*arme, 
e  potesse  comandare  le  forze  cittadine,  per  difendere  la  Re- 
pubblica contro  i  possibili  assalti  di  Genova  e  di  Pisa,  contro 
i  capitani  ghibellini,  come  Uguccione  della  Faggiuola  ed  altri. 
Di  quest'ultimo  soprattutto  si  temeva,  ed  anche  di  Pisa,  che 
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già  aveva  preso  al  suo  soldo  mille  dei  soldati  d'Arrigo,  1 
quali  formarono  la  prima  di  quelle  compagnie  di  ventura, 
destinate  ad  essere  ben  presto  un  vero  flagello  d'Italia.*  Il 
Papa,  schiavo  ormai  della  Francia,  si  gettò  nelle  braccia  di 
Roberto,  che  nominò  Senatore  di  Boma,  dove  tornarono  su- 
bito i  Vicari  angioini.  Egli  presumeva  di  potere,  durante  la 
vacanza  dell*  Impero,  assumerne  tutta  I*  autorità,  e  (luindi 
annullò  il  decreto  d'Arrigo  contro  lioberto,  che  nominò  Vi- 
cario imperiale  in  Italia,  sino  a  due  mesi  dopo  la  prossima 
elezione. 

Non  ostante  la  nuova  potenza  di  Roberto,  e  la  signoria  a 
lui  affidata  della  loro  città,  i  Fiorentini  ebbero  allora  un  grande 
aumento  di  forza  morale  e  materiale,  poiché  avevano  meglio 
assai  degli  altri  preveduto  l'avvenire,  erano  stati  gli  autori 
principali  di  tutto  ciò  che  era  seguito,  si  trovavano  amici  ed 
alleati  di  coloro  che  insieme  con  essi  avevano  trionfato.  Il 
popolo  rimaneva  in  sostanza  padrone;  i  Grandi  erano  disfatti; 
il  commercio,  non  interrotto  durante  la  guerra,  pigliava  colla 
pace  nuovo  vigore.  Ma  che  cosa  era  divenuta  la  confedera- 
zione guelfa,  e  il  nome  d'Italia  che  essi  avevano  invocato  nel 
formarla?  Tutto  era  svanito  in  un  attimo.  Il  fatto  stesso  che 
essi  si  sentivano  appunto  ora  costretti  a  cercare  un  re  che  li 
proteggesse,  dimostra  chiaro  che,  non  ostante  cosi  prospera 
fortuna,  la  loro  repubblica,  restando  sola,  non  sentiva  la  tiducia 
e  non  aveva  la  forza  necessaria  a  renderla  davvero  indipen- 
dente e  padrona  di  sé.  Tutto  questo  minacciava  nuove  C4>m- 
plicazioni  e  nuovi  pericoli,  i  ({uali  non  potevano  tardar  molto. 
Il  Comune  italiano  pur  troppo  doveva  morire,  lo  Stato  mo- 
derno doveva  nascere  ;  ma  per  arrivare  a  ciò  bisognava  pas- 
sar sotto  la  tirannide.  Questo  ò  il  fato  che  da  lontano  pesava 
allora  anche  su  Firenze.  Dopo  la  morte  di  Arrigo  VII  mutò 
infatti  sostanzialmente  il  carattere  dell'Impero  e  delle  sue  rela- 
zioni con  l'Italia.  L'alleanza  di  Bonifazio  VII!  con  la  Francia 
aveva  mutato  le  relazioni  del  Papato  coi  Comuni,  soprattutto 
con  Firenze,  alla  cui  libertà  e  indipendenza  egli  si  mo>trò  sem- 

>   (ilKOOEOTIVS,   Vi,   89. 


pre  piA  ayveno.^  Ohi  volerà  salvare  11  Comune  e  le  liberià 
popolari  ai  troTava  qaindi  di  neeeesità  costretto  ad  essere  ne- 
mico del  Papa.  La  natura  dei  partiti  snbi  ana  traaformazioBe 
profonda.  Questo  mutamento  fu  in  Italia  non  solo  generale  e 
profondo,  ma  se|^  con  una  rapidità  vertiginosa  davvero.  Di 
Dante  al  Petrarea,  al  Boeoaeoio,  ohe  si  possono  dire  fra  loro 
eontemporanei,  parrebbe  corso  piA  di  un  secolo,  tanto  le  idee 
religiose,  politiche,  sociali,  morali  sono  mutate.  Il  Medio  Bro 
finiva,  il  Binaseimento  cominciava,  e  con  esso  un'epoca  nuora 
nella  storia  d'Italia,  ed  in  quella  anche  dell'Europa. 


1  —  NnoTE  proya  di  tatto  dò  pnò  Tedenl  nelPopera,  In  cono  di  pil^ 
blieulone:  Le$  Regisirm  de  Somfaee  Vili-.  Paris,  B.  Thorin,  Mpteabn 
1884  —  Itera  1904.  È  U  voi.  IV,  lerie  11»  delU  Bibhothèque  àn  ÉetUrn 
firangatHs  d'Aihènea  et  de  Eomu. 
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Ahati,  fmmifflia.  278,  302. 
Abati  Bocca.  Kicordato  a  proposito  del 
suo  tradimeuto  nella  battaglia  di  Mon- 
Uperti,  2(1B. 
Abati  Xcri,  priore  di  S.  Piero  Scherajf- 
gio.  Appicca  il  fuoco  alle  case  dei  Ca- 
rmlcanti,  470. 
AcerttO^  console  florcntinOf  ir>l. 
Aequasparta  {Cardinale  (/').  Inviato  a 
Firenze  dal  papa  Bonifazio  Vili   allo 
scopo  di  pariticare  i  Grandi,  suscita 
lo  adefrno  del  popolo,  che  r()bt)li|;a  ad 
abbandonare  la  città,    U7,  4K   Man- 
dato una  seconda  volta  dal  Papa,  tenta, 
e  di  nuoTo   inutilmente,  di   sopire  le 
discordie  dei  Grandi.  l.'>7.  Abbandona 
di  nuovo  Firenze,  e  la  interdice,   I.VJ. 

JLdimaru  fainitrlia,  iC>,  249,  Usi»,  173. 

^tiimari  Tedici ^  4S>. 

Adriano  T,  papa,  218. 

-Aguglioni,  o  l)'AijHgìion*\  Baldo.  Uno 
dei  tre  cittadini  incaricati  di  stendere 
gli  €  Ordinamenti  di  <>instizìa  *,  \^X\.  K 
dei  Priori,  e  d'una  riforma  elie  va  .«otto 
il  fluti  nome,  488. 

Alarico.  V.  Brt'viario  d'Alarira. 

liberti  tConti).  Dominano  nel  contado 
di  Firenze,  h7.  Sono  nemici  della  città, 
S6:  ma  in  seguito  eomb:ittono  per  es^a 
contro  r  Impero,  lu7.  IH  nuovo  amici 
dell*  Impero,  121.  Assaliti  e  vinti  dai 
Fiorentini,  aecettano  la  pace  a  duris- 
sime condizioni.  i:^lf.  Ito.  Ricordati  a 
rari  altri  propo>iti,  1*7.  12»;,  l2^  Us, 
V>k  lóH. 

•Hlbertt  Caraccio,  3?*J. 


Alberti  Tommaso,  banchiere,  318. 

Albicai,  famiglia  e  fazione,  38f). 

AldobraPìd^'Achi,  conti  di  Sovana,  72, 171. 
Stipulano  un  trattato  coi  Fiorentini, 
190,  31(3. 

Aldobrandi  Tetjghiaio.  Dissuade  i  Fio- 
rentini dalla  guerra  contro  i  Senesi, 
21  Jl. 

AlesHaudvia  d^K^Htto.  Vi  ririiedono  Con- 
soli del  mare  fiorentini,  321. 

Alessandro  IT,  papa.  Manda  a  Firenze 
8.  l'ier  Damiano,  71. 

Ahssandro  III,  papa.  Federico  Rarba- 
ros!<a  vuole  abbas-sarnc  la  potenza,  129. 
Sua  pace  coU'Imperator*?  ricordata,  I3i5. 

Alfonso,  re  di  Casti<;lia.  Gli  è  mandato 
ambasciatore  Brunetto  fratini,  198.205. 

Alighirri  Dantf.  Sua  nascita  ricordata, 
2«>7.  Prende  parte  alla  battat;lia  di 
('ampaldino,  277.  E  de*  Prii)ri  che  e»i- 
liaiio  i  eapi  di  parti*  Mianca  e  Nera,  e 
che  alPanninizio  del  prossimo  arrivo 
di  c'urlo  di  Valoif*  deliberanti  d'inviare 
un'ambaseiTia  a  |{oiiita/.io  Vili.  IIS, 
ì'*\  IM.  Della  questione  relativa  alla 
sua  anibaseeria  al  l'apa,  4.'i2  i51.  ìWi- 
liato,  457.  Con  altri  eapi  de^li  esuli 
.s*  aduna  nella  chiesa  di  S.  <iod(  nzo 
suira])pcnnino,  pil.  Nou  partecipa  a 
un  assalto  dei  t'uoruaciti  per  rientrare 
in  Firenze,  173;  e  i*a  parte  da  sé.  Idi* 
Alla  discesa  di  Arri„'<*  VII  .  diviene 
uno  dei  iiii'i  esaltati  ra|<prt'<iciitanti  del 
partito  imperiale  in  Italia,  e  di  una 
sua  violi'iitis.^inia  lettera  ai  Fiorentini, 
II*»-  r.»l.  Ciuieett»»  ch'egli  ha  «Iella  mis- 
sioiif  nOidata  all'Imperi»,  192,  4U3  e 
se;:j:-  Sua  <  Divina  Commedia  »  ricor 
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data,  a  vari  propositi,  52,  55,  59,  74,  : 
76,  105,  1^,  423,  434,  441,  455.  Sue  ì 
€  Epistole  >,  0  a  lui  attribuite,  ricor-  i 
date,  863,  467,  468,  491.  Suo  trattato 
e  De  Monarchia  >  ricordato,  363,  483,  i 
492.  Di  nuovo  ricordato,  95,  232,  288,  \ 
883,  423.  I 

Aìtavilla  ((f)  Costanza,  moglie  di  Ar- 
rigo VI,  141,  142. 
Aìvitti  E.   Suo  libro  €  Delle  orìgini   di 
Fiesole  e  di  Firenze»,  ricordato,  38.  [ 
Scuopre   un   codice  della  «  Cronica  »  j 
attribuita  a  Brunetto  Latini,  43,  44.     j 
Amern  (rf)  K  ver  ardo,  legato  imperiale  , 

in  8.  Miniato,  180. 
Amidei,  famiglia,  1G5,  166. 
Afiacìeto,  antipapa,  124. 
Anchioni,  famiglia,  184. 
Angiò  (d")  Cario  I.  Accenni  alla  sua  con- 
quista del  regno  di  Napoli  e  air  aiuto 
prestatogli  dai   Guelfi  fiorentini,  209- 
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l>arte  delle  sue  cariche  e  dei  suoi  titoli, 
213-Jl>i  pass.  Perde  oj;ni  sua  autorità 
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AìKjiò  {d')  Cario  li.  Passa  da  Firenze 
per  andare  a  incoronarsi  re  di  Napoli, 
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parecchia ad  opporsi  ad  Arrigo  VE 
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486.  PersegniU  i  Bianchi  e  i  Ghibel- 
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Arrigo  I,  imperatore,  301. 
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Assedia  Firenze,  87.  Di  nao?o,  ricor- 
dato, U\ 

Arrigo  V,  iiiiperatore.  Passa  in  Firenze 
il  Natale  del  1110,  e  punisce  Arezzo 
rìLelle  al  suo  Vescovo,  9>>.  Alla  morto 
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lino d'Italia,  iS3.  Si  accintre  a  discen- 
dere nella  penisola  4S5.  Arriva  a  Snsa, 
ed  as.Humendo  la  persona  di  giudice  im- 
parziale e  giusto,  accopflie  utfualmente 
lineiti  e(i;hihellini,4>S(;.  In  Milano  pren- 
de la  corona  di  ferro,  ma  avendo  i  Vi- 
sconti cacciato  dalla  città  i  Torriani, 
vi  scoppia  la  KUerra  civile,  ed  e^li  è 
traseinato  in  mezzo  ai  partiti,  ivi.  Ai 
■noi  danni  si  costituisce  inToHcana  una 
Le^^a  K"clfa,  487.  (>bbli»;ato  ad  asse- 
diare Brescia  ribelle  e  ad  incrudelire 
contn»  i  prigionieri,  H7,  48S.  Popola 
rt-Ha  di  questa  città  »i  reca  a  (ìenova, 
vi\  affrt'tta  i  preparativi  della  sua  an- 
data a  l^)ma,  4>^.  Due  Kut»i  auibascia- 
tori  inviati  a  Firenze  corrom»  pericolo 
«Iella  vita,  etl  etrli  cita  i  Fiort'utiui  di- 
nanzi a  Ini,  e  pone  la  loro  città  al 
liando  drir  Impero,  48!^  Festose  aero- 
Klienzi'  che  riceve  in  l*isa,  VXì.  Kntra 
In  l{i»nia.  e  dopo  aver  combattuto  per 
1«*  vir  contro  le  milizie  niandatr  dal 
re  KoImtIo  di  Napoli  pu«'>a  stento  t'arsi 
incoroiiari'  in  S.  (ìiovaiini  Latt-rano. 
4Im;.  Assetila  Firenze,  It»-;.  4t)7.  Obbli- 
K^ito  :i  ritirarsi  e  ti»rnare  in  Fisa,  e 
Mentenza  ehe  vi  pronuncia  contro  i  suoi 
nemici,  4!*7,  VJ-^.  Radunate  nuove  for- 
ze, e  fatti'  nuove  alleanze,  uinove  ei»n- 
tro  il  He  di  Napoli,  ma  la  morte  lo 
cotflir  a  Huiuiconvento,  49s. 

Arriijo    VII,  ri*  d*lnjfhilti-rra,  ftió. 

Artf  lii'lla  tjue.rra  e  Miliciit  innanzi  e 
dopo  l'istituzione  delle  Cumpa;;nie  di 
ventura.  :W2  ;«.'>. 

Arte  (il  t'itUmaìn  o  iUi  .\f*rrtinti.  pdla 
sua  importanza  e  della  sua  orÌKÌm',  HO, 


117.  Del  suo  ordinamento,  226-232.  Del 
suo  esercizio  e  del  traftico,  297-805. 
Sua  inscfcna,  804.  Cause  della  sua  de- 
cadenza, HJ.*).  Ricordata  ad  altri  prò- 
positi,  145),  211,  218. 

Arte  del  (.'ambio,  2Ò8,  '2D7,  iW.  Della 
sua  ori)(ine  e  del  suo  nieravi;(lioso 
■viluppo  in  Firenze,  8iH  818;  e  della 
invenzione  delle  €  Lettere  di  Cambio  >, 
808-800.  Fiorisce  e  decade  col  com- 
mercio florentino,  814 

Arte  dei  (windici  e  Notai.  Della  sua  or- 
ganizzazione, '207-29S. 

Arte  delia  Lana,  -^'H,  21)7  801.  Del  suo 
grande  splendore,  e  della  sua  deca- 
denza, 8i)2  8ii5. 

Arte  dei  Mediri  e  Sjteciali,  2.'>l),  297, 
815. 

Arte  della  Seta,  2:>i),  '297,  '29^.  Fiorisce 
col  decadert'  delle  arti  di  Calimala  e 
della  Lana,  805  :i>J7. 

Arte  de'  Vaiai  e  /V/Zicmi.  "2.59,  '297,  815. 

Arti.  V.  Società  delle  Arti  e  dei  me- 
stieri. 

Arti  tnagffiori.  Ad  esse  si  appo^r^fiano  ì 
nobili  fi:nelH  149,  li»i.  Vanno  assumendo 
una  (grande  importanza  politi(*a  ed  una 
propria  auton«Mnia,  211  218,  '22*}.  Del 
loro  ordinamento  <>  di'^T  immensi  van- 
ta^r^i  ehe  la  Repubblica  ne  risente,  2KG- 
'2:12.  1  loro  Friori  actinistano  s«*mpre 
niat^tfiore  importanza  tinche  salirono 
al  governo  della  città.  '2.%s.  290.  Knu- 
mrrazioiic  di  e^sc, '2t)7 ;  e  sj^nardo  alla 
storia,  al  comnicreio  t*  alla  politica  da 
«•sse  e.Hfrcitata,  iri-:V22.  Ciaseuna  di 
essi'  <•  come  una  ;;rande  agglomera- 
zione ili  mestieri  diversi  destinati  ad 
un'industria  soia,  ;122.  .Nelle  li>ro  ma* 
ni,  oltre  il  K(» verno,  sono  il  commercio 
e  la  ricchezza  della  eittà,  82;i;  benché 
il  loro  dominio  n«Mi  sia  sicuro  e  incon- 
trastato nella  città,  per  la  diversità 
d'interessi  tra  essi'  e  le  Arti  minori,  e 
per  Tostilità  de'n>»bili.;^20  8:)i».  La  sto- 
ria ili  questi  tempi  non  e  che  la  sto- 
ria del  modo  in  eui  esse  riuscirono  a 
divenire  la  stessa  Repubblica,  VXk  Le 
cinque  principali  di  esse  ni  eolle^auo 
io  una  €  rniversittis  Mercatorum  •, 
4:)iì.   Di  nuovo  ricordate.  472. 

Arti  mti'ftjiori  e  miUttri  -  Smio  in  Kerme 
nelle  .isnori.i/ioni  d'arti  e  mestieri,  9J. 
ilanno  i  1  to  cirnsoli.  III .  i*  sono  soli 
damentc  ordinate  sul  principio  del  se- 
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colo  XII,  116.  Accenno  a'  loro  mono- 
polii,  e  legfiri  per  infrenarli.  Y.  Posture, 

Arti  minori.  Ad  esse  si  appoggiano  i  no- 
bili  Ghibellini,  149,  161.  Appaiono  per 
la  prima  volta  snlla  scena  politica, 
150.  8i  costituiscono  accanto  alle  mag- 
giori, restando  però  confederate  tra  loro 
in  una  sola  associazione,  211.  Ciuqae 
di  esse  sono  aggregate  alle  maggiori, 
poi  tornano  tra  le  minori,  che  vengono 
a  essere  quattordici,  287,  822.  Loro 
nomi ,  822.  In  che  differiscano  dalle 
maggiori,  e  loro  discordie  con  esse,  m, 
32r,-830,  430,  481. 

Asburgo  {d")  Alberto,  482. 

Asburtjo  {(V)  Rodolfo,  re  del  Romani, 
245,  218.  Invia  in  Toscana  un  suo  Vi- 
cario, 254,  255. 

Asciano,  castello,  184,  185,  247. 

Astura,  castello.  Vi  si  ricovera  Corradino 
di  Svevia  dopo  la  battaglia  dt-Taglia- 
cozzo,  239. 

Aitems  {d')  Ulrico,  vicario  imperiale  in 
Toscana,  125,  126. 

Attila,  flaffelluvi  Dei.  Ricordato  nella 
leggenda  doirorigine  di  Firenze,  55. 

Atto,  abate  di  Valiombrosa.  Invoca  dal 
Papa  il  perdono  de'  Fiorentini  distrut- 
tori di  Fiesole,  109. 

Austria  (d')  Arrigo,  compagno  di  Corra- 
dino di  Svevia,  239,  240. 

Avignone.  Vi  hanno  banchi  di  cambio 
gli  Alberti  di  Firenze,  313. 

B 

Badia  Fiorentina.  Sua  fondazione   ri- 1 
cordata,  7(ì.  V  è  seppellito  il  marchese 
U}XO  di  Toscana,  ivi.  Vi  risiede  il  Ca- 
l)itano  del  popolo,  185.   Vi  si  stipula  i 
una  le}j:a,  2()*J.  Abl)ellita  e  restaurata, 
283.  i 

Jìagnesi,  famiglia,  179.  | 

lJaì(ìor,ìio  li,  imperatore  di  Costanti-  | 
nopoli.  Di  una  sua  venuta  in  Firenze,  i 
21(3. 

lìahari  {Isole).  Impresa  fattavi  da' Pi- | 
sani,  97  -K^j.  i 

Barbarossa.  V.  Federigo  L  | 

Bardi^  banchieri  liorentini,  30f),  313,  317. 

Bari  (di)  Umberto,  protunotario  di  Carlo  ' 
d'AnfTJÒ,  240.  | 

Barletta.  Vi  hanno  banchi  di  cambio  gli 
Alberti  tli  Firenze,  311.  , 

Bartoli  Adolfo.   Ricordato  a  proposito  ' 


deirambasceria  di  Dante  a  Bonifisid 
Vili,  462,  454  ;  e  di  uu'  epistola  ittri 
baita  a  Dante,  463. 

BattifoUe  (di)  conte  Guido.  HaadAt» 
dai  Fiorentini  in  aiuto  a  Carlo  d'ÀAfi^, 
255. 

Beatrice,  moglie  di  Bonifazio  II,  oar- 
gravio  di  Toscana.  RimasU  vedon 
governa  colla  fifirlinola  Matilde,  73. 
Passa  a  seconde  nozze  con  Goffredo  di 
Loteringia,  78.   Faroriace  il  Papa,  79. 

Beccaria  V.  Valiombrosa  (Abate  di). 

Belisea,  ricordata  nella   leggenda  del 
Torigine  di  Firenze,  57,  58. 

Bello,  sindaco  di  Pisa,  100. 

Benedetto  XI,  papa.  Spinto  dal  deside- 
rio dì  ristabilire  in  Firenze  la  ptce. 
vi  manda  il  Cardinale  da  Prato,  45a 
Si  sdegna  co*  Fiorentini,  466.  Di  nwf9 
ricordato,  471. 

Benevento  (Battaglia  di),  209. 

Berengario,  conte  di  Barcellona.  Aiuti 
i  Pisani  neir  impresa  delle  Balcari,^. 

Bernardini  Pietro,  capiUno  del  popol» 
in  Firenze,  217. 

Bianchi  e  Neri.  Origine  di  dette  fanoni 
in  Firenze,  442  e  aeggr.  Le  loro  deao 
minazioni  non  hanno  nulla  a  che  (m 
con  quelle  di  Guelfi  e  Ghibellini,  tìS. 
Nella  festa  di  Calen  di  maggio  del  13» 
nasce  tra  loro  una  zuffa,  416.  I  Xeri 
inducono  Bonifazio  Vili  ad  inviare  ii 
Firenze  il  Cardinale  di  Acqaaspara 
che  inutilmente  tenta  di  paciticare  1 
Grandi,  447.  I  loro  capi  sono  maudati 
in  esilio,  ma  poco  dopo  i  Bianchi  ven- 
gono richiamati,  448.  I  Neri  si  agiUat» 
alla  notizia  del  prossimo  arriru  di 
Carlo  di  Valois,  incaricato  dal  Pafsdi 
abbattere  i  Bianchi,  419  e  segg.  p.ts".; 
e  appena  giunto  cominciano  a  pt-m- 
guitare  gli  avversari,  456  e  eegg.  I 
Bianchi,  cacciati  in  esìlio,  vmlijraao 
nelle  città  vicine,  e  si  alleano  cnii  tutti 
i  nemici  di  Firenze,  ma  sono  aspra- 
mente combattuti,  458, 461  e  segg.  pass. 
Dopo  la  cacciata  dei  Bianchi,  i  Neri 
si  scindono  in  due  partiti  :  la  maggior 
parte  di  essi  si  raccolgono  intorno  a 
Corso  Donati,  gli  altri  intorno  a  Russai 
della  Tosa,  403  e  segg.  pass.  Vano  ten- 
tativo dei  Bianchi,  uniti  ai  Ghibellini 
di  rientrare  nella  città,  472,  473. 1  Bian 
chi,  esiliati  perché  amici  del  popolo, 
si  trovano  in  seguito  ad  essere  amici 
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dei  Grandi,  181.  V.  aDcht*  Cerc/ii\  J)0'  \     Cardinale  d*  Acqnisparta,  457  e  Begg, 

nati  u  (ìrandi.  ,     Saa  morte  rioordataf  e  cauiiA  di  esaa, 

Bibbiena,  castello,  27ri.  279.  465. 

Boìofina.  Kichionta  d'aiuti  dai  Guelfi  di  Bonoìis  Guido,   Ricordato  un  fluo  libro 

Tom'ana,  17!).  Alla  tosta  di  tutte  le  sulla  €  Mercanzia  di  Firenze  »,  436. 

città  Guelfo  di  Uoninf^na.  combatte  con  Bordoni,   fami^flia.  Partigiani  di   Corso 

£nzo,  H^lio  naturale  di  Federico  11,  lo  Donati,  4^33. 

8cont){?*;e  e  lo  fa  prigioniero,  18S.  Ac-  Bordoni  (rhtrardo.  Della  saa  accisione, 

cenno  alla  sua  costituzione,  1S6.  Man-  490. 

da  aiuti  ai  GuelH  di  Firenze,  2l)l  ;  poi  liostichi,  famlfflim,  Bs7,  Bd9. 

rifiuta  un  aiuto  loro,  217.  Di  una  Hua  Botrintò  (rescoro  di)   Niccoìa.   Amba- 

rif<>rm:i  in  fa%'ore  dei  coloni,  285.  Di  un  «      sciatore  d'Arrido  VII  a   Firenze,  489. 

suo  trattato  commerciale  con  Firenze,  '  Brescia,  Assediata  da  Arrigo  VII,  dopo 

Bl5.  .Mia  dixcerta  deir  imperatore  Ar-  unVroica  resistenza  s* arrende, 487, 488. 

rigo  VII  i  Fiorentini  v'inviano  un  pre-  Breriario    d*  Alarico,   compilazione   di 

sidio,  4>s7;  e  poi   lo   richiamano,    1>^.  leggi  antigiustinianea,  Sol). 

Sua  scuola  di  diritto  e   Fniversità,  ri*  Bruneììeschi  B^tto.  Dì  una  sua  dignitosa 

cordate,  2S3,  352,  39)  362,  i:W.  risposta   ai    messi  d'  Arrigo  VU,  485. 

Sonafjnisi  Bonnguisa,   crociato   tioren-  Tcciso  dai  Donati,  487,  4.40. 

tino.  Pianta  sopra  le  mura  di  Damiata  Bruni  Leonardo,  aretino.  Ricordata  la 

lo  stendardo  del  suo  Comune,  lt>8.  sua  €  Storia  »  a  proposito  delle  origini 

Bonaini   Francesco.  Ricordato   a   prò-  di  Firenze,  7,  59,  (^0,  1>«. 
pONÌt(»  della   sua   pubblicazione  degli  Bruxelles.  Vi  hanno   banchi  di   cambio 
€  Ordinamenti  di  giustizia  »,  310,  381,  ,      gli  Alberti  di  Firenze,  313. 
H95  4<»1  pass.,  4ii9;  e  di  quella  intorno  Buondelmonti ,  famiglia.  I  Fiorentini  pi- 
alla €  Parte  (ìuelfa  »,  3>M.  gliano  e  distruggono  un  loro  castello, 

Boni  llnmines^  Sapientrs^  Miliies,  ^fa•  e  gli  costringono  a  venire  a  stare  in 

gnatt.  Sono  i  più  autorevoli  cittadini  Firenze,  124.    L^iro  discordie   con   al- 

nei  pili    antichi   tempi  di    Firenze,  e  tre  fsmìglie,  1<;5,  28^>,  250,  3H9. 

come  precursori  dei  Consoli,  i^\,  85.  Di  j  Buondelmonti  Buondelmonte,   1(>5.   Del 

nuovo  ricordati,  87  01  pass.  I     suo    matrimonio   combinato   con  nna 

lfc>fii7'(f. 'lo /,  margraviiMii  Toscana.  Muo-  degli  Amadei  e  celebrato  con  una  Do- 
rè, lasciando  di  s«*  trista  memoria,  77.  nati,  165.  Sua  uccisione,  ricordata,  lfi6, 

Bonifacio  II,  margravio  di  Toscana,  77,  167,  175, 

7h.  reciso,  78.  Di  nuovo  ricordato,  Si.  Buondelmonti  <We.  Sua  uccisione,  206. 

Bffnifacio  Vili,  papa.  Sua  mira  al  do-  Buondelmonti  Tetftfhiaio,  149. 

minio  di  Toscana,  ricordata,  312.  Chia-  Buonronrento.   Vi   muore  T  imperatore 

ma  i  Fionntini  il  quinto  elemento  del  Arrigo  VII,  498. 

mondo.  ^\M.  Della  sua  elezione  e  dei 

suoi  Hcgreti  maneggi  coi  (ìrandi  di  Fi-  C 

renze,  n«).  Si   rallegra  con   essi   alla 

notizia  della  condanna  di  Giant»  della  Cadoìingi  {Conti),9^ ,  Combattuti  e  vinti 

Bella,  U9.  Vuol  sottomettere  la  città,  dai  Fiorentini,  i^5.  Loro  possessi,  l'rt. 

487  e  segg.;  e  per  attuare  questo  di-  Si  estingnono  colla   morte   del  conte 

visamento  viene  ad  accordi  con  (.*orso  Ugo,  9t>,  97.   Di   nuovo   ricordati,  lUS, 

Donati  e  i  (tuelfl  Neri,  113  e  segg.  Suo  140. 

inutile  tentativo  di  pacificare  i  Grandi,  Cadolinyi    {dei  (\tnti)    (tuqlielmo,   lo- 

4-15;  e  sua  violentissima  lettera  al  Ve-  prannominato  il  Kulgaro,  72. 

scovo   «-d  air  Inquisitore   di   Firenze,  Cadolingi  idei  Conti*  Ugo,  \*t\,\*l. 

44«;.  117.  Manda  in  Firenze  iU^irdinale  Calabria   (duca   di)    HÒf^erto,  Aglio   di 

d*  Aequasparta,  che  dallo  sdegno  pò-  Carlo  li  d'Angiò,  re   di   Napoli,  chia- 

polar**  A  costretto  m  faggi  re,  448.  Invita  mato  dai  Fiorentini  per  capitano  della 

Carlo  di  Valois  ascendere  in  Ttiscana,  Lega  guelfa,  dopo  poco  si  ritira,  474, 

449  e  segg.;  ma  poi  diffidando  di  lui  475.   Succede  al   padre  nel   regno,  V. 

invia  nuovamente  paciaro  a  Firenze  il  Angiò  {et)  Boberto. 
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Calcagni  fra  Ruggieri,  Persegaita  i  Pa- 
terini,  177. 

Caìen  di  Maggio,  festa  in  Firenze,  446. 

àalimaìa  V.  Arte  di  Caìimaìa, 

Cambio  V.  Arte  dei  Cambio. 

Cambio  (di)  Arnolfo,  autore  di  parecchi 
de'  più  bei  monamenti  di  Firenze,  282, 
288,  422,  428. 

Camera  del  Comune,  costituita  in  Fi- 
renze per  invif^ilare  snir  amministra- 
zione del  pubblico  denaro,  288. 

Campaìdino  {Battaglia  di),  277-279.  Di 
nuovo  ricordata,  882,  886,  893,  431,  448. 

Campi,  castello,  142,  175,  236. 

Cancellieri,  famiglia  e  fazione  di  Pistoia, 
442. 

Capitani  della  Parte  Gtielfa.  Loro  crea- 
zione, loro  ufficio  e  potenza,  223,  224. 
Eccitano  le  passioni,  mantenendo  sem- 
pre accese  le  discordie,  225,  231.  Di 
nuovo  ricordati,  411,  482,  442,  464. 

Capitano  della  Massa  dei  Guelfi,  V.  Ca- 
pitano del  Popolo. 

Capitano  dei  Popolo.  Deir  istituzione  di 
questo  magistrato  in  Firenze  e  delle 
sue  attribuzioni,  184-185.  Chiamato  an- 
che Difensore  delle  Arti  e  del  Popolo, 
e  Capitano  della  Massa  dei  Guelfi,  IQa, 
Durante  la  dominazione  Angioina  a- 
cquista  prevalenza  sul  Potestà,  219. 
Lascia  il  nome  di  C'apitano  (iella  Massa 
dei  (iiielti  vi\  assume  quello  di  Capi- 
tano tì<)reutino,  o  Conservatore  delia 
pace,  2.")l  ;  e  iTcsce  la  sua  autorità,  253. 
Scema  la  sua  importanza  politica,  433. 
Ricordato  a  vari  altri  propositi,  257, 
2r)S,  2s«.t  •2\K\  pass.,  8i)t),  107,  410,  412, 
4a-2,   177. 

Cajntnlì  (  /)  del  Comune  di  Firenze,  105. 

Caj)  tu'Iìììi  o  Consoli  delle  Artt.  Entra- 
no nei  Cousi^fli  del  Podestà  e  del  Ca- 
pitano del  Popolo,  210,  2-J(),  22H.  Loro 
attrihuzioni  come  capi  d»*lle  rispettive 
Arti.  •JJ',»  2;^).  Vanno  acquistando  sem- 
pre ma;:i,n<>re  importanza  nei  Consi- 
j^li,  -l'y^.  Ricordati  a  vari  altri  propositi 
322,  :^>l,  :««♦,  44-S. 

Capnìisar  Id,  nobili  tlorentiui.  Siedono 
con  altri  nobili  nei  tribunali  della  Con- 
tessa Matilde,  S2.  Di  nuovo  ricordati, 

S7. 
C<ii>onsnr  hi  (f/turanìo,  primo    podestà 

di  Firenze,  147,  1 4i\  lo"). 
Capponi    (rimt.   Insejjna   ai    Fiorentini 

l'arte  di  tìlar  l'oro,  300. 


Capponi  marchese  Q-ino,  Sua  opiniose 
intorno  alla  e  Cronica  »  del  Malespiu, 
IL  Sua  €  Storia  della  Repabblica  di 
Firenze  >  ricordata,  14  ;  e  di  naoTo  % 
proposito  deir  origline  della  città.  49; 
e  della  correaione  della  data  d*an  li- 
tico docamento,  50,  79,  139  ;  e  dell'ab- 
bassamento  de*  nobili,  471. 

Capraia,  castello.  Vi  ai  rifugiano  ì  fM- 
rusciti  Gnelfi ,  181  ;  e  ne  sono  cacciali 
da*  Ghibellini,  182. 

Capraia  {Conti  di).  Assaliti  dai  Fiom- 
tint,  concludono  con  essi  un  trattalt 
di  alleanza,  160,  161. 

Capraia  {da)  conte  Arrigo^  Consigliere 
del  Podestà  di  Firenze,  149,  155:  e 
indi  Consqle,  155. 

Capraia  {da)  conte  Guido^  161. 

Capraia  {da)  conte  Rodolfo,  161. 

Carlo  Magno,  Secondo  il  Villani  iarits 
i  Romani  a  riedificar  Flrense,  distrata 
da  Totila,  64.  Celebra  in  Firenze  0 
Natale  dell*  anno  settecentottantiMi, 
66.  Ricordato  ad  altri  propositi,  67, 
104,  298,  299. 

CaìTOCCìO.  Portato  dai  Fiorentini  alla*- 
salto  del  castello  di  Montalto,  162-,  f 
contro  Pisa,  170  ;  e  contro  Siena,  172. 
198.  Cade  in  mano  dei  Senesi,  *JB. 
Mandato  a  onorare  la  vennta  del  Car- 
dinale Latino,  25(.ì. 

Castel  del  Bosco,  169. 

Castel  della  Pieve.  Vi  si  rifuiarianoi  Ner. 
esuli  da  Firenze,  4-18. 

Castel  di  Castro  in  Sardeirna,  J»;??- 

Castel  Fiorentino^  134,  154. 

Castelfranco  di  Valdarno.  Sua  tou«ii- 
zione  ricordata,  435. 

Castiglia  {di)  Alfonso.  V.  Alfnn<'>. 

Casti fflia  {di)  Enrico,  senatore  di  Konix 
Si  dichiara  per  Corrailino  di  Srev.a. 
288. 

('astiglioncello,  2i>4. 

Castro  {da)  Paolo.  Sua  compi iazion»»  li 
Statuti  tiorentini  ricordata,  :t>4. 

Catari,  eretici,  1U4,  177. 

Catilina.  Ricordato  a  proposito  della 
Ictfgenda  dell'orìgine  di  Fircnzf,  53, 
50-59  pass. 

Cavalcanti,  famijflia,  114,  2»ì"»,  442.  Pi 
nemici  acerrimi,  diveiit.ino  p.artijriaii 
(lei  Donati,  4t)3.  Favoriscono  i  dis''^ci 
del  Cardinale  da  Prato  inviato  d:\  B.*- 
ncdetto  XI  a  pacificare  la  città,  !'>>: 
poi  si  ritirano,  467.  Dopo  il  vano  tea- 
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tatÌTo  del  Cardinale  la  loro  condizione  '  di  Napoli,  209,  21L  Vnol  farla  da  pa- 

direnta  terrihile,  e  risorgono  gli  odi!  droue   in   Firenze,  212,  218,  217,  234. 

tra  loro  e  i  Donati,  4^ìQ.  Le  loro  case  Scomunica  Corradino  di  Svevia,  288; 

tono  arse,  ed  essi  sono  esiliati  come  ri-  e  parte  da  lui  avuta  nella  sua  morte, 

belli,  470.  Dì  nuovo  ricordati,  4?2,  474.  240.  Sua  morte  ricordata,  244. 

Caraìeanti  Guido, 120.  Acerrimo  nemico  Clemente  K,  papa.  Invia  replioatamenta 

dei  Donati,  442.  È  esiliato  a  Sarzana  e   inutilmente   messi   di    pace  in  To- 

come  uno  dei  capi  di  parte  Bianca,  poi  scana,  474,  475,  477.  Favorisce  Arrigo 

ricn  richiamato,  418,  44i).  di  Lussemburgo  nella  sua  elezione  al- 

Caraìieri,  o  Frati,  (r audenti,  V.  Gau-  l'Impero ,  ed,  in    apparenza,    anche 

Henti.  nella  sua  discesa  in  Italia,  4S2,  4SÌ,  Si 

Ctlona  idi)  Gioranni.  Chiamato  in  loro  rivela  avverso  air  Imperatore,  196;  e 

aiuto  dai  Grandi  di  Firenze,  416.  dopo  la  morte  di  lai  nomina  Roberto 

Ctnm  Taddto,  mercante  fiorentino,  821.  .  re  di  Napoli  senatore  di  Koma,  499. 

Centurione,  personaggio  della  leggenda  Colle,  castello,  156,  157, 199.  Manda  aiatl 

deirorigine  di  Firenze,  57,  58.  di  gente  al  Vicario  del  re  Manfredi  in 

Cerchi.  Banchieri  fiorentini,  211.  Da  essi  Firenze,  214.  Si  butta  a  parte  Gaelfa, 

prende  nome  uno  dei  due  partiti  in  cui  286.  Assediato  da*  Senesi,  211.    Gli  si 

si  dividono  i  Grandi,  441.  Si  fanno  va-  lascia   luogo   d'entrare    in   una   lega 

lere  in  città  col  favore  della  Signoria,  Guelfa,  258. 

442.  1  loro  partigiani  si  schierano  nel  Coloni,  Di  una  legge  a  loro  favore,  2d5- 

partito  dei  Bianchi,  418.  Ad  essi  si  ac-  2Sfi;  e  testo  di  essa,  290-291,  890. 

costano  tutti  coloro   che    diffidano  di  Colonia  {di)  Rinaldo,  cancelliere  e  le- 

Bonifazio  Vili,  411.   (Questi  gli   favo-  gato  dell' imperatore  Federigo  I  in  To- 

risce  contro  i  Donati,  4i(>.   Alcuni  di  scana,  129,  180,  14L 

loro  esiliati  dopo  il  trionfo  degli  avver-  Compatfni  Dino.  Intorno  airautenticità 

sari,  vengono  richiamati  in  patria,  Uì3,  della  sua  «  Cronica»,  414-115;  e  cita- 

Cerchi  dfl  (iarÌHK   Parteggiano  pe'  Ca-  zione  e  allegazione  d'«*SMa  a  vari  pro- 

valcauti,  WX  470.  positi,  259,887,  ;{92,  105,  414,  ISl,  4U, 

Cercini  Sic(*olò.  Sua  uccisione,  457.  478.  (ìonfaloniere  di  giustizia,  412,  414. 

Cerchi  Uirortrtno.  Ferito  in  un  tumul-  Di  nuovo  ricordato,  423. 

to,  446.  Comuni  italiani.  Della  loro  orij^ine,  29- 

Cerchi    Vini.  Comliatte  valorosamente  88.  \a  famiglia  e  lo  stato  in  essi,  817- 

m  Campaldino,  277,  27^,  '^K  Chiamato  ;$«). 

da  Corso  Donati  e  Taslno   4li    Porta  >,  Consiffli  dei  Capitani  della  Parte  duel' 

442.  liicusa  di  paclHcarsi   co*  Donati,  /fi,  224. 

445.  \)\  nuovo  ricordato,  468.  Con.^i<fli  del  Capitano  del  Popolo,  spe- 
Certaldo,  castello,  140,  151,  155,  156,  413.  -      cìali'  o  di  Credenza,  e  geuerale,    187, 

Certaldo  (Conti  di),  148.  iss,  lM7,  219--222.  8s7,  Ilo. 

Gettare.    Ricordato    nella    leggenda  del-  ConmtfU  del  Pode!<tn,  ls7,  l':^^,  207, 219- 

r  origine  di  Firenze.  5:$,  tJU.  222,  887. 

Ch'opittlli  L.  .Sue  osservazioni  e  notizie  Consi'jlio  detfìi  Anziani,  ls7,    liU,   196, 

intorno  ali*  amministrazione  della  giù-  2l)ii,  '3)7. 

slizia  in  Firenze,  ricordate,  433.  Constfflio   dei   (*ento    lìaoni   l'omini  o 

Ciampoli.  Cognome   assunto  4la  alcuni  Sanato,  118  121,  2 19  •222.  25:1  "257,  887, 

de' Cavalcanti,  2^'f).  \U\,  410. 

Cimahuf,  2:12.  Conni fjlio  del  Comune,  151. 

Ciompi  {Tumulto  dei),  ricordato,  82Si.  f.'«»i<o/i  dflle  Arti.  V.  Cipifudim. 

Cipro,  isola,  817.  Considi  dei  Caralieri,  2J1. 

Cttinaia  {dti  tiiovanm,  132.  CoftJtidi  del  Comune.  Kleni'hi  di  essi  ri- 

Città  di  (listello.   Stipula   un   trattato  cordati,  ;V),  \^\,  42.  I  lor«»  iiouii  servono 

commerciale  con  Firenze,  316.  ai    eronisti    di    guida  er»iio|.»;rica,  'M\. 

Clarr  teff  nati,  nome  presodai  GuelH,  172.  Origine  e  natura  di  questo  niaunstrato, 

C'/c-iNf^/W^ /r, papa.  Benedice  Carlo  d*An-  11",  116.  In  principio    \enu'ont>    seeltl 

giù  e  r  aiuta  alla  conquista  del  regno  in  un  numero  assai  ristretto  di  fami- 
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glie  di  Grandi,  112;  ed  eletti  per  se- 
stieri, 112-114.  Loro  Damerò,  115;  e 
attribuzioni  e  atti,  116-121  pass.,  125, 
190,  181,  138.  Avversano  i  potenti  feu- 
datari, 185,  186  ;  e  guerra  fatta  loro 
dagli  Uberti,  186-188.  Ricordati  ad  al- 
tri propositi,  e  altri  loro  atti,  189, 148, 
145,  146.  Coli*  istituzione  del  Potestà 
scema  a  poco  a  poco  la  loro  autori- 
tà, ad  essi  succedono  ai  Podestà  ;  ma 
sopravvivono  per  qualche  tempo  alla 
soppressione  legale  del  loro  ufficio  po- 
litico, divenendo  Consiglieri  del  Po- 
destà, 147-149.  Ripristinati  per  breve 
tempo,  150;  poi  scompaiono,  151.  Di 
nuovo  ricordati,  154,  155,  156;  e  di 
nuovo  al  governo  della  città,  160. 

Consoli  del  Mare,  820,  821,  827. 

Consoli  dei  Mercanti  o  dell'arte  di  Ca- 
lmala, 116,  117, 118  e  segg.  pass.  150, 
413. 

Consorterie  dei  Grandi,  Loro  forma- 
zione, 386,  887.  Gelose  le  une  delle 
altre,  389.  V.  anche  Società  delle  Torri 
e  Grandi, 

Consules  priores,  capi  del  collegio  dei 
Consoli,  115.  Di  nuovo  ricordati,  259. 

Consulte  della  Bepubblica  Fiorentina. 
Loro  pubblicazione  ricordata^  252  e 
segg.  pass. 

Cordano  (di)  Emilio^  podestà  di  Firen- 
ze, 235. 

Corradino,  figlio  di  Corrado  IV  di  Sve- 
via  re  dei  Romani,  217  e  segg.  Scende 
in  Italia  per  riconquistare  il  regno  di 
Napoli,  237.    È  con  V  esercito  a  Pisa,  j 
238.  È  sconfitto  da   Carlo  I  d' Angìò, 
ivi.    Cerca    ricovero    nel    castello   di 
Astura,  e  dal  signore  di  quel  luogo  è  I 
consegnato  alTAngioino,  che  lo  fa  con-  i 
dannare  a  morte,  239,  240.    Di  nuovo 
ricordato,  241,  255,  430,  439. 

Corrado,  vicario  imperiale  in  Toscana, 
106,  107. 

Corrado  II  detto  il  Salico,  imperatore, 
77,  78. 

Corrado  III  di  Hohenstaufen,  impera- 
tore. Sua  elezione,  125  ;  e  sua  morte, 
127. 

Corrado  I\\  re  dei  Romani,  177,  178, 
183.  Sua  morte,  ricordata,  195.  Di  nuo- 
vo ricordato,  208,  237. 

Cosenza  (Arcivescovo  di).  Fa  dissotter- 
rare il  cadavere  di  Manfredi,  209. 

Costantinopoli.  Accenni  alle   sue  rela- 


zioni commerciali  con  Firenze,  SU. 
815,  821,  351. 

Costanea.  V.  Altavilla  (d*)  Cosiamo. 

Costanza  (Pace  di)  tra  Federigo  Ba^ 
barossa  e  i  Comuni  italiani,  861 

Credenza.  V.  Consigli  del  Capitano  i^ 
Popolo. 

Cremona.  Sottomessa  dall'  imperato^ 
Arrigo  VU,  487. 

Crimea,  Accenno  alle  sue  relazioni  com- 
merciali coi  Fiorentini,  315. 

Cristiano,  arci  vescovo  di  Magonzi.  V. 
Magonza. 

Cronica,  cosi  detta  di  Brunetto  Latiii 
36.  Che  cosa  sia  e  dei  codici  cheUeoa- 
tengono,  e  studi  fatti  intorno  ad  esM, 
42-44.  Di  nnov^o  ricordata  a  vari  pro- 
positi, 104,  187,  138,  143,  148,  15L 

Cronica  de  origine  civitatis  o  Memofii 
del  nascimento  di  Firenze,  38l  Cfce 
cosa  di  certo  possa  cavarsene,  58-S 

Cutignano,  castello,  413. 

D 

D'Aguglione  Baldo.  V.  AgugìionL 

Daiberto,  vescovo  di  Pisa.  Della  sua  e^ 
lebre  €  Concordia  »  imposta  ai  nobili 
di  quella  città,  90,  91.  Di  nuovo  ricor- 
dato, 102. 

Damiata.  Molti  nobili  fiorentini,  erociitii 
si  trovano  alla  presa  di  questa  città, 
168. 

D'Arias.  Suo  libro  sui  «  trattati  com- 
merciali della  Repubblica  fiorentina», 
ricordato,  317. 

Davidsohn  Roberto,  Sua  nuova  <  Storia 
di  Firenze  >  ricordata,  52;  e  di  nnoro 
a  proposito  dell'  origine  della  città, 
61-62;  e  ad  altri  propositi,  63,  66,443, 
475.  Un  altro  suo  studio  ricordato,  9L 

Dei  Benedetto,  mercante  della  compa- 
gnia de'  Bardi,  806,  307. 

De  la  Hat  Pietro,  capitano  angioino 
al  servizio  dei  Fiorentini,  475,  479,4S&- 
488  pass.,  495. 

Del  Fiesco  Prenzivalle^  vicario  impe- 
riale in  Toscana,  274,  275. 

Della  Bella  Giano.  Ricordato  a  propo- 
sito degli  €  Ordinamenti  di  giustizia  >, 
840,  381,  882,  891.  Sua  origine,  sue  qw 
lità  e  suoi  atti,  392  e  segg.  Guida  Topi- 
nione  popolare  contro  i  Grandi,  ma  noa 
si  trova  al  governo  quando  si  promul- 
gano gli  e  Ordinamenti  »,  393,  S9i  Di 
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DDovo  ricordato  allo  stesso  proposito,  ' 
395,HlMi,  HM,  404,  Ilo.  È  de' Priori  delle 
Arti,  41 M,  4(U,  410.  Tenta  abbassare 
i  (traudì  anche  net^li  affici  della  Parte 
Guelfa,  411.  I  Grandi  tramano  ai  suoi 
danni,  ed  alienatoteli  Tanirao  dei  po- 
polani r  obblì((ano  a  lasciare  la  città, 
415-419.  Condannato  in  contamacia  va 
esule  in  Francia,  dove  muore,  419.  Di 
nuovo  ricordato,  120,  424,  431,  432,  4»), 
439,  44;J. 

Ikììa  Branca  l*iero,  potestà  di  Firenze. 
Accusa  Corso  Donati,  479. 

Deìla  Faggiuola  Uguccione.  Dà  una  fl- 
Kliola  in  isposa  n  Corso  Donati,  478. 
Di  nuovo  ricordato,  4?J,  498. 

Della  (iherardesca  Anselmuccio^  nipote 
del  coute  Uf^oliuo,  274. 

Delia  (iherardesca  (iaddo,  figlio  del 
conte  ruolino,  274. 

Della  (iherardcitca  Nino^  nipote  del 
conte  rffoiino,  274. 

Della  (Jhnardcsra  Ugolino,  Del  suo 
esilio,  247;  e  del  suo  richiamo  iu  pa- 
tria, -J4i2  2«i3.  K  alla  battaglia  della 
Meloria,  2»k>,  267.  Eletto  podestà  di 
Pisa,  e  della  sua  ambizione  e  tiran- 
nide, 271-272.  Absalito  nel  suo  palazzo 
e  fatto  pri};ione,  273,  274;  e  della  sua 
morte,  274.  Nella  pace  tra'  Fiorentini 
e  i  Pisani  si  stabilisce  che  i  suol  di- 
scendenti sieno  ribanditi  o  rimessi  in 
possesso  dei  loro  beni,  2^2. 

Iklla  (ihertirdenca  Uguccione^  tìglio  del 
conte  ruolino,  274. 

Iklla  Torre  iiuido.  Cacciato  di  Milano, 
4«»ì. 

Della  Tt*»a  o  Tosinghi,  famiglia,  171, 
IM),  249,  :«9.  47«»,  479. 

Jklla    Tona  nanchina,  4*13. 

Jklla  Tw^a  Lottieri,  vescovo  di  Firen- 
ze, 4««. 

JJella  Tona  lioAgo.  S' accosta  al  popolo 
grasso  e  si  contrappone  a  Corso  Do- 
nati, 4»>3,  U>}.  Per  abbattere  i  Caval- 
canti H*  nnisce  ai  Donati,  ma  è  abban- 
donato dal  popolo  grasso,  4(19,  470. 
Chiamato  a  Perugia  insieme  con  altri 
Grandi  da  papa  Benedetto  XI,  471. 
Di  neniieo  diventa  amico  di  Corso  Do- 
nati, ma  per  breve  tempo,  tri,  478. 

Della  Tosa  Simone,  Suoi  «  Annali  »  ri- 
cordati, 45. 

Della  Vigna  Ihero,  segretario  dell' im- 
peratore Federigo  11.   Sua   morte  ri- 


cordata, 182.  Uno  de' primi  poeti  vol- 
gari, 421. 

DelV  Isola  Giordano,  capitano  nell'eser- 
cito di  Carlo  d'Angiò,  247-248. 

Del  Lungo  Isidoro.  Sua  nuova  edizione 
della  €  Cronica  »  di  Dino  Compagni, 
ricordata,  \ì!^  ;  e  di  nuovo,  a  proposito 
dell'autenticità  d'essa,  414;  degli  €  Or- 
dinamenti di  giustizia  »,  4'25  ;  dell'am- 
basoeria  di  Daute  a  Bonifazio  Vili, 
452,  45:);  di  Corso  Donati,  4(>3,  4H0;  di 
un'epistola  attribuita  a  Dante,  468;  e 
ad  altri  propositi,  440,  44*2, 4*48,  473.  Al- 
tri suoi  scritti,  ricordati,  20),  458,  488. 

Difetisore  delle  Arti  e  del  Popolo.  V.  Ca- 
pitano del  Popolo. 

Divieto.  V.  Legge  del  divieto. 

Dodici  Buoni  Uomini,  Cosi  detti  gli  An- 
ziani ristabiliti  al  ritorno  de'iJaelfl  nel 
12(;7,217,  219,  '250.  Sostituiti  da  un  al- 
tro magistrato  di  C^uattordici.  V.  Quat- 
tordici Buoni  L'omini. 

Domenicani,  monaci.  Persegaitano  i  Pa- 
terini,  177. 

Donati,  nobili  fiorentini.  Situlono  con  al- 
tri nobili  nei  tribunali  della  Contessa 
Matilde,  82,  87.  Accenni  alla  divisione 
tra  loro  e  altri  («randi.  249,  :t89.  Danno 
il  nome  a  uno  dei  partiti  in  questa  di- 
visione, 441.  Si  fanno  valere  in  città 
col  favore  dei  Capitani  di  Parte,  -142. 
Nella  divisione  del  partito  Guelfo  in 
Bianchi  e  Neri  aderiscono  ai  Neri,  443. 
11  loro  partito  diventa  un'accozzaglia 
di  gente  tenuta  unita  solo  dall'  odio 
contro  il  popolo,  iGi\.  Si  uniscono  coi 
Tosinghi  alla  rovina  de'  Cavalcanti, 
470. 

Donati  Corso.  Comliatte  valorosamente 
a  Campaldino,  277,  278.  Suscita  au  tu- 
multo, '284.  Suo  grande  orgoglio,  2H9. 
Provoca  un  nuovo  tumulto,  418.  Som 
audacia  e  ambizione,  sua  avidità  di 
denaro,  411.  Sue  segrete  pratiche  con 
Bonifazio  Vili,  443,  444;  |>er  le  quali 
vien  condannato  negli  averi  e  nella 
persona,  449.  (^ol  favore  di  Carlo  di 
Valois  rientra  in  Firenze,  4't(>;  e  fa 
andare  a  vuoto  i  t«Mit:itivi  del  Cardi- 
nale di  Acquasparta  di  pacificare  1 
Grandi.  4.57.  Nuovi  tumulti  e  discor- 
die da  lui  suscitate,  per  odio  al  po- 
pob»,  4«>2,  4iKÌ.  Kletto  dei  Capitani  di 
Parte  Guelfa,  4(m.  Chiamato  con  altri 
Grandi    dal    papa  Benedetto  XI,  471. 
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Di  nemico  diventa  amico  a  Rosso  del-  ' 
la  Tosa,  ivi;  ma  per  breve  tempo,  478.  ' 
Sposa  una  figlinola  d'Uguccione  della  | 
Faggiuola,  e  stipula  segreti   accordi 
col  Cardinale  Orsini,  mandato  dal  Pa- 
pa in  Toscana  come  paciaro,  ivi.  Me- 
dita una  nuova  cospirazione,  ma  ac- 
cusato di  tradimento  è  assalito  nelle 
sue  case  e  ucciso,  479, 480.  Dissepolto  I 
il  suo  cadavere,  gli  vengono  celebrate 
solenni  esequie,  487. 

Donati  Forese,  166. 

Donati  Simone,  457. 

Donati  Sinibaldo,  470. 

Donato,  vescovo  di  Fiesole,  69. 

Donoratico  (di)  conte  Gherardo,  239. 

Doria  Obeì'to,  ammiraglio  genovese  alla 
battaglia  della  Motoria,  266,  267. 

Durfort  {di)  GufjUeìmo,  276. 

E 

Eberardo  di  Lautern.  V.  Lautem, 

Edoardo  IH,  re  d' Inghilterra.  Sue  re- 
lazioni coi  banchieri  fiorentini,  BIS. 

Egitto.  Accenni  a  sue  relazioni  commer- 
ciali con  Firenze,  315,  321. 

Emiliani' Giudici.  Sua  €  Storia  dei  Co- 
muni italiani  »  citata,  382,  333. 

Empoli,  IC^,  107.  Sottomissione  di  que- 
gli uomini  a  Firenze,  116, 139.  Di  una 
celebre  adunanza  tenutavi  dai  Ghibel- 
lini, 205. 

Engelbrrto,  legato  imperiale  in  Toscana, 
124,  123. 

Enrico^  duca  di  Baviera,  124,  125. 

Enrico  //,  imperatore,  77. 

Enrico  III,  imperatore,  78. 

Enrico,  laiifrravio  di  Turingia.  Eletto  re 
de' Romani,  177;  riporta  una  vittoria 
contro  Corrado  IV,  178. 

Emo,  tìglinolo  naturale  dell*  imperatore 
Federico  II  e  suo  legato  in  Toscana, 
17(>,  177.  Fatto  prigioniero  dai  Bolo- 
gnesi, 183.  Su;i  morte  ricordata,  trt. 
Di  nuovo  ricordato,  121. 

Esecutore  di  Giustizia  di  Firenze.  Crea- 
to per  rendere  pili  rigorosa  rapplica- 
zione  degli  «  Ordinamenti  >,  476.  Sue 
attribuzioni,  477. 

Eugenio  III,  papa,  12<J. 

Everardo  d'Ainern.  V.  Ameni  (d')  Eve- 
nir do. 

Ezzelino  da  Romano.  V.  liomano  (da) 
EzzeUìU). 


F 


Faenza.  Stipala  an  trattato  commercii- 
le  con  Firenze,  815. 

Falconieri,  famiglia,  889. 

Fasenelìa  {da)  Pandolfo,  Capitano  ge- 
nerale dell*  Impero  in  S.  Miniato,  176. 

Fazio,  conte  pisano,  261^ 

Federigo  I,  imperatore,  detto  Barbaros- 
sa.  Ricordato  a  proposito  del  contado 
fiorentino,  50.  Della  saa  elezione,  e  del 
suo  proposito  di  rafforzare  in  Italia 
rautorità  imperiale,  127,  128,  129.  A 
Venezia  si  riconcilia  col  papa  Alessan- 
dro III,  suo  acerrimo  nemico,  136.  Saoi 
atti  in  Toscana,  e  saa  venata  in  Fi- 
renze, 141.  Di  nnovo  ricordato  a  pro- 
posito del  contado  fiorentino,  tri -146 
pass.  Ricordato  ad  altri  propositi,  VSl, 
832,  362. 

Federigo  II,  imperatore.  Coronato  re  di 
Germania,  167.  Sua  discesa  in  lulii 
per  la  corona  imperiale  e  saa  incon^ 
nazione,  168,  169.  Saa  aspra  contesa 
col  papa  Gregorio  IX  e  riconciliazione 
con  esso,  171,  172.  Condanna  Firenze 
a  nn' ammenda,  178.  Torna  in  Germi- 
nia  a  reprimere  la  ribellione  d'Enrico 
suo  figliuolo,  173,174.  Tornato  di  Ger- 
mania, infligge  ai  Guelfi  ana  grande 
sconfitta,  175.  Sua  illogica  e  strana 
condotta  verso  gli  eretici,  178.  Pose 
Tassedio  a  Parma,  179;  ma  è  costretto 
a  ritirarsi,  182.  Si  promuovono  contro 
di  lui  delle  cospirazioni,  ivi;  ed  e^ìi  si 
abbandona  a  inaudite  crudeltà,  183. 
Sua  morte  ricordata ,  im.  Rìconiato 
a  vari  altri  propositi,  190, 191, 11)5, 197. 
203,  209,  233,  240,  332,  421. 
Feirando  Pietro,  barone  provenzale, 
venuto  in  Italia  con  Carlo  di  Val;i«, 
458. 

i  Ficker.  Citato  a  proposito  dello  stadio 
del  Diritto  in  Toscana  e  in  Firenze, 
80-86  pass.  ;  e  dei  Marchesi  di  Toscana, 
123,  180. 
Fiesole.  Leggenda  sulla  sua  origine.  ó2- 
53;  e  della  sua  distruzione,  55-5d  Se- 
condo la  €  Cronica  de  origine  civiti- 
tis  »  sarebbe  stata  riedificata  da  Io- 
ti la,  64,  67-68.  Vi  si  rifugiano  parec- 
chie famiglie  fiorentine  per  sfuggire 
alla  dominazione  longobarda,  65.  Dei)» 
sua  distruzione  vera,  per  opera  de'  Fio- 
rentini, 107,  110. 
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Fifanli,  famiglia.  Nemici   de'  Bnondet-  ' 

moali,  1S5, 175.  DI  nuovo  ricnrdsti.  2U.  | 

Filanti  Chianni.  Coniale  di   Firenze,  1 

14S. 

Figioi^anni,  fAmiglla,  148.  ' 

Figline.  Si  BDttomette  a  Firenie,   i5&.  , 

fatto  d'arme  accadntori    tri  Ohibel- 

liai  e  Oneifl,  193.   Assedlnla  e   presa 

dai  Fiorentini,  102. 

Filippo  (duci)  fratello  dell' imperatore 

Arrigo  VI,  150. 
Filippo  il  Stilo,  re  di  Franela,  430.  ^2.  ' 
Fiorino,  moneta.  310-311.  ' 

Fiorino,  pcrBonnsiKÌo  leggendario  netU 
■tori»  ilelle  origini  di  Firenze,  53,  67. 
FÌTime.  OacDrita  delle  ine  origini.  35.  I 
II  ino  Comnne  lorge  più  tordi  di 
molli  altri,  e  qnindi  più  tardi  ha  i  bdoì 
Btorici  e  vrooiatl,  idi.  8ne  antlchf 
raeoollc  nonslìatìcht),  lOi'-ST.  Come 
quando  Borgeise  nua  leggenda  della 
■na  origine,  e  direrao  eompilaiioni 
d'eaaa.  37-38.  DofcX  antichi  cronrnti 
che  ntIin«ero  a  qnella  leggenda,  33- 
48;  «  acuenni  a  indagini  e  studi  di  mo- 
derni sulla  ma  antica  «torla,  iQ-S'i, 
Espoaiilone  ed  e.iame  della  leggenda 
delle  orlKini,  52-m.  K  rerta  la  aua  esi- 
atenzB  di  colonia  romana,  Sii  e  diana 
nuova  ipotesi  che  la  vorrebbe  d'ori- 
gine etrasca,  ■ct-tS2.  Forma,  divisione, 
ediHii  principaìl  della  città  come  co- 
lonia romnna.  <ti-iì3;  o  cerchi  di  n 
posteriori,  SS.  Una  profonda  osenrità 
circonda  la  aiia  storia  durante  il  do 
minio  dei  barbari,  tci-BG.  Comincia  a 
risorgere  e  prosperare  sotto  Carlo  Uà- 
gno.  36;  e  qnauto  si  estendesse  allora 
Il  suo  contado,  ivi.  Altre  leggende  in 
torno  ad  essa  sotto  i  Carolingi  e  gì 
Ottoni.  ivi-GH.  CoDlinua  taltavln  a  prò-  | 
sperare  dopo  la  venuta  dei  Franehi,  GD.  I 
Dal  racconti!  d'nn'ugitazione  e  aollc- 
Tiaionu  avvenuta  por  la  riforma  mo- 
rale della  Cbiesn  e  contro  un  suo  Ve- 
scovo (l'^^X  si  argomenta  ch'essa  co- 
mincia flualmente  a_  sentire  U  pro- 
pria personalità,  in'-TÌ.  Ancora  del  suo 
lauto,  ma  continuo  progredire  dalla 
seconda  metà  dei  sec.  IX  Duo  a  quel 
tempo,  'tì-78.  Inclinata  verso  la  Chiesa, 
aderisce  allo  Contosae  Beatrluc  e  Ma- 
tilde, che  dominano  In  Toscana  e  fa- 
voriscono i  Papi,  79.  Kpoca  alla  quale 
si  fece,  ma  falsamente,  risalire  la  sua 


indipendenza,  iri-80.  Il  mutamento 
politico  in  essa  viene  agevolato  ilal- 
l'aiione  del  rinnovato  Diritto  romano, 
e  i  tribunali  cittadini  sono  un  segno 
precursore  della  sua  indipendensa  co- 
mnoale,  63-B4.  Cnuccssioni  che  le  fa 
la  Contessa  Matilde,  e  *ne  dilferonti 
condEztoni  da  quelle  di  Pisa  e  Lacca, 
mi,  B6.  Come  queste  condizioni  inllul- 
■cano  sul  sno  destino,  e  ne  ritardino 
rindiiiendeaza.  in'.  Assediata  dall'im- 
peratore Arrigo  IV.  87.  Hello  lotte 
eh'  essa  sostiene  contro  la  nobiltà  fen- 
dale Hono  da  vedersi  i  primi  segui  della 
ans  vita  comunale,  tW-S^.  Col  fiorire 
dei  atioi  commerci  va  sottraendosi  alla 
soggezione  di  Matilde,  e  à' Incomin- 
ciano a  organizzare  lo  sue  Associazio- 
ni delle  Arti,  89  93.  Costituzione  di  essa 
ai  temili  ili  Matilde,  it>i-!)5.  Sue  Imprese 
guerresche,  95-97;  e  sue  rtilasioni  con 
Pisa,  98-100.  Alla  morte'  di  Matlldo. 
dichiarandosi  nemica  dell'Impero,  pro- 
clami! la  ina  indlfieadenz»  e  vi  sor- 
gono i  Consoli,  che  ne  assumono  II 
governo  in  nome  del  popolo,  101-102. 
Di  un  incendio  e  di  un  tumulto  su- 
sciutivl  dai  Grandi,  partigiani  delU 
Chiesa  o  dell'Impero,  1(3-105.  Sne  mi- 
gliori relaxionl  coli' Impero,  delle  quali 
approfitta  per  assalire  Fiesole,  I07-t(XI. 
Indole  ed  istituzioni  del  nnovo  gover- 
no, 110-119.  Il  Comune  fiorentino  può 
considerarsi  come  una  coufederanio- 
ne  di  Società,  Ira  cui  prinolpalissime 
quello  delle  Arti  e  delle  Torri,  ivi.  Ri- 
stretto numero  di  famiglie  nventi  di- 
ritto agli  uffici  politici,  120. 121.  Assi- 
curata la  Hun  indipendenza  all'  interno, 
mira  ad  allargarsi  nel  contailn  ed  ab- 
liailurne  I  Signori  feudali,  121-122.  Sue 
guerre  vittoriose  e  sue  relazioni  con 
Federigo  Barbaronsn.  13tl-18.5.  I  trlonA 
esterni  si  rlperouotono  noli'  Interno 
della  città,  dove  I  nobili  vennli  dal 
contado  ingrossano  le  Sic  del  raalcon- 
lenti,  135-136.  Di  una  rivoluzione  ten- 
tata dagli  Utterti  per  abballi^re  II  go- 
verno dei  Consoli,  e  dello  ronsegnenze 
d'esaa,  ISó-lSa  DI  altre  sue  Kaerre 
contro  1  Signori  fendali  del  couIsmIo, 
189-140.  Ti  viene  Federigo  Barhaross» 
HI.  DI  un  diploma  di  Enrico  VI,  che 
■coordaa  Firenze  laglurisdislone  della 
città  e  del  contado,  e  della  vera  por- 
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tata  di  questo  privilegio,  142-146.  In 
couseffuenza  del  prevalere  dei  nobili 
fendali  e  del  partito  imperiale,  sorge 
il  Podestà  in  luogo  dei  Consoli,  147- 
151.  Inizia  una  lega  di  città  toscane 
contro  r  Impero,  e  a  che  fine,  152*155. 
8i  giova  della  lega  per  portare  a  com- 
pimento le  guerre  incominciate,  e  rag- 
giunto lo  scopo,  la  scioglie,  155-160.  Dì 
altre  sue  imprese  militari,  160-162.  Ab- 
battuti i  Signori  feudali,  tenta  aprirsi 
le  vie  del  grande  commercio,  ma  frat- 
tanto germogliano  in  essa  i  semi  della 
guerra  civile,  163-161.  Ad  infiammare 
le  passioni  politiche  dei  due  partiti, 
che  in  germe  già  esistono,  contribui- 
sce grandemente  la  strage  del  Buon- 
delmonti,  105-167.  Questi  partiti  assu- 
mono nuova  forma  e  prendono  defini- 
tivamente il  nome  di  Guelfi  e  Ghibel- 
lini, 167.  Sue  guerre  con  Pisa  e  Siena 
ed  altre  città  per  dare  incremento  alle 
sue  industrie  e  al  suo  commercio  e 
avere  uno  sbocco  sul  mare,  168-174 
Dopo  una  sconfitta  data  da  Federico  II 
ai  Guelfi,  comincia  a  esser  lacerata  da 
Guelfi  e  Ghibellini,  175-180.  I  Ghibel- 
lini, avuto  aiuti  dalP Imperatore,  trion- 
fano sui  loro  avversari,  che  obbligano 
alTesillo,  ma  la  loro  vittoria  non  è  du- 
ratura, tri- 188.  Tumulto  popolare  con- 
tro i  Ghibellini,  e  nuova  costituzione 
detta  del  «Primo  popolo»,  per  la  quale 
di  fronte  al  Podestà,  capo  dei  nobili 
e  del  Comune,  si  pone  il  Capitano  del 
popolo,  capo  dei  popolani;  restando 
cosi  la  Repubblica  divisa  in  Comune 
e  Popolo,  184,  189.  Si  richiamano  gli 
esuli  Guelfi,  19().  Il  popolo,  divenuto 
forte  e  sicuro  di  sé,  frena  Tarìstocrazia, 
e  tosto  ricominciano  le  guerre  esterne, 
t>i-196  I  nobili  ghibellini,  eccitati  dai 
messi  di  Maulredì  figlio  di  Federico  II, 
congiurano,  ma  il  popolo  gli  costringe 
a  porsi  in  salvo  colla  fuga,  197-198. 
Sotto  la  guida  di  Farinata  degli  Uberti, 
s'alleano  coi  Senesi  ed  infliggono  ai 
Guelfi  la  sconfitta  di  Montaperti,  198- 
204.  Uscita  de'  Guelfi  e  ritomo  dei 
Ghibellini,  che  distruggono  gli  ordini 
della  libertà  ed  inaugurano  un  dispo- 
tismo aristocratico,  204-208.  Dopo  la 
venuta  di  Carlo  d*Angiò  in  Italia  e  la 
morte  di  Manfredi  a  Benevento,  il  po- 
polo che,  escluso  dal  governo,  s'era 


dato  air  industria  e  al  commercio  e 
si  era  organizzato  nelle  Arti  maggiori 
e  minori,  comincia  a  pigrliare  animo 
contro  i  nobili  Ghibellini,  209-212.  Del- 
l'arrivo  in  Firenze  di  dne  frati  Gau- 
denti mandati  dal  papa  Clemente  IV, 
che  voleva  farla  da  padrone,  a  rifor- 
mare il  Gemane;  e  del  tentativo  delle 
Arti  di  rlcofltitaire  il  «  Primo  popolo», 
trt-216.  Sollevazione  contro  i  Ghibel- 
lini, che  sono  costretti  a  rifugiarsi  nei 
castelli  e  ville  del  contado,  e  ritonio 
dei  Guelfi,  216-218.  Viene  Carlo  d'Angiò 
e  dominio  che  yi  esercita,  218.  Costi- 
tuzione d*  un  nuovo  ^oyerno,  e  pro- 
gressiva ascensione  del  popolo  grasso, 
trt-228.  Dell'istituzione  dei  Capitani 
di  Parte  Guelfa,  e  del  spermi  di  naove 
terribili  lotte  nella  nnova  costituzione, 
228-225.  Deir  importanza  presa  dalle 
Arti  maggiori  e  del  loro  ordinamento, 
226-282.  Cerca  yalersi  delle  armi  del- 
l'Angioino di  cai  aveya  accettata  la 
protezione,  per  accrescere  il  suo  pre- 
dominio in  Toscana,  285-244;  e  del  va- 
no tentativo  del  papa  Gregorio  X,  ge- 
loso di  Carlo  d*Angiò,  di  riconciliare 
Guelfi  e  Ghibellini,  241-247.  II  tenUtivo 
di  pacificazione  viene  rinnovato  eon 
miglior  fortuna  dal  papa  Niccolò  III 
per  mezzo  del  Cardinale  Latino,  219: 
e  della  pace  da  questi  fatta  giurare,  e 
della  riforma  del  governo  da  lui  in- 
trodotta, 250-254.  Manda  un  soccorso 
di  gente  a  Carlo  d'Angiò  in  Sicilia,  25à 
Nuova  riforma  della  costitnzione  in- 
terna diretta  a  frenare  T  arbitrio  dei 
Grandi ,  abbattere  definitivamente  i 
Ghibellini  e  sottrarre  la  repubblica  al 
pericolo  d'ogni  straniera  dipendenza, 
256-253.  Sua  lega  con  altre  città  e  terre 
Guelfe  di  Toscana,  258.  Salgono  al  go- 
verno della  città  i  Priori  delle  Arti, 
e  il  Comune  diventa  nna  Repubblica 
di  mercanti  nemica  dei  Grandi,  nelli 
quale  solo  gli  ascritti  alle  Arti  possono 
governare,  258-260.  Di  alcuni  solenni 
ricevimenti  fattivi  a  Principi  della  casa 
reale  di  Napoli,  e  di  altre  feste,  261- 
2^.  Conclude  un  trattato  politico-com- 
merciale con  Lucca  e  Genova,  262.  Sai 
guerra  contro  Pisa,  268-274;  e  con- 
tro Arezzo,  e  della  vittoria  da  essa  ri- 
portata a  Campaldino,  275-280.  Se- 
guita della   sua  guerra   contro  Pisa, 
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281;  con  coi  tiaalmcate  fa  pace,  2^ 
Peoia  a  nuove  riTorme  polìtii^hu  per 
freaari!  al  lolito  l'altorigia  dei  Urandl 


ilbilltà  ili  futura  tiraiinidt;,  233--^d. 
llent*Ìi{liojiD  iviUippo  annuito  dalle 
Arti,  208-315.  Apn  ntiare  vie  al  suo 
commercio,  31;Vlt22.  Kiaasanto  dellA 
■Ila  accorta  politica  per  raggiangere 
lutti  gli  suopi  propoBlisI,  S^-32>i. 
Cause  delle  Tiitare  discordie  tra  le  sne 
Arti  maggiori  e  le  minori,  e  della  saa 
Ine  Ti  lab  Ile  decadenza,  ^6-388.  A  e  ce  uni 
^  tuoi  Statati,  367  e  segg.  pass.  Uè' 
■aoi  €  Ordinamenti  di  ginitlKia*,  contro 
i  Orandi,  e  degl'inutili  Hrorxl  di  questi 
per  Hcaotirrne  11  gioKo.  V.  Ordinamenti 
ili  giwtitia  e  Grandi.  Di  nuovo,  della  ; 
■na  pace  con  Pina,  e  di  altre  sue  im- 1 
[>r«s«  militari,  J12-413.  In  mexxo  a' suoi 
grandi  mulanit<nti  interni  fiorlsuono  | 
•plendidamenCe  le  lettere  e  le  arti,  420- 1 
424.  Indebite  ingerenze  cbe  vi  esercita 
Bonifazio  VU[  ^IS-l^^.  Della  scissione  ' 
del  suo  partita  Gnelfo  in  Bianubl  e 
Neri,  e  della  lotta  tra  essi,  V.  Bianchi 
e  Xtri.  Vana  tent.'ktivo  del  pnpa  Bene-  \ 
detto  X[  di  pacificare  1  Orandi  per 
mezzo  del  Cardinale  di  Prato,  465-41».  ; 
Di  un  terribile  incendio,  470.  Costila-  j 
liane  detta  del  <  Buon  popolo  guelfo  •  { 
diretta  a  raffortare  gli  *  Ordinamenti  ». 
e  della  creazione  dell' Eseenlo re  di  gin- 
■tiiis,  4TQ-4TT.  Alla  notizia  della  pros-  1 
alma  dinceza  dell'  imperatore  Arritto  I 
TU,  solleva  la  bnndicra  in  nome  dei  ' 
Ouctfl  per  difendere  l'indipendenza  i 
delle  cittA  Italiane,  e  viene  ad  accordi 
con  Roberto  re  di  Napoli,  cui  ti  dji  | 
in  HlgnurU,  484-480.  Dell' aecosl lenza  i 
fattavi  ni  messi  dell'  Imperatore,  a  dol 
bando  ub'egli  lancia  contro  la  città,  | 
469.  Anche  in  qne«to  frangente  conti-  | 
uuaao  le  turboleoze  dei  Grandi,  490.  | 
Dell'  aisedlo  postole  da  Arriuo  VII, 
48G-'b»T.  Dopo  la  morte  dell'Impera-  I 
tor«  rinnova  la  signorìa  al  re  Kolierto,  i 

ftVffUHofa,  castello,  fondalo  da'FioreU' 
tini,  475.  ' 

Forabotehi,  famìgiia.  33». 

Farli  Francisco.  Bicordato  a  proponilo 
della  storia  del  Diritto  nel  medio  evo. 


^Vanc'ii.  Sotto  il  loro  dominio  iu  Italia, 
Firenze  continua  sempre  a  prospera- 
re. G9. 

Frangifane  G^QBanni,  signore  di  Asta- 
ra. Couset^nn  Corradlno  di  Svevia  neUe 
mnni  di  Carlo  I  U'Anglò,  289. 

Frani/tpane  Latino,  cardinale.  luviato 
dal  impa  Niccolò  III  a  Firenze  per  ri- 
conciliare i  partiti  arrursl,  e  suol  atti, 
349,  251.  Di  nnovo  ricordalo.  257. 

Fifintegi  Aicci,meroantedorentin 0,818. 

Francesi  Uluiciiillo.  mercante  fiorenti- 
no, S13.  Accompagna  in  Firenze  Car- 
lo di  Valois,  'fóO,  455,  45G. 

Frati  o  Cavalieri  Gaudenti.  V.  Gnu- 

Frtneobaldi,  famiglia,  246,  369, 441^  i3à. 

Freseobaìdi  Setto,  417. 

Frencobaldi  Vitro.  Di  una  sua  contesa 

con  Giano  della  Bl^ila,  ^tì. 
Fucecehio,  castello,  182,  271. 


84U. 
Fouo  Aia 


I,  canale,  :3G3. 


a 

Gahritìli   Gante,  podesUt   di   Fireoae, 

4Ù5-459  pass. 
Gnbrielli  Itono  da  Qubblo,  podestà  di 

GaMaii,',  nobili  pisani,  S65. 

Gaetano  [di)  Ranieri,  piaano.  podestà 
di  Firenze,  ISO. 

Galaatrone  Simone,  413. 

Galigai,  famiglia,  175. 

Galli,  nobili  dorentini,  411. 

OuUura  (0>Hdice  di),  217.  2^,  2(&,  272. 

6'amuri-ini.  Bua  «Storia  genealogica*, 
ri  coniata,  Gì. 

Oangatundi,  caalello,  96. 

Uaiidtnti  {Frati  o  Cataìieriì.  Due  di 
lOru  mandati  dal  Papa  in  Firenau  pcr 
ri  forma  tori  dei  Comune,  213-213,  218. 
Costretti  a  partirseoe,  217. 

Gaudtiui  {Prof.)  Kicordata  una  saa  opi- 
nione circa  gli  «Ordinamenti  di  gia- 
Btlzia*,  426-426. 

Ornava.  77,  97.  Sue  alleanza  con  Fi- 
r(^nae,  IDI.  ìiM.  Sua  guerra  con  Pina, 
2tì4-27d.  Ancora  delia  guerra  cou  Pisa 
e  della  sua  alleansa  con  t'irenzi*.  2tU. 
Ulto  cnniinereio  rieordato.  81ì-3I!)pMS. 
V  è  r  Imperatore  Arrigo  VII,  e  vi  cita 
a  comparire  dinanzi  a  lui  i  Fiomntlal, 
iae,  489.  Sua  alleanaa  eoa  Arrl^.  4na 

Gf'ta  Flortntinorunt,  prime  fonti  di  sto- 
ria aoreuliua,  m,  42,  4T,  44. 
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Gherardi,  famiglia.  Siedono  con  altri 
nobili  nei  tribanali  della  Coutessa  Ma- 
tilde, 82. 

Gherardini,  famiglia,  889,  469,  472. 

Gherardini  Cece^  201. 

Ghibellini.  V.  Guelfi  e  Ghibellini. 

Giachinotti,  cognome  assunto,  da  ana 
parte  dei  Tornaquinci,  260. 

Giandonati,  famiglia,  186,  149, 175,  888. 

Giannotti  Donato^  storico.  Ricordato, 
188. 

Giordano  d^Anglona.  V.  Anglona  (d*) 
Gioi'dano. 

Giotto,  pittore,  232,  423. 

Giovanni  XXI,  pitpa,  248. 

Giugni,  famiglia,  469. 

Giustino,  comandante  della  guarnigione 
imperiale  di  Firenze,  assediata  dai 
Goti  dì  Totila,  65. 

Gonella.  Vuol  tradire  il  castello  di  Se- 
mifonte ai  Fiorentini,  158. 

Gonfaloniere  di  giustizia.  Della  ana 
creazione,  283.  Siede  con  i  Priori  e  ne 
diventa  presto  il  capo,  899.  Norme  che 
ne  regolano  relezione,  e  importanza 
che  acquista  nella  Repubblica,  401- 
402.  Ricordato  ad  altri  propositi,  407, 
410,  432. 

Goti,  barbari,  64,  65,  832,  849. 
Grandi  in  Firenze.  11  governo  Consolare 
della  città  è  nelle  loro  mani,  e  dei  pri- 
mi conflitti  tra  le  varie  famiglie  di  essi, 
101-105.  Costituiscono  uno  de'  due  or- 
dini di  cittadini,  essendo  Taltro  quello 
del  popolo  0  delle  Arti,  113,  115,  120, 
136-138.   La  strage  di   Biiondelmonte 
de'  Buondelmonti   acuisce  i  loro   odii, 
e  della  loro  scissione  in  Guelfi  e  Ghi- 
bellini  V.  Guelfi  e  Ghibellini.  Dopo 
la  cacciata  dei  Ghibellini,  la  lotta  dei 
partiti  si  trasforma  in  lotta  tra  grandi 
e  popolani,  222-223;  e  leggi  controia 
loro  prepotenza,  anteriori  agli  «Ordi- 
namenti di  giustizia», 287-280, 293.  Con 
la  istituzione  de'  Priori  delle  Arti  re- 
stano esclusi  dal  governo,  ma  non  per- 
dono ogni  potere,  385-388.  Gli  odii  e 
le  gelosie  impediscono  loro  di  ottenere 
una  rivincita  e  dominare  il  popolo,  389. 
segg.  Dopo  la  battaglia  di  Campal- 
dino,  crescono  in  superbia,  ma  Giano 
della  Bella,  a  capo  del  popolo,  provoca 
contro  di  essi  la  promulgazione  degli 
«Ordinamenti»,  893-412.  Per  opporsi  al- 
l'esecuzione di  questi  tramano  ai  danni 


di  Giano,  e  alienatoerli  T  animo  del  po- 
polo, riescono  a  farlo  condannare,  414- 
419.  Perseguitati  ed  oppressi,  non  re- 
stano senza  autorità;  e  delle  loro  asta- 
zie  per  essere  padroni  dello  stato  senza 
parere,  481-485.  Per  quanto  dìFeatÌDO 
minacciosi  formano  sempre  nn  partito 
destinato  a  decomporsi,  4d5-440.  Si  dì- 
▼idono  in  due  partiti:  quello  che  vool 
distruggere  gli  «  Ordinamenti  »  e  quel- 
lo che  ne  abbandona  il  pensiero,  440- 
442.  V.  anche  Magnati,  Società  delle 
Torri  e  Bianchi  e  N'eri. 

Grasselli  Gualfredotto^  milanese,  pode- 
stà di  Firenze,  161. 

Gregorio  VII^  papa.  V.  Ildebrando. 

Gregorio  IX,  papa.  Scomunica  Federi- 
go li,  e  poi  si  riconcilia  con  lui,  171 
Scomunica  il  Podestà  e  il  Consiglio 
Fiorentino,  173.  Sua  morte  ricordata, 
176.  Sue  lettere  ricordate,  312. 

Gregorio  X,  papa.  Sua  elezione  ricor- 
data, e  sua  arversioue  a  Carlo  d'An- 
giò,  244.  De'  suoi  tentativi  di  riconci- 
liare Guelfi  e  Ghibellini,  e  della  sua  ve- 
nuta in  Firenze,  ivi;  e  del P interdetto 
da  lui  lanciato  contro  la  città,  It7/-2I6. 
Scomunica  di  nuovo  la  città,  ^.  Hno- 
re,  247. 

Gressa,  castello.   Preso   dai   Fiorentini, 
286. 

Grosseto.  Sottomesso  dai  Fiorentini,  171. 

Guadagni  Migliore,  gonfaloniere  di  già- 
stizia,  412. 

Gualandi,  nobili  pisani,  265,  272-271 
pass. 

Gubbio.  Di  là  vengono  in  Firenze  molti 
de'  suoi  Podestà  e  Capitani  del  popolo, 
283,  483. 

Gudibrando,  duca  longobardo  in  Firen- 
ze, 65. 

Guelfi  e  Ghibellini.  Della  loro  origine 
in  Firenze,  secondo  la  leggenda  e  se- 
condo i  cronisti,  166.  Solo  ai  tempi  di 
Federico  II  acquistano  importanza  po- 
litica, e  si  connettono  con  tutta  la  sto- 
ria d'Italia,  167,  175.  Quando  si  co- 
mincia a  incontrarne  i  nomi,  176.  Si 
combattono  per  le  vie  di  Firenze,  e  i 
I  Guelfi  sconfitti  abbandonano  la  città, 
e  i  Ghibellini  ne  rimangono  assolati 
padroni,  179-180.  Scorrerie  di  Gnelfi 
esuli  nel  contado  fiorentino,  ISl-lSB. 
Scoppia  un  tumulto  popolare  contro  i 
Ghibellini,  184;  e  i  Guelfi  vengono  ri. 


E    DELLE    MATERIE 


cblarantl,  190.  I  OhìbeIlÌDÌ  bI  accorda-' 
no  con  Kiena,  190;  e  lentftDn  min  boI- 
leTizione,  ma  il  popolo  gli  obbliga  a 
ftigglre,  19T-198  Allora  ai  onlBcono  a 
lutti  i  netnici  di  Firenze,  ed  aiutali  da 
Maiifredi  re  di  ITapoii  e  Sicilia  ioflig- 
gOBO  ai  Gaelfi  iinn  grande  Bconlltta  a 
Hoiitaperti,  dopo  la  quale  rientrano 
nella  cittì,  196-204.  Nuovo  eailio  dei 
Guein,  molti  del  qMali  vnnno  In  Fran- 
cia ad  eacrcitare  la  mereatnra,  2(M- 
20G.  Dopo  la  ■oooHtta  di  Manfredi  a 
Benerento.  i  Ohlbellinl.  realil  odiosi  e 
iuBopportabili  al  popolo,  acadono  rapl- 
dsineiite,  fioche  sano  di  onora  coetretli  | 
a  palliare,  e  I  Guelfi  tornano  padroni,  1 
203-219  pai*.  Creaiiooe  dei  Capitani  ' 
della  Parte  Ouelfa  e  perattonaloni  con-  ' 
tro  i  Gltlbellini,  223-SM,  341-3IS.  Vano  ' 
tentatiro  di  Gregorio  X  di  rkonciilare  ' 
tra  loro  le  dae  ratlotii.  244-317.  Nuovo  ' 
tentativo  del  papa  Niccolò  III.  coro-  , 
nato  da  migliore  ma  non  completo 
ancccBSO,  249,  2b2.  Della  seiaBione  dei  | 
Ouelll  in  altri  dne  partiti.  V.  Bianrhie  1 
AVn.  1  Ghibellini  ruornaciti  si  uni-  | 
aeono  agli  esoli  Bianchi,  e  tentano,  ma 
invano,  di  rientrare  in  città,  473-47B.  I 
DI  nnovo  ricordati,  480,  488. 
Gutìfo  IV  di  Siviera,  marRravio  di  | 
Toscana,  127.  Tiene  nna  solenne  dIeU  i 
in  S.  Qeaetio,  139.  ' 

Querritri.  podestà  di  Firenze,  146. 
GvidaloUi,  ramiglia,  179.  ' 

Guidi  I  C'ond),  Combattuti  dal  Fiorentini,  . 
136.  128, 131-131  pass.  UiTentano  ami- 
ci di  Firenze,  139-140,  171.  Vendono  '' 
dei  loro  Cantelli  al  TeacoTO  di  Firenze,  i 
ITI;  e  altri  ai  Comune.  193;  e  altri  ne  j 
vengono  loro  tolti,  418.  Ricordati  ad  I 
altri  propoaiti,  67,  87,  95,  OT.  128,  148,  ' 
2U6. 
Guidi  (dei  Conti)  Giudo  it  Vftekio, 
107.  Ouerreggla  in  Remagnu,  109.  Sua 
Btraordiiiaria  potenza,  126. 1  Fiorentini 
vanno  contro  i  suoi  eaatellt.  126,  127. 
Sna  morte,  ricordaU,  128. 
Guidi  (dei  Confi)  Gai-io  Guerra.  Man- 
dato da'  Fiorentini  in  Aretzo,  donde 
eaccia  I  Ohiliellini,  ISó. 
Gnidi  Idri  Conti)  Guido  IfoctVo.  Alata 
gli  esali  Uhihelliol  di  Firenze,  191, 
182,  199,  202.  Podestà  di  Firenze  dopo 
la  vittoria  del  Ghibellini  a  HonUpertl 
e  vicario  del  re  Manfredi  In  Toscana, 


305,  20(ì.  Dui  «no  governo  e  della 
8alleva,zÌDn(!  del  popolo  coutrn  di  lai, 
206,  310-216  pasa.  Dtlla  sua  Tuga  e 
del  suo  inutile  tentativo  di  rientrare 
in  Firenze.21G  217.  Eccita  i  »enesl  alla 
guerra  contro  i  Fiorentini,  241  ;  e  sua 
vile  condotta  sul  campo  di  battaglia, 
242.  Combatte  a  Campaldino  contro 
Firenze,  ma  nel  Tervore  della  mischia 
gli  manca  l'animo  e  si  tialva  colla  ruga, 
277,  27a  Di  nuovo  ricordato.  388. 
Guidi  (dei  Couli)    Ttgrino.    Con«ole  di 


Fin 


■,  148. 


H 


HartiPÌff  O.  Suo  riccrclic  e  pulibllca- 
zioni  ii  antica  storia  Horenllna,  ricor- 
dati- a  vari  propositi  BO  4G  pass.,  49, 
61,  66,  99.  13.S,  185.  2iB.  423. 

Hegel  K.  Bue  osBerva^ioiii  Bulla  <  Cro- 
nica idei  giudice  SanMneme,  39:  auile 
fonti  del  Ualespini  e  del  Villani.  B7: 
sulla  pabblieazione  degli  <  Ordina- 
menti <ll  giustizia  >,  fatln  dal  Bonainl, 
89fì,  400.  410. 

I 

Jrptea.  V.  Pietro  Igneo. 

Ildebrando,  monaco.  Elettore  di  papi, 
70;  e  SUB  grande  autorità  nella  Chiesa, 
7a.  Della  sua  cleziDiie  al  pootiflcato 
col  nome  di  Gregorio  VII,  TR. 

Tmhriani  V.  Ricordato  a  jiropoBita  del- 
l'ambasceria di  Dante  a  Roma,  452. 

/ncisa,  castello.  Preso  da  .Arrigo  VII, 
496. 

Intiarrmo  II,  papa.  Incorona  l'Impe- 
ratore Lotario  II.  e  suol  accordi  con 
lai,  124,  125. 

Innùcemo  III,  papa.  Della auaelezioae, 
e  delle  sue  lagnanze  contro  la  lega 
guelfa  Toscana,  l&l,  155.  Rimprovera 
Fireuie  per  la  sua  condotta  oradele 
centra  Somlfonte,  158.  Sanxiona  nn 
trattato  fatto  tra  I  Fiorentini  e  1  Se- 
nesi, 159;  poi  s' Intorpone  per  la  paca 
tra  l'irò,  163.  Approva  1'  urdlce  del 
frati  Umiliati,  Sul. 

InHoemto  IV.  papa.  Sna  elezione.  176; 
e  sna  energica  condotta  contro  gli 
Svevl.  177,  I»I,  182. 

Innoeamio  V,  papa,  SW. 

ImtTÙ),  giureconsulto.  Fonda  in  Bolo- 
gna una  celi'brt  scuola  di  diritto,  93, 
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Isola  (DelV)  Giordano.  V.  DelV  Isola, 
ludex.  V.  Marchio. 


Lamberteschi,  famiglia,  171. 

Lamberti,  nobili  fiorentini,  87.  Esiliati, 
191.  Cercano  opporsi  al  popolo  e  alle 
Arti,  214;  poi  levano  un  tnmalto  che 
torna  a  vantaggio  di  esse,  215. 

Lamberti  Mosca,  uno  degli  uccisori  di 
Buoudelmonte  Buondelmonti,  166. 

Lambertini  Guido,  194. 

Lambertini  Lambertino,  capitano  del 
popolo  di  Firenze,  194. 

Lami  G.  Suoi  studi  di  antichità  fio- 
rentine e  toscane,  ricordati,  86,  49, 
65,  66. 

Xamt  Vittorio.  Sue  ricerche  e  studi 
sulle  cronache  del  Malespini  e  del  Vil- 
lani, ricordati,  87,  41. 

Lana.  V.  Arte  della  lana. 

Lancia  Galvano,  compagno  di  Corra- 
diuo  di  Svevia,  289.  Messo  a  morte 
da  Carlo  d'Àngiò,  240. 

Lancia  Gioì'dano.  Comandante  di  genti 
tedesche  mandate  da  Federico  II  in 
aiuto  de'  Ghibelliui  di  Firenze,  181. 

Lanfrancfii,  nobili  pisani,  2G5,  273. 

Lastig  (J)ott.).  Kieordata  una  sua  os- 
servazione circa  la  definitiva  costitu- 
zione delle  Arti  fiorentine,  402,  436. 

Lastra,  castello.  Radunata  fattavi  da- 
gli esuli  Bianchi  e  Ghibellini,  e  loro 
sconfitta,  16S,  472-473. 

Lastra  a  Si  fina,  castello,  95. 

Latini  Brunetto.  Di  una  cronaca  a  lui 
attribuita.  V.  Cronica  t^c.  Ambascia- 
tore de'  Fiorentini  ad  Alfonso  di  Ca- 
stiglia,  198.  Condannato  all'esilio,  205. 
Sindaco  di  Firenze  a  un  atto  di  lega 
tra  Firenze  o  Lncca,  269. 

Lanterìi  (di)  Kbrardo,  legato  imperiale 
in  Toscana,  KW. 

Lefia  dei  Guelli  di  Toscana  contro  l'Im- 
pero, irvi  153. 

Li  [fa,  o  T(tfjli(f,  de'  Guelfi  di  Toscana, 
specialmente  diretta  contro  i  Pisani, 
23(5,  20:i,  201,  2(>S,  2Gi),  275. 

Lt'ff(je  a  l'arare  dei  coloni.  V.  Coloni. 

Lcfjf/e  del  divieto.  V.  Divieto. 

Lv/flic  o  Vogare  delle  Arti.  V.  Tostare. 

Lei,  nobili  pisani,  2')5. 

Lettere  di  cambio.  V.  Arte  del  ('ambio. 

Levi  Guido.  Ricordato  il  suo  lavoro  in- 


torno a  Bonifazio  Vili  e  alle  sue  re- 
lazioni con  Firenze,  443-419  pass. 

Lex  romana  utinensis  seu  euriensis,  ri- 
cordata, 850. 

Liber  coloniarum,  ricordato,  60. 

Libro  del  Chiodo,  Cosi  detto  il  libro  in 
cui  si  trascrissero  le  condanne  pro- 
nunziate contro  i  Bianchi  di  Fìrenxe, 
457. 

Libro  Fiesolano.  Sua  prima  pabblies- 
zione,  88;  e  di  nuovo  ricordato  a  vsrì 
propositi,  56-59  pass.,  105. 

Livorno.  Presa  da'  Fiorentini  e  Geno- 
vesi, 281  Ricordata  ad  altri  propositi, 
260,  816,  820.  327. 

Lombardi.  Con  questo  nome  s' indiea- 
rono  i  minori   nobili  del  contado,  87 

Londra.  Vi  risiedono  molti  banchieri  fio- 
rentini, 814;  e  Consoli  del  mare  di  Fi- 
renze, 821. 

Longobardi.  Loro  occupazione  della  To- 
scana, ricordata,  65. 

Lotario  I,  imperatore.  Istituisce  in  Fi- 
renze una  scuola  pubblica,  69. 

Lotario  IL  Eletto  re  de'  Romani,  123; 
e  coronato  imperatore,  124  ;  e  suoi  ac- 
cordi col  papa  Innocenzo  II  intorso 
ai  beni  allodiali  della  Contessa  ìiatilde, 
ivi,  125.  Suo  assedio  di  Firenze  ricor- 
dato, e  sua  morte  ricordata,  125. 

Lucca.  Scelta  a  dimora  da  Ugo  marsT** 
vio  di  Toscana,  76.  Sottomessa  dall'in 
peratore  Corrado  II,  77.  Si  dichiara 
per  l'Impero,  e  privilegi  che  le  acoorib 
Arrigo  IV,  84.  Sue  relazioni  e  guerre 
con  Firenze  e  Pisa,  117,  l;l2-iaj,  m 
191.  Vi  si  rifugiano  i  Guelfi  fiorentini 
dopo  la  battaglia  di  Montaperti,  331; 
ma  ne  sono  presto  scacciati,  2>K  Co- 
stretta a  volgersi  a  Parte  guelfa,  23) 
Vi  fa  il  suo  ingresso  Carlo  d'Aagi""». 
237  Suoi  nuovi  accordi  con  Firenze  e 
con  Genova  contro  Pisa,  262,  2*S, '^59,  . 
281.  V'ha  origine  e  vi  si  perfeziona 
l'Arte  della  seta,  306.  Accenno  a  uo 
suo  trattato  commerciale  con  Fireuze, 
315,  310.  I  Fiorentini  le  danno  il  go- 
verno della  loro  città  per  ristabilirvi 
la  quiete,  4<U.  Alla  discesa  di  Arrigo 
Vll,fa  di  nuovo  alleanza  con  Firenze, 
487,  488,  497. 

Lucca  {da)  Tolomeo.  Suoi  <  Annali  »  ri- 
cordati, 47. 

Lucca  {da)  Uberto,  primo  Capitano  del 
popolo  di  Fireuze,  185. 
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31  I 

MaehiaeeUi  Niccolò.  Uno  sguardo  gè-  i 
aerale  alle  sue  e  iBlorie  floreiitine  >. 
T-9;  poi  ricordate  a  proposito  delle 
OTìrìdI  di  Firenze,  59,  61i  della  costi;  I 
tnilone  del  Primo  popolo,  18^  ;  iv  , 
Ouelft  u  abibcIUiii,  1»7. 210;  della  po- 
litica de'Pnpl  prò  e  contro  Carlo  d'An-  | 
giù.  210,  243.  I 

Jtfa^ad' anticbl  di  Fireuie.  Clio  cosai 
foioero,  S7-S&  Sotto  la  Cooteau  Ila- 
tilde  hanno  i  principali  uffici,  91.  V.  ' 
ancbe  Grandi.  i' 

Magonza  '  arcivtxruco  di)  Cristiano.  Le- 
gato di  Federigo  Barbarosta  in  To-  ' 
«cana,  130.  Pone  Pisa  ni  bando  del- 
r  Impero,  1S2.  Fa  gaerra  ai  fiorentini  ' 
e  Piaaiii.  ed  è  disfatto,  188,  1S4.  Sua  i 
partenza  dalla  Toscana,  134.  DI  nuoro  , 
ricordato,   ISfì,  UK,  148,  144.  I 

Maiorca,  iaola.  Accenno  a  me  relailoni  I 
commerciali  con  Firmate,  831.  i 

Màiaietti.  Cognome  nsiunlo  da  alcuni  ' 
de' Cavalcanti,  260.  ' 

JUaìetpini,  faniÌKlia,  889. 

MaUgpini.  AccoDDO  alla  questìoiie  in- 
torno al  l'an  tenti  cita  della  snatCro-l 
naca*,  e  raffronti  tra  e>fa  e  qnella  di  j 
Giornnal  Tillani,  U,  37. 47, 57,  5S;  194. 1 

Mandtllo  (da)  Ottone,  podeatà  di  FI- 1 
reme,  172. 

Manderò  (d»1  Kì^>aeonte,  podeiti  di 
Fireoae,  174-175.  I 

Manfredi,  HkIÌo  naturale  di  Federico  II. 
Risolleva  la  Italia  e  in  Firenxo  la  for-  i 
tana  del  Olilbellini,  195,  197  e  aegg.  | 
pass.  Col  9D0  ainto  ti  coalìtoisoe  in  ' 
Firente  un  governo  ariatoeratico.  207.  \ 
Della  sna  gloriosa  aconStta  a  Bene-  , 
vento,  e  della  sua  morte,  20it.  Di  nnovo  I 
ricordato,  ai  mcdealmi  o  ad  altri  pro< 
positi,  210,  211,  226,  280,  338. 333.  896,  I 

Mangiadari  Simone  da  8.  Miniato.  Com- 1 
batte  a  Campaldìno,  ^77.  | 

Mangùna,  caatello.  Asialito  e  preso  dai 
FlorcDlial,  lia  Di  nuovo  ricordato.  I 
151. 

Manitri,  famiglia.  399. 

Marchio,  Inda  o  Fratta,  titolo  del  rap- 
presentante dell'imperatore  Arrigo  V 
in  Toscana,  101. 


Margravi,  mandati  In  Toicaaa  a  teoer 
viva  ranlorità  dell'Impera,  123.  V.  an- 
che Toteana  {Marcitali  di)  e  V.  Ugo, 
Bonifatio  T.  Bmifojsio  II.  Guelfo 
IV,  Sanim. 

MarigitulU  Ruttieo,  gnelfu.  Muore  In  nn 
couKitto  tra  Onelfl  e  Qhibelllui  lo  Fi- 
renze, e  degli  onori  resigli,  im. 

Marte  iSlalaa  di)  in  Firenze,  1S6. 

Martintlla,  campana  che  sega  iva  il  Car- 
roccio, e  lerviva  a  dare  gii  ordini  mi- 
litari, 170,  172,  196.  Cado  tn  mano  de' 
Senesi,  20B. 

Martino  I  T.papa.  Favoriece  Carlod'An- 
giit.  255. 

Martin  Paiono.  Di  ini  e  della  sua  opera 
storica,  40-41;  fonte  dì  altri  storiai, 
43-4(>  pass. 

Marturi.  castello,  lafi,  127. 

Maasa  Trabaria.  V  è  rettore,  per  Bo- 
nifailo  Vili,  Corso  Donati,  445. 

Matilde  (Contessa).  Figlia  di  Booifatio 
II  margravio  di  Toscana,  7».  Alla  mor- 
te del  padre  goreru.i  insieme  colla 
madre,  e  sotto  la  continna  direzione 
dei  P«pa.  ivi.  E  il  più  franco  e  valido 
sostc){no  di  Gregorio  VII.  79.  Della 
siili  «maiinisiraiioue  delia  gioatlzia, 
W^.  Durante  la  sua  lotta  coli' Im- 
pero, molto  città  Toscane  Iniziano  la 
propria  indipendenza,  SI.  Privilegi  da 
essa  accordati  a  Firenze,  Sb.  Muore, 
lasciando  alla  Chiesa  tutti  I  suoi  pos- 
sessi, 100.  Ricordata  a  vari  altri  pro- 
positi. SI,  lOt-llL  pass.,  1'^,  121,  laS, 
tSG.  158.  332,  497. 

Matsin-g\i  Tatto,  nobile  llorenlina,  Rtw- 
conto  dulia  sua  morte,  '^L 

Medici,  famiKlia.  Commettono  i  mag- 
giori «coessi  contro  i  Gucid  Bianchi, 
456. 

Meloria  (Satlaglia  dtlìa),  2Bli-2^ 

Mercato  Nuoro,  198.  311.  321. 

Mercato   Vecchio,  1B6.  137. 

Meztabarba  Pietro,  vescovo  di  Firenie. 
Accasato  di  simonia,  70.  Della  sua  con- 
tesa coi  monaci  Vallombrosaui  e  del 
tumulti  popolari  che  ne  derivano,  in- 
73.  Si  rilira  in  an  couvenlo,  73.  DI 
nnovo  ricordalo,  80. 

Jlfi2a>ii  {Prof.).  Suoi  stadi  intorno  agli 
scavi  fatti  nel  centro  di  Firenze,  ticoi- 
dati,  SO-61. 

Milano.  Vi  il  diffonde  l' ercRia  patari- 
aa.  7i].  Parecchie  città  toscane  cotti- 
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presa  Firenze  mandano  gente  a  Fede-   Montefeìtro  {da)  Buonconte,  Maore  com- 

rìgo  BarbaroBsa,  che  Tassedia,  128.  Vi       battendo  a  Campaldino,  278. 

si  inizia  l'aso  del  Carroccio,  170.  Sua   Montefeìtro  (di)  conte  Guido.  Condot* 


costitazione,  ricordata  a  proposito  di 
quella  del  Primo  popolo  di  Firenze, 
186.  V  è  incoronato  Arrigo  VII,  486. 
Di  nuoTO  ricordata,  226. 
Milano  (da)  Gualfredotto,  podestà  di 
Firenze,  150. 


tiere  ghibellino.  Chiamato  dai  Pisani  ai 
loro  servizi,  274,  276.  Coiobatte  valo- 
rosamente contro  i  Fiorentini,  28L 
Fattasi  la  pace  con  Firenze  è  costretto 
ad  abbandonar  Pisa,  e  come  si  licenzi 
282,  412-418. 


Milites  di  Firenze.  Sono  i  Magnati  che   Monte^roesoli  castello,  131,  182.  Preso 

ne*più  antichi  tempi  della  città  coman-       e  ripreso  da*  Fiorentini,  189,  152. 

dano  il  €  Municipale  praesidium  >,  88.    Montegufoni,  eMateìlo.  Distratto  da'  Fio- 
Milizia.  V.  Arte  della  guerra.  reatini,  124 

Mingardole  Pietro.  Sottoposto  per  eresia   Montelupo,  castello   costruito    da'  Fio- 

alla  prova  del  fuoco,  103.  rentini,  160.  Di  nuovo  ricordato,  161. 

Modena.  Accenno  ad  un  suo   trattato   Montemaggio^  castello.  I  Fiorentini  ri 

commerciale  con  Firenze,  316.  {     riportano  una  vittoria  siil  Senesi,  I2G. 

Mommsen.  Delle  sue  opinioni  intorno   Monte  Orlando^  castello  degli  Adiioirì 

airorigine  di  Firenze,  60.  consorti  degli  Alberti,  95. 

Monaldeschi  Ormanno^  podestà  di  Fi-   Montepulciano^   castello.    Contese  tn 

renze,  217.  Siena  e  Firenze,  per  il  suo  dominio. 

Monforte  (di)  Filippo,  maresciallo  di       153,  159,  160,  162,  171-178   pass.,  19^. 

Carlo  d*  Angiò,  218,  235,  236. 
MonforU  (di)  Guido,  218. 
Montaccenico,  castello.  Fondato  dal  Car- 
dinale degli  Ubaldini   434.   È  come  il 

quartier  generale  degli  esuli  Bianchi 

e  Ghibellini,  461.  Preso  e  demolito,  475. 
Montata,    castello.    Preso   e  demolito 

dai  Fiorentini,  191. 
Montalcino.  Relazioni  e  differenze  tra 

Fiorentini  e  Senesi  per  quel  castello, 

157,  192,  199,  204. 
Montale,  castello.  Preso  da'  Fiorentini,; 

462.  I 

Montalio.  Imprese  de'  Fiorentini  contro  ' 

quel  castello,  ricordate,  38,  162. 
Montuperti  (Battaglia  di),  105.  Narra- 1 

zione  d'essa,  202-204.  Di  nuovo  ricor- 
data ad  altri  propositi,    206,   312,  385, 

472. 
Montehuoni,  castello  de'  Buoudelraonti, 

preso  e  distrutto  da'  Fiorentini,  124. 
Monte  Calvoli,  castello,  271.  jq- 

Monte  ('(tscioli,  castello.   Assalito   dai  j 

Fiorentini,  9(1;  e  di  nuovo,  e  distrutto,   Napier.  Sua  €  Storia  iìorentiiia»,  ricor 

106,  107.  data,  883. 

Monte  Comune,  309.  Napoli  {reame  di).  Passa  dagli  Svctì 

Monte  Cuccali,  castello,  413.  '      agli  Angioini,  209,  243,  249. 

Monte  di  Croce,  castello  dei  Conti  Guidi.    Narbona  (di)  Ameì'igo.  Mandato  da  Carlo 

Più  volte  assalito  e  finalmente  distrut-  '      II  d'Angiò  in  aiuto  ai  Fiorentini,  276. 

to  da'  Fiorentini,  126,  127,   131.   Ven- 1      Prende  parte  alla   battaglia   di   Cam- 

duto  dai  Conti  Guidi  al  Vescovo  di  Fi-       paldìno,  277;  e  del  suo  ingresso  solenne 

renze,  171.  in  Firenze,  279. 

Montefeìtro  (Conti  di),  412.  Neri.  V.  Bianchi  e  Neri. 


204. 

Montevarchi,   castello.    VI    si  rifugia- 
no i  Guelfi  cacciati    da  Firenze,  ISl; 
e  vi  sconfiggono  la  g^ente  mandata  con- 
tro  di   loro  dai   Ghibellini,   1^2,  ISJ. 
Preso  da  Arrigo  VII,  496. 

Morosini  Andrea,  podestà  di  Viu,^ 
Ammiraglio  deir  armata  Pisaia  alla 
Meloria,  266,  267. 

Mozei,  nobili  fiorentini.  Nel  loro  palauo 
alloggia  Gregorio  X,  246.  Accenno  alle 
loro  discordie  co' Bardi,  3S9.  V'allog- 
giano il  Cardinale  da  Prato  mandato 
dal  Papa  a  pacificare  Bianchi  e  Ni  ri. 
e  i  sindaci  de' fuorusciti  Bianchi  e  Ghi 
bellini,  465,  467. 

Mutrone,  castello.  Controverso  tra'  Pi- 
sani, i  Fiorentini  e  i  Lucchesi,  iv^^j. 
Preso  da  Carlo  l  d'Angiò,  e  da  lui  «Io- 
nato  a'  Lucchesi,  237. 


E   DBLLE   UATERIB 
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yiceoli'i  TI,  pkpa.  Hnore  in  FirenBe,  69. 
l^itxolò  III,  paps.  Sua  oallle  coudolta 

Terso  Carlo  d'AoKiò,  348,  250, 255.  Sua 

morte,  ricordata,  2óL 
Iforati  Fraticeseo.   Sae   oagervaxioiii  e 

noti X [e    intorno    all'  ammlDls tra* ione 

della  giDRtuis    in    Flrenae,  ricordiite 


Ogerio,  foóeatà  di  FogglbouBi.  Di  an  suo 
lodo  tra  Siena  e  Firenze,  159,  1E^2. 

Onorio  li,  papa.  loy. 

OnoriQ  HI,  papa,  Promuove  lina  ero- 
alala,  les. 

Onorio  1 V,  papa,  270.  Si  dimoitra  Ta- 
Torerole  alla  faiione  Obibellina.  271. 

Ordinamenti  eanoniztati  della  Camera 
del  Comniie  di  Firenze.  28a 

Ordinamenti  di  giiutiiia.  Conilderatl 
la  <  MBKua  Carta  >  della  Kepubblioa, 
840, 381.  Proponi  da  Ulano  della  Bella, 
882.  Si  cerca  de  ter  mi  nani  e  il  carat- 
tere, e  metterli  in  armonia  con  la  bIo- 
rla  di  Firente  In  quel  tempo,  883-  891. 
Non  poiaono  ritenerli  opera  personale 
di  alano,  ma  consetcuenza  lotiica  di 
ialltnxioni  eleggi  precedenti,  891  392. 
Dai  Priori  si  ila  l'incarico  di  stenderli 
a  una  cntnmìsBlone  di  tre  cittadini,  e 
della  loro  promnigaiione,  SidS-SUi.  Va- 
rie compllaaioni  di  esat  pervenute  Ann 
a  noi,  894-897.  Uutamento  politico  e 
sociale  che  portano  nella  Repubblica. 
838-40!}.  Ili  una  proTriaione  fatta  ap- 
provare da  Giano  delia  B^lia  a  fine 
di  alTorzarll.  410,  411,  l)i  una  recente 
queatinuc  degli  atadioBi  Intorno  alle 
loro  fonti  .  426-426.  1  Grandi  fanno 
approvare  una  provvisione  per  atte- 
naarne  l'applioacioiie,  e  reazione  popo- 
lare che  ne  aegne.  489-4W.  Nuovo  raf- 
fonamonto ,  e  creuione  dell*  aDoto 
dell'  Esecutore  d'eaai.  17ti,  177. 

Orlandi,  nobili  plaanl,  2G5. 

OrganmieheU.  Edlilcaaioiic  di  quella  log- 
gia e  cliiesa,  ricordato,  2811,  423. 

Orsini,  nobili  romani,  487. 

Orai'nj  rntiU  Bertoldo,  219. 

Of»ini  yapoltont,  cardinale.  Inviato  da 
Clemente  V  paclaro  In  Tosoana,  175. 
Beffato  dai  Fioreutint,  lancia  l'inter- 
detta contro  di  loro,  47B. 

Orcirlji.  8'acGorda  con  Siena,  171;  poi 
con  Fireute,   172;  e  le  manda  aiata 


di  genti,  aOl.  I  Fiorentini  le  chies- 
goiio  un  Podestà  e  nn  Capitano  del 
popolo,  217. 

Oitina,  castello,  183. 

OtIotMtoni  Aldobrandino.  Uno  dcRll  An- 
ziani di  Firenze  al  tempo  del  Primo 
popolo,  ano  amor  patrio  e  sua  virtd, 
laa.  Dopo  la  sua  morte  gii  è  decre- 
tato nn  monumento  nel  Duomo,  198; 
eh»  dopo  la  rotta  de'  Ouulti  a  Uonta- 
perti  si  vorrebbe  disfare  da'  Ublbel- 
I ini,  304. 

Ottone  I,  imperatore.  Concessioni  che, 
secondo  il  Villani,  avrebbe  fatto  a  Fi- 
renze, (!7.  Di  nuovo  ricordato,  76, 

Ottont  HI,  imperatore.  Sua  morte,  ri- 
cordata, 77. 

Otto  Santi,  incaricati  di  ammlniatrare 
la  guerra  contro  Gregorio  XI .  ricor- 
dati, tl26. 

P 

Faìatto  dti  Priori.  Quando  si  comin- 
ciasse a  edlflcarlo,  128. 

Paiai:o  dtUa  Parti  Guelfa,  li2. 

Palagio  del  Podettà.  Quando  si  coslrula- 
ae,  180.  N'  «  araa  la  porta.  418.  Di  nuovo 
ricordato.  150. 

Panago  (Canti  di),  118. 

Paoli  Cesare,  Sne  rieercbe  e  pubblica- 
aloni  di  antica  alarla  Dorentina.  ricar- 
date a  vari  propositi,  96-39  pasa.,  IS, 
72.  108.  198. 

Papa  (Prof.).  Sua  opinione  intorno  al- 
i'ambaseeria  di  Dante  a  Bonifazio  V[II, 
«2,453. 

Ain^i.  Vi  rlsi);dono  Consoli  del  mare 
Borentlni.  S14. 

Parlamento  o  Aroigo,  119.  Sue  attribu- 
(ioni,  121.  Convocato  solo  nelle  grandi 
occasioni,  187,  188.  19fi,  219,  227,  350. 

Parrna.  Assediata  da  Federico  II,  179  ; 
eh'  è  pai  costretto  a  levarsene,  182, 
183. 

Farle  Guelfa,  magistratura  creata  per 
ammjniitrare  I  beni  confiacati  al  Ghi- 
bellini, 228,  224.  In  «asa  predominano 
i  Grandi,  224,  S»i  e  vano  tentativo  di 
Qi&no  delia  Bella  per  oaolnderli  da 
ctaa,  111 .  412.  DI  nuovo  ricordata,  412. 

Patterini  Luigi.  Ricordata  a  vari  pro- 
positi la  aua  pubblicazione  di  docn- 
menti  intorno  al  monaatero  di  BoaanOi 
101,  Ilo.  128,  127,  181,  116. 

Paterini,  eretici.  Loro  orìgine,  70;  e  loro 
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primi  moti  in  Firenze,  71,  72.  Si  dà  ' 
il  loro  nome  anche  ai  Ghibellini,  104. 
Detti  anche  Catari  e  Manichei,  ivi.  Della 
loro  dottrina,  e  della  persecuzione  mos- 
sa contro  di  loro  nell'alta  Italia  e  in 
Firenze,  177,  178. 

Paterno,  castello  e  valle,  181,  182. 

Pazeiy  nobili  fiorentini,  51,  249.  \ 

FcLZzi  Guglielmino,  Muore  a  Campal- 
dìno,  278.  ! 

Pazzi  Iacopo,  alfiere  fiorentino  alla  bat- 
taglia di  Montapertl,  208. 

Pazzi  Pazzino,  50,  51. 

Pazzi  Pazzino,  ucciso,  490. 

Pazzi  di  Vaìdarno.  Obbligati  ad  abitare 
quattro  mesi  deiranno  in  Firenze,  148.* 
Alcuni  di  loro  sono  presi  e  tagliati  a 
pezzi,  242.  Di  nuovo  ricordati,  484, 441. 

Pecora  {II),  beccaio,  416. 

Pegoloiti  Balducci,  fiorentino,  agente 
della  compagnia  dei  Bardi.  Sua  €  Pra- 
tica della  mercatura  »,  ricordata,  817, 
820. 

Pera,  Vi  risiedono  Consoli  del  mare  di 
Firenze,  321,  328. 

Perrens  L.  T,  Della  sua  «  Storia  di  Fi- 
renze »,  49-51;  ricordata  di  nuovo  a 
vari  propositi,  196,  383,  402. 

Pertiìe  (Prof.).  Ricordato  a  proposito 
dello  studio  della  'storia  del  Diritto 
nel  medio  e^o,  340;  e  degli  €  Ordina- 
menti di  giustizia  »,  425. 

Pertz.  Sua  pubblicazione  di  testi  storici 
fiorentini,  ricordata,  3G,  42. 

Perugia.  Manda  aiuti  ai  Guelfi  fioren- 
tini, 201.  Accenno  ad  un  suo  trattato 
commerciale  con  Firenze,  316.  Vi  si 
rifugia  il  papa  Benedetto  XI,  465,  471. 
Invitata  dai  Fiorentini  a  «  scuotere  il 
vassallaggio  e  proclamare  la  dolce  li- 
bertà »,  488. 

Peruzzi,  famiglia.  Ricchissimi  banchieri 
fiorentini,  318,  317. 

Pesamigoìa  (di)  Pace,  podestà  di  Fi- 
renze, 178. 

Petrarca  Francesco.  Gli  è  attribuito  un 
libro  di  Martin  Polono,  41. 

Peirognano  (Coìle  di),  157. 

Piantravif/ìie,  castello.  Sottomesso  dai 
Fiorentini,  4G1. 

Piazza  dei  Signori.  Lastricata,  283. 

Piazza  di  S.  Maria  Novella,  Vi  si  la- 
vora, 283. 

Piazza  di  S.  Trinità.  Yì  si  festeggia  dal 
popolo  l'entrata  della  primavera,  446. 


Pieri  Paolino^  cronista,  ricordato  e  ci- 
tato a  vari  propositi,  45,  100,  145, 162. 

Pieirasanta,  488. 

Pietro  IgneOy  frate  di  Vali  ombrosa.  S'of- 
fre per  campione  nel  griudizio  di  Dio 
contro  il  Vescovo  di  Firenze,  72;  e 
passa  illeso  attraverso  il  fuoco,  73.  No- 
minato cardinale,  e  adorato,  dopo  la 
sua  morte,  come  santo,  74. 

Pieve  Asciata,  castello,  202. 

Pignolati,  tessati  fiorentini,  900. 

Piombino,  193. 

Pipino,  podestà  di  Firenze,  181. 

Pisa.  Leggenda  della  sua  origine,  54.  Si 
difende  dagli  assalti  dei  Saraceni,  77. 
Si  dichiara  per  T  Impero,  79;  e  prìvi- 
legi  che  le  accorda  Arrigo  IV,  84,85. 

'  Combatte  coi  Mnssalmani,  86.  I  nobili 
sono  in  essa  organizzati,  ed  hanno 
grande  importanza,  90,  91  ;  e  della  pia 
antica  costitnzione  del  suo  Comune 
91-92.  Sua  impresa  contro  le  isole  Ba- 
leari,  durante  la  quale  afiida  ai  Fio- 
rentini la  guardia  della  città,  97-100. 
Alleata  di  Firenze,  125-126  ;  ne  diviene 
poi  nemica,  e  combatte  per  Tlmpero, 
129.  Sua  guerra  con  Lncca,  132-133. 
Sua  rivalità  con  Firenze  a  causa  dei 
commerci,  e  guerra  che  ne  deriva,  16^ 
173.  Va  divenendo  sempre  più  ghibel- 
lina, 174.  Costituisce  una  lega  di  città 
ghibelline  contro  Firenze,  ma  dopo 
una  lunga  guerra  è  costretta  a  sotto- 
mettersi, 190,  193.  Viola  i  patti  e  ri- 
comincia la  guerra,  ma  è  di  nuovo  ob- 
bligata a  sottomettersi  a  condizioni 
umilianti,  195-196.  Si  mantiene  sem- 
pre il  più  forte  sostegno  del  partito 
ghibellino  di  Toscana,  23G;  e  tentativo 
di  Carlo  d'Angiò  di  sottometterla,  -237. 
Solleva  Tanimo  a  grandi  speranze  alla 
discesa  di  Corradino  di  Svevia,  238. 
Obbligata  a  un  nuovo  e  duro  trattato 
di  pace  con  Firenze,  242.  È  dominata 
da  un'aristocrazia  potente  ed  ambi- 
ziosa, che  la  trae  a  rovina.  2tì2-*3.>3. 
Sua  guerra  con  Genova  e  sua  scon- 
fitta alla  Meloria,  264-268.  Lega  di 
Genova,  Lucca  e  Firenze,  e  altre  città 
toscane  contro  di  lei,  268-269;  e  guerra 
che  ne  segue,  e  sue  pratiche  d'accordo 
co'  Fiorentini,  270-271.  Nomina  pode- 
stà il  conte  Ugolino  della  Gherarde- 
sca,  poi  gli  si  ribella,  271-271.  Con- 
tinua la  sua  guerra    co'  Fiorentini  e 


E  DELLE   HATBRie 


> 


'Irritato  di  pace  oon  eiul,  280  2%.  ' 
NnoTO  Bi-cenno  ai  suoi  trattati  poli- 
sco-coiiimerciali  con  Flrcnxc,  e  alle  , 
gelosie  trs  le  due  città,  obc  finalraeute  , 
U  portoraniio  alla  perdita  dall'  indi- 
pendenza. 31Ó-325  pasR,.  838-337.  An- 
cora delia  aaa  gaerrs  con  Firenze, 
S  del  trattato  di  pace,  412-413.  t'arg- 
rìice  gii  esali  Bìatiebl  e  Ohibellini  di , 

I  Firenze,  463.  iT2.  V  è  rioeToto  a  gran  i 
feitn  l'imperatore  Arrigo  VII,  iffi;  di 
cui  ravorisce  in  ogni  modo  l'impreia, 
497,  498. 

Pìsatui  Niccolò.  ISI. 

Fittuin.  Leggenda  della  sua  origine,  68. 
Bicordaia  a  vari  propoaitl  la  saa  Ini- . 
miuizìa  contro  Firenze,  126,  l'JS,  IH. 
Alleala  di  Plia  contro  Firenxe  4  co- 
stretta a  ehieder  pace  e  protcKloue  ai . 
Floruntliii,  189-170.  Ohlbelllua,  174;  I 
aderisco  ad  una  lega  di  città  ghibel-  ' 
line  contro  Firenze,  190;  ma  assalita 
«  presa  dai  Fiorentini,  esco  dalla  lei;a,  < 
102.  Costretta  arolgersi  a  Parte  gnclfa 
236.  Entra  tn  nna  lega  gnelFa,  capl- 
tanatadai  Fiorentini, 2% 2Ta  Accenno 
ad  nn  suo  trattato  commerciale  con 
FIrenEF,  81G.  Origine  in  essa  del  par- 
titi dei  Blanohi  e  dei  ■«cri,  412,  443. 
VI  emigrano  gli  esuli  Biaucbi  dorcn- 
tini.  456.  Si  ribella  a  favore  di  parte 
Bianca,  ma  dopo  nn  lungo  assedio  k 
obbligata  alla  resa  dal  Fiorentini,  clie 
se  ne  dividono  11  territorio  coi  Luc- 
cliesi.  474.  Entra  nella  lega  guelfa  di 
Toscana  contro  Arrigo  VII.  487;  e 
manda  alnti  a  Firenze  assediata  da 
Ini,  497. 

Pistoia  (dai  Gino,  490. 

Pitti,  famiglia,  390. 

Podealà  di  Fireme.  Flenclil  di  essi,  ri- 
cordati, 3ò,  8&  Snooedouo  ai  Consoli, 
86.  Della  loro  origine,  e  come  casi  sor- 
gano In  conseguenaa  del  prevaler»  dei 
nobili  nella  oltti^  I10-149L  Loro  attri- 
buKÌoni,  iW-Ut);  e  loro  lenta  trasfor- 
msiione.  per  la  ijoale  restano  soli  al 
governo  del  Comonc,  150-151.  Per  al- 
cuni anni  sono  sempre  gliibei1ini,  lT(i. 
Ad  essi  si  contrappongono  i  Capitani 
del  popolo,  ed  attribuiionl  ohe  loro  ri- 
mangono, 19t-l^  pass.  Eletti  per  dne 
anni  dal  Papa,  2Ó1.  Si  accorda  loro 
mano   libera   p«r   precedere   contro  t 

r  delitti,  256.  Il  loro  nfllcio  dura  da  prin- 


cipio nn  anno,  e  poi  soli  sei  mesi,  2S3- 
281.  Scema  la  loro  importanza  politioa 
e  divengono  serapllui  giudici  superiori, 
4S3.  Sottoposti  ai  sindacato  doli' Ese- 
cutore di  giustizia,  477. 

Pogffibonsi,  uastello.  Sun  costruzione 
ricordata,  1'2<d,  127.  La  sua  cliiesa  è  aa- 
segnata  alla  diocesi  di  FireuKe,  137; 
e  una  parte  del  suo  territorio,  e  poi 
tuttn,  passa  dal  dominio  de' Senesi  a 
quello  dei  Fiorentini,  135, 162.  F,\  lega 
oon  Pisa,  Siena  e  Pistoia  eontro  Pl- 
rensc,  170,  171.  Caduta  per  forza  da' 
Senesi  a'  Fiorentini,  174.  Avendo  di 
nauvo  aderito  a  Siena,  i  Fiorentini  lo 
rlsottomettono,  193.  Vanno  per  rlon- 
pensrlo  i  Senesi,  199  ;  e  i  Fiorentini 
sono  costretti  a  cederlo,  !X&:  poi  lo 
ripiKliano  per  aasedio,  239-237.  Di  nuo- 
vo ai  ribella  a'  Fiorentini,  2S3;  e  que- 
sti ne  devastano  il  territorio,  3U.  Oli 
£  lasciato  luogo  d'entrare  iu  nna  lega 
guelfa,  258.  Di  nuovo  ricordalo,  316, 
413. 

Po0ia,  castello  degli  Alberti.  Si  rloorda 
il  trattato  della  sna  sottomissione  ai 
Fiorentini,  a  propoaito  d'un  errore  in- 
corso nella  sua  data,  60,  79.  Sua  sot- 
tomissiono,  130;,  rlballloneH  sottomis- 
sione nuora,  110. 

PoloMtiTiM.  Il  suo  libro  del  «Milione», 
ricordato,  817. 

PoìoiU)  V.  Marlin  Paiono. 

fynlt  alla  Carraia,  63, 

Pont»  alle  Grati*.  ITIj,  210. 

Ponte  a  S.  Trinità.  189. 

Ponte  a  Serchio,  castello.  Assalito  dal 
PIsAni,  li)5. 

Pontedera.  castello.  VI  sono  accampati 
i  Pisani  contro  I  Fiorentini,  I8t;  che 
poi  vi  riportano  una  gran  vittoria  sa 
di  loro,  192.  I  Pisani  promettono  ai 
Fin  routini  di  disfarne  io  mura,  113. 

Ponte  Vecchio.  63,  IftS. 

Ponlttrmv,  castello,  lOT. 

Popoleschi,  cognome  asinata  da  ana 
parte  dei  Tornaqninci, 

Popolo  V.  Primo  popola. 

i\jppt, «astellci  de'Cunti  Uuidi,  205,215, 
277. 

POrC  Ktwìs,  100. 

Porlinari  Bvitrict.  2S3. 

i^rtinari  Folco.  Fonda  l'ospedale  di 
S.  Maria  Nuova  di  Firente,  333. 

Porto  Pisano.  Preso  da  Carlo  I  d'Angl6, 
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e  abbattutene  le  torri,  237.  Preso  da* 
Fiorentini  e  Genovesi,  2S1.  Ricordato 
ad  altri  propositi,  200,  265, 266, 816, 820, 
827. 

Porto  Talmnone,  190,  316.  Ceduto  da' Se- 
nesi a' Fiorentini,  che  vi  fauno  un  em- 
porio delle  loro  mercanzie,  318. 

Posture  o  Let/he  o  Convegni  tra  le  Arti, 
e  ìegs'i  proibitive  d'esse,  288,  202,  889, 
390,  403. 

Poiestas  sire  Dominator,  Significato  di 
queste  espressioni  nei  primi  tempi  del 
Comune  fiorentino,  117. 

Potestates  teutopiici.  Loro  attribuzioni, 
128.  Ve  ne  sono  in  tutte  le  città,  ma 
il  loro  potere  è  contrastato  dai  Qon- 
Boli,  130.  La  loro  autorità  cresce  dopo 
la  venuta  di  Federico  1, 145.  Di  nuovo 
ricordati,  143,  141,  146,  147,  168. 

Praeses  di  Firenze  È  il  titolo  del  capo 
della  città  negli  antichissimi  tempi, 
74,  80.  Sue  incombenze,  88.  Quest'  uf- 
ficio rimane  spesso  in  una  sola  fami- 
glia 0  consorteria,  94.  Chiamato  cosi 
anche  un  rappresentante  dell' impera- 
tore Arrigo  V  in  Toscana,  100. 

Prato^  terra  degli  liberti.  Distrutta  dai 
Fiorentini,  95.  Sottoscrive  insieme  con 
Firenze  una  tregua  con  Pisa  e  altre 
città  ghibelline,  128. 1  suoi  Ghibellini 
aderiscono  a  un  trattato  tra  Senesi  e 
Pisani,  190.  Costretta  a  volgersi  a 
Parte  guelfa,  236,  258,  276.  Accenno  a 
un  suo  trattato  commerciale  con  Fi- 
renze, 316.  Kntra  nella  lega  toscana 
costituitasi  contro  l'imperatore  Arrigo 
VII,  487.  Di  nuovo  ricordata  ad  altri 
propositi,  '21(5,  41.3,  UìG. 

Prato  {Cardinale di).  Inviato  in  Firenze 
dal  papa  Renedetto  XI  per  ristabilirvi 
la  pace,  165,  4(W.  Accusato  di  tradi- 
mento, lascia  la  città  e  la  interdice, 
468-4<>U  Di   nuovo  ricordato,  471,  436. 

Prato  {da)  Giqìiolo,  capitano  del  popolo 
in  Firenze,  474. 

Primo  popolo  o  Popolo  vecchio  in  Fi- 
renze, 181,  186.  190,  19  i,  212. 

Priori  delle  Arti  in  Firenze,  118,  213, 
217.  Vanno  acquistando  sempre  mag- 
giore importanza  politica,  finché  sal- 
gono al  governo  della  Kepubblica,  258- 
2(30.  I  riseduti  in  queir  ufticio  non  pos- 
sono per  tre  anni  tornarvi,  287.  Nomi- 
nano una  commissione  per  stendere 
gli  €  Ordinamenti  di  giustizia  >  contro  i 


le  prepotenze  dei  Grandi,  893.  Gli  Or- 
dinamenti danno  norme  più  sicare  per 
la  loro  elezione,  399,  401. 

Procida  (da)  Giovanni^  248,  249. 

Provisores  di  Firenze.  Nei  primi  albóri 
del  Comune  sono  i  mai^tstratì  che  stu- 
diano i  processi  e  scriyono  le  senten- 
ze, IH. 

Pulci,  famiglia,  469. 

PulicdanOj  castello,  462. 

Q 

Quattordici  Buoni  Uomini,  Saccedono 
ai  Dodici  0  Anziani,  253.  Sono  tra  loro 
discordi,  e  sMndebolisce  la  loro  auto- 
rità, 257.  Governano  per  alcun  tempo 
coi  Priori  delle  Arti,  dopo  la  costoro 
istituzione,  258,  259. 

E 

•  Eabodo,  vicario  imperiale  in   Toscana, 
96.  Vinto  ed  ucciso  dai  Fiorentini,  106- 
j     107,  148. 

Kadagasio.  Suo  assedio  di  Firenze  ri- 
cordato, 64. 

Rangoni  Iacopino,  podestà  di  Firenze, 
198,  202. 

Ranieri,  margravio  di  Toscana,  77. 

Ravenna,  Vi  fiorisce  una  scuola  di  Di- 
ritto romano,  che  fa  sentire  la  sua  in- 
fluenza anche  in  Toscana,  80-81,  82.  Di 
nuovo  ricordata,  89,  173. 

Rector  e  Rectores  nel  pili  antico  gover- 
no di  Firenze,  117-lia 

Rectores  septem  super  Capii ihui<  Ar- 
tium,  117,  149,  150. 

Riemo  (di)  Cola,  483. 

Rigomngno,  castello.  Assalito  dai  Fio- 
rentini, 162. 

Ripafratta,  castello,  193,  270. 

Ristori  Donato,  uno  dei  tre  cittadini  in- 
caricati di  stendere  gli  e  Ordinamenti 
di  giustizia  »,  393. 

Roma.  V'è  incoronato  Corrado  II  73; 
e  Arrigo  V,  96.  Vi  prevale  V  ordina- 
mento per  rioni,  113.  In  occasione  del- 
l' incoronazione  di  Federico  II  vi  scop- 
pia una  zuffa  tra  Pisani  e  Fiorentini, 
169.  La  sua  vicinanza  a  Firenze  con- 
tribuisce air  incremento  del  commer- 
cio de' Fiorentini,  311-313,  316,  321, 
3*26.  Accenni  alla  continua  lotta  tra 
quel  Comune  e  i  Papi,    437,  483.   Vi 
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vi«ue  Arrigo  VII,  e 

pi;ratore,  495, 496. 
Romano  (da)  Etteìino,  179. 
Boitcaglia.   VI   tuugono   te   loro  diete 

t;!'  Imperstori  tedescbi,  12T,  862. 
Basano  {Monaatero  di),  126,  181,  Hit. 
SoMt,  tamìgiia.  Discordie   tra   loro  e  i 

Tornaqnìuci,  8><9. 
Soaii  Ugolino,  podeatl  di  Firenze,  279, 
Ruggero  II,  re  dei  Normanni,  125, 


Inaiamo  (Principe  di).  280. 

Salimbmi,  rici- bissi  mi  banubierì  florea- 
tini,  SIS. 

SallereUi  Lapo.  Svela  al  magistrati  I 
■egruli  maneggi  di  Boalfavio  Vili  al 
danni  della  Keiiabbllea,  e  saacita  le 
Ire  ie\  PonteOcti,  U4-445,  UT. 

Salvani  Frovtmano.  Sua  autoritji  in 
Sioua.  199,  aCKi,  241.  Mnore  combat- 
teudo  contrn  i  Fiorentini,  242. 

Salvemmi  (Prof.).  Sne  pubblicaaiaol  di 
antica  atorìa  norenUna,  ricordale  e 
citate  a  proposito  della  Torma  di  go- 
verno negli  anui  120G-07,  213-215;  del 
Conaiglio  de' Cento,  219;  di  una  logge 
a  favore  de' coloni,  288;  degli  «  Ordl- 
n>m«all  di  glaatixia  »,  e  dei  Magnati, 
SEll,  89U400,  409,  426;  e  ad  altri  pro- 
poaitl,  -£0.  234.  415,  427. 

S,  Donato,  castello,  875. 

S.  Diinato  a  Toiri.  cUleea.  «32. 

S.  Dimnino.  terra,  84, 

S.  tniero.  V.  S.  Ilario. 

S.  Fhigtaehio,  spedale,  prewo  Fireme, 

4ia 

S.  Firenze,  chiesa.  Adanaaia  teuntavi 
dal  capi  del  popolo  contro  i  Ghibel- 
liQl,  ID4. 

a.  Oemignano,  caitello  ghibellino,  214. 
Si  volta  a  Parte  guelfk,  23(ji  e  gli  si 
lascia  Inago  pnr  entrare  io  una  lega 
di  città  guelfe  toscane,  QSii.  lina  let- 
tera di  L'arto  di  Valoìs  a  <jael  Comn- 
ue.  ricordala,  453. 

S.  Oentno,  uaalello.  Adunanza  tenutavi 
dai  Consoli  di  Uoca,  di  Pisa  e  di  FI- 
reme,  125;  e  altre  tenutevi  dai  legati 
Imperiali,  I21i,  1^.  Distratto  dai  Sam- 
minialesi,  152. 

**.  Gioaanm,  chiesa.  Donde  pruieaga- 

_  no  le  culonuo  che  ne  ornano  la  porta 


principale,  98.  DI  nuovo  ricordata,  ISO. 
Fama  ohe  i  Ghibellini,  tornati  In  Fi- 
renze dopo  Uontapertl,  pensassero  a 
demolirla,  180.   VI  lavora   Arnolfo    di 


Cam 


I,  ^1. 


S.  Giovanni,  festa  in  Firenze,  261. 

S.  Giovanni  di  Valdamo,  castello.  Sdì 
fondnxloue  ricordata,  435. 

S.  Gioianni  Gtnilberto.  Predica  la  rì- 
form»  della  Chiesa,  70.  T2. 

8.  Godtnto.  VI  fanno  Dna  radunata  1 
capi  de'  Guelfi  bianchi,  461. 

S.  Ilario  0  S.  fUlero,  castello.  Preso  dai 
Floruntini,  iSò. 

S.  Lortmo,  chiesa,  180. 

S.  Martino  del  Facovo.  chiesa,  130, 137. 

S.  .Vintalo  al  Monte,  chiesa,  tìua  eo- 
strni.iooe,  ricordata,  69,  77. 

8.  3{itiÌ,ito  al  Tedeteo,  castello,  96.  VI 
risiedono  i  Vicari  Imperiali,  106,  171, 
176,  -25t,  255  :  e  1  Margravi  di  Tosca- 
na, 128.  AlCUiii  di  quei  terrazzani,  ri- 
belli all'  Impero,  giurano  di  far  cauta 
uomiiiic  coi  Fiorentini,  138.  Vi  viene 
Federigo  1,  141.  I  terrazzani  distrug- 
gono i|uetla  rocca,  e  le  mura  di  8au 
Gene^slo.  1&2.  V  é  abliaclnato  Pier  delle 
Vigne,  1^.  Fa  alleanza  con  Firenze, 
191.  Ricordato  ad  altri  proposili,  131, 
^4,  Sfa,  4S8. 

&  l'ier  Damiano.  Mandato  a  Firenze 
dal  papa  Alessandro  11  per  paoiflcars 
U  poiiolo  aollovnto  contro  du  Vescovo 
•ImonlRoo,  71,  SO.  Sue  opere,  rleorda- 
ta.  SL 

S.  Pittro  Martin.  V.  Verona  (.da)  fra 
Pietra. 

S.  Qairieo  di  Oetnna,  castello,  160. 

S.  SaÌpatoTn  a  Settimo,  hadia  presso 
Fireuae.  VI  si  fa  nn  giudizio  di  Dio 
contro   nn  Vescovo   «iamniaco,  72-78. 

8.  Salvi,  convento  È  il  centro  dell'ai- 
tazinne    |ier    la   riforma    religiosa  in 


!e,  70. 


S.  Sebastiano,  oliieaa  In  Pisa.  278. 

S.  Sp'Tito,  ehiesa.  Sua  edlQcaKione  ri- 
cordata, 128. 

S.  Caterina  in  Horgo  Ogniatanit,  chie- 
sa e  convento.  Sua  fonilazionc  ricor- 
data, 302. 

S.  Cioee,  CMtullo,  271. 

S.  Croce,  chiesa.  VI  tcngouu  un'adu- 
nansa  I  capi  del  Popola  contro  I  Ghi- 
bellini, 1»L  Sua  coslruxloue  ricordala, 
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8.  Felicita^  chiesa.  Ivi  presso  sono  scon- 
fitti i  Paterini,  178. 

Santa  Fiora  (di)  conte  Aldobrandino, 
202. 

S,'  Maria  {Ordine  di),  detto  anche  dei 
Caralieri  Gaudenti,  212. 

8.  Maria  a  Monte,  castello,  169,  271 

8,  Maria  in  Mercato  Nuovo,  chiesa. 
Vi  si  attacca,  e  saona,  la  Martinella. 
per  radunare  gli  eserciti,  170. 

8.  Maria  Novella,  chiesa.  Sua  edifica- 
zione ricordata,  423.  Vi  tiene  una  so- 
lenne adunanza  Carlo  di   Valois,  455. 

8.  Maria  Novella,  convento,  177,  250. 

8,  Maria  Nuova,  spedale.  Sua  fonda- 
zione ricordata  288. 

8.  Maria  sopra  Porta,  chiesa.  Vi  si  ra- 
dunano i  Capitani  di  Parte  Guelfa,  224. 

8.  Mari'i  Ughi,  chiesa,  136,  137. 

8,  Petronilla,  monastero  presso  Siena, 
199. 

8,  Beparata,  chiesa.  Leggenda  della  sua 
origine,  64.  Sua  costruzione  ricordata, 
283. 

Santini  {Prof.)  P.  Della  sua  raccolta 
e  pubblicazione  di  «  Documenti  del- 
r  antica  costituzione  del  Comune  di 
Firenze  >,  51.  La  stessa,  e  altri  suoi 
studi  e  pubblicazioni  ricordate,  a  pro- 
posito del  cronista  Sanzanoroe,  39; 
della  «  Cronica  >  di  Martin  Polono,  e 
di  quella  attribuita  a  Brunetto  La- 
tini, 41-41  pass.;  del  «Libro  Fieso- 
lano  »,  57  ;  delle  Società  delle  Torri, 
ì  14;  del  sìgiiiflcato  della  parola  «  Ret- 
tore »,  118;  dell' autorità  imperiale  in 
Firenze  e  nel  suo  contado  sotto  Fe- 
derigo I,  145;  del  sorgere  delle  Arti 
minori,  150;  della  Lega  guelfa  del  1197, 
e  delle  Capitiidini  delle  Arti,  153;  dei 
Paterìni  e  di  S.  Pier  Martire,  178; 
d' una  legge  fiorentina  in  favore  dei 
coloni,  286;  e  ad  altri  propositi  an- 
cora, 46,  63, 115,  116, 119,  125-139  pass. 

Sapietite<.  V.  Boni  Homines. 

Saraciììi  Andreotto,  ammiraglio  pisano, 
266. 

Sarzana,  castello.  Vi  si  ritirano  gli 
esuli  fiorentini  di  parte  Bianca,  448. 
Di  nuovo  ricordato,  488. 

Saveìli  Vandoìfo.  Ambasciatore  d'Ar- 
rigo III  a  Firenze,  489. 

Sa  vigni/,  348,  349. 

Savoia  [di)  Luigi,  senatore  di  Roma. 
Inviato  da  Arrigo  VII  a  Firenze,  485. 


Scarperia,  castello.  Sua  fondazione  ri- 
cordata, 485. 

Scheffer  Boichorst.  Suoi  stadi  di  storia 
fiorentina,  ricordati,  11,  40,  47,  414. 

Schiavini,  tessati    fiorentini,  300. 

Seholae,  antiche  associazioni  d'Arti  e 
mestieri,  23,  89. 

Sciampagna  {Fiere  di).  Ck)niniercio  eser- 
citatoTi  dall'arte  di  Calimala,  ricor- 
dato, 800. 

Scolari,  nobili  fiorentini,  214,  235. 

Scoto,  podestà  di  Semi  fonte,  15a 

Semifonte  (Guerra  di),  38,  139, 140,  1^ 
156-158. 

Senato  fiorentino.  V.  Consiglio  dei  Cen- 
to ec. 

Settimo,  castello,  142. 

Siena.  Leggenda  della  sna  origine,  òL 
Ricordata  a  rari  propositi,  e  princi- 
palmente della  saa  rivalità  e  delle 
sne  guerre  con  Firenze,  86,  94,  1^, 
126,  128,  135,  139,  142,  144,  439.  Saa 
alleanza  con  Firenze,  140.  Aderisce  a 
una  lega  toscana  contro  F  Impero,  152, 
158.  Sua  lotta  con  Firenze  per  il  pos- 
sesso di  Montepnlciano,  157,  159, 1^ 
Cause  di  nuove  lotte  con  Firenze,  1®. 
Alleata  con  Pisa  contro  Firenze,  è  ob- 
bligata a  conchiadere  una  pace  svan- 
taggiosa, 168, 174.  Aderisce  a  una  lega 
ghibellina  contro  Firenze,  190;  ma  è 
poi  costretta  a  sottomettersi,  192.  Di 
nuovo  alleata  de'  Fiorentini,  193,  lifi; 
e  di  nuovo  loro  nemica,  offre  rifugio 
ai  Ghibellini  esuli  da  Firenze,  193. 
Nuova  guerra  con  Firenze,  e  sua  vit- 
toria a  Montaperti,  f  rt-204.  Assalita 
invano  da  Carlo  d'Angiò,  236.  Solleva 
Tanimo  a  grandi  speranze  alla  discesa 
di  Corradino  di  Svevia,  238.  Sua  nuova 
guerra  con  Firenze,  di  nuovo  vinta  e 
obbligata  alla  pace,  241-242.  CostretU 
a  entrare  con  Firenze  in  un'  altra  lega 
guelfa,  258,  276.  Suoi  interessi  e  trat- 
tati politico-commerciali  con  Firenze 
316,  318,  324.  Vi  giungre  Carlo  di  Va- 
lois,  454.  Entra  in  uu'  altra  lega  To- 
scana costituitasi  contro  Arrigo  VII, 
487;  e  manda  gente  a  Roma  e  a  Fi- 
renze contro  di  lui,  495,  4J^7. 

Sismondi,  nobili  pisani,  2G5,  272,  273. 

Sismondi.  Sua  e  Storia  delle  Repubbliche 
italiane»,  ricordata  a  vari  propositi 
311,  313,  882. 

Società  dei  militi,  223,  224. 
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Kielà  delle  Arti  e  dei  mrtlieri.  Loro 
K  CTBndu  Itnportanxa  In  Ktrenze,  dove 
precedono  la  formivxiane  del  Cornane, 
80-&Ì  pana,.  112,  U3.  Il  goverDO  effet- 
tivo della  fltU  i  nelle  loro  iDsni  e  lo 
qnelle  delle  Società  dulie  Torri,  118, 
119.  V.  sDuhe  Arti  maggiori  e  Arti 

Società  delle  Torri  o  dei  Grandi,  89-94 
r»Bi.,  112.  Come  foriero  orguilxiate,  e 
doi-amentl  che  le  rìuordano,  llS-llt. 
Il  goreroo  elTettiTU  della  eittà  è  nella 
loro  mani  e  In  quelle  delle  Society 
delle  Arti,  118,  119.  V.  anche  Grandi 
e  Coneorterie.  i 

Società»  (idei,  organizzata  dai  frati  Do- 
neuic-aui  contro  i  Palcrini,  177.  , 

&>MaHÌ6'>ot](iuni,Doblleflarentino,capol 
del  popolani.  21i>.  j 

SoUanieri  Giovanni,  capitano  del  pò- 1 
polo  in  Fireace,  317.  j 

Spedilo,uaoilegÌÌ  AnKìanìdl  FÌrenEe,301.  \ 

Spini,  ricclilMiml  mercanti  e  banchieri 
fiorentini,  UG.  441.  Ser^nno  da  inter- 
mediari nelle  trattntlve  tra  Corto  Do- 
nali e  Uoniratlo  TIU  .  U3-14S  pau. 
Di  nuovo  ricordati,  163. 

SF'xoln,  ammiraglio  genoveae,  269. 

Spinola  Ubino,  genovete.  Arrigo  VU 
gli  consente  di  battere  florlni  l'alai  col 
conia  HoreatlDO,  496. 

titaffgia,  castello,  199. 

Staggia  (da)  Renuecio,  podestà  di  Fi- 
reo».  148. 

Statuti  dei  Comuni  itali'ini.  Notiale, 
citaiìoui  e  rairronti  cogli  Statuti  di 
Kirenie  a  proposito  dello  stato  glori- 
dico  tielta  ratnifflla.  »47-380  pasi. 

i^fdfufi  formimi.  Loro  coinpilaaioDe  del- 
l'anno  1415.  ricordata,  391. 

Statuto  della  Palle  Guelfa.  Una  sua 
disposizione,  ricordata.  S88. 

Stefano  IX,  papa.  Uuore  In  FireDae,G9. 

Slimehe  (I^),  castello,  474. 

Slrotta  Ubertino,  ano  del  tre  cittadini 
di  Fireuae  incaricati  di  stendere  gli 
<  Ordinaroenti  dì  gluslitia»,  393. 

Smiara  (do)  Guido,  gì  a  reco  n  salto,  239. 


Tagìia  Guelfa.  V.  Lega  o  Taglia. 
Taglioicoeto  {Battaglia  di),  2SH. 
Hjtoiforiw,  re  degli  Ostrogoti.  Sao  <  Edìt- 
r  to  >  ricordato,  330. 


S2S 

Teutonici,  nome  dato  dal  Fiorentini  al 
messi  imperiali  e  ai  loro  seguaci,  101, 
1(H.  107. 

TexuoHe,  eremita.  Predica  in  Firenze  la 
riforma  della  Chiesa,  70. 

Teeerina,  ricordata  nella  leggenda  del- 
l'origine  di  Firenze,  57. 

Thiert.  Bicordnlo  il  materiale  da  lid 
raccolto  per  una  Storia  di  Firenze,  14. 

rimino,  castello,  192. 

Tomolo  G.  Suo  libro  «  Del  remoti  fot- 
tori  delia  polenta  economica  di  Fl- 
Teu%v  »,  ricordato,  317.  ' 

Ttirnabuoni,  cognome  assunto  da  ona 
parte  dei  Tornaqnincl,  260. 

Tornano,  castello,  159. 

Tomaquinei,  famiglia.  Untano  il  loro 
cognome,  260.  Discordie  tra  loro  e  i 

rortuK/uinct'frionanNi,  capo  della  guar- 
dia del  Carroccio  florentlno  alla  bat- 
Uglia  di  HoDtaperti,  203. 

Torri  V.  Società  delle  Torri. 

Torriani,  nobili  milanesi,  486. 

ToBctna  (Mitrchcfi  di).  Per  quali  ra- 
gioni crescano  di  forza  e  di  potenza 
e  divengano  mlnaculoii  all'  Impero,  7S. 
Privilegi  che  Arrigo  V  accorda  a  Pisa 
rlgnardo  alla  loro  elesioue,  rioordatl, 
m.  aicordati  di  nuore,  96.  V.  anche 
Margraei. 

Totila,  re  dei  Qoti.  55,  »,  65,  68. 

Traealli,  castello-  Venduto  ai  Fioron- 
tJni.  171. 

Trebbio,  castello.  Sna  sottomiaaione  al 
Comune  di  Firenze,  ricordala.  117, 149, 

Trenlcaei.  Loro  creaaiane,21ti;  loro  atti, 
215,  ai7,  226.  Loro  soppressione,  219. 

Triighitio  francetO),  podeslji  di  Siena, 


u 

Ubaldini  {Conti),  148, 190, 191,  288.  Ac- 
cenno a  un  loro  trattato  commerciale 
con  Flrcnze.31.5.  i41  alleano  cogli  esali 
di  [larte  Bianca,  ina  sono  asprameale 
coiabultnli  dai  Fiorentini,  401,  4S3, 
475.  8)  sottomellona.  e  vengono  ad 
abitare  lu  Firenze.  481. 

UàalUini  Oltac lima,  cardinale.  DI  noa 
sas  profezia,  888.  Fondatore  del  ca- 
stello di  Uon 
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Ubaldini  Buggeri,  arcivescovo  di  Pisa, 
278.  Fa  morire  di  fame  il  conte  Ugo- 
lino  della  Gherardesca,  274.  È  a  capo 
del  partito  ghibellino  di  Toscana,  275. 

Uberti,  nobili  fiorentini.  Della  loro  ori- 
gine secondo  la  leggenda,  56,  68.  Sie- 
dono con  altri  nobili  ne^  tribunali  della 
Contessa  Matilde,  88.  Ne' più  antichi 
tempi  stanno,  con  altre  famiglie  nobili, 
a  capo  del  governo,  87,  102-105  pass. 
Sono  de'  Consoli,  115.  Tentano  in  Fi- 
renze una  rivelazione  contro  i  Con- 
soli, 186  188.  Capi  del  partito  ghibel- 
lino, ottengono  con  esso  una  vittoria 
contro  il  popolo,  179.  Tentano  una 
nuova  congiura,  191;  ma  non  riescono, 

'  le  loro  case  sono  saccheggiate,  e  son 
costretti  a  esalare,  197-198.  Feroce 
odio  tra  loro  e  i  Buondelmonti,  250. 
Ricordati  a  vari  altri  propositi,  149, 
165,  167,  175,  184,  214,  285,  236. 

liberti  AzzoUno.  Decapitato,  242. 

Oberti  Conticino.  Maore  in  carcere,  242. 

liberti  Farinata,  capo  del  partito  ghi- 
bellino in  Firenze,  197.  Cacciato  in 
esilio,  si  rifugia  a  Siena,  199;  dove 
trama  ai  danni  della  patria,  200,  202. 
Combatte  contro  i  Fiorentini  a  Mon- 
taperti,  208;  e  tornato  in  Firenze,  si 
oppone  generosamente  alla  sua  distru- 
zione, 205.    Sua  morte  ricordata,  207. 

liberti  Neracozzo,  Decapitato,  242. 

Vbeì'ti  Piero.  Uccide  uno  de' Buondel- 
monti, 20G. 

liberti  Schiatta,  uno  degli  uccisori  di 
fiuondelmonte  de'  Buondelmonti ,  166. 

liberti  Tolosato,  Partecipa  a  un  tenta- 
tivo degli  esuli  Bianchi  e  Ghibellini 
per  rientrare  in  Firenze,  472,  473.  Co- 
manda la  difesa  di  Pistoia,  assediata 
dai  Fiorentini,  474. 

liberti  Uberto.  De'  Consoli,  138. 

libertini  (Conti),  148,  434,  443. 

libertini  Guglielmo,  Vescovo  di  Arezzo, 
275.  Muore  combattendo  a  Campaldi- 
no,  278. 

Ughi,  nobili  fiorentini.  Seggono  con  al- 
tri nobili  nei  tribunali  della  Contessa 
Matilde,  82. 

Ugo  il  Grande ,  signore  di  quasi  tutta 
l'Italia  centrale,  e  margravio  in  To- 
scana. Preferisco  per  sua  dimora  Fi- 
renze a  Lucca,  70.  Della  sua  morte, 
e  (Ielle  esequie  che  tuttavia  gli  si  fanno 
in  Firenze,  ivi-U. 


Umiliati  (Frati).  Esercitano  e  fianna 
prosperare  in  Firenze  Parte  della  Laiu^ 
801,  808. 

Universitas  Mercatorum,  V.  Arti  mag- 
giori, 

Upeezinghi,  nobili  pisani,  265. 

Urbano  IV,  papa.  Fa  nn  trattato  con 
alcuni  banchieri  fiorentini,  210.  Chia- 
ma Carlo  d'Àngiò  in  Italia,  288,  244. 


Vallombrosa  (Abate  di)  dei  Beccaria  di 
Pavia.  Sospetto  di  essere  alleato  dei 
Ghibellini,  gli  è  tagliato  il  capo,  19a 

Valois  (di)  Carlo^  fratello  di  Filippo  il 
Bello,  re  di  Francia.  Mandato  a  Fi- 
renze da  Bonifazio  Vili  sotto  veste 
di  paciaro,  ma  col  segreto  incarico  di 
abbattere  i  Bianchi  e  sollevare  i  Neri^ 
449-456  pass.  Cerca  cavar  denari  dai 
cittadini,  457.  Va  a  Roma,  e  toma  a 
Firenze,  458.  Dopo  avere  assicurato 
il  trionfo  dei  Neri,  parte  definitiva- 
mente, 459;  e  la  storia  di  Firenze  en- 
tra in  un  nuovo  periodo,  461,  46L 

Vannucei  Atto,  Ricordato  il  suo  libro 
su  €  I  primi  tempi  della  libertà  Fio- 
rentina >,  882. 

Venezia,  Ricordata  a  vari  propositi,  io 
specie  del  suo  esercizio  delie  arti  e 
del  commercio,  92,  112,  120,  13G,  226. 
264,  807,  815,  818,  819. 

Ventiquattro.  Succedono  ai  dodici  An- 
ziani dopo  la  disfatta  dei  Guelfi  a 
Montaperti,  207. 

Verona  (da)  fra  Pietro,  Mandato  dal 
Papa  contro  i  Paterini  in  Firenze,  e 
deir  opera  sua,  177-178.  È  ucciso  e, 
santificato,  resta  nella  storia  col  no- 
me di  S.  Pietro  Martire,  178. 

Vespri,  rivoluzione  siciliana,  ricordata. 
255,  257,  262. 

Via  Ghibellina  di  Firenze.  Quando  aper- 
ta, 205. 

Viareggio,  270. 

Vico  Pisano,  263,  281. 

Vignale,  castello,  281. 

Villaneschi,  tessuti  fiorentini,  300. 

Villani  Giovanni.  Della  sua  <  Cro- 
nica >,  6, 11,  45-49  ;  di  nuovo  ricordata 
e  allegata  a  proposito  delle  origini 
della  città  e  del  Comune  di  Firenze, 
57-69  pass.  ;  e  a  molti  altri  propositi, 
76  e  segg.  pass. 
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Visconti,  nobili  milanesi,  826,  828,  486. 

Visconti,  nobili  pisani,  265. 

Visconti  Giovanni,  pisano,  giudice  di 
Gallura.  Passa  da  Parte  ghibellina  a 
Parte  gnelfa,  247.  Suo  esilio  e  sua 
morte  ricordati,  262-268. 

Visconti  Nino,  pisano,  giudice  di  Gal- 
lura. Avversario  del  conte  Ugolino 
della  Gherardesca,  2?2.   Esiliato,  275. 

Vittore  II,  papa.  Muore  in  Firenze,  69. 

Vittore  IV,  antipapa,  129. 

Volpi  Bartolommeo,  Sua  compilazione 
degli  €  Statuti  fiorentini  »,  ricordata, 
884. 


Volterra.  Accenni  a  sue  relazioni  e  dif- 
ferenze commerciali  con  Firenze,  163, 
816,  824.  Assalita  e  sottomessa  dai 
Fiorentini,  198.  Costretta  a  volgersi  a 
Parte  guelfa,  286.  Entra  in  una  lega 
guelfa  toscana,  258. 

Volterra  (  Vescovo  di).  Aderisce  a  una 
Lega  toscana  contro  T  Impero,  152, 154, 
156,  160. 

z 

Zaccaria  Benedetto,  ammiraglio  geno- 
vese alla  battaglia  della  Meloria,  286,. 
267. 


£BBATA 


OORBIQE 


Pag.    49  vorei  8-10.  dall' Ammirato  farono 
con  ardore  prosogoite  noi  passato 
secolo  dal  Borghinif  dal  Lami  00. 
124    verso       20.  MontefOgoni 
160       >  6.  Sepie* 

171       »  8.  Arcivescovo 

196       »  11.  Guido  Novello 

239       >  3.  Gherardo  Donoratioo 

265       >  16.  Moschi 

388        >  9.  Ottavio 

418  versi  10  e  16.  Oalastroni 
434    verso       27.  Ottavio 


dall* Ammirato  e  d&l    Borghini,  ftarono  eoa 
ardore  proseguite  dal  Lami  ec. 

Montegufoni 

Septem 

Vescovo 

Guido  Guerra 

Gherardo  di  Donorstìoo 

Del  Mosca 

Ottaviano 

Galastrone 

Ottaviano 
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